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CONTRIBUTO  ALLA  BIOGRAFIA 

DI 

FRA  JACOPO  PASSIVANTI 

FIORENTINO 


Come  per  la  maggior  parte  degli  scrittori  del  Trecento,  scar- 
seggiano le  notizie  intorno  a  fra  Jacopo  Passavanti.  Il  documento 
più  autorevole  che  discorre  della  sua  vita,  dal  quale  derivano 
tutte  le  biografie  posteriori,  è  il  Necrologio  di  S.  Maria  No- 
vella (1). 

Gli  storici  e  biografi  più  antichi  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
come  fra  Modesto  Biliotti  (2),  Ambrogio  Altamura  (3),  i  PP.  Quétif 


(1)  Necrologium  venerabili*  conventus  S.  Mariae  Novellae  de  Florentia 
Ord.  Predicatorum.  2  voli,  in  4°:  il  primo,  membranaceo,  meno  le  ce.  U6- 
121,  va  dal  1225  al  1665  e  fu  principiato  nel  1280  da  fra  Pietro  Macci;  il 
secondo,  cartaceo,  preceduto  da  una  carta  membran.  di  guardia,  comprende 
gli  anni  1682-1880.  —  È  conservato  nell'Archivio  di  S.  M.  Novella.  —  Il 
P.  lldefonso  carmelitano  ne  pubblicò  una  piccola  parte,  ristampata  poscia 
dal  P.  Vincenzio  Fineschi  in  Memorie  {storiche  per  servire  alle  Vite  degli 
uomini  illustri  del  convento  di  S.  M.  Novella,  Firenze,  1790, 1,  pp.  347  sgg. 
Il  rimanente  è  tuttora  inedito.  Questo  necrologio,  secondo  il  Masetti  :  Mo- 
numenta et  antiquitates  veteris  disciplinae  ord.  Praed.,  Romae,  1864,  I,  21 , 
è  il  più  antico  e  il  primo  nella  provincia  romana.  —  Colgo  qui  l'occasione 
per  ringraziare  la  squisita  gentilezza  del  P.  Becchi  di  S.  M.  Novella,  che  mi 
fu  largo  di  aiuti  nella  compilazione  di  questo  lavoro. 

(2)  F.  M.  Bilioctus  plorbntinus,  Chronica  pulcherrimae  aedis  coenobii 
S.  Mariae  cognomento  Novellai  florentinae  ritritati*,  1586.  Ms.  nell'Archivio 
di  S.  Maria  Novella,  t.  I,  p.  8,  F.-G. 

(3)  A.  Altamura,  Biblioteca  domenicana,  Romae,  1677,  Centuria  secunda, 
anno  1357. 

Oiornak  storico,  XLVII,  tue.  189.  1 
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ed  Échard  (1),  il  P.  Giuseppe  Gentili  (2)  ed  altri  che  citeremo 
via  via,  non  fanno  che  riprodurre  le  notizie  del  Necrologio,  o 
ripetere  ciascuno  più  o  meno  fedelmente  quello  che  del  Passa- 
vano avevano  scritto  i  loro  predecessori. 

I  soli  che  ahbiano  esercitato  un  po'  di  critica  sulla  vita  del 
Frate  fiorentino  e  abbiano  accresciuto  con  particolari  ricerche 
le  notizie  biografiche  dateci  in  forma  schematica  e,  direi  quasi, 
epigrafica,  dal  Necrologio,  sono  fra  Domenico  Maria  Sandrini, 
che  scrisse  verso  il  1731  le  Vite  dei  frati  di  S.  M.  Novella  ce- 
lebri in  santità,  manoscritto  nell'archivio  dello  stesso  Convento, 
e  il  P.  Vincenzo  Fineschi  della  cui  opera  Memorie  istoriche 
che  possono  servire  alle  vite  degli  uomini  illustri  del  Convento 
di  S.  Maria  Novella,  fu  pubblicato  solo  il  primo  tomo  in  Fi- 
renze, nel  1790.  Il  secondo  non  vide  mai  la  luce  e  si  credette  o 
che  fosse  andato  perduto  o  che  l'autore  non  avesse  avuto  tempo 
di  compiere  la  sua  opera.  Pare  che  F.  L.  Polidori  si  adoperasse 
per  rinvenirlo,  ma  indarno,  poiché  in  una  nota  a  pag.  xvn  della 
sua  edizione  dello  «  Specchio  di  vera  penitenza  »  (3)  si  esprime 

così:  « e  tra  le  carte  da  lui  [Fineschi j  lasciate,  che  oggi  sono 

«  nella  Magliabechiana,  come  provenute  dalla  soppressione  dei 
«conventi,  non  trovasi  cosa  alcuna  intorno  al  Passa  vanti:  bensì 
«  le  vite  intere  di  Niccolò  da  Prato,  di  frate  Angiolo  Acciaiuoli 
«  e  di  fra  Simone  Salterelli  ».  Ma  il  Polidori  dovè  attendere  a 
quella  indagine  assai  distrattamente.  Certo  è  che  il  ms.  esistente 
in  Magliabechiana  e  segnato  «  F-5-491.  Conv.  soppressi  »  è 
proprio  il  secondo  tomo  delle  Memorie  istoriche  del  Fineschi 
e  contiene,  oltre  le  vite  di  Niccolò  da  Prato,  di  fra  Simone  Sai- 


(1)  Quétif  et  Échard,  Scriplores  Ordinis  Predicatorum ,  Lutetiae  Paris, 
1719,  1,  645. 

(2)  Serie  dei  ritratti  d'uomini  illustri  toscani  con  gli  elogi  istorici  dei 
medesimi  consacrata  a  S.  A.  reale  Maria  Luisa  Granduchessa  di  Toscana, 
Firenze,  1769,  per  G.  Allegrini,  voi.  II,  pp.  12  sgg. 

(3)  Lo  specchio  della  vera  penitenza  di  Jacopo  Passavanti,  nuovamente 
collazionato  sopra  testi  manoscritti  ed  a  stampa  da  F.  L.  Polidori,  coi  vol- 
garizzamenti da  Origene  e  da  Tito  Livio,  2a  ediz.,  Firenze,  Le  Monnier,  1863. 
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terelli,  ecc.,  anche  quella  di  Jacopo  Passavanti,  a  cui  fanno  se- 
guito delle  notizie  su  fra  Michele  de' Pilastri,  Domenico  de' Pan- 
taloni e  Luca  Mannelli  (1).  E  lo  scritto  del  Fineschi  è  impor- 
tante perchè  l'autore,  con  la  sua  solita  diligenza,  riporta  alcuni 
documenti  che  suffragano  le  vaghe  notizie  che  prima  si  avevano 
sul  Passavanti.  Avrebbe  potuto  certamente  raccogliere  di  più  nei 
vari  Archivi  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  dove  c'era  possibilità 
che  le  ricerche  non  riuscissero  infruttuose.  E  ciò  gli  sarebbe 
stato  tanto  più  facile,  in  quanto  che  al  suo  tempo  non  era  av- 
venuta ancora  la  dispersione  degli  archivi  religiosi;  e  la  sua 
qualità  di  frate  predicatore,  e  l'amore  onde  attendeva  ad  illu- 
strare le  glorie  del  suo  ordine,  gli  avrebbero  dato  libero  accesso 
nelle  «  segrete  cose  ». 

I  Passavanti  erano  tra  le  più  antiche  e  nobili  famiglie  fioren- 
tine. Sebbene  siano  venuti  a  mancare  fin  da  tempo  remoto,  giusta 
il  detto  del  Verino: 

Jarn  Passavantum  vestigia  subruit  aevurn 
funditus  (2), 

gli  storici  ricordano  alcuni  illustri  di  questa  famiglia,  che  eb- 
bero gran  parte  nelle  vicende  della  Repubblica  fiorentina,  e  tra 
gli  altri  si  ha  memoria  specialmente  di  Passa  di  Zato  di  Passa- 
vate, che  fu  de'  Signori  tre  volte,  cioè  nel  1305,  nel  1310  e 
1312,  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  l'anno  1307,  e  del  suo  cugino 
Zato  di  Gaddo,  altrimenti  detto  Gherardo,  di  Passavante,  Gonfa- 
loniere nel  1362:  «  Era  costui  tre  altre  volte  stato  in  quel  ma- 
«  gistrato,  et  quattro  volte  haveva  riseduto  de'  priori,  huomo 
«  antico;  ma  a  cui  i  molti  anni  non  havevano  scemato  punto  del 


(1)  Di  questo  scritto  del  Fineschi  e  particolarmente  della  Vita  del  Passa- 
vanti si  è  servito  largamente  Wood  Brown  per  il  suo  lavoro:  The  Dome- 
nican  Church  of  Santa  Maria  Novella  al  Florence:  a  historical,  archi- 
tectural  and  artistic  study,  Kdinburg,  1902. 

(2)  Verinus,  De  illustratione  urbis  Florentiae,  Parisii,  1790,  p.  122. 
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«  vigore  dell'animo  »  (1).  Egli  fu  tra  i  più  accaniti  oppositori  di 
Gualtieri,  duca  d'Atene,  quando  questi  domandò  la  Signoria  di 
Firenze. 

«  Anche  un  Passa  Passavanti  trovasi  inscritto  tra  i  feditori  per 
la  battaglia  d'Altopascio  nel  1325  »  (2). 

Prossimo  parente  di  costoro  fu  forse  il  nostro  frate;  e  sebbene 
in  alcuni  documenti  antichi  sia  chiamato  «  Jacobus  Passavantis  » 
(in  altri  invece  «  Passa vantes  »)  è  certo  che  il  padre  fu  Banco 
Passavanti  e  la  madre  Francesca  de'  Tornaquinci,  come  risulta 
da  due  documenti  che  riporta  il  Fineschi.  Il  primo  è  dato  da 
una  pergamena  dell'Archivio  fiorentino,  proveniente  da  S.  M.  No- 
vella, rogato  da  Niccolò  di  Michele  di  Garmignano,  sotto  l'anno 
1359,  20  febbraio (3),  del  seguente  tenore:  «Sia  manifesto  a  chi 
«  vedrà  questo  scritto  che  gli  è  certa  cosa  che  io  Matteo  di 
«  Ghino  de'  Tornaquinci  di  Firenze,  ebbi  in  deposito  da  frate  Ja- 
«  copo  di  Banco  Passavanti  dell'ordine  dei  frati  Predicatori  fiorini 
«  d'oro  100  con  queste  condizioni  e  patti  che  io  ne  dovessi  com- 
«  prare  tanta  terra  nel  contado  di  Firenze  in  luogo  che  piacesse 
«  a  frati  Predicatori  del  convento  di  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
«  renze,  del  frutto  della  quale  si  avesse  fiorini  sei  d'oro  l'anno 
«  e  de  detti  fiorini  sei  d'oro  dovessi  dare  a  detti  frati  ogni  anno 
«  fiorini  due  per  la  festa  di  sancto  Jacopo  apostolo  del  mese  di 
«  luglio  e  fiorini  quatro  per  la  festa  di  san  Gironimo  di  settembre. 
«  E  detti  frati  gli  doveano  spendere  nelle  dette  feste  per  l'anima 
«  della  sua  madre,  e  che  insino  a  tanto  che  Io  penassi  a  fare 
«  la  detta  compra,  dovessi  dare  ogni  anno  a  detti  frati  ne  detti 


(i)  Scipione  Ammirato,  Istorie  fiorentine,  Firenze,  1647,  P.  I,  t.  2,  lib.  Xll, 
pp.  610  sgg.,  sotto  l'anno  1362. 

(2)  Vedi  Polidori,  ediz.  dello  Specchio,  p.  xm  nota. 

(3)  Nell'Archivio  fiorentino  con  la  data  20  febbraio  1359  sono  segnate  due 
pergamene  provenienti  da  S.  M.  Novella,  una  contiene  la  dichiarazione  di 
Matteo  di  Ghino,  l'altra  del  fratello  Niccolò,  riguardo  ai  100  fiorini  d'oro 
lasciati  da  frate  Jacopo.  Nella  filza  101,  prov.  dallo  stesso  Convento,  le  due 
dichiarazioni  si  trovano  in  un  foglio  cartaceo,  scritte,  una  sul  verso  della 
prima  carta,  l'altra  sul  recto  della  seconda.  Entrambe  terminano  con  le 
seguenti  parole  :  «  E  per  più  chiarezza  ò  fatto  questo  scritto  di  mia  mano  ». 
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«  tempi  fiorini  sei  d'oro  cioè  due  di  luglio  e  quatro  di  settembre 

« Ed  è   vero  che   sopra  detti   fiorini   ciento   d'oro  che   il 

«detto  frate  Jachopo  mi  dipositò  furono  di  quegli  ch'egli  ebbe 
«  del  prezzo  della  chasa  della  sua  madre  posta  alla  piazza  de 
«  Tornaquinci,  la  quale  il  detto  frate  Jachopo  vendè  ». 

Da  questo  documento  risulta  in  modo  sicuro  il  nome  del  padre 
del  frate.  Che  in  altri  documenti  poi  questi  venga  chiamato 
«  Jacobus  Passavantis  »,  come  nel  Necrologio,  nelle  pergamene 
del  22  ott.  1348  (prov.  S.  Giuliano  di  Firenze),  del  7  genn.  1349 
(idem),  dell'8  giugno  1348  (prov.  S.  Martino),  nel  Protocollo  di 
Ser  Salvi  Dini  (1345-47,  e.  277  r.)  ecc.,  o  «Jacobus  Passavanti», 
come  negli  «  Acta  capitulorura  generalium  »,  o  «  Jacopo  Pas- 
«  savanti  »,  come  il  frate  stesso  si  chiama  nel  Prologo  dello 
«  Specchio  »,  non  fa  maraviglia,  perchè  è  ovvio  il  passaggio  dal 
nome  dell'antenato  al  cognome  con  cui  si  designeranno  i  discen- 
denti. Abbiamo  cioè  uno  di  quei  tanti  casi  in  cui  dal  patroni- 
mico si  è  derivato  il  cognome  della  famiglia. 

L'altro  documento,  a  cui  accennavamo,  riguarda  la  madre  del 
frate,  ed  è  dell'antico  «  Libro  dei  morti  »  che  principia  col  1280. 
Ivi  si  legge  :  «  16  agosto  1345.  Domina  Cecca  Olia  olim  domini 
«  Cardinalis  de  Tornaquincis  et  dominae  Guardinae  filiae  domini 
«  Pieri  de  Guardis,  mater  fratris  Jacobi  Passavanti  »  (1). 

Di  Banco  Passavanti  dunque  e  di  Francesca  de' Tornaquinci 
nacque  il  nostro  Jacopo. 

La  nascita  generalmente  si  pone  verso  il  1300  in  Firenze.  Al- 
cune indicazioni,  che  ci  dà  lo  stesso  frate,  possono  servirci  a 
fissare  con  maggior  precisione  la  data. 

Nel  prologo  infatti  dello  «  Specchio  »  dice:  «  Io  frate  Jacopo 
«  Passavanti  da  Fiorenza,  de  frati  predicatori  minimo,  pensai  di 
«  comporre  e  ordinare  certo  e  speziale  trattato  della  Penitenzia; 

« Provocommi  l'affettuoso  priego  di  molte  persone  spirituali 

«  e  divote,  che  mi  pregorono  che  queste  cose  della  vera   peni- 


(1)  Vedi  Delizie  degli  eruditi  toscani,  IX,  p.  177. 
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«  tenzia,  che  io  per  molti  anni  e  spezialmente  nella  passata  qua- 
«  resima  dell'anno  presente,  cioè  nel  1354,  avevo  volgarmente 
«  predicato  al  popolo,  a  utilità  e  consolazione  loro  e  di   coloro 

«che  le  vorranno  leggere »(1);  e  nel  «  Trattato  dei  sogni»: 

«  Io  sono  ancora  vivo,  mentre  che  Dio  vuole,  e  ho  passati  50 
«  anni  »  (2).  Quest'ultima  frase  è  certo  assai  elastica  ;  ma  se  egli 
fosse  nato  nel  1300,  ne  avrebbe  avuto  54  e  probabilmente  non 
si  sarebbe  espresso  in  quel  modo.  Non  è  dunque  fuor  di  propo- 
sito congetturare  che  nascesse  circa  l'anno  1302. 

Ancora  giovinetto,  vestì  l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di 
S.  M.  Novella,  forse  nel  1317,  quando  aveva  raggiunto  i  15  anni, 
età  prescritta  dal  Capitolo  generale  tenuto  a  Montpellier  nel 
1265(3).  Della  sua  adolescenza  e  de' suoi  studi  nulla  sappiamo; 
«  egli  scompare  nella  potente  corporazione  monacale  a  cui  si  è 
«  dato  ». 

Tutti  gli  storici  domenicani  riconoscono  che  nel  sec.  XIV  gli 
studi  dell'Ordine  erano  in  decadenza,  relativamente  allo  splen- 
dore del  primo  secolo  del  loro  istituto.  Tuttavia  nel  Convento 
fiorentino  (4)  non  potevano  mancare  maestri  di  gran  dottrina 
nelle  scienze  teologiche  e  sacre,  e  il  nostro  frate  dovette  fare 
il  corso  ordinario  degli  studi,  come  era  prescritto  dalle  Costitu- 
zioni, lungo  e  complesso  (5).  La  precedenza  però  in  tali  studi 
l'avevano  i  libri  sacri;  e  Tommaso  d'Aquino  aveva  scritto:  «  Aliis 
«  autem  doctrinis  intendere  non  pertinet  ad  religiosos,  quorum 
«  tota  vita  divinis  obsequiis  mancipatur,  nisi  in  quantum  ordi- 
«  natur  ad  sanam  doctrinam  »  (6). 

Tale  severità  arrivò  al  punto  che,  nel  Capitolo  fiorentino  del- 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  6. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  349. 

(3)  Vedi  Marténe,  Thesaurus  novus  anecdotorum,  Lutetiae  Paris.,  1717 
t.  IV,  p.  1741,  n°  8. 

(4)  Per  la  storia  di   questo   Convento,  vedi  Fineschi,  Op.  cit.,  passim,  e 
V.  Marchese,  Scritti  vari,  Firenze,  1892,  voi.  I,  p.  21. 

(5)  Gfr.  Analecta  Ordinis  fratrum.  predicatorum,  III,  173. 

(6)  Masetti,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  127. 
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l'8  sett.  1335,  si  prescrisse  :  «  Ut  magis  Theologiae  intendant 
«  prohibetur  universis  junioribus  lectio  librorum  poeticorum,  seu 
«  libellos  per  illum  qui  Dante  nominatur  in  vulgari  compositos, 
«  nec  tenere  vel  eis  studere  audeant:  secus  priventur  libro,  et 
«  praelatus  invigilet  ac  denunciet  priori  provinciali >  (i). 

Chi  insegnasse  nel  1317,  quando  Jacopo  Passava nti  vestì  l'abito, 
non  possiamo  dirlo  con  sicurezza.  Fra  Remigio  Oirolami  (2)  morì 
in  S.  Maria  Novella  nel  1319,  e  forse  per  qualche  tempo  potè 
insegnare  al  Passavanti.  È  possibile  anche  che  questi  abbia  udito 
le  lezioni  di  fra  Giov.  Porcari  che  insegnò  nel  Convento  fioren- 
tino verso  il  1329  (3). 

In  ogni  modo  grande  dovette  essere  il  progresso  che  il  nostro 
frate  fece  e  nella  bontà  dei  costumi  e  nella  scienza,  se  teniamo 
presenti  la  stima  da  cui  fu  in  seguito  circondato  e  le  cariche 
che  gli  furono  affidate. 

Nel  Capitolo  provinciale  di  Firenze  del  1330,  trovo  fra  le  altre 
deliberazioni  che  il  Passavanti  fu  designato  a  studiare  nello  Studio 

di  Parigi  :  « assignamus  studentes  studiis  generalibus  in  Studio 

«  parisiensi  fratres  Jacobum  Passavanti »  (4)  ed  altri  che  a 

noi  qui  non  interessano. 

Aveva  allora,  secondo  i  nostri  calcoli,  27  o  28  anni.  Sicché 
non  sembrano  esattissime  le  parole  del  Fineschi,  che  cioè  il  Pas- 
sa vanii  «da  giovanetto  fu  mandato  nello  studio  di  Parigi» (5). 
E  se  consideriamo  che,  prima  di  andarvi,  dovette  fare  il  corso 
regolare  degli  studi  in   Firenze,  e  che  il  Capitolo  generale  del 


(1)  Masetti,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  128  e  Bullettino  della  Società  dantesca, 
voi.  Xli,  fase.  1-2,  in  cui  dimostrai  brevemente  l'importanza  di  questo  do- 
cumento per  la  storia  della  fortuna  di  Dante. 

(2)  Vedi  Fineschi,  Op.  cit,  voi.  I:  Vita  di  fra  Remigio  fiorentino, 
pp    157  sgg.,  e  Quétik  et  Échard,  Op.  cit.,  t.  I,  p.  506. 

(3)  Masetti,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  321. 

(1)  Cfr.  Acta  capii,  general..  1237 -Ì344,  et  provinctalium  1243131  (. 
in  Codex  Fiorentino-  Romanus,  f.  264,  anno  1530,  apud  Florentiam.  11  ms. 
si  conserva  a  Roma  nell'arch.  generale  dell'Ordine. 

(5)  Fineschi,   Vita  di  frate  Jacopo  Passavanti,  in  ms.  cit. 
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1305  stabiliva  di  non  mandarsi  «  ad  studium  extraneum  qui  non 
«  esset  in  logica  apprime  instructus,  quique  saltem  per  biennium 
«  in  aliquo  studio  particulari  sententias  non  audisset  »  (1),  siamo 
portati  su  per  giù  a  quegli  anni. 

Se  un  grande  numero  di  stranieri,  dopo  il  XII  sec.  venivano 
a  studiare  il  diritto  romano  e  il  diritto  canonico  a  Bologna,  a 
Modena,  a  Ravenna,  molti  italiani  d'altra  parte,  prima  e  dopo 
quell'epoca,  andavano  a  frequentare  le  scuole  di  Parigi,  dove  la 
Teologia,  regina  delle  scienze,  aveva  stabilito  quasi  la  sua  sede. 
E  Parigi  accoglieva  ed  istruiva  questi  spiriti  eletti;  e  le  scuole 
crebbero  :  oltre  la  grande  università  della  Sorbona,  ciascuna 
chiesa  diventò  un  piccolo  centro  di  studi  e  Notre-Dame,  Saint- 
Germain  l'Auxerrois,  Saint-Nicolas  du  Louvre,  Saint-Julien  le 
Pauvre  ebbero  le  loro  scuole  frequentatissime  (2). 

Non  poteva  sfuggire  ai  Domenicani  l'importanza  di  uno  studio 
loro  proprio  a  Parigi,  e  nel  1218,  quando  «  Giovanni  da  Saint- 
«  Quentin,  medico  primario  del  re  Filippo  Augusto,  aveva,  mo- 
«  rendo,  lasciato  all'  Ordine  una  sua  casa  in  Parigi ,  detta  di 
«  S.  Giacomo  »,  i  Domenicani  l'occuparono  e  lo  Studio  di  S.  Gia- 
como diventò  in  breve  tempo  il  più  fiorente,  non  ostante  l'oppo- 
sizione dei  dottori  dell'Università  parigina  (3). 

A  Parigi  il  Passavanti  si  trattenne  probabilmente  fino  al  1333, 
giacché  nel  Capitolo  generale  dell'Ordine,  tenuto  a  Lucca  nel 
1288,  fu  stabilito  che  uno  studente  non  potesse  trattenersi  in 
uno  studio  più  di  tre  anni  (4). 

Intorno  a  questa  dimora  in  Parigi  nulla  sappiamo;  attese  agli 
studi  teologici  e  forse  anche  alle  arti  liberali,  di  cui  abbiamo 
vari  accenni  sparsi  nel  trattato  dello  «  Specchio  ». 


(1)  Masetti,  Op.  cit.,  I,  p.  123. 

(2)  Cfr.  Lecoy  de  la  Marche,  La  chaire  franqaise  au  moyen-dge,  Paris, 
Rénouard,  1886,  p.  450. 

(3)  Gfr.  E.  Du  Boulay  (vedi  sotto  Bulaeus)  :  Historia  Universa,  paris., 
Parisiis,  Noel,  1666,  t.  Ili,  pp.  92  sgg.,  e  A.  Galletti,  Fra  Giordano  da 
Pisa,  in  Giorn.,  31,  13  sgg. 

(4)  Gfr.  Marténe,  Op.  cit.,  t.  IV,  col.  1820,  n°  1. 
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Terminati  gli  studi,  ritornò  nella  Provincia  Romana. 

Dal  1333  incomincia  la  sua  vera  missione,  e  si  ha  a  questo 
riguardo  l'autorevole  testimonianza  del  Necrologio  di  S.  Maria 
Novella  dove  è  detto  :  «  unde  [Parisiis]  rediens  fuit  lector  pi- 
«  sanus  senensis  Sancte  Marie  super  Minervam  »;  la  quale  no- 
tizia è  riferita  anche  dai  cronisti  del  predetto  Convento  e  dagli 
storici  dell'Ordine. 

Ma  in  quali  anni  precisamente  abbia  esercitato  tale  ufficio, 
non  possiamo  dirlo. 

Il  Capitolo  generale  del  1305,  in  Rieti,  stabiliva  :  e  Nullus  fiat 
«  lector  principalis  nisi  de  Studio  parisiensi  redierit  vel  nisi 
«  antea  in  sua  provincia  sententias  legerit  et  sui  idoneitatem 
«  comprobaverit  »  (1).  Questa  deliberazione  viene  indirettamente 
a  confermare  le  parole  del  Necrologio,  o  almeno  mostra  come 
al  Passavanti  potè  essere  dato  l'ufficio  di  lettore,  cioè  di  inse- 
gnante di  teologia,  trovandosi  egli  nelle  condizioni  richieste  dalle 
Costituzioni. 

Nel  1340  il  Capitolo  provinciale  di  Pisa  lo  designa  Predicatore 
nel  Convento  fiorentino:  «  Assignamus  praedicatores  cum  graciis 

«  lectorum in  Conventu  fiorentino  fralrem  Jacobum  Pas- 

«  savanli »  (2). 

Come  predicatore  il  nostro  frate  fu  «  facundus  et  fervidus  ». 
secondo  l'espressione  del  Necrologio;  ai  suoi  ragionamenti  accor- 
reva il  popolo  e  i  letterati  non  solo  per  apprendere  quelle  ve- 
rità che  con  zelo  proponeva  per  i  vantaggi  spirituali  dell'anime, 
ma  ancora  per  ammirare  la  profondità  del  suo  sapere  (3). 

Conosciuto  dai  superiori  dell'Ordine,  fu  incaricato  dell'ufficio 
di  priore  in  più  conventi  della  Provincia  Romana,  come  in  Pi- 
stoia, S.  Miniato  al  Tedesco  e  Firenze  (4).  Quando  abbia  soste- 


(1)  Masetti,  Op.  cit.,  I,  130. 

(2)  Cfr.  Ada    capti,  provine,  anni   1243-1344,  in    Codex  fiorentino- ro- 
manus,  f.  316,  an.  1340,  Pisis. 

(3)  Cfr.  Fineschf,  ms.  cit.,   Vita  di  frate  Jacopo  Passavnnti. 

(A)  Cfr.  le  parole  del  Necrologio:    Prior  pisloriensit  Sancti  Miniati  fio- 
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nuto  tale  carica  nei  conventi  di  Pistoia  e  di  S.  Miniato,  non  mi 
è  stato  possibile  stabilire  con  sicurezza  (1).  È  certo  però  che 
nel  1348  era  priore  nel  convento  di  S.  Maria  Novella,  come  ci  fa 
fede  una  pergamena  di  quell'anno,  di  questo  tenore:  «Donna 
«  Gaia  del  fu  Cianga,  vedova  del  fu  Niccolò  di  messer  Giovanni 
«  dei  Chiermontesi  del  popolo  di  S.  Michele  in  Orto,  a  dì  27  di 
«  giugno  del  1348,  avea  fatto  un  testamento  con  vari  legati,  a 
«  sodisfare  i  quali  aveva  destinato  il  prezzo  che  si  ricaverebbe 
«  d'un  suo  podere  a  Rifredi,  da  vendersi  subito  dopo  la  morte  di 
«  lei,  nominando  commissari  ed  esecutori  di  queste  sue  volontà, 
«  il  priore  di  S.  Maria  Novella  prò  tempore  frate  Jacopo  Pas- 
«  savanli  »  ecc.  (2). 

Sicché  il  Passavanti  sarebbe  stato  priore  nei  due  conventi 
suddetti  tra  il  1341  e  1348.  Se  non  che,  sebbene  i  documenti  non 
ci  parlino  di  lui  come  priore,  io  trovo  che  fu  a  Firenze  fin  dal 
1345  e  susseguentemente  nel  1346,  '47,  ecc.  (3).  Il  suo  priorato 
quindi  a  Pistoia  e  a  San  Miniato  possiamo  metterlo  tra  il  1341 
e  1345. 

A.  Firenze  il  nostro   frate   esplicò   tutta    la   sua  attività.   Dal 


rentinus;  Biliotti,  ms.  cit.,  t.  I,  e.  8  r.\  Sandrini,  ms.  cit.,  e.  277  v ,  e  Fi- 
neschi,  ms.  cit. 

(1)  Circa  la  residenza  del  Passavanti  a  Pistoia,  sarà  ormai  inutile  ogni 
indagine.  Nel  1783,  quando  il  vescovo  Ricci  soppresse  i  Domenicani,  conse- 
gnandone la  chiesa  e  il  convento  al  Comune,  i  frati  portarono  seco  il  loro 
Archivio  e  sei  volumi  mss.  di  memorie  relative  al  proprio  convento,  ora 
irreperibili.  Bernardino  Vitoni  che  ci  fornisce  queste  notizie  nelle  sue  Storie 
pistoiesi,  dal  1779  al  1807,  ms.  cart.  in  Bibliot.  del  Seminario  di  Pistoia, 
segnato  35,  e.  5  v.,  scrive  così  :  «  Seco  [i  domenicani]  portarono  l'Archivio 
«  e  n°  6  libri  di  Ricordanze  delle  quali  in  fretta  feci  uno  spoglio  e  lo  ri- 
«  tenni  per  me.  Vi  era  di  stanza  il  P.  Fineschi  mio  amico  e  diligente  collettore 
«  di  antichità,  ma  che  per  essersi  trattenuto  poco  non  potè  fare  cosa  ordinata 
«  e  finita  ».  Ma  né  lo  spoglio  del  Vitoni  né  i  pochi  appunti  presi  dal  Fi- 
neschi sono  venuti  finora  alla  luce. 

(2)  Pergamena  in  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  22  ott  1348  (prov.  S.  Giu- 
liano di  Firenze). 

(3)  Ibidem.  Protocollo  di  ser  Salvi  Dini,  1345-1347,  e.  277  r.,  e  pergamena 
1346,  13  giugno  (prov.  Strozzi- Galletti). 
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1345  al  '57  si  affermò  uomo  d'azione  e  di  mente  elevata,  lasciando 
tracce  sicure  della  sua  vita  operosa. 

Uno  dei  meriti  del  Passavanti,  riconosciutogli  dal  Fineschi,  è, 
se  non  la  fondazione,  l'accrescimento  della  libreria  del  convento, 
che  fin  dal  1311  si  andava  formando,  «trovandosi  a  uscita  alcune 
«somme:  prò  opere  armadi,  prò  lapidibus  Arni,  prò  armario, 
«  magistro  Jacobo  Talenti  prò  perìucciis  testudinis  armarli  »  (1). 

QxxvsV  armar  ium  è  identificato  dal  biografo  del  Passavanti  con 
la  libreria  che  «  era  situata  sopra  il  Chiostro  antichissimo,  vi- 
«  cino  alle  volte  della  Chiesa  ». 

Quando  il  Fineschi  scriveva,  si  vedevano  ancora,  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  gli  avanzi  della  libreria,  tra  i  quali  un'  arme  di 
pietra  molto  antica  della  famiglia  Baldesi. 

Non  sarebbe  gran  fatto,  osserva  il  Fineschi  (2),  che  il  Passa- 
vanti, dichiarato  esecutore  testamentario  da  Turino  Baldesi  per 
un  lascito  di  alcune  migliaia  di  lire,  a  benefizio  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella,  disponesse  degli  avanzi  dei  legati  a  comune 
vantaggio  degli  studiosi,  e  in  riconoscenza  e  per  memoria  vi  po- 
nesse l'arme  del  benefattore  (3).  Nel  1348  la  libreria  era  compita; 
mancavano  forse  i  libri.  Ma  a  causa  della  gran  peste  di  quel- 
l'anno, essendo  morti  molti  religiosi  —  il  Fineschi  ne  dà  anche 
il  numero,  113  —  furono  trovati  tra  le  loro  spoglie  parecchi  ma- 
noscritti dei  quali  fu  commesso  a  frate  Jacopo,  priore,  che  sce- 


fi) Gfr.  Fineschi,  ms.  cit.,  Vita  di  frate  Jacopo  Passavanti,  e  Lettera 
sulla  Libreria  di  S.  Maria  Novella,  in  Novelle  letterarie  del  1756,  p.  756; 
Mehus,   Vita  Ambrosii  Traversari,  Florentiae,  1759,  p.  341. 

(2)  Cfr.  Fineschi,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Una  parte  di  questa  Libreria  è  ora  occupata  dal  Commissariato  di  pub- 
blica sicurezza,  e  la  sala  principale  è  adibita  all'Archivio  di  polizia.  Quivi 
infatti  ho  trovato,  dopo  molte  indagini.  Tarme  della  famiglia  Baldesi  e  due 
iscrizioni  latine  in  marmo,  una  che  ricorda  la  scomunica  lanciata  da  Ur- 
bano Vili  contro  chi  asportasse  libri,  l'altra  in  memoria  dell'insigne  bene- 
fattore Francesco  Bonciani  fiorentino.  Arcivescovo  di  Pisa,  che  fece  libera 
donazione  di  tutti  i  suoi  libri  (7000  volumi,  secondo  il  Fineschi,  Memorie 
sopra  il  cimitero  antico  della  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  Firenze,  Moùcke, 
p.  106,  nota  prima),  per  dimostrare  l'affetto  speciale  al  P.  Domenico  Oorì 
fiorentino,  suo  teologo  (cfr.  Fineschi,  Lettere  cit..  pp.  757-758). 
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gliesse  quelli  che  fossero  utili  ai  frati  e  li  riponesse  nella  libreria. 
«  Cooperò  anch'egli  per  la  sua  parte,  possedendovene  più  altri 
«  acquistati  d'altrove,  fra  i  quali  le  Collazioni  di  Giovanni  Cas- 
«  siano  in  cui  si  legge:  ad  usum  fratris  Jacóbi  Passavantis 
«  qui  adhuc  vivens  posuit  in  catenis  prò  commoditate  sludere 
«  volentium  »  (1). 

Il  codice  contenente  le  Collazioni  di  Cassiano  temo  che  sia 
andato  perduto,  perchè  tutte  le  ricerche  da  me  fatte,  nelle  bi- 
blioteche fiorentine,  hanno  dato  risultato  negativo.  Ho  trovato 
però  un  «  Tractatus  de  virtutibus  et  vitiis  »  (2),  sulla  cui  guardia 
anteriore  è  scritto:  «  Rie  liber  est  fratris  Jacobi  Passavanti»,  e 
più  sotto:  «  hunc  librum  posuit  in  cathenis  ad  comunem  usum 
«  fratrum  et  ad  consolationem  studere  volentium  frater  Ja- 
«  cobus  Passavanti  cum  adhuc  viveret.  Qui  legerit  in  ipso  oret 
*pro  eo  ». 

Quest'attestazione  ci  compensa  dell'altra,  tanto  più  che  io  credo 
(e  l'opinione  autorevolissima  del  prof.  Rajna  consente)  che  con 
questa  noi  abbiamo  un  autografo  del  Passavanti.  La  scrittura 
infatti  risale  alla  prima  metà  del  XIV  secolo,  e  la  parola  «  est  » 
pare  accenni  addirittura  ad  una  dichiarazione  di  possesso  fatta 
dalla  stessa  mano  del  frate.  In  ogni  modo  è  certo  una  testimo- 
nianza esplicita  che  anche  il  Passavanti  contribuì  all'accresci- 
mento della  libreria. 

Ci  informa  il  Fineschi  (3)  che  la  libreria  era  disposta  a  plutei 
e  che  i  libri  erano  incatenati.  Crescendo  questi  di  giorno  in 
giorno,  o  per  la  morte  dei  religiosi  o  per  altri  acquisti,  ed  es- 
sendo poco  capace  quel  luogo,  fu  bisogno  di  ampliarlo;  e  ciò 
seguì  per  la  liberalità  di  Leonardo  Dati,  Maestro  generale  dei 
Predicatori,  il  quale  intorno  al  1410  l'arricchì  notabilmente  di 
pregevoli  codici. 


(1)  Fineschi,  ms.  cit. 

(2)  Ms.  1126,  F.  3,  Conventi  soppressi,  in  Bibliot.  Nazionale  di  Firenze. 
È  un  cod.  membr.  misceli,  che  contiene  una  interessante  esposizione  dell'Ars 
gramatica  di  Donato,  fatta  da  un  Fra  Remigio. 

(3)  Gfr.  Fineschi,  ms.  cit.  e  Novelle  letterarie,  1756,  p.  756. 
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È  difficile  dire  quanti  fossero  i  libri  nei  primi  del  sec.  XV. 
Abbastanza  informati  però  siamo  per  gli  anni  successivi.  Nella 
Nazionale  di  Firenze,  tra  i  mss.  provenienti  da  S.  Maria  Novella, 
si  conserva  un  <  Catalogus  libroì^um  Conventics  S.  Mariae  No- 
«  vellae  confectus  anno  1489  »  (1)  da  fra  Tommaso  Sardi,  che 
ne  dà  più  di  mille.  È  notevole  questo  Catalogo,  giacché  non  solo 
vi  sono  indicate  una  quantità  di  opere  necessarie  ai  religiosi, 
come  la  Scrittura,  i  Decretali,  i  Passionari  e  simili,  ma  molte 
altre  riguardanti  la  filosofìa,  le  matematiche,  la  storia,  le  belle 
lettere  e  tutto  ciò  che  a'  principali  studi  appartiene. 

Ma  se  nulla  rimane  della  libreria,  vive  ed  eloquente  parla 
l'opera  di  ben  altra  importanza  e  di  più  vasta  mole  a  cui  l'umile 
frate  affidò  il  suo  nome. 

Siamo  nel  sec.  XIV,  l'èra  della  più  pura  gloria  italiana.  A  Fi- 
renze le  arti  fioriscono  e  rifulgono  di  una  perfezione  insuperata. 
In  questa  terra  privilegiata,  dove  è  naturato,  direi  quasi,  a  tutti 
i  cittadini  l'amore  alle  arti,  e  ogni  anima  freme,  superbamente 
nobile,  dinanzi  alle  bellezze  della  natura,  il  Passavanti,  fiorentino 
e  domenicano  ad  un  tempo,  di  animo  squisitamente  educato,  non 
poteva  rimanere  insensibile. 

È  inutile  ricordare  poi  che  l'ordine  dei  Domenicani  fu  quasi  il 
solo  degli  istituti  religiosi  che,  non  contento  di  contribuire  con  le 
sue  commissioni  ai  progressi  dell'arte,  ebbe  nel  suo  seno  degli 
artisti  celebri  (2). 

E  il  nostro  frate  ebbe  certamente  un'anima  d'artista! 

Nel  1287  era  stata  cominciata  la  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella,  sopra  il  disegno  dei  due  architetti  domenicani, 
fra  Sisto  e  fra  Ristoro.  Proseguita  da  fra  Borghese  e  da  frate 
Albertino,  coi  sussidii  di  cui  fu  larga  la  Repubblica  di  Firenze, 
protettrice  munificentissima  delle  arti,  e  con  le  elemosine  offerte 
dai  cittadini  e  dai    prelati  dell'Ordine,  nel  1357,  dopo   settanta 


(1)  Ms.  294,  F.  6.  Conventi  soppressi. 

(2)  Vedi  P.  Vincenzo  Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori 
e  architetti  domenicani,  Bologna,  1878. 
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anni  di  lavoro  e  con  l'ingente  somma  di  cento  mila  fiorini  d'oro, 
venne  condotta  a  termine  da  fra  Giovanni  da  Campi  e  fra  Ja- 
copo Talenti  (1). 

Ma  per  attestazione  del  Necrologio  e  dei  più  antichi  cronisti 
e  storici  del  Convento  fiorentino,  bisogna  in  ciò  riconoscere  l'at- 
tività e  l'intelligenza  del  Passavanti  che  «  propter  suam  indu- 
ce striam  factus  fuit  operarius  Ecclesie  nostre  [Sanctae  Mariae 
«  NovellaeJ  quam  tantum  promovit  magnificavit  et  decoravit  in 
«  multisscilicet  testudinibus  pluribus  etpicturis  ut  nullus  unquam 
«  operarius  tantum  fecerit  in  eadem  ». 

Nessuna  fonte  ci  indica  l'anno  in  cui  il  Passavanti  fu  deputato 
a  soprastare  alla  fabbrica  della  chiesa. 

Fra  Giovanni  Carli,  nella  vita  del  beato  Giovanni  da  Salerno  (2), 
scrive  solamente  questo  in  proposito:  «Fabricae  autem  precipui 
«  cooperatores  fuere,  frater  Paschalis  primum.  Deinde  Raynerius 
«  quem  grecum  dixere.  Postremo  omnium  prestantissimus  Ja- 
«  cobus  Passavantes  cuius  amplissimo  studio  Ecclesia  ipsa  per- 
«  fecta  est ». 

Tra  Rainerio  Gualterotti  che  durò  nel  suo  ufficio  fino  al 
1317  (3)  e  il  Passavanti,  ci  fu  di  sicuro  qualche  altro  soprastante 
di  minore  importanza.  Il  nostro  frate  coprì  probabilmente  il 
nuovo  ufficio  non  dopo  il  1348,  nel  quale  anno  viene  ricordato 
come  priore  del  Convento  di  S.  M.  Novella  ed  esecutore  testa- 
mentario di  alcuni  legati  in  prò'  della  Chiesa. 

Nella  costruzione  e  negli  affreschi  onde  rifulge  quel  monumento 
d'arte,  molta  fu  la  pietà  che  dimostrarono  i  cittadini  fiorentini, 
animati  forse  dal  desiderio  di  vedere  sempre  più  accresciuta  la 
magnificenza  della  città.  A  questo  scopo  furono  fatti  molti  lasciti, 
tra  i  quali  è  da  segnalarsi  quello  di  Turino  Baldesi  (4)  che,  per 


(1)  Cfr.  Marchese,  Op.  cit.,  Ub.  I,  cap.  3,  pp.  68  sgg.  e  cap.  10,  pp.  162  sgg.; 
Gaye,  Carteggio  inedito,  voi.  1,  pp.  429-434  e  Appendice  II. 

(2)  Ms.  autografo  nell'Archivio  di  S.  M.  Novella,  e.  45. 

(3)  Cfr.  Marchese,  Op.  cit.,  lib.  I,  cap.  10,  p.  165. 

(4)  Questo  Turino  Baldesi   fu    un  vero  benefattore   della   Chiesa.  In  una 
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suo  testamento  rogato  da  ser  Tommaso  di  ser  Silvestro  di  ser 
Bernardo  notaro,  il  22  luglio  1348,  lasciò  mille  fiorini  d'oro  ac- 
ciocché il  Passivanti,  come  esecutore,  li  erogasse  nel  far  dipin- 
gere nella  chiesa  di  S.  M.  Novella  tutta  la  storia  del  Vecchio 

Testamento:  « storiam  totius  testamenti  veteris  a   principio 

€  usque  ad  finem.  Et  fecit  et  reliquit  ad  hoc  executorem  et  fidei 
«  commissarium  suum  religiosum  et  honestum  virum  fratrem 
«  Jacobum  Passavantis  hordinis  fratrum  predicatorum  de  Flo- 
«  rentia  si  tunc  viveret »  (1). 

Di  più,  nella  medesima  pergamena  si  trova  un  codicillo  del 
s  tvraccennato  testamento,  col  quale  il  Baldesi  lascia  fiorini  d'oro 
duecento  settanta,  oltre  i  trenta  pagati  a  frate  Jacopo,  per  far 
costruire  la  porta  maggiore  della  chiesa,  dalla  parte  della  piazza 

nuova:  « reliquit  et  iudicavit  [Torinus  quondam  Baldesis]  de 

«  bonis  suis  per  omnia  sua  florenos  aureos  spendi  et  converti 
«  voluit  et  mandavit  per  religiosum  virum  fratrem  Jacobum  Pas- 

«  savantis una  cum  triginta  florenos  aureos  approbavit  iam 

«  sibi  solvisse  et  satisfecisse  et  dedisse  in  et  per  hedificationem 
«  et  constructionem  maioris  ianue  Ecclesie  Sancte  Marie  Novelle 
«de  Florentia  scilicet  (sic!)  ex  parte  platee  nove ». 

Un  altro  documento  del  1348,  riferito  dal  Fineschi,  ci  parla 
dei  Tornaquinci  (consanguinei  del  frate),  come  di  quelli  che  con- 
corsero a  rendere  vieppiù  pregevole  la  chiesa  dei  domenicani. 
Il  documento  contiene  una  dichiarazione  del  Passavanti,  con  la 
quale  si  nega  ai  Tornaquinci  VJus  patronatus  della  Cappella 
maggiore,  fatta  dipingere  a  loro  spese:  «  Notum  sit  fratribus 
«  universis  de  conventu  fiorentino  quod  licet  f.  Jacobus  Passa- 
«  tante  operarius  ecclesie  fecit  pingi  Cappella?)!  majorem  istius 
*  Ecclesie  ad   expensas  quorumdam  de   Tornaquincis,  nullum 


pergamena,  che   si   conserva    nell'Archivio   fiorentino,  del   24    luglio    1341 
(prov.  Strozzi-Uguccioni;,  si   ha  memoria  che,  sotto   il    vescovo  Francesco, 
fece  edificare  un  monastero  presso  la  città,  col  titolo  di  S.  Baldassarre,  della 
regola  di  S.  Agostino. 
(1)  Archivio  fiorentino,  2Z  luglio  1318  (prov.  S.  M.  Novella). 
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«  tamen  jus  habent,  quod  in  dieta  Cappella  possint  potere  sepul- 
«  turarci,  nec  ipsi  petiverunt,  nec  eis  fuit  concessimi  a  Gonventu; 
«  sed  solum  quod  arma  eorum  ibi  arma  ponerentur  sicut  sunt 
«  et  hoc  fuit  declaratum  tempore  quo  Rev.  Pater  Magister  de 
«  Strozzis  erat  Provincialis  istius  Provinciae  et  ipse  tenuit  con- 
«  silium  super  hoc  in  Cappella  sancti  Niccolai,  ubi  fuerunt  circa 
«  25  fratres  de  majoribus  Conventus,  anno  ilio  quo  magna  mor- 
«  talitas  est  sequuta  ». 

Il  Passavanti  affidò  il  lavoro  ai  fratelli  Bernardo  e  Andrea  di 
Cione  Orcagna  (t),  che  ornarono  di  bellissime  pitture  anche  la 
cappella  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  ove,  secondo  la  descrizione  di 
Dante,  ritrassero  l'Inferno  e  il  Paradiso  (2). 

Durava  ancora  il  predominio  dell'arte  cristiana,  quando  ognuno 
bramava  leggere  sulle  pareti  delle  chiese  le  pagine  della  Bibbia, 
le  leggende  popolari,  le  superstiziose  concezioni  dell'oltretomba. 

Se  tale  idea  sia  venuta  spontanea  agli  Orcagna  o  sia  stata  loro 
suggerita  dal  Passavanti,  come  è  verosimile,  non  lo  sappiamo. 
Sicurissimi  invece  siamo  riguardo  alle  preziose  pitture  che  fu- 
rono eseguite  sotto  la  guida  del  nostro  frate  nell'antico  Capitolo 
del  Convento,  ora  chiamato  «  Cappellone  degli  Spagnuoli  ». 

Bonamico  di  Lapo  Guidalotti,  mercante  fiorentino,  devoto  al- 
l'ordine di  S.  Domenico  e  amicissimo  del  Passavanti,  acquistata 
una  piccola  cappella  contigua  alla  chiesa  vecchia  di  S.  M.  No- 
vella, fece  porre  le  fondamenta  del  vasto  Capitolo,  nel  1320,  che 
doveva  servire  per  le  adunanze  dei  religiosi  e  per  celebrarvi 
annualmente  la  festa  del  SS.  Sacramento  (3). 


(1)  Gfr.  Vasari,  Le  Vite  degli  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti, 
con  annotazioni  e  commenti  del  Milanesi,  Firenze,  1878,  voi.  I,  p.  594,  e 
Baldinucci,  Notizie  dei  professori  del  disegno  da  Cimabue  in  qua,  Firenze, 
1681,  voL  1:  Decennale  VI,  del  sec.  II,  dal  1350  al  1360,  p.  63. 

(2)  Vasari,  Op.  cit.,  p.  595;  Marchese,  Op.  cit.,  p.  169. 

(3)  Gfr.  Fineschi,  Ragionamento  istorico  dell'origine  della  festa  e  della 
processione  del  Corpus  Domini  in  Firenze,  Firenze,  1768  e  Memorie  sopra 
il  Cimitero  antico  di  S.  M.  Novella,  Firenze,  1787,  pp.  111-112;  Mecatti, 
Notizie  storiche  riguardanti  il  capitolo  dei  PP.  Domenicani  di  S.  M.  No- 
vella, Firenze,  1737,  p.  3. 
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Nel  suo  ultimo  testamento,  del  1355,  il  Guidalotti  lasciò  325 
fiorini  d'oro,  perchè  si  dipingesse  il  capitolo  e  la  cappella  «  se- 
«  condo  il  piacere  di  fra  Jacopo,  suo  amico  e  confidente  »(1). 

Il  soggetto  di  queste  pitture,  più  volte  minutamente  descritte  (2), 
fu  suggerito  all'artista,  chiunque  esso  sia,  da  frate  Jacopo,  come 
avveniva  quasi  sempre  in  lavori  consimili,  che  per  il  loro  con- 
tenuto simbolico  superavano  certamente  la  cultura  degli  artisti 
del  tempo  (3). 

Non  è  qui  il  luogo,  ma  sarebbe  interessante  dimostrare  i  rap- 
porti fra  queste  pitture  e  lo  «  Specchio  della  vera  penitenza  » 
del  Passavanti,  il  pensiero  del  quale,  in  questi  affreschi  da  lui 
ispirati,  sopravvive  e  opera  con  grande  efficacia  sopra  »  nostri 
spiriti. 

La  fama  di  tanto  uomo  avea  varcato  ormai  le  mura  del  con- 
vento ! 

Di  fine  acume  nel  dare  consigli,  fu  richiesto  spesse  volte  di 
aiuto  non  solo  dai  religiosi,  ma  anche  dai  più  nobili  cittadini 
fiorentini  e  dalla  Repubblica  stessa,  negli  affari  di  grande  mo- 
mento: «  audax  et  securus  in  ventate  dicenda  in  publico  et  in 


(1)  Cfr.  Finbschi,  ms.  cit. 

(2)  Cfr.  Crowe  e  Cavalcasele,  History  of  peintury  in  Italy,  London, 
1871,  voi.  1,  e  l'ediz.  ital.,  Il,  pp.  42-52  e  111,  pp.  80  89;  Ruskin,  Mornings 
in  Florence,  Kent,  1889,  pp.  106  sgg.  ;  Brown,  Op.  cit.,  e  Novati,  //  cap- 
pellone degli  Spagnoli,  in  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  moderni,  per  non» 
Scherillo-  Negri,  1904. 

(3)  Vedi  per  gli  affreschi  rappresentanti  il  Trionfo  della  morte  e  il  Giu- 
dizio nel  Camposanto  di  Pisa,  quel  che  ne  scrive  il  Supino,  in  Arte  pisana, 
Firenze,  1904,  pp.  275-278.  Cfr.  anche  A.  Chiappelli,  Domenicani,  Fran- 
cescani e  pittori  nel  sec.  XIV,  nel  volume  Pagine  d'antica  arte  fiorentina, 
Firenze,  1905.  —  Essendo  le  pitture  eseguite  sotto  la  guida  del  Passavanti, 
è  molto  probabile  l'ipotesi  che  il  frate  senza  aureola,  raffigurato  nell'affresco 
del  Trionfo  della  Chiesa,  in  atto  di  confessare,  sia  il  Passavanti  stesso.  A 
questo  ritratto  pare  alluda  il  Fineschi  ;  perchè  riguardo  a  quello  che  tuttora 
si  vede  nel  chiostro  grande  di  S.  M.  Novella,  fatto  da  Santi  di  Tito,  scrive  : 
«  È  il  ritratto  di  frate  Jacopo  Passavanti  gran  letterato  e  religioso  di  molta 
«  estimazione,  che  morì  nel  1357.  Ma  il  più  vero  ritratto  è  quello  fatto  da 
e  Simone  Memmi  >. 

ttorttaU  $lorteo,  XLVII.  faa«.  139.  2 
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«  privato,  tam  expertus  et  doctus  in  consiliis  dandis,  ut  a  majo- 
«  ribus  et  plurimis  civibus  esset  in  arduis  consiliis  requisitus, 
«et  in  hoc  singulariter  nominatus »  (1). 

Per  questa  sua  singolare  esperienza  in  cose  importanti  e  per 
la  grande  stima  che  godeva  in  Firenze,  Angiolo  Acciaiuoli,  del- 
l'ordine dei  Predicatori,  vescovo  di  Firenze  dal  1342  ai  primi  del 
1355  (2),  lo  prescelse  a  Vicario  generale  di  tutta  la  diocesi  fio- 
rentina. La  notizia  ci  è  data  dal  Necrologio,  secondo  cui  il  Pas- 
savano sarebbe  stato  «  pluribus  annis  Vicarius  domini  Episcopi 
«  fiorentini  ». 

Il  Biliotti,  il  Sandrini'  e  il  Fineschi  s'accordano  nel  confermare 
la  notizia  del  Necrologio,  si  capisce,  senza  riferire  alcun  docu- 
mento. Se  non  che  a  quel  «  pluribus  annis  »  bisogna  dare  un 
significato  alquanto  ristretto.  Fino  al  1345,  secondo  le  nostre 
congetture,  il  Passavanti  non  fu  in  Firenze;  nel  1346-47  (3)  era 
Vicario  dell'Acciaiuoli  un  tal  Pietro  canonico  di  Gubbio;  nel  1348, 
Decimo,  ricordato  come  Vicario  generale  in  una  pergamena  di 
provenienza  della  Certosa  (4);  nel  1349,  D.  Matteo,  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Bartolommeo  di  Ripoli  (5);  nel  1353  pare  che  se  ne 
siano  avuti  due  succedutisi  a  breve  distanza  ;  poiché,  in  una  per- 
gamena della  Certosa,  sotto  la  data  del  1°  luglio,  è  detto  Vicario 
dell'Acciainoli  Guido  Bonciani,  «  dottor  di  decreti  »  e  priore  di 
S.  Stefano  a  Lucignano,  e  in  altre  due,  una  pure  della  Certosa 
(23  sett.),  l'altra  proveniente  dal  Patrimonio  ecclesiastico  (6  ott.), 
Matteo  da  Narni,  priore  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Loreto,  che 
continuò  nel  suo  ufficio  anche  negli  anni  seguenti,  essendo  ricor- 
dato, nella  pergamena  già  citata  del  1355,  come  Vicario  del  ve- 
scovo  Francesco.  Sicché  il  vicariato   del   Passavanti   cadrebbe 


(1)  Vedi  Necrologio. 

(2)  In  una  pergamena  dell'Archivio  fiorentino  (1°  giugno  1355)  si  nomina 
Francesco  Vescovo  di  Firenze,  successore  dell'Acciaiuoli. 

(3;  Ibidem,  27  maggio  1346  e   4   dicembre  1347;  proven.  Ospedale  degli 
Innocenti. 

(4)  Ibid.,  14  luglio  1348. 

(5)  Ibid.,  8  gennaio  1349;  prov.  Patrimonio  ecclesiastico. 
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negli  anni  1350-1352.  E  dopo  lunghe  ricerche  infatti  ho  trovato 
un  decreto  del  nostro  frate  col  quale,  il  13  luglio  1350  (1),  mette 
«  in  buon  giorno  »  Lapo  e  Giovanni  del  fu  messer  Falcone  ad 
eseguire  il  legato  di  cento  fiorini  d'oro  ai  poveri,  lasciato  da 
Bartolo,  loro  fratello,  nel  suo  ultimo  testamento.  Ivi  il  Passavanti 
è  chiamato:  «  fra  ter  conventualis  in  conventu  fratrum  Sancte 
«  Marie  Novelle  de  Florentia  Ordinis  sancti  Dominici  venerabilis 
«  "Vicari  us  generalis  in  Cristo  Patris  et  domini  domini  fra  tris 
«  Angeli  Dey  gratia  Episcopi  fiorentini  ». 

È  questa  la  sola  testimonianza  a  riprova  della  notizia  data  dal 
Necrologio,  e  che  spiega  anche  il  «  pluribus  annis»:  giacché, 
mancando  documenti  in  contrario,  si  può  credere  che  il  Passa- 
vanti tenesse  l'ufficio  di  Vicario  dal  1350  al  '52  (2). 

Il  documento  da  me  trovato  mostra  evidentemente  che  il  Pas- 
savanti nel  1350  era  salito  ad  un  grado  altissimo  di  stima,  es- 
sendo stato  prescelto  dal  vescovo  Accia iuoli  (3)  a  coprire  una 
carica  importantissima. 

Sarebbe  inutile  dire  quanta  fosse  la  popolarità  di  questo  frate 
> 
e  in  quante  e  quali  faccende  prestasse  la  sua  opera.  Nel  1350  la 

famiglia  Gori  gli  assegna  tre  fiorini   d'oro  per  fare  ricostruire 

il  muro  delia  piazza  di  S.  Maria*  Novella  (4). 


(1)  lbid.,  13  luglio  1350;  prov.  Certosa. 

(2)  Credo  però  che  frate  Jacopo  potesse  essere,  o  prima  o  dopo  di  questo 
tempo,  Vicario  contemporaneamente  ad  altri,  cioè  che  egli  fosse  Vicario 
generale,  dal  1350  al  '52,  e  prima  o  dopo,  -Vicario  fiorentino,  quando  altri 
era  Vicario  generale.  Questa  supposizione  diventa  probabile  per  il  fatto 
che  in  alcuni  documenti  del  tempo  sono  ricordati  contemporaneamente  due 
Vicari.  In  una  pergamena  dell'Archivio  fiorentino,  proveniente  dai  Cister- 
censi, sotto  la  data  del  21 1328,  si  roga  un  atto  alla  presenza  di  un 

tal  Conte  e  di  fra  Remigio,  Vicari  dèi  Vescovo  Francesco  :  e  in  un'  altra 
pergamena  contenuta  nelle  Imbreviature  del  1329-1342  dell'Archivio  arci- 
vescovile di  Firenze  (e.  281  r.\  il  notaro  Ugolino,  di  ser  Tonte  roga  un  atto 
«  presentibus  testibus  Leonardo  et  Francisco  vicariis  domini  Episcopi  infra- 
«  scripti  [Angioli  de  Acciaiolis]  >. 

(3)  Vedi  la  Vita  di  questo  insigne  prelato,  scritta  dal  Fineschi  ,  tuttora 
inedita,  ms.  F,  5-491  della  Nazionale  di  Firenze.  L'importanza  dell' Acciaiuoli 
è  nota  nella  storia  della  Repubblica  fiorentina;  egli  fu  tra  quelli  che  gui- 
darono le  congiure  contro  il  Duca  d'Atene. 

(4)  «  A  dì  9  ottobre  1350.  A  frate  Jacopo  Passavanti,  per  far  rimurare  il 
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Circa  questo  tempo,  a  lui  pure  fu  fatta  proposta  di  edificare 
una  chiesa  per  il  suo  ordine,  da  intitolarsi  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, in  esecuzione  del  testamento  di  Giovanni  di  Landò  Gori  ; 
ma  essendo  le  condizioni  onerose  all'Ordine  stesso,  il  Passavanti 
la  rifiutò  (1).  E  nel  1351,  16  agosto,  tra  gli  altri  esecutori  del 
testamento  di  Michele  Seghieri,  troviamo  «  fratrem  Jacopum 
«  Passavanti  ordinis  fratrum  predicatorum  »(2). 

Sono  documenti  di  scarsa  importanza  certamente,  ma  sufficienti 
a  caratterizzare  lo  spirito  oltremodo  attivo  del  Passavanti  che 
riscosse  nella  sua  Firenze  tanta  simpatia. 

Arriviamo  così  verso  la  fine  del  1353  e  il  principio  del  1354, 
quando  il  frate  scrisse  lo  «  Specchio  di  vera  penitenza  »  (3).  Du- 
rante questo  tempo,  cioè  dal  1345  al  1354,  si  recò  in  pellegri- 
naggio a  Roma,  come  c'informa  egli  stesso  nel  «Trattato  dei 
«  sogni  »  :  «  Ho  sognato  più  volte  di  volare,  e  non  ebbi  mai  si- 
«  gnoria  né  principato  sopra  gente  veruna,  né  voglia  ho  d'avere  ; 
«  né  in  pellegrinaggio  mai  andai,  se  non  a  Roma  per  lo  perdono, 
«  né  intendimento  ho  d'andarvi  mai  »  (4).  Certamente  il  Passa- 
vanti allude  al  Giubileo  del  1350,  indetto  da  Clemente  VI,  come 
utile  provvedimento  alla  grande  desolazione  di  Roma,  da  metro- 
poli del  mondo  fatta  deserto,  dopo  che  la  Corte  papale  passò  in 
Avignone. 


«  muro  de'  Frati  della  piazza. di  S.  M.  Novella,  il  qual  muro  si  ruppe  quando 

«  fu  il  trattato  de  Frati fior.  Ili  d'oro  »,  cfr.  Baldinucci,  Op.  cit., 

t.  II,  decennale  1°  della  parte  II,  del  sec.  XIV,  dal  1550  al  1560,  p.  30. 

(1)  Fineschi,  ms.  cit.,  e  Sandrini,  ms.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Il  testamento  è  indicato  da  D.  M.  Manni,  Zibaldone  di  notizie  patrie, 
codice  Moreniano,  fondo  Bigazzi,  n°  184,  e.  560  v.,  e  da  me  riscontrato  in 
Archivio  di  Stato  fiorentino,  nelle  Imbreviaturae  ser  Durantis  filii  olim 
lohannis  Durantis  olim  notari  fiorentini,  a  carta  7  r.  sotto  Testamentum 
lohannis  Michelis  Seghieri. 

(3)  Cfr.  il  passo  citato  a  p.  6.  —  Sulla  produzione  letteraria  del  Passa- 
vanti, vedi  il  mio  lavoro  Di'  alcuni  trattati  ascetici,  in  Esercitazioni  sulla 
letteratura  religiosa  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XI V  dirette  da  G.  Mazzoni, 
Firenze,  Barbèra,  1905. 

(4)  Edi*,  cit.,  p.  349. 
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Se  altre  volte  egli  si  sia  allontanato  da  Firenze,  non  mi 
risulta,  anzi  tutti  i  documenti  confermerebbero  la  sua  dimora 
fissa  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella.  Il  Necrologio  però 
riferisce  che  il  frate  fu  «  mcarius  MagistH  Ordinis  in  Lom- 
bardia infe>Hori  » ,  senza  indicarci  il  tempo.  E  il  Sandrini  e  il 
Fineschi,  esplicando  solamente  la  notizia  del  Necrologio,  scri- 
vono che  il  Maestro  generale  dei  Predicatori  elesse  il  Passavanti 
Vicario  per  visitare  e  riformare  alcuni  conventi  della  Lombardia 
inferiore  (1). 

Non  c'è  ragione  di  dubitare  che  il  Passavanti  abbia  avuto  co- 
tale ufficio:  ma  essendo  questa  una  delegazione  di  somma  impor- 
tanza, propendo  a  credere  che  gli  fosse  data  dopo  il  1354,  quando 
la  sua  incontestata  fama  come  uomo  di  religione  e  di  dottrina  e 
quando  l'esperienza  sua,  ormai  nota,  lo  raccomandavano  al 
Maestro  Generale  dell'Ordine  per  una  missione  molto  delicata.  E 
il  Capitolo  generale  del  1311,  tenuto  a  Napoli,  prescriveva:  «  Non 
«  fiant  visitatores,  nisi  fratres  antiqui  et  maturi  et  in  ordine, 
«  vita  et  moribus  approbati  »  (2). 

Incerto  è  pure  l'anno  in  cui  il  Passavanti,  secondo  il  Necro- 
logio, fu  «  diffinitor  capituli  provincialis  »  (3).  Opino  però  che  sia 


(1)  Non  so  d'onde  ricavi  il  Polidori  (ediz.  dello  Specchio,  p.  xiv,  n.  2) 
la  notizia  che  il  Passavanti  fu  eletto  Vicario  generale  da  fra  Ugo  di  Van- 
seman,  maestro  dell'Ordine  nel  1337  in  Avignone,  ivi  morto  il  6  agosto  1341. 
È  un'  asserzione  che  non  ha  alcun  fondamento.  E  si  noti  che  proprio  in 
quel  tempo,  cioè  nel  1340,  il  Cap.  gen.  di  Milano  prescriveva:  «  Priores 
«  sive  lectores  et  superiores  in  visitatores  nullatenus  eligantur  ».  Cfr.  Fon- 
tana, Constiti* tiones,  p.  494,  n°  23. 

(2)  Fontana,  Op.  cit.,  p.  494,  n°  24. 

(3)  Du  Gange.  Glossarium  mediae  et  injtmae  latinitatis,  Parisiis,  1842. 
«  Definitor,  Diffinitor,  officium  monasticum.  Apud  Aogustinianoe,  Benedectinos 
«  congregationum  recens  institutarum  et  refonnatarum  et  alios,  Definitores 
«  appellantur  superiores  novem  electi  tempore  Capituli  potestas  sive  ad 
«  electiones  superiorum  sive  ad  statuenda  et  definienda  quaecumque  mona- 

<  eticam  spectant  disciplinano.   In  quibusdam  aliis  ordinibus  Definitores  di- 

<  cuntur  superiores  assessore*  seu  Consultore*  etiam  extra  tempus  Capituli 
e  generalis  ».  —  Dall'esempio  del  Passavanti  si  deduce  che  i  «  Diffinitori  » 
intervenivano  anche  ai  Capitoli  provinciali. 
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un  Capitolo  provinciale  tenutosi  a  Firenze,  e  precisamente  quello 
del  1356  (1). 

Tra  tante  incertezze,  un  documento  interessantissimo  viene 
per  fortuna  a  rischiarare  alquanto  le  tenebre  che  s'addensano 
sugli  ultimi  anni  della  vita  del  Passavanti.  È  una  lettera  del 
Gran  Siniscalco  Niccolò  Acciaiuoli  (2)  al  cugino  Jacopo,  della 
quale  trascrivo  i  passi  che  più  ci  riguardano:  ^ 

«  Da  Bari,  3  aprile  1356. 

«  Io  ti  mandai  già  sono  più  e  più  di  passati  una  lettera  per  la 
«  quale  ti  scrissi  compiuttamente  quanto  per  allora  me  parve  che 
«  facesse  mestiere  sovra  a  certe  agiuntioni  che  volea  che  si  fa- 
«  cessono  allo  mio  habitaculo  oltre  alledificio  proveduto  per 
«  frate  Jacopo  Passavanti  et  così  come  per  quella  ti  scrissi 
«  così  ancora  ti  raffermo  per  questo  che  metta  esecutione  per 
«  avanti  ».  E  più  sotto:  «  sareio  bene  contentto  e  di  questo  te  ne 
«  puoi  intendere  con  frate  Jacopo  o  vero  co  maestri  che  tavranno 
«  a  fabbricare  che  vavesse  alchuna  portella  dentrata  e  duscita 
«  per  ffanti  et  altre  simile  gentte  accio  che  per  lo  loro  entrare 
«  e  uscire  nonne  dessono  impedimento  nel  loro  mostra  all'en- 
«  troito  che  si  farà  per  la  gente  di  titolo  »  (3). 

Come  è  evidente,  nel  1356  la  perizia  del  Passavanti  in  cose 
d'arte  avea  acquistata  una  rinomanza  che  varcava  l'angusto 
àmbito  del  suo  convento  e  della  sua  chiesa  ;  un  uomo  di  potenza 
quasi  regale  riconosce  il  suo  merito  e  a  lui  si  affida  per  la  co- 
struzione della  Certosa,  il  monastero  che  s'aderge  superbo  sulle 
rive  dell'Ema  e  della  Greve.  E  l'edificio,  nella  severa   bellezza 


(1)  Gfr.  Masetti,  Op.  cit.,  p.  42. 

(2)  Per  notizie  sull'Acciaiuoli,  vedi  Palmieri,  Vita  di  N.  Acciaiuoli,  Fi- 
renze, 1588;  Bouchon,  Nouvelles  recherches  historiques  sur  la  Principautè 
de  la  Morée,  Paris,  1845,  passim;  L.  Tanfani,  Studi  storici  su  N.  A.t 
Firenze,  1863,  e  Carteggio  Acciaiuoli  inedito  in  Bibliot.  Laurenziana. 

(3)  Fu  pubblicata  dal  Gaye,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  65.  —  Questa  lettera  del 
Gran  Siniscalco  è  diretta  a  suo  cugino  Jacopo,  amicissimo  del  Passavanti, 
come  risulta,  oltre  che  dalla  presente  lettera,  dal  testamento  olografo  del 
suddetto  Jacopo.  Gfr.  Tanfani,  Op.  cit.,  p.  188. 
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delle  sue  linee,  è  degno  coronamento  di  tutta  la  vita  del  frate. 
Esso  mette  nella  vera  luce  l'attività  e  l'intelligenza  del  Passa- 
vano, a  cui  fu  scarsa  mercede  la  lode  che  finora  gli  si  tribuì 
per  la  purezza  dello  stile  ónde  è  adorno  il  suo  «  Specchio  di 
«  vera  penitenza  ».  Egli  non  è  solamente  uno  scrittore  ascetico 
o  un  religioso  che  piamente  passa  i  suoi  giorni  tra  lo  studio  e 
la  predicazione;  ma  è  anche  un  artista,  di  animo  nobile  ed  infa- 
ticnbile,  che  conosce  il  tempo  in  cui  vive  ed  esce  dal  silenzio 
del  chiostro  per  cooperare  con  i  suoi  consigli  alla  magnificenza 
artistica  di  Firenze.  Il  Passavanti  è  tra  i  pochi  dell'età  sua  in 
cui  si  rispecchia  quel  «  movimento  di  largo  e  fecondo  progresso  » 
che  caratterizza  il  tramonto  del  Medio  Evo  e  l'inizio  del  Rina- 
scimento. 

Dopo  una  vita  così  operosa,  morì  nel  convento  di  S.  Maria  No- 
vella, ai  15  di  giugno  1357  (1). 

Fra  Giovanni  Carli  (2),  fra  M.  Biliotti  (3)  e  altri  dicono  che  fu 
sepolto,  per  speciale  onore  alle  sue  qualità,  in  S.  Maria  Novella, 
presso  l'altare  maggiore.  E  il  Fineschi  scrive  che  a  suo  tempo 


(1)  Ms.  cit.,  e.  45. 

(2)  Ms.  cit.,  ibid. 

(3)  Quasi  tutti  gli  scrittori  domenicani  che  tesserono  le  lodi  del  Passavanti 
non  fecero  che  diluire,  come  dicemmo,  le  notizie  del  Necrologio  ;  credo 
quindi  opportuno  riferirne  le  testuali  parole,  perchè  esse  ci  danno  il  più 
antico  e  più  sicuro  documento  della  vita  del  frate.  «  Frater  Jacobus  Pas- 
«  savantis  populi  sancti  Pancratii  sacerdos  et  predicator  supra  modum  fa- 
«  cundus  et  fervidus   et   in    hoc   actu   magno   tempore  occupatus.  Fuit  vir 

<  magne  religionis  et  zeli  atque  in  suis  actibus  et  moribus  circumeisus 
«  atque  continens  audax  et  securus  in  ventate  dicenda  in  publico  et  in  pri- 
«  vato  tam  expertus  et  doctus  in  consiliis  dandis  ut  a  maioribus  et  plurimis 
€  civibus  esset  in  arduis  consiliis  requisitus  et  in  hoc  singulariter  nominatus. 
€  Hic  ordinem  predicatorum  ingressus  etatem  teneram  adhuc  ducens  adeo 
e  profecit  in  scientia  et  virtute  quod  missus  fuerit  Parisios  unde  rediens 
«  fuit  lector  pisanus  senensis  Sancte  Marie  super  Minervam  Prior  pistc- 
«  riensis    Sancti    Miniati    et    florentinus,    diffinitor    capituli  provincialis    vi- 

<  carius  Magistri  ordinis  in  Lombardia  inferiori.  Hic  propter  suam  indù- 
€  striam  factus  fuit  operarius  Ecclesie  nostre  quam  tantum  promovit  ma- 
«  gnificavit  et  decoravit  in  multis  scilicet  testudinibus  piuribus  et  picturis 
«  ut  nullus  unquam  operarius  tantum  fecerit  in  eadem.  Propter  quod  meruit 
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si  vedeva,  sebbene  consunto,  un  lastrone  di  marmo  con  la  figura 
intera  di  un  frate  e,  ai  piedi,  un  vuoto,  dove  forse  anticamente 
era  l'epigrafe.  Ma  dopo  i  restauri  del  sec.  XIX,  delle  ossa  e  della 
sepoltura  si  perde  ogni  traccia. 

Carmine  di  Pierro. 


«  sepeliri  ante  capellam  maiorem  versus  capellam  lohannis  Evangeliste.  Hic 
«  cum  in  ordine  annura  quadragesimum  transegisset  et  fuisset  annis  pluribus 
«  vicarius  domini  Episcopi  Fiorentini  anno  MGGGLVII  die  XV  iunii  circa 
«  tertiam  ad  occasum  veniens  vite  hujus  honorifice  traditus  sepulture  ad 
«  statum  futuri  seculi  feliciter  creditur  migrasse  [D'altra  mano].  Hic  com- 
«  posuit  Speculum  penitentie  et  plura  alia*. 
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XXXVI. 
TOMMASO  DA  RIETI  E  FRANCESCO  FILELFO. 

Molto  s'è  parlato  negli  ultimi  tempi  di  Tommaso  Morone  da 
Rieti,  su  cui  dà  qualche  notizia  la  seguente  lettera,  inedita  (salvo 
errore),  di  Francesco  Filelfo  (2)  : 

Franciscus  Philelphus  Antonio  Pessinae  s. 

Bum  tuis  salibus  non  mediocriter  deleetatus,  etsi  argutius  cavillaris;  ego 
autem  non  adeo  sum  oblitus  mei,  ut  tibi  assentiar  non  vidisse  prosimi* 
temporibus  Tbomam  Reatbinum ,  quem  et  viderim  Senae  et  a  tuo  ilio 
Renato  (3)  redeuntem  familiari  convivio  exceperim.  Huic  inquam  Tbomae, 
qui  apud  Florentinos  nunc  agit,  binas  illas  ad  te  litteras  dedi,  quas  me  de- 
disse non  vis.  Et  si  minus  tibi  redditae  sunt,  vel  Tbomae  ipsi  crimini  dato 
vel  Tbomae  nuncio  ;  ipse,  quantum  in  me  fuit,  functus  sum  erga  te  et  amici 
et  diligentis  quidem  amici  officio.  Yerum  ne  me  tenaciorem  putes,  litteras 
Francisci  Sfortiae  scriptas  iterum  mitto  tibi  ;  alteras  tu  ex  Tboma  (4)  ipso 
requirito  ;  nullum  enim  earum  exemplar  penes  me  est;  nam  mearum  rerum 
sum  admodum  prodigus.  Reliquum  est  ut  quod  prò  tua  liber(ali)tate  coeperis, 


(1)  Vedi  Giornale,  46,  65.  Le  notizie  delle  seguenti  Briciole  son  tratte, 
meno  qualche  eccezione,  dai  codici  della  Lolliniana  di  Belluno,  della  Guar- 
neriana  di  S.  Daniele  del  Friuli  e  principalmente  dell'Ambrosiana  di  Milano. 

<2,  Cod.  Ambros.  M  44  sup.,  f.  194. 

(3)  et  videndi  sceve  et  a  tuo  ilio  harenato  cod. 

(4)  et  Thome  cod. 
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id  cumulatissime  perficias.  Commendato  me  divino  nostro  principi  cui  quae 
opportuna  sunt  vìsa  quam  fedelissime  scripsi.  Vale.  .Therunda  (1)  noster 
salvere  te  plurimum  cupit. 

Ex  Bononia  1III  kal.  martias  1439. 

Se  abbiamo  colto  giusto  nelle  emendazioni  del  testo,  risulta 
che  alla  fine  del  1438,  quando  il  Filetto  stava  ancora  a  Siena, 
passò  di  là,  ospitato  da  lui,  Tommaso,  reduce  da  una  legazione 
a  Renato  d'Angiò;  certo  è  a  ogni  modo  che  da  Siena  andò  a 
Firenze,  dove  si  trovava  nel  febbraio  del  1439. 

Tommaso  scrisse  un  epitalamio  per  Drusiana  Visconti  ed  è  a 
dolere  che  ce  ne  rimanga  appena  il  principio;  ma  anche  questo 
mozzicone  merita  di  venir  riferito,  perchè  in  esso  il  bizzarro 
uomo  dà  un  altro  saggio  delle  sue  singolarità,  ribellandosi  allo 
schema  umanistico  di  tal  genere  di  componimenti  (2). 

Oratio  habitaper  d.  Thomam  de  Reate  in  desponsatione  ili.  d.  Drusiane 
Vicecomitis  etc.  (3). 

Vereor  ne  qui  me  putent,  excellentissimi  duces,  ab  oratorum  vetustissima 
consuetudine  delirare,  si  coniugale  hodierna  die  sacramentum  celebraturus, 
nullum  priscorum  institutum,  nullum  ritum,  nullam  aut  locorum  aut  verborum 
seriem  imiter.  Solent  enim  vetustatem  illius,  utilitatem,  sanctitatem  ingen- 
tissimis  laudibus  exornare;  nec  minus  horum,  inter  quos  agitur,  cum  vir- 
tutem  tum  vel  maxime  proavorum  genus  laudare  extollere  predicare.  Ego 
vero  neutrum  horum  hoc  loci,  hoc  rei,  hoc  temporis  necessarium  duxi, 
quippe  qui. 

Sul  Moroni  pronunciò  un  severo  giudizio  il  cardinal  Jacopo 
Ammanati  IPiccolomini),  il  quale  nel  1467,  avendo  patito  gravi 


(1)  Questo  Leonardo  Teronda,  notaio  veronese,  nel  1415  era  a  Gostanza 
col  Concilio;  del  1439,  come  rileviamo  dalla  presente  lettera,  a  Bologna; 
più  tardi  si  trasferì  a  Ferrara.  Vedi  su  di  lui  G.  Biadego,  in  Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  LXI1,  1903,  599-605. 

(2)  R.  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino,  Catania,  Giannotta, 
1896,  67-68. 

(3)  Cod.  Ambros.  0  57  sup.,  f.  96. 
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danni  dalle  milizie  sforzesche,  che  invasero  la  chiesa  di  Pavia 
a  lui  soggetta  e  i  monasteri  e  ne  confiscarono  le  rendite,  oltre 
che  contro  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  si  scagliò  contro  il  mi- 
nistro che  troppo  zelantemente  eseguiva  gli  ordini  del  padrone  (1). 
Scrive  dunque  l'Ammanati  al  cardinal  di  Siena:  f.  136  (Dux) 
«  ministrum  voluntatis  suae  delegit  Thomam  Reatinum,  hominem 
«  eum,  quem,  ut  scis,  per  vulgata  scaelera  orbis  pene  omnis 
«  abominatur...  Ad  reges  pene  omnes  christianos  et  principes 
«  Thomas  se  contulit  quaerendae  fortunae  causa  ;  nullis  horum 
«  accepta  opera  hominis  (esse)  potuerunt;  apud  quosdam  etiam 
«  periclitatus  est  de  vita  et  finem  coepisset  iniquitas,  nisi  re- 
«  pentina  fuga  in  articulo  subvenisset.  Studia  per  omnem  vifam 
«  fuerunt  alea,  magicae  artes  et  libido  in  mares,  quorum  circa 
«  se  greges  semper  videmus;  nam  vanitatem  animi  et  iactantiam 
«  et  linguam  mendacem  et  penuria  quottidiana  non  refero,  quae 
«  illi  famili(ari)ora  quam  cibus  et  potus . .  .  Flagitia  eius  omnia 
«  si  cupis  singillatim  agnoscere,  lege  epistolas  duas  viri  integer- 
«  rimi  Pogii  fiorentini,  in  quibus  illa  enumerat...  Editae  sunt  et 
«  apud  multos  habentur  »... 

E  poiché  è  stato  tirato  in  ballo  il  Filelfo,  approfitterò  dell'oc- 
casione per  recare  due.  redazioni  d'un*  sua  letterina,  l'una,  di- 
remo, ufficiale,  come  si  legge  nella  stampa  veneziana  del  1502, 
l'altra  intima,  come  fu  mandata  al  destinatario.  Così  si  scorgerà 


(1)  I  lamenti  dell'Ammanati  occupano  parecchie  sue  lettere  (Jac.  Picco- 
lomini  Card.  Papiinsis,  Epistolne  et  Commentarti,  Mediolani,  1506,  f.  129  v- 
136)  indirizzate  al  papa,  a  cardinali  e  vescovi:  vedi  specialmente  in  quella 
al  cardinal  di  Ravenna,  f.  133  ©;  a  Paolo  II  scrive,  f.  132  v:  edicta  Thomae 
Reatini.  Iuliano  apostata  sevioris;  e  di  nuovo  allo  stesso,  f.  134:  Thomas 
Reatinus.  tuae  sanctitatis  subditus  et  fratrem  in  curia  habens  scriptorem 
apostolicum,  male  imperata  deterìus  implet.  Il  fratello  del  Moroni  sarà  quel 
Battista,  di  cui  parla  il  Ghinzoni  in  Archivio  stor.  lomb.,  XV1I1,  1890,  69. 
Nel  cod.  Vatic.  Barber.  lat.  43,  f.  154  leggiamo:  Tho.  Rea.  Luculentissimas 
ac  splendidissimas;  e  in  fine:  Thome  Reatini  ad  legato»  Genuenses  responsio, 
quo  die  111.  D.  N.  sese  dediderunt  eamque  tanta  vehementia  protulit,  ut  ne 
sciretur  magisne  esset  admirandum  Genuensium  donum  an  eiusce  viri  elo- 
quenza et  virtus  magis  extollenda. 
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in  qual  modo  procedesse  il  Filelfo  e  con  lui  molti  altri  umanisti 
nel  compilar  l'epistolario  da  presentare  al  pubblico.  Le  differenze 
sono  sì  di  forma  che  di  sostanza  e  vengono  espresse  con  carat- 
tere corsivo. 


Cod.  Riccard.  834,  f.  1. 
Franciscus  Philelfus  Nicodemo  sai. 

Quae  tibi  in  Tusciam  abeunti  prò 
benivolentia  nostra  mandarini,  ne- 
quaquara  debes  esse  oblitus.  Miratus 
autem  sum  quod  nihil  postea  respon- 
deris,  nisi  fonasse  tua  tibi  in  urbem 
Romani  profectio  festinantior  impe- 
dimento fuerit,  quo  minus  id  Flo- 
rentiae  causa  mea  gesseris,  quod  in 
tuis  commentariis  annotasti.  Quod  si 
ita  est  factum,  velim  in  reditu  ne 
ommittas  ;  hoc  erit  mihi  vehementis- 
sime  gratum.  Et  ne  tuas  litteras 
frustra  ad  me  sis  daturus,  ego  hoc 
tempore  Cremonae  ago  acturusque 
sum  donec  pestilentia  Mediolani  de- 
saevire  desierit. 

Gum  his  litteris  tuis  Carmen  est 
unum  meum  (1),  quod  Baptistae  Al- 
berto Fiorentino  iurisconsulto  mihique 
amicissimo  reddi  cupio;  quod  ut  fa- 
cias  dilligenter,  tanto  studio  abs  te 
peto,  ut  maiore  petere  nihil  possim. 
Iacobum  Triulcium,  eruditissimum 
iurisconsultum,  valere  plurimum  opto 
et  eloquentissimum  Aurispam  meum 
in  primis.  Vale. 

Ex  Cremona  pridie  kal.  (octobres) 
MGGGGLI. 


Ediz.  del  1502,  f.  67  v. 

Franciscus     Philelfus     Nicodemo 
Tranchedino  sai. 

Quae  tibi  in  Ethruriam  abeunti 
prò  benivolentia  nostra  mandaram, 
nequaquam  debes  esse  oblitus.  Mi- 
ratus autem  sum  quod  nihil  postea 
responderis,  nisi  tua  fortassis  in  ur- 
bem Romam  festinantior  profectio 
tibi  fuerit  impedimento,  quo  id  Flo- 
rentiae  causa  mea  gerere  commode 
non  potueris,  quod  tuis  in  commen- 
tariis annotasti.  Hoc  si  ita  est  factum, 
velim  in  reditu  ne  praetermittas  ; 
erit  id  mihi  vehementissime  gratum. 
Et  ne  tuas  litteras  frustra  ad  me  des, 
ego  hoc  tempore  ago  Cremonae  actu- 
rusque sum  fortasse  donec  pestilentia 
Mediolani  desierit  desaevire. 


(omesso) 


Iacobum  Triulcium,  disertissimum 
iurisconsultum,  valere  plurimum  opto 
inprimisque  Aurispam  meum,  virum 
optimum  et  hominem  doctissimum. 
Vale. 

Ex  rure  Cremonensi  suburbano 
pridie  kal.  octobres  MGGGGLI. 


(1)  Su  questo  carme  cfr.  G.  Mancini,  Vita  di  L.  B.  Alberti,  pp.  302-303. 
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XXXVII. 
IL  PANORMITA  E  IL  RAUDENSE. 

Antonio  Pessina,  or  ora  nominato  come  destinatario  d'una  let- 
tera del  Filelfo,  richiama  la  nostra  attenzione  anche  come  desti- 
natario di  un'  altra  lettera,  che  serve  a  confermare  la  data  del- 
l'invettiva del  Panormita  contro  Antonio  da  Rho. 

Più  che  una  lettera  è  un  bigliettino  e  lo  traggo  dal  cod.  Am- 
brosiano H  48  inf.,  f.  113. 

Bernabos  de  Carchano  s.  d.  p.  Antonio  Pessine. 

Percupidus  invectivam  Panormite  lectitandi,  Antoni  mi,  te  per  superos 
immortales  et  per  eara  amicitiam  et  benivolentiam ,  que  iam  dudura  inter 
nos  est,  oro  ut  quamprimum  potes  michi  obsignes,  mutuo  tantum,  parato 
ad  tui  libita.  Valebis  igitur  cum  collega  nostro  et  communi  fratre  Iohanne 
Francisco. 

Scripta  die  XVII  madii  1432. 

Nella  pubblicazione  Barozzi-Sabbadini,  Studi  sul  Panormita 
e  sul  Valla,  p.  13-14,  avevo  assegnato  per  vari  indizi  alle  invet- 
tive del  Panormita  e  del  Raudense  i  limiti  tra  gli  ultimi  giorni 
del  1431  e  il  1432.  Gol  biglietto  del  Carcano  i  limiti  si  circoscri- 
vono per  l'invettiva  del  Panormita  ai  primi  quattro  mesi  del  1432. 

XXXVIII. 
PIETRO  E  NICCOLÒ  NOCETO. 

I  cartoni  e  le  guardie  del  Sallustio  Ambrosiano  L  98  sup. 
membr.  sec.  XV  contengono  buone  notizie.  Il  cartone  alla  fine 
intanto  ci  rivela  uno  dei  più  antichi  possessori,  il  canonico  bar- 
cellonese  Pietro  Ximenea,  che  scrisse  la  nota  :  «  Die  ultimo  sep- 
«  tembris  me  habuit  Petrus  e  Ximeno  Canonicus  Barchinonensfs 
€  ac  S.  D.  N.  (=Sanctissimi  domini  Nicolai)  pape  familiaris  pretio 
«  duodecim  ducatorum  Neapoli  MCCCCL  ». 
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Altre  note  mostrano  che  il  codice  passò  poi  in  mano  dei  No- 
ceti. Niccolò  si  firmò  due  volte  sul  cartone  al  principio  :  «  Hic 
liber  est  mei  Nicolai  Noxeti  ».  Pietro,  il  più  famoso  di  essi,  sul 
f.  2  di  guardia  segnò  questo  ricordo  in  prima  persona  :  «  Jesus. 
«  Ego  Petrus  Noxetus  emendavi  Salustium  Grispum  in  quibusdam 
«  locis  et  edidici  in  ipso  opere  multa  »;  che  indi  ritoccò  sosti- 
tuendovi la  terza  persona  :  «  Petrus  Noxetus  emendavit  Sa- 
«  lustium  Grispum  in  quibusdam  locis  et  edidicit  ipsius  operis 
«  multa  ». 

Le  emendazioni  di  Pietro  al  testo  e  gli  scolii  marginali  non 
vanno  oltre  i  primi  capitoli;  ai  f.  Qv.  e  7  è  da  rilevare  che  citò 
due  volte  Vergilius  con  Ve,  almeno  un  ventennio  innanzi  che 
uscisse  l'articolo  delle  Miscellanee  del  Poliziano. 

Un'  altra  nota,  sul  cartone  in  fine,  è  di  pugno  di  Niccolò  No- 
ceto, figlio  di  Pietro:  «  Nicolaus  Noxetus.  Die  quintodecimo  de- 
«  cembris  MCCCCLXVII  illustrissimus  Calabrie  dux  sacratissime 
«  maiestatis  regis  Ferdinandi  primogenitus  cum  in  Tuscia  exer- 

m 

«  citum  ductaret  sua  sponte  me  aurati  equitis  dignitate  decoravit, 
«  prò  quo  immortali  deo  ac  intemeratae  eius  genetrici  quas  possum 
«  habeo  gratias.  Nicolaus  Noxetus  eques  ». 

Intorno  a  Niccolò  dice  qualche  cosa  I.  Bicchierai,  Antonio  di 
Noceto  (estratto  dall'Archivio  storico  italiano,  1889,  p.  8  e  13). 

XXXIX. 

GIOVANNI  CORVINI.  s 

Tra  i  possessori  dei  codici  Ambrosiani  ricorderemo  un  altro 
personaggio  famoso,  Giovanni  Corvini,  da  me  già  studiato  nel 
Museo  Hai.  di  antichità  classica,  II,  81,  che  fu  consigliere  di 
Filippo  Maria  Visconti  (1)  e  illustre  bibliofilo  (2). 


(1)  Accennerò  qui  a  tre  sue  ambasciate  :  l'una  a  Firenze  del  1422  (Ma- 
chiavelli, Istorie  fior.,  IV,  4-5;  Muratori,  R.  1.  S.,  19,  pp.  57-58);  la 
seconda  a  Roma  del  1423  (Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  Firenze 
1867,  I,  p.  449);  la  terza  a  Venezia  del  1425  (Muratori,  ibid.,  pp.  79-80). 

(2)  [G.    DAdda]    Indagini ...  sulla  libreria   Visconteo-Sforzesca,  n°  930: 
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Il  cod.  Ambros.  N  199  sup.  membr.  sec.  XIII  con  le  Satire,  le 
Epistole  e  l'A.  P.  d'Orazio  ci  conserva  al  f.  i  p.  autografa  la  se- 
guente poesia  giovanile  del  Corvini,  che  riportiamo  integralmente, 
perchè  dei  suoi  parti  poetici,  lodati  dai  contemporanei,  solo  questo 
ci  è  pervenuto  e  quello  che  sarà  comunicato  più  sotto. 

Uxit  amor,  qui  terga  dedit  dum  fallare  temptat. 

Eos  indignanti  similis  pertexere  cepi. 

Quos,  quia  te  stupeo  simili  quoque  clade  perire 

Infestum  sevumque  malum  dum  vincere  credis, 
5  Sint  licet  allerius  solamen  dulce  laboris, 

Ad  te  nunc  verto  cupiens  frenare  furorem. 

'  Quonam  frater  abis  ?  tristem  que  cura  perurit  ?  ' 

Scire  paras,  animum  qui  fluctus  verset  "anhellum  ? 

Versat  amor,  cuius  fiamme  precordia  lambunt; 
10  Nec  michi  quo  possira  succensam  tollere  flammam 

Modus  adest.  Àlitur  quis  debuit  ipse  fugari, 

Ex  quo  religio,  quamquam  vesana,  perurget, 

Qua  veteres  sacras  divam  portare  sagitas 

Et  natum  dixere  nobis:  quia  ni  sacer  esset, 
15  Figeret  haud  pueri  tam  certa  sagita  medullas. 

Hei  michi  !  si  simile  bic  vulnus  temptaret  amantes, 

Non  foret  in  crudo  tam  grandis  vulnere  langor. 

Nam  dulces  lacrime  et'suspiria  tracta  vicisim 

Prestarent  utrinque  sibi  hnimenta  doloris. 
20  Sed  deus  ille  ferus  diversa  in  arundine  certans 

Hunc  petit  aurata,  que  firmiter  ossibus  herens 

Incerto  facit  ire  gradu  similemque  furenti  ; 

Illa  sed  obtusi  certatur  arundine  plumbi, 

Qua  refugit  leso  solacia  reddere  ludens. 
25  Quare  vagus  si  sepe  feror  bachorque  per  urbem, 

Desine  iam  petere  et  tristem  precor  exue  curam. 

Versus  editi  per  Iohannem  Corvinum 
de  eius  amore  ad  suum  Lelium  reprobum  (?). 


«  Liber  unus  astrologie ...  Et  fuit  positus   in   libraria  per  d.  Johannem  de 
«  Aretio  die  XV1I1I  decembris  MCCGCXV  ». 
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I  vv.  7-26  rappresentano,  se  non  andiamo  errati,  un  dialogo  tra 
un  amico  e  l'autore,  il  quale  alla  domanda  rivoltagli  nel  v.  7, 
risponde  coi  vv.  8-26,  manifestando  il  suo  amore  non  corrisposto 
per  una  donna  (23  illa).  Il  nome  dell'amico  doveva  stare  nella 
Arma,  ma  fu  raschiato  e  sostituito  dalle  parole  stampate  in  cor- 
sivo. Altre  raschiature  e  correzioni  fece  l'autore  nelle  parole 
corsive  dei  vv.  8  e  12;  inoltre  sagitas  del  v.  13  e  sagita  del  15 
avevano  in  origine  due  t;  e  una  raschiatura  si  osserva  nella 
prima  lettera  di  linimento,,  v.  19.  Compiuti  questi  mutamenti, 
indirizzò  il  carme  a  un  nuovo  amico,  il  Lelio  della  firma  cor- 
retta, e  vi  aggiunse  un  proemio,  vv.  1-6.  Lelio  era  infelice  in 
amore,  come  il  Corvini. 

L'altro  carme,  parimenti  autografo,  si  legge  nel  cod.  Ambro- 
siano H  14  inf.  membr.,  sec.  XV,  f.  76  v.  (1)  : 

Hunc  primum  genuit  resoluta  puerpera  natum 
Margarita  suura,  qui  sacro  a  fonte  Iohannes 
Marcus  erit,  veteres  referens  cognomi  ne  patres, 
Quos  Corvina  domus  claro  de  sanguine  traxit. 
Mille  quatercentum  ter  denos  duxerat  annos 
Phoebus  ab  adventus  radiantis  tempore  Christi, 
Cum  datur  aethereum  puero  conspicere  lumen, 
Disclusis  oculis  mediae  sub  tempore  noctis 
Quam  retinenda  dies  vicesima  quarta  novembris 
Insequitur.  Superi,  tallem  servate  puellum, 
Ut  superet  felix  et  avorum  premia  vincat. 
Auctus  prole  nova  Summi  prestante  favore 
Hos  versus  cecini,  nervorum  stante  dolore; 
Quos  ut  leteris  et  cudas  nunc  tibi  mitto 
Utque  modo  tacitae  dissolvas  vincula  lingue. 

Amen,  finis.  Iohannes  Corvinus 
in  nativitate  nepotis. 


(1)  Questo  carme  fu  già  da  me  pubblicato  in  Studi  ital.  di  filol.  class.,  XI, 
1903,  256;  ivi,  pp.  248,  283-84,  troverai  un'ampia  descrizione  del  codice 
Ambrosiano. 
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Ricaviamo  di  qui  che  nella  notte  dal  23  al  24  novembre  del 
1430  Margherita,  nuora  di  Giovanni  Corvini,  partorì  un  bambino, 
cui  fu  posto  nome  Giovanni  Marco. 

Certamente  non  sono  dispregevoli  le  notizie,  di  cui  andiamo 
debitori  a  questi  due  carmi;  ma  essi  coi  gravi  errori  metrici, 
col  fraseggio  oscuro  e  impacciato  e  con  le  forme  sbagliate  ci 
danno  una  ben  umile  idea  del  valor  poetico  dell'autore. 


XL. 

GIOVANNI  SIMEONACHI  E  RINUCCIO  DA  CASTIGLIONE. 

Un  Greco  ingiustamente  dimenticato. 

Più  volte  mi  capitò  sott'occhio  nei  manoscritti  la  traduzione 
latina  del  Caronte  di  Luciano  per  cura  di  Rinuccio  di  Castiglione, 
e  sempre  mi  arrestai  davanti  a  queste  parole  della  dedica  (1): 
«  Verum  si  quid  tua  gravitate  dignum  per  nos  eluxerit,  gratia 
«  erit  habenda  Johanni  Simonaco  prothopapa  viro  nostrae  aetatis 
«  litteratissimo,  e  cuius  industria  opera  et  diligentia  derivatum 
«est  quod  graecarum  litterarum  ad  nos  (=me)  effluxit»;  do- 
mandandomi :  Chi  è  costui  ?  La  risposta  ora  ci  viene  da  tre  codici 
greci,  uno  Parigino  e  due  Vaticani-Palatini. 

La  sottoscrizione  greca  dell'Erodoto  Vatic.  Palat.  215,  sec.  XV, 
dice  che  esso  fu  copiato  dal  prete  Giovanni  Sirigo  per  conto  di 
Giovanni  Simeonachi  protopapa  di  Creta:  iujdvvou  ttpujtou  Upéuj^, 
tris  KPnfr|S  T°ù  o*u|i€ovàKr).  Dalla  sottoscrizione  invece  dell'Ari- 
stotele Parigino  greco  2027  risulta  che  questo  fu  copiato  di  mano 
dello  stesso  Simeonachi  il  29  marzo  1449  (2):  'Erpóqprj  Tiap'  éuoG 
'luudvvou  Upé^q  tou  lujieujvàKn.  kcù  rrpujTOTtaTrà  XàvòaKoq  èv 
It€i  uu9\  ivo.  (i)  P',  Liapiitu  k6'.  Finalmente  il  Luciano  del  cod. 


(1)  Per  es.  nel  cod.  Riccardiano  1200,  f.  17. 

(2)  H.  Omont,    Les   mst.   grees   date*   des    XV   et   XVI  siècles,   Paris. 
1892,  p.  15. 

<UomaU  «torco,  XLVII,  toc.  139.  S 
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Vatic.  Palat.  gr.  73  porta  in  principio  (f.  2)  la  nota:  «  Iste  Lu- 
«  cianus  est  Francisci  Barbari  Veneti  patricii  quem  sibi  raisit  ex 
«  Greta  Johannes  Simeonachis  protopapa  Gandiae  >. 

Da  ciò  veniamo  a  sapere  che  Giovanni  Simeonachi,  protopapa 
di  Greta,  visse  almeno  fino  al  1449;  che  provvedeva  di  codici 
greci  gli  umanisti  italiani;  e  che  Rinuccio  l'ebbe  in  Greta  maestro 
di  greco  non  più  tardi  del  1423,  perchè  in  quest'anno  era  già 
di  ritorno  in  Italia.  Noi  siamo  abituati  a  venerare  quali  illustri 
maestri  di  greco  agli  Italiani  i  due  Grisolora;  non  neghiamo  il 
tributo  della  nostra  riconoscenza  anche  al  modesto  Simeonachi. 

E  per  riconoscenza  verso  Rinuccio,  che  ci  ha  aiutato  a  scoprire 
il  Simeonachi,  diciamo  qualche  altra  cosa  anche  di  lui. 

Il  cod.  Ambros.  M  4  sup.  membr.  sec.  XV  contiene  due  sue 
versioni  dal  greco  con  le  dediche.  La  prima  è  intitolata  così  : 
f.  100  v.\  Plutarchi  opusculum  quid  principerà  deceal,  latinum 

per   Rinulium  factum.  Platonem  Cyrenei La  dedica    porta 

questa  intestazione:  Rm0  in  Christo  patri  clementissimoque  do- 
mino d.  Gabrieli  miseratone  divina  tituli  sancii  Clemeniis 
presbitero  cardinali  Senensi,  dei  et  apostolica  grafia  legato  Bo- 
nonie,  exarchatus  Ravenne,  Romandiole,  Anchonilane  eie.  Ri- 
nutius  servorum  minimus  atque  devotissimus  felicitatem.  Rex 
Persarum — .  Troppo  lunga,  se  vogliamo',  l'intestazione,  che  ci 
richiama  quelle  tanto  in  uso  nel  medio  evo;  ma  dobbiamo  anche 
pensare  che  Rinuccio  era  al  servizio  di  Gabriele  Gondulmier,  il 
futuro  papa  Eugenio  IV,  allora  (dall'agosto  1423  al  giugno  1424)  (1) 
legato  bolognese,  da  cui  sperava  molto. 

Più  sbrigativa  è  l'intestazione  dell'altra  dedica  :  f.  104  v.\  Rm0  in 
Christo  patri  d.  A.  dei  gratia  episcopo  Cavensi  Rinucius  feli- 
citatem. Herodotus  Alicarnasseus  suo  hystoriarum  operi  grece 
conscripsit  fabulam  super  Arione  — .  Il  vescovo,  a  cui  s'indi- 
rizza, è  Angelotto  Fusco,  romano,  che  teneva  la  sede  di  Cava 
dal  21  giugno    1426   e  fu  promosso   cardinale  il    19  settembre 


(1)  Muratori,  R.  I.  S.,  XVIH,  613-614. 
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1431  (1);  onde,  non  comparendo  nella  dedica  il  titolo  di  cardinale, 
la  collocheremo  tra  il  1426  e  il  1431.  In  essa  Rinuccio  traduce  da 
Erodoto  (I,  24)  la  favola  di  Arione,  ciò  che  dimostra  come  fra  i 
tanti  codici  greci  posseduti  da  lui  c'era  anche  Erodoto.  L'opu- 
scolo tradotto  è  VAssioco  di  Platone,  che  comincia:  f.  105  r.: 
«  Gum  in  Kynosarges  venissem  »;  e  nella  fine  della  dedica  prò 
mette,  se  abbia  tranquillità  e  agio,  di  por  mano  alle  opere  mag- 
giori dello  stesso  filosofo:  «  maiora  illius  divini  hominis  opera, 
«  que  permulta  sunt  atque  pulcherrima,  quietior»  animo  ausim 
«  attingere  ». 


XLI. 
TOMMASO  SENECA. 

Sul  Seneca  vedasi  il  Giornale,  XVIII,  228-230.  Qui  aggiungerò 
un  cenno  su  un'  invettiva  lanciatagli  da  un  ignoto,  la  quale  si 
legge  nel  cod.  Ambrosiano  I  33  inf.  sec.  XV  (ff.  108-110;  com.: 
«  Quom  tuam  semper  animadvorterim»).  Lascio  tutte  le  accuse 
sconce  che  gli  si  fanno  e  trascrivo  i  soli  passi  di  importanza 
biografica. 

« Pater  tuus  qui  in  Camertina   civitate    pistrino  operam 

«  dabat A  piratis  es  deprehensus  et  ad  oras   Siculas   trans- 

«  vectus  ....  Interiectisque  annis  quibusdam te  Neapolim  contu- 

«  listi  ut  poesi  operam  navares Florentiam  te  recepisti  ut  Fran- 

«  ciscum  Philelphum  magna  scientia   multaque  doctrina  virura 

«  oppugnares,  nam  Senecam  te  nominabas Atque  per  Etruriam 

«  iter  tibi  Lueam  faciundum  putasti Imolam  civitatem   prò- 

«  fectus  es Sola  Bononia  tibi  nunc  patet,  que  nec  te  quidein 

«  contenta  est  nec  te  tamen  excludit ». 

Non  rimane  dubbio  che  si  parli  di   Tommaso  Seneca   di  Ga- 


(1)  Uohelli,  Italia  sacra,  I,  615;    Ciaconius,  Historiae  pont.  roman.  et 
card.,  Il,  895. 
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merino  e  che  l'invettiva  sia  del  tempo  ch'egli  insegnò  a  Bologna, 
ossia  dell'anno  scolastico  1431-32.  Il  maledico  autore  ignora  o 
tralascia  apposta,  che  il  Seneca  nel  1421  insegnò  ad  Ancona  e 
nel  1430  a  Pavia  ;  ma  in  compenso  ci  sa  dire  che  si  portò  a 
Firenze  a  far  concorrenza  al  Filelfo(l);  e  ciò  dovette  essere  del 
1429,  perchè  appunto  nella  primavera  di  quell'anno  cade  la  con- 
dotta fiorentina  del  Filelfo.  Di  là  il  Seneca  migrò  a  Lucca  e  a 
Imola,  sempre  forse  come  lettore  privato,  finché  fu  poi  condotto 
pubblicamente  a  Pavia  nel  1430. 

Un'altra  utile  notizia  dell'invettiva  si  riferisce  all'andata  del 
Seneca  in  Sicilia  e  di  là  parecchi  anni  dopo  a  Napoli  per  stu- 
diarvi poetica.  Manderemo  tra  le  fole  la  cattura  dei  pirati  e  in- 
tenderemo invece  che  si  recasse  in  Sicilia  a  commerciare,  come 
si  sa  aver  fatto  altri  che  poi  diventarono  umanisti,  e  che  di  là 
passasse  a  studiare,  verso  il  1410,  a  Napoli,  dove  tra  la  fine  del 
sec.  XIV  e  il  principio  del  XV  dimorò  qualche  tempo,  probabil- 
mente per  lo  stesso  scopo,  anche  l'Aurispa  (2).  È  noto  da  recenti 
ricerche  (3)  che  il  Seneca  insegnò  a  Catania  negli  anni  1447  e 
1448;  la  cosa  parrà  meno  strana  ora  che  ci  risulta  che  già  da 
giovinetto  era  stato  in  Sicilia. 


XLII. 
PONT1GO  V1RUNIO. 

Il  cod.  Ambrosiano  F  131  sup.  cart.  sec.  XVI  contiene  un  la- 


(1)  Dati  questi  istinti  bellicosi,  vien  di  pensare  che  alluda  a  lui  il  Tosca- 
nella  in  una  lettera  da  Firenze  26  ottobre  1430,  mentre  s'accingeva  a  rag- 
giungere Bologna  per  inaugurarvi  il  corso  pubblico,  a  cui  era  stato  con- 
dotto. '  Ceterum,  scrive  egli,  ex  Francisco  Philelfo  v.  ci.  et  mihi  amicissimo, 
qui  proximis  diebus  e  Bononia  Florentiam  rediit,  certior  factus  sum  Thomam 
nescio  quem  ludi  magistrum  profiteri  ausum  ac  palam  multis  audientibus 
dixisse  se  mane  lecturum  (la  lezione  del  mattino)  et  tanquam  in  armorum 
certamine  mecum  concursurum  '  (R.  Sabbadim,  Giovanni  Toscanella,  p.  4). 

(2)  Gfr.  Giornale,  Suppl  6",  75-76. 

(3)  R.  Sabbadim,  in  Storia  della  R.  Università  di  Catania,  I,  p.  14. 
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voro  di  Pontico,  che  non  vedo  citato  da  P.  Perocco,  Cenni  cri- 
tici sulla  vita  e  sulle  opere  di  Pontico  Virunio  (Feltre,  1898-99). 
Ecco  il  titolo,  f.  221  :  Juventii  Cellii  Callani  Dalmatae  Atila 
incipit  conversi  ex  graeco  in  latinum  a  Pontico  Belluino  (1). 

Ponticus  Belluinus!  Sarà  un  tiro  giocatogli  dal  copista  per 
Bellunias.  Più  tardi  questo  bizzarro  uomo  si  chiamò  Virunius; 
e  con  l'uno  e  con  l'altro  epiteto  intendeva  designarsi  come  bel- 
lunese ;  su  di  che  la  forma  Bellunius  non  lascia  più  alcun  dubbio. 

L'opuscolo  di  Juvencius  Gallanus,  ch'egli  traduce,  fu  pubblicato 
la  prima  volta  a  Venezia  nel  1502;  ma  a  me  non  è  riuscito  ve- 
dere né  questa,  né  le  stampe  susseguenti. 


XLIII. 
EGIDIO  DI  CAMERINO. 

Un'  altra  invettiva,  pur  essa  anonima,  ci  fornirà  buone  notizie 
su  un  umanista  a  me  sconosciuto,  Egidio  di  Camerino.  Anche  qui 
riferirò  prima  i  passi,  che  si  possono  utilmente  adoperare. 

Cod.  Ambros.  0  66  sup.  cart.  sec.  XV  ff.  68-70  v.  : 

Quandiu  tandem,  E.  Ca.,  tua  hec  supina  ignorantia  fabulosis  dictis  et 
inanibus  prestigiis  adumbrata  nos  seducet  ?  Quousque,  amabo,  tua  ista  pin- 

guis  inscitia  fucis  et  velaminibus  operta  se  fovebit? Ostendam  profecto, 

siquid  dicendo  assequi  possum,  quod   de   te   iudicium  Veneti  cives  habere 

debeant Tali  (2)  es   patria   natus...   Camerinum    vocant,   urbem   Marchio 

Provincie  adherentem Audivi  ego  istis  ferme  diebus  ingenuum  (3)  quondam 

et  sane  liberalem  adolescentulum,  qui  se  ab  ore  tuo  percepisse  aiebat  pre- 
clara triumpha  insignesque  tropheos Num  (4)  intelligis,  demens,  triumphos 


(1)  Com.  4  Hunni  qui  et  uavares,  nunc  autem  Hungari  '...;  f.  227.   TéXoo 

toO  'l0U0U€VKÌ0U. 

(2)  talis  cod. 

(3)  ingenium  cod. 

(4)  nunc  cod. 
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non  triumpha,  trophea  non  tropheos  dici  oportere? Nescius  rerum,  Eneam 

uxorem,  Didonem  virura  appellas (1)   Sed  ultro  veterum  solertiam  male- 

dictis  prosequi  non  desistis.  Giceronem  nostrum  oratorem  prestantissimum 
nimia  (2)  dicendi  ubertate  accusas  eumque  garulum  dicacem  vaniloquum 
fuisse  autumas.  Terentium  poetam  clarissimum  quod  in  effingendis  hominum 
moribus  paulo  brevior  fuit,  exilitatis  vitio  damnas  ipsumque  aridum  ieiunum 

exanguem  truncum  nimis  fuisse  iudicas Nihil  vobis  mirum  sit,  Veneti, 

quod  Egidius   omnium  importunissimus  ita   maiores  nostros  contumeliis  et 

cambaniis  (?)  insectetur  (3) Reliquum  videtur  ut  nunc  sermonem  nostrum 

ad  ipsius  vitam  convertamus,  de  qua  nihil    medius    fidius  nisi   quod  verum 

est  a  nobis  proferetur Pulsus  igitur  domo  errabundus  per  alienas  urbes 

velut  immanis  quedam  bellua  divagatur...  Nulla  fuit  urbs  in  toto  pene  Latio, 
que  non  huius  rabiem  et  morsum  (4)  rescierit.  Testis  est  Aquilana  civitas, 
testis  Perusina,  quibus  magna  fuit  cura,  ut  tam  pollutum  tamque  corruptum 
hominem  a  se   procul  abdicarent.    Nam  cum  ibi  gramaticas   litteras  rudice 

quidem   et   satis   inepte   aliquot   puerulis   traderet Noverunt  hoc    idem 

Pise  ac  Sene...,  que  vix  tres  menses  tantam  protervitatem  tollerarunt...  Nec 

minus  Bononia Item  Mantua,  Verona,  civitates  buie  nostro  imperio  vicine, 

ipsum  ut  ferunt  nescio  cuius  probri  argutum  saxis  ac  fustibus  extra  menia 

contruserunt.   Denique  toto  fugatus  orbe in   hanc  religiosam  civitatem 

nostram  se  recepit 

Rileviamo  che  l'autore  dell'invettiva,  intonata  sulla  prima  Ca- 
tilinaria di  Cicerone,  era  veneziano,  un  aspirante  forse  al  posto 
occupato  da  Egidio.  Costui  ci  viene  dipinto  come  immorale,  igno- 
rante e  soprattutto  denigratore  degli  antichi,  per  la  quale  ultima 
qualità  ci  si  manifesta  seguace  di  Lorenzo  Valla  ;  onde  lo  collo- 
cheremo nella  prima  metà  del  sec.  XV:  né  da  essa  del  resto 
pare  ci  permetta  di  uscire  la  scrittura  del  codice.  Stando  alle 
indicazioni  dell'invettiva,  Egidio  nacque  a  Camerino;  insegnò  ad 
Aquila,  a  Perugia,  a  Pisa,  Siena,  Bologna,  Mantova,  Verona  e  da 
ultimo  a  Venezia;  un  vero  umanista   vagante  dunque,  come   il 


(1)  «  11  re  Didone  e  la  regina  Enea  »  diciamo  noi  oggi. 

(2)  nimiam  cod. 

(3)  insectemur  cod. 

(4)  morbum  cod. 
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Seneca.  Siamo  dolenti  che  ci  manchi  il  modo  di  verificare  queste 
informazioni. 


XLIV. 
BATTISTA  PIO. 

Nel  Giornale,  XXVII,  185,  ho  dato  notizia  di  un  dialogo  ano- 
nimo, che  metteva  in  canzonatura  lo  stile  apuleiano  di  Battista 
Pio:  dialogo  stampato  nel  1512  e  conservato  manoscritto  nel  cod. 
Vatic.  5191.  Una  seconda  copia  ms.  si  legge  al  f.  147  del  cod. 
Ambros.  D  465  inf.  cart.  sec.  XVI,  posseduto  e  copiato  da  G.  Vin- 
cenzo Pinelli. 

Lo  stile  del  Pio  fu  preso  di  mira  da  un'altra  satira,  di  Marian- 
gelo  Accursio,  stampata  la  prima  volta  tra  il  1527  e  il  1528; 
sulla  quale  vedasi  G.  Cali,  Studi  letterari,  Torino,  1898,  p.  178  ss. 


XLV. 
GIORGIO  MERULA. 

Il  Menila  nel  1460  fu  a  studiare  a  Mantova  sotto  Gregorio  Ti- 
fernate  e,  partitone  costui  l'anno  appresso,  vi  restò  a  insegnare, 
ma  non  si  sa  fino  a  quando  (1).  Possiamo  con  alcune  note  auto- 
grafe in  un  codice  dimostrare  la  sua  presenza  in  Ferrara  nel 
febbraio  e  marzo  del  1462,  e  in  Mantova  nell'aprile  del  1463. 

Sul  cartone  interno  del  Polluce  Ambrosiano  M  94  sup.  membr. 
sec.  XV  (greco),  al  principio,  fu  raschiata  una  nota,  di  cui  si 
legge  ancora  :  «  Liber  mei  Johannis  »;  l'altra  parola  che  seguiva 
era  probabilmente  «  Aurispae  ».  Più  sotto  il  Merula  scrisse  di 
suo  pugno:  «  Julius  Polydeuces.  Est  Georgii  Merlani  Alexandrini 


(t)  Gabotto-Badim  Conkalonieri,  Vita  di  Giorgio  Merula,  p.  31-:<7. 


40  R.   SABlìADINI 

«  et  amicorum.  Emptus  fuit  per  me  G-eorgium  Ferrariae  a  Nardo 
«  Aurispae  die  XXVI  februarii  1462  ». 

Ricaviamo  di  qui  che  fino  almeno  al  1462  continuava  a  fir- 
marsi col  cognome  di  famiglia  Merlarti,  da  lui  più  tardi  mutato 
in  Merula;  e  che  nel  febbraio  del  1462  s'era  recato  a  Ferrara 
per  acquistarvi  dei  codici  appartenuti  all'Aurispa,  che  dopo  la 
morte  di  lui  furono  posti  in  vendita  da  Nardo  Palmieri,  suo  ge- 
nero (1). 

Nell'interno  dell'altro  cartone,  alla  fine  del  codice,  fu  raschiata 
una  nota  autografa  del  Merula,  della  quale  presentemente  si  pos- 
sono rilevare  sole  queste  parole  :  « polux :  emit 

«  ferrariae  1462 martii »  ;  e  più  in  alto  sta  scritto, 

sempre  di  sua  mano  :  «  1463  die  XXII  aprilis  Mantuae  Gaspar  ». 

Più  giù  seguono  altri  ricordi,  pure  autografi: 

1482  prima  die  septembris  hoc  est  calendis 
Moritur  Petrus  Maria  Russus  in  agro  Parmensi. 

Xft  hoc  est  III  idus  moritur  Federicus  de  Monte  Feretro  Urbini  dux, 
Ferrariae. 

Eadem  die  Romae    Rubertus   Malatesta  Sigismondi  filius  obiit. 

Hercules  Atestensis  Nicolai  et  Rizardae  filius  morbo  correptus  in  furorem 
incidit. 

Remigio  Sabbadini. 


(1)  R.  Sabbadini,  Biografia  di  G.  Aurispa,  pp.  143-145. 
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ULISSE  ALEOTTI 

RIMATORE  VENEZIANO  DEL  SEC.  XV 


Ulisse  Aleotti  (1),  nell'aprile  1424,  era  a  Venezia  tra  i  giovani 
che  dovevano  assistere  al  Maggior  Consiglio  «  ad  portandum 
«  bussolos  »  e  che  dovevano  frequentare  la  scuola  (2);  indi  spesso 
lo  incontriamo  come  notaio  ducale  nei  Commemorialì  e  in  altri 
registri.  Notevole  è  la  seguente  deliberazione  del  6  ottobre  1440: 
«Attenta  humili  requisitone  nostro  dominio  porrecta  per  cir- 
«  curaspectum  secretarium  nostrum  Ulixemde  Aleotis  fidelissimum 
«  civem  nostrum,  qui  postpositis  laboribus  et  periculis,  quibus 
«  quondam  genitor  eius  ac  predecessores  sui  in  honorem  statum 
«  et  comraodum  huius  reipublice  sese  continuis  temporibus  sum- 
«  miserunt  tanquam  fedelissimi  cives  et  veneti  nostri,  ab  eius 
«  infantia  citra,  in  qua  ad  cancellariam  nostram  susceplus  fuit. 


(1)  11  Cicogna,  Delle  iscrizioni  veneziane,  Venezia,  1824-53,  voi.  1,  p.  267, 
crede  che  gli  Aleotti  fossero  d'antica  famiglia  veneziana  ;  più  esattamente 
il  Pavanello,  Un  maestro  del  Quattrocento,  Venezia,  1905,  p.  147,  non 
ritiene  veneziana  tale  famiglia  ;  anzi,  con  buone  ragioni,  la  dice  oriunda 
dell'Emilia  e,  correndo  forse  troppo,  chiama  Emiliano  lo  stesso  nostro  Ulisse. 
Ma  perchè  negare  la  venezianita  di  costui  ?  Sembra  abbastanza  provata 
dalle  rime  e  dal  documento  qui  sopra  riferito,  il  quale  conferma  invece 
l'origine  non  veneziana  della  casata. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Grazie,  reg.  22,  e.  15  r. 
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«  semper  indefesse  ac  fidelissime  ad  diversas  mondi  partes  prò 
«  nostro  dominio  missus  prò  arduis  et  importantibus  nostre  rei- 
«  publice  negotiis,  nullis  parcendo  difflcultatibus  aut  periculis,  ut 
«  mandatis  nostris  otemperaret,  promptissime  deservivit,  Fiat 
«  eidem  gratia...  »  di  assumere  il  fratello  Giovanni  Bernardo 
«  ponderator  noster  ad  offlcium  statere  in  Rivoalto  »  (1).  Certo 
egli  era  ancor  vivo  e  rivestito  di  pubblico  ufficio  nel  1462, 
quando  fu  creato  doge  Cristoforo  Moro,  perchè  di  ciò  gli  scriveva 
l'amico  suo  Niccolò  Sagundino,  che  a  Roma  cercava  di  far  ot- 
tenere un  beneficio  al  figliuolo  di  Ulisse,  Luigi  (2).  Anche  con 
Lodovico  Foscarini  era  in  buona  relazione,  come  provano  le 
lettere  con  cui  il  Foscarini  gli  raccomandava  Senofonte  Filelfo(3), 
ed  amichevoli  rapporti  lo  stringevano  ad  Antonio  Baratella,  che, 
misero  e  sconfortato,  implorava  pur  l'aiuto  di  Ulisse  e  di  altri 
notai  ducali  (4). 

Nel  1447  è  lecito  credere  che  il  Nostro  si  trovasse  probabil- 
mente a  Padova,  nel  seguito  di  quei  Rettori,  giacché  fu  uno  degli 
arbitri  in  una  questione  sorta  tra  Andrea  Mantegna  e  Francesco 
Squarcione.  Lo  Stefani  (5),  nel  darci  questa  notizia,  chiamò  Ulisse 
col  titolo  di  «  notaio  della  corte  maggiore  »;  ma  di  Venezia,  sot- 
tintendeva il  compianto  Direttore  dell'Archivio  veneziano,  non 
già  di  Padova,  come  interpretarono  il  Venturi  ed  il  Tauro,  i 
quali  non  pensarono  a  due  cose:  alla  mancanza  di  una  corte 
maggiore  a  Padova  ed  alla  mancanza  colà  di  qualsiasi  traccia 
d'un  notaio  Aleotti,  che  noi  trovammo  invece  a  Venezia  appunto 
nella  curia  maggiore. 

A  codesto  notaio  il  Venturi  (6)  inclina  ad  attribuire  la  pater- 
nità dei  sonetti  che  nel  codice  Estense  III.  D.  22  portano  il  nome 


(1)  Grazie,  reg.  25,  e.  18  r. 

(2)  Cfr.  le  lettere  del  Sagundino  ad  Ulisse  conservate  nel  cod.  Marciano 
lat.  XIII.  62,  ce.  81 1.,  87  r. 

(3)  Cfr.  l'epistolario  del  Foscarini,  di  cui  esiste  una  copia  moderna,  tratta 
dal  cod.  Viennese,  nella  Comunale  di  Treviso,  pp.  49  e  306. 

(4)  Cfr.  i  carmi  del  Baratella  inseriti  nella  raccolta  Protesilaris,  ce.  15  r., 
16  r.,  22 1.,  27  r. 

(5)  Aneddoti  storici  letterari,  in  Arch.  veneto,  voi.  XXIX,  pp.  191  sgg. 

(6)  II  Pisanello  a  Ferrara,  in  Arch.  veneto,  voi.  XXX,  pp.  411  sgg.,  e 
Jacopo  Bellini,  Pisanello  und  Mantegna  in  den  Sonetten  des  Dichters 
Ulisse,  in  Der  Kunstfreund,  herausg.  von  H.  Thode,  an.  I,  Berlino,  1885, 
coli.  289  sgg. 
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di  un  Ulisse  (i),  appoggiandosi  al  fatto  che  il  poeta  invoca  le 
«salse  onde»  e  che  dedica  un  sonetto  al  Mantegna.  Non  diver- 
samente pensa  il  Tauro  (2),  che  inoltre  osserva:  «  Dalle  sue  poesie 
«  può  indursi  che  Ulisse  sia  vissuto  a  Ferrara,  perchè  spesso 
«nomina  abitanti  di  Ferrara  e  fa  menzione  di  Leonello  d'Este; 
«  però,  d'altra  parte,  la  circostanza  che  egli  invoca  le  «  salse 
«  onde  »,  nelle  quali  si  trova  la  donna  sua  ed  il  rivolgersi  spesso 
«  alla  «  degna  e  salsa  riva  »  farebbero  credere  che  egli  avesse 
«  casa  a  Venezia  ».  E  senz'altro  veneziano  io  credo  l'Ulisse  del 
cod.  Estense,  giacche  nei  suoi  sonetti  (3)  mai  si  allude  a  Ferrara 
o  ad  altre  città  e  V  Estense  v'  è  nominato  soltanto  per  la  gara 
del  Pisanello  e  del  Bellini,  mentre  a  Venezia  si  allude  non  già 
quando  il  poeta  invoca  le  «  salse  onde  »  (son.  2j,  bensì  certa- 
mente nel  sonetto  al  Mantegna  (sonetto  47),  scritto  a  Venezia,  nel 
sonetto  in  cui  si  parla  di  un  Collegio  medico  riunito  nel  chiostro 
di  S.  Salvatore  (son.  43),  dove  appunto  si  radunava  il  Collegio 
medico  veneziano  durante  il  XV  secolo  (4),  nel  sonetto  a  Lodo- 


(i)  L'importante  codice  petrarchesco  meriterebbe  d'essere  meglio  cono- 
sciuto, giacché  è  manifesta  la  cura  postavi  da  parecchi  per  renderne  mi- 
gliore la  lezione  e  più  sicure  le  attribuzioni,  valendosi  probabilmente  della 
testimonianza  d'altri  codici  a  noi  sconosciuti.  In  origine  i  sonetti,  di  cui  ci 
occupiamo,  furono  trascritti  nel  codice  senza  nome  d'autore,  e  soltanto  una 
mano  più  tarda,  ma  sempre  quattrocentesca,  vi  prepose  il  nome  «  Ulix  »  o 
«  Ulixis  »,  non  però  ai  sonetti  3,  4,  5,  6,  16,  24,  25,  30,  preceduti  e  seguiti 
immediatamente  da  altri  sonetti  di  Ulisse.  Del  pari  la  stessa  mano  prepose 
il  nome  €  Ulisis  »  alla  didascalia  originaria  dei  sonetti  35,  41,  45,  46,  47. 
Più  tardi  ancora  ad  alcuni  sonetti  fu  assegnata  una  diversa  paternità  :  il 
sonetto  2,  secondo  il  novissimo  correttore,  sarebbe  opera  di  «  Marci  R.  t«», 
cioè  del  veneziano  Marco  Recanati,  di  cui  leggonsi  due  sonetti  nel  nostro 
codice,  che  ne  conserva  pure  d'un  altro  veneziano,  Marco  Piacentino;  il 
sonetto  12,  sempre  secondo  la  nuova  attribuzione,  sarebbe  di  un  «  Alex,  a 
«  For.  >  ed  il  36  di  un  «  L.  M.  »,  forse  Leonardo  Montagna. 

(2)  Dieci  sonetti  ined.  d'un  poeta  padovano  del  quattrocento,  Roma,  1898. 

(3)  Pochi  dati  e  pochi  nomi  troviamo  nei  sonetti  di  Ulisse  e  non  tutti 
riesco  a  identificare.  Cos'i  mi  restano  sconosciuti  il  Benolloto  del  sonetto  35 
e  il  Francesco  del  sonetto  40,  né  posso  dire  se  Giovanni  Gonnella  (son.  41) 
sia  un  personaggio  reale  o  il  nome  tradizionale  d'un  buffone  (cfr.  Gaimtt", 
La  epopea  del  buffone,  Brà,  1893,  pp.  60  sgg.). 

(4)  Soltanto  all'inizio  del  secolo  XVI  il  Collegio  cominciò  a  radunarsi  a 
S.  Paterniano  e  a  S.  Bartolommeo  e  più  tardi  altrove:  cfr.  gli  Atti  del 
Collegio  presso  la  biblioteca  Marciana. 
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vico  Bevazzano  (sonetto  39),  notaio  ducale  (1).  Infine  la  lettura 
dei  sonetti  e  parecchie  rime  rivelano  senz'altro  veneto  l'autore, 
che  usa  anche  una  voce  schiettamente  veneziana  nel  sonetto  39 
ipoiarga  =  uova  di  pesce). 

D'altra  parte  il  nome  «  Ulisse  »  non  era  comune  a  Venezia  : 
non  lo  rinvenni  mai  nei  molti  documenti  del  Quattrocento  che 
ebbi  occasione  di  esaminare.  Non  esito  perciò  a  identificare  il 
notaio  veneziano  Ulisse  Aleotti,  amico  e  corrispondente  di  lette- 
rati, coll'Ulisse  del  codice  Estense  e  coll'Ulisse  de  Alootis,  autore 
del  sirventese  segnalato  dal  Gian  (2). 

Né  indegna  d'essere  conosciuta  sembrami  la  produzione  poetica 
del  nostro  Ulisse  (3),  seguace  talora  non   infelice  del  Petrarca. 


(1)  Al  notaio  ducale  Lodovico  Bevazzano  si  concesse  (7  gennaio  1439)  di 
assistere  al  Consiglio  dei  X,  cfr.  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Consiglio  X- 
Misti,  reg.  12,  e.  24  t.,  ma,  palesate  cose  segrete,  venne  sospeso  dall'officio 
(12  aprile  Ì455)  e  riammessovi  dopo  qualche  tempo  (2  gennaio  1457), 
cfr.  Consiglio  X- Misti,  reg.  15,  ce.  42  r.,  Hot.  Maggior  importanza  ebbe 
certo  l'altro  Bevazzano,  Francesco,  pure  notaio  ducale  già  nei  primi  anni 
del  secolo  e  concorrente  (13  settembre  1420)  al  vescovato  di  Capodistria, 
cfr.  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Collegio  -  Notatorio,  reg.  1,  e.  140  r.  Eletto 
poi  cancelliere  maggiore  (24  giugno  1428),  in  luogo  del  defunto  Giovanni 
Piumaccio,  cfr.  Maggior  Consiglio  -  Ursa,  e.  73  r.,  mantenne  l'alta  carica 
fino  alla  morte,  quando  gli  succedette  Francesco  Siega  (8  novembre  1439), 
cfr.   Ursa,  e.  123  r. 

(2)  Un  codice  ignoto  di  rime  volgari  appartenuto  a  B.  Castiglione,  in 
questo  Giornale,  34,  308. 

(3)  I  sonetti  di  Ulisse  son  conservati  nel  cit.  cod.  Estense  III.  D.  22,  mi- 
scellanea poetica  del  sec.  XV,  nota  già  al  Muratori,  Bella  perfetta  poesia 
italiana,  Venezia,  1724,  voi.  I,  p.  20,  e  sulla  fede  di  lui  citata  dal  Cre- 
scimbeni  e  dal  Quadrio;  più  di  recente  descritta  nella  pubblicazione:  1  codici 
petrarcheschi  delle  biblioteche  governative  del  Regno  indicati  per  cura 
del  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica,  Roma,  1874,  n°  236.  Il  Venturi, 
Op.  cit.,  indi  nell'Arca,  stor.  dell'arte,  voi.  I,  p.  280,  e  nel  Vasari,  Vite, 
Firenze,  1896,  voi.  1,  p.  46,  pubblicò  i  sonetti  per  il  Bellini,  per  il  Mantegna 
e  quello  prò  insigni  certamine,v&\e  a  dire  per  la  gara  di  Vittor  Pisano  e  del 
Bellini  nel  ritrarre  Leonello  d'Este  (1441):  gli  stessi  tre  sonetti  furono  ripub- 
blicati dallo  Spinelli,  Versi  del  400  e  del  600  attinenti  a  pittori  ed  a  cose 
d'arte  tratti  da  mss.  Estensi,  Carpi,  1892,  pp.  5  sgg.  ;  quello  prò  certamine 
dal  Campori,  /  pittori  degli  Estensi  nel  sec.  XV,  in  Atti  e  memorie  delle 
Beputazioni  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi,  S.  III, 
voi.  III,  pp.  534  e  591  da  L.  A.  Milani,  Protomoteca  veronese,  Verona, 
fase.  XXII;  cfr.  anche  C.  Ricci  in  Emporium,  die.  1903,  pp.  464  sgg.,  e  nella 
Rass.  d'arte,  voi.  IV,  1904,  p.  12;  e  quello  per  il  Mantegna  dal  Kristelleb, 
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talora  pedestre  plagiario  (i),  fin  che  canta  l'amor  suo  per  Isa- 
bella e  cerca  consolare  l'amico  per  la  morte  del  padre;  mentre 
in  altri  sonetti,  lasciata  la  sua  guida,  tenta  con  una  certa  indi- 
pendenza e  con  minor  fortuna  il  genere  burlesco,  non  senza  ca- 
dere nel  triviale,  quando  vuol  colpire  certo  Francesco  oppure 
Cassandra,  avvizzita  amante  d'un  amico.  Comunque,  lasciando 
da  parte  il  Giustinian  e  il  Broccardo,  il  Nostro  grandeggia  tra 
i  rimatori  padovani  e  veneziani  della  prima  metà  del  Quattro- 
cento (2),  benché  a  lui  pure  dobbiamo  perdonare  alcuni  delitti 
poetici  di  fronte  a  versi  ben  fatti,  uno  stile  spesso  contorto,  al- 
cuni crudi  latinismi,  e  forme  non  toscane.  Per  ciò  stimo  oppor- 
tuno di  pubblicare  tutti  i  sonetti  dell'AIeotti;  non  però  il  sir- 
ventese lunghissimo,  mutilo  in  fine  e  reso  illeggibile  in  molti 
luoghi  dall'umidità  che  corrose  il  codice  (3). 


Andrea  Mantegna,  1902,  p.  516,  che  ricorda  Ulisse  anche  in  altri  luoghi 
(pp.  22,  453,  488)  e  nell'edizione  inglese  (Londra,  1901),  pp.  20,  432.  Infine 
il  Tauro,  Op.  cit.,  pubblicò  dieci  sonetti  amorosi. 

(1)  Il  sonetto  32  è  a  dirittura  un  rifacimento  d'un  sonetto  di  Buonaccorso 
da  Montemagno. 

(2)  Trascurati  i  circoli  umanistici  padovano  e  veneziano,  furono  del  tutto 
dimenticati  i  cultori  del  volgare,  eccezion  fatta  per  i  due  maggiori,  i  quali 
tuttavia  ancora  aspettano  col  Sanguinacci  chi  li  faccia  oggetto  d'uno  studio 
definitivo.  Eppure  altri  minori  poetarono.  I  nomi  di  alcuni  ricorrono  nelle 
tavole  di  canzonieri  fatte  conoscere  negli  ultimi  anni,  nuovi  nomi  son  ricor 
dati  nei  Frammenti  di  poesie  volgari  musicate,  che  il  Sabbadini  pubblicò 
in  questo  Giornale,  40,  270,  di  Filippo  Rarbarigo  stampò  sei  sonetti  Lodo- 
vico Frati  (Bologna,  1893),  di  Iacopo  Badoer,  Iacopo  Languschi,  Francesco 
Capodilista  scrissi  or  ora  io  stesso  e  pur  m'industriai  di  far  meglio  cono- 
scere. Giovanni  Lorenzo  Regini,  feltrino  di  nascita,  ma  padovano  di  scuola, 
dopo  che  il  Resetar  ce  n*  avea  dato  il  canzoniere.  Più  numerosi  diventano 
i  rimatori  all'inizio  della  seconda  meta  del  secolo,  cfr.  Medin.  //  culto  del 
Petrarca  nel  Veneto  fino  alla  dittatura  del  Bembo,  in  Nuovo  Archivio 
Veneto,  N.  S.,  voi.  Vili,  pp,  421  sgg. 

(3)  Il  prezioso  e  danneggiato  codice,  già  dissi,  fu  dottamente  illustrato 
dal  Cian,  che  pensò  al  nostro  Ulisse,  pur  mostrando  un  certo  scrupolo  cro- 
nologico. Ora  però  che  si  conosce  qualche  dato  biografico  dell'AIeotti,  sva- 
nisce, parmi,  ogni  dubbio,  giacché  costui  poteva  ben  poetare  parecchi  anni 
prima  che  fosse  fatta  la  raccolta  del  codice  Castiglioneo.  Del  sirventese  mi 
procurò  diligente  copia  il  prof.  Rarabaldi,  la  cui  fatica,  ora  almeno,  resta 
infruttuosa  per  gli  studiosi,  ma  per  me  non  men  degna  di  gratitudine.  Nella 
edizione  dei  sonetti  sopprimo  l'inutile  h,  divido  regolarmente  le  parole,  in- 
troduco l'interpunzione:  nel  resto  m'attengo  al  codice,  pur  troppo  assai 
scorretto. 
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c.  39  r.  Quando  che  '1  degno  et  glorioso  coro 

de  le  splendide  nimphe  et  dee  celle'ste 
nel  sacro  tempio  de  Diana  e  Veste 
Apollo  adorna  d'auro  geme  et  d'oro, 

Questo  è  lo  excelso  et  unico  tesoro 
che  le  parte  del  ciel  fa  manifeste 
e  la  natura  inferma  se  riveste 
de  fronde  triumphal  del  sacro  aloro. 

In  questo  ponto  ogni  maligna  stella 
e  l'infelici  fati  e  mobel  segni 
loro  infiuentia  si  fano  perfeta  ; 

E  li  ragi  de  Febbo  et  so  sorella 
suspende  al  corso  suo  né  par  che  sdegni 
tegnir  suo  luce  timida  et  quieta. 


e.  39  r.  Piangi,  misero  lasso,  eh'  hai  ben  donde, 

che  vivi  sanza  la  tuo  dolcie  vita; 
un  geloso  pensier  ognor  m'invita 
col  pianto  a  crescer  fiumi  et  le  salse  onde. 

Chiamo  dì  e  nocte,  ma  non  mi  risponde 
colei  eh'  io  tengo  a  mezo  il  cor  scolpita  : 
ben  fu  spiatata  et  dura  la  partita 
che  mi  tien  qui  e  la  mia  vita  altronde. 

E  se  talor  dal  pianger  vengo  meno, 
parmi  che  presti  la  piatosa  mano 
rasciugando  le  lacrime  dal  volto. 

L'alma  partita  la  rimeta  in  seno, 
che  se  ha  (1)  tanta  forza  un  pensier  vano, 
pensa  che  fia  fra  le  [sue]  bracie  accolto. 


3, 


e.  39  t.  L'anima  mia  sen  va  tuta  sdegnosa 

razercando  quel  loco  o'  prima  vide 


(1)  Cod.  :  la. 
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quella  che  nel  pensier  me  arde  et  alcide 
e  sol  d'un  guardo  mai  non  fu  piatosa. 

Qui  puosi  il  pie',  qui  feci  alquanto  posa, 
poscia  rivolse  a  mie  sospir[i]  et  cride, 
qui  la  bella  man  porse  et  bianche  dide 
tra  fiori  et  pensar  pò  nulla  altra  cosa. 

Talora  se  rivolta  a  le  suo  membre 
e  lacrimando  dice  :  «  possa  in  pace, 
misero  corpo,  eh'  io  tornar  non  oso  ». 

Et  io  alor  :  «  se  si  laudar  te  piace, 
menarne  pur  a  ley  cura  teco  asembre, 
che  '1  star  mi  stanca  et  l'andar  in'  è  riposo  ». 


4. 


e.  39  t.  Più  volte  amor  sopra  la  bella  fonte 

sedendo  mi  dicea  :  «  vien  che  ti  parco, 
alma  sviata  »,  ma  (1)  il  provato  incarco 
tute  calamità  mi  fea  za  conte  (2). 

Terreva  (3)  a  me  le  già  provate  ponte, 
de  che  cruciato  amor  tese  il  duro  arco 
senza  alcuna  piata  et  disse  :  «  varco 
più  non  farai,  ingrato  spirto  sonte  ». 

Vidil  velato  sospeso  su  Tali 
feroce,  tenea  l'arco  e  la  faretra 
•  pendea  dal  canto  manco  come  sole; 

Prima  che  mi  cudesse  avea  do  strali  : 
l'un  d'oro  che  mio  petto  strugie  e  duole, 
l'altro  mi  par  che  indura  questa  petra. 


n. 


40  r.  Ita  è  madona  e  l'alma  tuta  stanca 

a  mal  mio  grato  segue  le  suo  orme. 
Possar  vorei  et  da  piò  amar  distorme 
e  cum  piò  fugo  piò  l'amor  m'abranca, 

El  disio  crescie  e  la  speranza  manca. 
Dico  tal  volta  :  «  forsi  ch'amor  dorme  ; 


(1)  Cod.  aggiunge:  gii. 

(2)  Cod.:  riconto. 

(3)  Cod.  :  Ferme. 
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bon  è  partirme  da  suo  false  norme 
et  ir  al  ciel  per  via  dirita  e  franca  ». 

Ma  lui,  che  pur  di  me  pur  di  me  pensa, 
subito  a  mio  pensier,  corre  a  gli  passi 
et  alor  più  mi  lega  cum  suo  artigli, 

Unde  gli  mie  pensier  son  vani  e  cassi. 
Contra  amor  non  mi  vai  far  più  diffensa, 
né  trovo  algun  ch'ai  mio  mal  me  consigli. 


40  r.  Cantar  vorei,  ma  il  ruginato  pletro 

non  sa  più  ormai  quel  ch'Elicona  stilla; 
extincto  è  il  lume,  extincta  è  la  favilla 
che  solea  far  il  dilectoso  metro. 

Solea  zoglir[ej,  ma  or  tuto  m'aretro 
da  zoglia  e  da  piacer,  perchè  sentilla 
d'amor  non  è  che  più  dentro  vazilla 
al  pecto  obtuso  tenebroso  et  tetro. 

Altri  pensier  ornai  mi  sveglia  e  move, 
altri  spiron  mi  calca  il  tener  fianco  : 
non  più  soldato  son  del  dolce  amore, 

Non  piò  mio  cor  la  dolce  fiama  fove, 
a  cui  servir  mai  non  mi  vidi  stanco, 
ma  fedel  sempre  come  a  car  signore. 


e.  40 1.  Che  tirania  del  cielo  è  questa,  amore, 

che  t'ha  di  mano  l'armi  tolte  a  forza 
e  noi  del  nostro  ben  ci  roba  e  sforza, 
posponendo  rason  al  suo  furore  ? 

Spinta  è  nostra  beltà,  spinto  è  il  valore 
la  cui  rimembrancia  l'altrui  asmorza, 
spinta  è  in  suma  la  mirabel  scorza  (1) 
che  fece  a  la  natura  tanto  onore. 

Rimasta  è  oscura  e  vedova  la  terra 
di  più  lucenti  sancti  et  onesti  ochi 
che  mai  el  sole  invidiale]  portasse. 


(1)  Cod.:  scorcia. 
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Fata  me  è  pace  de  la  dolce  guerra, 
posto  è  silentio  a  l'arco  et  a  li  fochi, 
ma  '1  ciel  più  bello  et  più  lucente  fasse. 


& 


40  t.  Dime  che  cossa  è  che  non  possi  amore, 

che  '1  vincer  di  natura  gli  è  sempre  uso? 
che  valse  a  Dido  aver  il  pecto  obtuso 
de  l'amor  di  Sicheo  et  spinsel  fore  ! 

Che  valse  a  Cato  il  gran  disio  de  onore 
che  per  Marcia  suo  seno  pose  zuso? 
Ercule  non  pigliò  la  rocca  e  '1  fuso, 
che  fo  di  tuto  il  mondo  domatore? 

Dunque  chi  '1  dice  credi  che  noi  sogna; 
non  vinsel  Giove  e  tuti  gli  altri  dei 
che  furon  subiugati  dal  suo  telo. 

Costui  è  vincitor  di  buoni  et  rei  ; 
donque,  se  ha  vinto  il  mondo  e  vinto  il  cielo, 
che  vincer  possa  me  non  gli  è  vergogna. 


9. 

e.  41  r.  Non  ch'io  non  sia  fedel  più  ch'io  fu'  mai, 

non  eh'  io  non  segua  l'angelico  volto, 
non  eh'  io  mi  sia  dal  mio  proposto  tolto, 
e  non  eh'  io  non  adori  i  sacri  rai 

Di  te,  spirto  gentil,  di  cui  intìamai 
d'un  foco  che  sempre  arde,  et  mai  disciolto 
sarò  dal  vero  lazo  ove  fa'  involto 
alor  che  me  per  seguir  te  lassai. 

Non  so,  mio  bene,  qual  sia  quella  sorte 
che  m'abia  ornai  dal  tuo  piacer  diviso 
sanza  casone  fallo  o  ver  errore. 

Ma  pur,  se  m'  hai  legato  per  mia  morte 
l'udir  il  gustar  dolcie  il  tacto  il  riso, 
amor  né  fé  non  mi  potrai  mai  tore. 


10. 


Ir.  Io  non  credea  che  tuo  labra  gustasse 

tanto  licor  del  fonte  di  Elicona, 

■IwrnaU  tUirtcn,  XLVII,  fuc.   139. 
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io'  non  credea  che  tuo  gientil  persona 
in  rime  tante  splendide  abundasse; 

Ma  l'alto  onor,  da  cui  Virgilio  trasse 
il  dolce  stil  che  a  tuto  il  mondo  sona, 
potrebe  esser  cason  che  ancor  corona 
le  tempie  tuo  dignissime  portasse. 

Qual  cossa  fu  zamai  tanto  rubella 
tanto  aspra  sì  crudel  e  tanto  atroce 
che  non  si'  amica  al  virtuoso  cielo  ? 

Siegui  tuo  fama  tuo  fato  tua  stella, 
tu  canterai  cum  sì  soave  voce 
che  fien  conforme  a  l'armonie  del  cielo. 


11. 


e.  41 1.  Ai!  lingua,  ai!  penna  mia,  che  in  tante  carte 

il  nome  di  costei  immortai  fai 
e  del  bel  viso  pur  cantando  vai 
con  voce  risonante  in  ogni  parte. 

Invan  t'ingegni,  invan  adopri  l'arte, 
invan  sì  dolce  premio  sperato  hai, 
invan  lacrime  tante  e  sospir  trai 
per  mille  colli  et  mille  rive  sparte  ; 

che  questa  ingrata  ad  altro  amante  spira 
e  vegio  i  traditor  ochi  falace 
voltati  altrove  e  già  da  me  diversi. 

Per  altri  langue,  per  altri  sospira; 
per  me  son  spinte  l'amoroxe  face  : 
che  maledeti  sian  tuti  i  miei  versi  ! 


12. 


e.  41 1.  Quando  che  morte  ti  condusse  al  soglio, 

che  quasi  per  intrar  alzasti  il  piede, 
tu  cognosesti  la  mia  antica  fede 
che  in  ogni  tempo  dimostrar  ti  soglio. 
Se  or  di  te  io  mi  lamento  et  doglio, 
il  lamentar  è  giusto,  che  '1  cor  vede 
quanta  dureza  nel  tuo  pecto  siede, 
da  la  qual  grande  meraveglia  accoglio. 

Pur  le  private  et  publice  facende, 
che  tanto  in  le  tuo  mano  il  cielo  infonde, 
spesso  ti  scusa  et  purga  il  tuo  errore  : 
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Questa  forte  ragione  te  diffende: 
un'altra  poi  tuto  te  confonde, 
cbè  sanza  legie  vive  il  vero  amore. 


13. 


e.  42  r.  Se  tu  potrai  la  bianca  et  bella  roano 

render  piatosa  a  le  tuo  voglie  care, 
questa  fla  una  di  quelle  gratie  rare 
che  '1  ciel  consente  al  mortai  seme  umano. 

Non  temer  l'amoroso  longo  affanno, 
non  ti  smarisca  le  suo  leggie  amare  ; 
spera  ne  gli  ochi  e  ne  le  ceglie  avare 
che  '1  servir  tuo  non  fia  al  fine  vano. 

Questo  è  comune  vitio  di  natura 
che  più  l'ascender  che  '1  discender  grava 
per  l'alma  che  pegritia  involve  e  frena. 

Segui  impresa  magnanima  e  sicura 
e  di  viltà  l'ardente  pecto  lava, 
che  mai  ben  s'acquistò  senza  gran  pena. 


14. 


e.  42  r.  Vedi  la  trezia  inanelata  e  d'oro, 

la  fronte  spaciosa  alta  e  .polita; 
vedi  duo  lumi  che  l'un  l'altro  invita 
prestar  al  sol  ne  l'occaso  ristoro; 

Vedi  l'estremo  et  ultimo  lavoro 
de  la  natura  che  n'  è  insoperbita  ; 
vedi  quanto  valor  può  star  in  vita 
del  cieco  mondo  e  vedi  il  suo  texoro; 

Vedi  discender  da  la  terza  spera 
amor  ne  gli  ochi  di  quest'alma  diva 
nimpha  [d'JAurora  fìamegiante  stella. 

Ai  !  quanto  sei  gloriosa,  terra, 
mentre  che  '1  cielo  a  nui  consente  e  viva 
questa  famosa  e  splendida  Isabella. 


15. 


e.  42  t.  Se  '1  ciel  cortexe  un  tanto  caro  pegno 

donato  t'abia,  o  spirto  vano  e  vile, 
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questa  è  la  face  e  l'ardente  favile 
che  da  terra  errige  tuo  basso  ingegno, 

Questa  è  la  luce  e  '1  glorioso  segno 
che  ti  farà  mutar  natura  e  stile, 
questa  è  la  luce  che  dal  putrido  ovile 
te  condurà  nel  glorioso  regno. 

Affrena  donque  gli  ochi  il  cor  la  lingua 
e  la  sviata  mente  e  quelle  voglie 
che  te  conduce  a  vituperio  extremo, 

che  amor  e  morte  par  che  sempre  extingua 
a  miseri  mortai  suo  care  spoglie 
quanto  il  suo  stato  è  più  caro  e  supremo. 


16. 


e.  42 1.  Far  me  solevi  gratiosa  fronte 

a  te  venendo  a  tempo  et  a  stagione; 

ora  turbata  stai  senza  ragione 

e  le  tuo  gratie  da  me  son  disgionte. 

Sia  maledeto  e  biastema  quel  ponte 
o  chi  de  farlo  far  ne  fo  cagione, 
può'  che  in  discordia  con  lei  mi  pone 
dove  le  mie  speranze  son  congionte. 

Per  Dio!  non  creder  che  per  cossa  nova 
mai  ti  lassasse,  caro  texor  mio: 
conoscer  me  pòi  ben  ora  per  prova, 

Tanto  t'ho  seguitata  con  desio  ; 
nulla  cagion  ad  ira  ti  commova, 
de  !  non  me  occider  tu  prima  che  Dio. 


17. 


e.  43  r.  La  natura  che  veste  il  seme  umano 

al  viver  tuo  cortese  e  liberale 
ti  priega  che  '1  spinoso  e  torto  calle 
tu  lassi  ornai  da  la  sinistra  mano. 

Spoglia  il  tuo  core  d'ogni  pensier  vano 
e  l'alma  chiusa  nel  carzer  mortale 
fa  che  da  terra  adonque  mova  l'ale 
per  trovar  pace  e  per  fuzir  affano. 

Pensa  i  laciuoli  e  le  novelle  rete 
che  contra  nui  fortuna  ordisse  e  trama  : 
stimolo  al  viver  nostro  eterno  e  grave. 
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Sta  pacìente  a  la  mendosa  sete, 
non  pascer  sempre  il  cor  di  quel  che  '1  brama 
né  consentir  a  le  suo  voglie  prave. 


18. 


e.  47  r.  Per  boschi  selve  et  tempestanti  venti, 

se  tuto  il  mondo  in  fiame  convertisse, 
fin  che  quest'alma  trista  non  perisse, 
seguirò  sempre  quei  begli  ochi  ardenti  ; 

E  ben  che  indarno  i*  me  /adica  et  stenti, 
poi  che  sto  dolcie  mal  pur  li  agradisse, 
oimè  felice,  se  quel  dì  venisse 
eh'  io  fusse  libro  de  si  gran  tormenti. 

Quanto  me  mostro  più  sugeto  et  pio 
e  gli  ochi  d'umeltà  et  d'amor  pieni 
mostro  a  chi  me  arde  e  me  delegua  ogn'ora, 

Tanto  quel  spirto  più  ostinato  et  rio 
par  che  si  glorii.  O  dio  !  come  sostieni  (1) 
eh'  a  sì  gran  torto  uom  inocente  mora  ? 


19. 


e.  47  r.  Tu  te  depinci  '  prima  con  do  ali 

che  per  sfrenata  voglia  volli,  amore, 

e  sei  velato  a  guisa  del  furore 

che  zieco  corre  et  non  diserne  i  mali. 

Tu  porti  per  ferir  l'arco  e  gli  strali 
la  vita  altrui  l'anima  e  lo  onore, 
fanzulo  senza  legie,  adulatore 
di  nostra  libertà  zieca  e  mortale. 

Che  dirò  io  di  me,  che  già  tanti  ani 
il  teni  al  cor  scolpito  per  mio  dio, 
conculcando  ogni  senso  e  la  raxone? 

Chi  potria  adonque  ornai,  o  signor  pio, 
per  piangiere  fugir  gli  eterni  dani 
se  per  stima  bontà  non  me  perdono? 


(1)  Cod.  :  consenti. 
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20. 


e.  47  t.  Non  vidi  mai  la  fiamigiante  aurora, 

quando  più  bella  e  gloriosa  sole 
spargier  verso  oriente  l'ombra  al  sole 
le  suo  candide  treccie  ad  ora   ad  ora; 

Né  più  legiadro  il  tauro  si  ristora, 
fugito  il  giel  tra  i  fiori  e  le  viole, 
et  philomena  si  lamenta  e  dole 
ch'ogni  cor  pelegrin  più  s'inamora: 

Né  vide  mai  fra  noi  cossa  mortale 
simile  il  ciel,  né  si  sforzò  natura 
4  donde  novelamente  amor  m'invisca. 

Che  si  l'obgeto  e  la  speranza  dura, 
vedrai  ancor  d'un  amoroso  strale 
fama  acquistar  con  armonia  più  prisca. 


21. 


e.  47  t.  Io  vidi  amor  deificare  in  parte 

dove  natura  ha  posto  il  suo  concepto; 

io  vidi  al  mondo  angelico  intellecto 

che  '1  sol  per  suo  virtù  con  gli  ochi  parte; 

Io  vidi  fra  il  secondo  cielo  et  Marte 
nel  megio  triumphare  il  mio  dilecto, 
donde  i  strali  ne  l'amoroso  pecto 
han  facto  dil  mio  cor  or  mille  parte. 

Questo  è  lo  spechio  solo  a  gli  ochi  miei  : 
l'alma  gientil  attexa  già  tanti  anni 
per  far  gli  spirti  miei  d'ogni  altra  franchi. 

Questa  è  la  sancta  ombra,  o  dolce  affanni, 
di  nostra  gloria,  o  muse,  o  sacri  dei; 
penna  non  fia  già  mai  che  qui  se  stanchi. 


22. 


e.  48  r.  Non  per  tranquilo  pelago  si  scopre 

dal  caro  più  i  ministri  de  la  luce, 
che  tremolando  suo  sentile  adduce, 
et  l'alba  gli  vapor  già  tuti  cuopre; 
Né  i  ragi  orientai  il  ciel  discopre 
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per  spengner  l'ombra  al  trlumphante  duce, 
che  non  pur  l'ochio  al  lustro  uraan  conduce, 
ma  produr  fa  ciò  eh'  è  creato  a  l'opre  ; 

Né  credo  che  sforzar  già  mai  natura 
più  possa  a  gli  ochi  mei  beleza  nuova 
quanto  i  lugubri  pani  scorzer  costei  (sic). 

Oimè!  io  temo  che  Giove  non  si  muova 
per  rilevare  al  cielo  suo  figura 
che  fa  in  vagire  il  sole  e  gli  altri  dei. 


23. 


e.  48  r.  Io  mi  credea  negli  amorosi  regni 

viver  contento  con  eterna  pace, 
ma  vedo  il  mio  pensier  tornar  falace 
per  mille  prove  e  mille  aperti  segni. 

Perchè  invano  ti  afatichi  et  ingegni, 
anima  aflicta,  amar  chi  te  disface? 
il  cor  se  struge  ne  le  ardente  face 
e  tu,  ingrata,  d'aiutar  noi  degni. 

Ma  poiché  amore  e  la  mia  antica  fede 
di  te  acquistar  non  può  l'ultimo  fruto, 
che  nei  piaceri  usati  m'  hai  promesso, 

Voglio  drizare  altrove  il  stanco  piede 
dogliendomi  del  ciel  che  sopra  tuto 
mia  vita  a  te  servir  abia  commesso. 


24. 


e.  48 1.  Sia  benedeta  l'ora  il  giorno  e  '1  ponto 

e  la  stason  el  tempo  el  mese  e  l'anno 
ch'io  presi  con  piacer  sì  bel  affanno 
che  a  tanta  extremitade  m'  ha  congionto. 

Di  lacrime  e  sospiri  non  son  conto 
uè  di  batermi  il  pecto  con  le  mano 
né  di  stentar  con  pericolo  e  dano 
:  1 1  il  le  volte  al  dì  fussc  difonto  (1). 

Tanto  mi  dà,  o  signor  mio,  che  dire 
el  tuo  parlar  che,  s'io  stesse  mill'anni, 
mill'anni  son  disposto  a  l'obedire. 


(1)    Cod 
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Io  non  ve  dico,  donna,  de  gli  affanni 
eh'  io  porto,  ma,  con  infinil  martire, 
le  tuo  d'ogni  virtù  candide  mani  (sic). 


25. 


48 1.  S'  io  avesse  avolto  in  man  i  capei  d'oro 

di  te,  eh'  hai  la  mia  vita  posta  in  bando, 
farei  i  begli  ochi  el  viso  lacrimando 
aver  piata  di  me  quando  m'accoro  ; 

E  se  '1  me  rimanesse  algun  di  loro, 
non  le  mie  man  però  da  lor  lasciando, 
morte  vorei  quei  begli  ochi  mirando 
con  le  tuo  mano,  o  mio  nobil  tesoro. 
Da  po'  vorei  che  for  dil  pecto  mio 
traesti  con  tuo  mano  il  fredo  core  : 
pur  crederesti  quel  che  già  disio. 


(1) 


26. 


e.  49  r.  Lusenge  promesse  ombre  e  pensier  vanni, 

che  senza  fren  mi  scorgete  a  l'extremo 
di  fragil  vita  lasso,  questa  temo 
non  sia  pezo  i  futuri  che  i  primi  anni. 

Che  se  spogliar  dovesse  i  mortai  panni, 
disposto  son  non  torgier  questo  giemo  (?), 
che  quanto  più  spiero  pace  più  algiemo 
sanza  speranza  e  fructo  coglio  affanni. 

0  felice  colui  che  mai  non  prova 
di  questo  adulator  i  vezi  e  l'arte, 
che  chi  più  il  serve  più  ingrato  il  [rijtrova. 

Misero  me,  quante  lacrime  ho  sparte 
sperando  libertà  !  nulla  mi  zova 
né  vai  fugir,  che  '1  regie  in  ogni  parte. 


(1)  Nel  codice  manca  la  seconda  terzina. 
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27. 


e.  49  t.  Come  consente  il  cielo,  a  cui  si  crede, 

risponder  questa  umana  e  fragil  vita, 
che  dil  tuo  casto  pecto  sia  partita 
ogni  memoria  de  l'antica  fede, 

Che  mai  gli  ochi  miei  volsi  o  mutai  piede 
né  dissi  né  pensai  né  l'alma  ardita 
fu  di  smarire  quela  strada  drita 
che  da  principio  tuo  beltà  gli  diede? 

Donque  se  nel  mio  cor  arde  il  desio 
di  amar  e  reverir  tuo  sacro  nome, 
più  che  mai  da  poi  eh'  io  ti  son  servo, 

Volgi  or  le  sancte  luce  al  viver  mio 
cieco  e  privo  de  le  velate  chiome 
dove  riccoro  come  a  fonte  il  cervo. 


28. 


e.  51 1.  Pria  che  da  lacci  d'or  sia  sciolto  e  libro 

e  lei  che  '1  cor  mi  scalda  mil  disfebre 
ria  nanzi  il  mezodì  le  gran  tenebre 
e  torneran  a  colli  Arno  Istro  e  Tibro; 

Se  rimedio  non  truovo  in  canto  o  in  libro 
che  scaldi  le  mie  piage,  e'  ò  sì  crebre, 
andrò  mancando  alfin  con  questa  febre, 
che  quanto  più  m'alongo  men  me  libro. 

Ma  la  colpa  è  pur  mia  et  non  d'altro  ullo, 
che  comenzar  dovea  (onde  me  inaspro) 
prender  per  aver  pace  altro  trastullo. 

Nel  cor  non  m'adolcisso  né  disaspro 
nò  duolmi  né  mi  pento  esser  in  sullo 
septimo  anno  a  voltar  un  cor  tanto  aspro. 


29. 


e.  52  r.  lo  non  mi  vidi  mai  si  sciolto  e  privo 

da  te  come  vedo  ora  amaramente; 
tu  me  fai  languir  e  star  dolente 
che  esser  mi  pento  mille  volte  vivo. 
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Ma  se  per  gratia  tanto  ben  mai  rivo 
che  sfogar  possi  la  mia  fiama  ardente, 
teco  senza  altri  a  ragionar  presente, 
pace  aver  spero  col  tuo  volto  divo. 

Pur  la  mia  vita  consumando  a  torto 
vado  sto  tempo  per  tua  gran  dureza 
senza  pietà  e  senza  alcun  conforto. 

La  bella  luce  piena  di  dolceza 
far  mi  pò  lieto  e  consolar  di  corto 
sol  che  una  volta  muti  tanta  aspreza. 


30. 


Io  credea  che  '1  bastasse  il  mortai  tosco, 
che  nel  mio  cor  dal  terzo  Olimpo  piove, 
e  questo  focco  che  arde  in  fino  a  Giove, 
che  ormai  mi  fa  di  fiame  intorno  un  bosco, 

E  l'acerbe  parole  e  '1  mirar  fosco, 
che  m'  ha  già  con  la  morte  messo  in  prove, 
e  gli  sdegni  e  sospecti,  che  si  move 
talor  che  amor  per  ira  non  cognosco. 

Ma  poi  che  gli  ochi  miei  perde  l'obiecto 
di  vederte  con  Phebo  con  più  pace 
e  le  stelle  nocturne  a  te  mi  mena, 

Vegio  mia  vita  morta  nel  tuo  pecto 
e  perchè  bramo  sol  quel  eh'  a  te  piace 
ornai  morte  m'  è  cara  e  '1  viver  pena. 


31. 


e.  52  t.  La  nemica  d'amor  fortuna  cruda, 

invida  del  tranquillo  stato  nostro, 
per  dispecto  dil  ciel  che  mi  t'  ha  mostro, 
come  tirana  d'ogni  pace  nuda, 

Ha  già  sofferto  che  occidente  chiuda 
tre  volte  Phebo,  poi  che  '1  sancto  rostro 
l'ultime  voce  dil  casto  pecto  vostro  (sic) 
mi  porse  dentro  al  cor,  che  in  giazo  suda, 

E  la  rapida  morte,  che  comprende 
eh'  io  sono  sanza  il  caldo  dil  tuo  viso, 
m'  ha  con  ogni  vigor  suo  guerra  mosso. 

Socorso  ormai  per  dio  d'ochi  e  de  riso, 
che,  si  l'anime  nostre  insieme  accende, 
senza  tuo  lacrimar  morir  non  posso. 
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32. 


52  t.  Erano  i  pensier  miei  ristreti  al  core, 

dinanzi  a  quel  signor  che  luto  vede, 
per  impetrar  con  iimeltà  mercede 
d'ogni  mia  colpa  et  mio  mortai  errore; 

Quando  colei,  che  in  compagnia  d'amore 
ancor  scolpita  dentro  al  petto  siede, 
lieta  m'aparve  :  onde  ogni  mia  fede 
trasmutò  quasi  ne  l'antico  ardore. 

L'alma,  che  gli  ochi  za  volti  avea  in  pianto 
per  la  memoria  di  beati  regni, 
fuziva  il  lume  de  l'ardente  stella, 

Ma  i  razi  che  uscian  del  volto  sancto 
volzer  mi  fece  :  adunque  non  si  sdegni 
chi  se  degnò  crear  cossa  si  bella. 


33. 


e.  53  r.  T  vedo  ben  che  '1  diuturno  pianto 

e  i  nocturni  sospir  e  il  dolor  tuto, 
che  m'avea  quasi  preso  al  fin  conduto, 
amor  per  so  dolzeza  ha  volto  in  cauto 

E  a  quel  mio  caro  tesor.  eh'  io  amo  tanto, 
mosso  a  giusta  pietà  ben  gli  ha  piac[i]uto 
merito  al  mio  servire  sia  renduto 
e  se  mai  piansi  che  or  canti  altra  tanto. 

Però  sia  benedetto  el  dì  ch'amore 
mi  ferio  sì  che  me  fé'  star  fedele 
a  pene  mile  fatigose  e  grave 

E,  s'egli  penar  feme  in  gran  dolore, 
gli  è  ben  rason  che  chiunque  coglie  el  mele 
talvolta  senta  come  pongon  l'ave. 


34. 


e.  145  r.  Quando  che  amol  me  strinse  in  quella  parte 

dove  prima  con  gli  ochi  de  la  fronte, 
o  chiara  idea,  o  di  bellece  fonte, 
del  ciel  io  vidi  ogni  sua  forza  ed  arte, 
I»i  foco  acceso  alor  dispuosi  a  Marte 
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e  a  te  servire  con  le  voglie  pronte  : 
se  "1  cor  divoto  et  con  le  mano  gionte 
a  te  riccorre  è  sol  per  adorarte. 

Degnati  adonca  con  pietosa  mente 
un  sì  fedele  un  si  secreto  amante 
lieta  ricever  ne  la  tua  mercede. 

Credi  che  ogni  suo  senso  sia  fervente  : 
seguirà  sempre  le  tuo  luci  sante 
quanto  che  '1  viva  con  sincera  fede. 


35. 


Ulixis-Suasio  infelicissimi  I.  Benolloti  iustifìcati. 

e.  49  t.  Se  "1  dolcie  e  bon  Jesù  nel  sancto  legno 

con  tanta  passion  morte  sostene, 
se  '1  iusto  sangue  per  le  aperte  vene 
salvò  il  seme  uman  con  tanto  pegno, 

E  se  nel  limbo  con  victrice  (sic)  segno 
ruppe  i  legami  e  l'infernal  catene 
ai  padri  nostri  e  da  le  antiche  pene 
gli  fece  degni  del  superno  regno; 

Converti  adonque  il  cor  gli  ochi  e  la  lingua 
la  carne  inferma  e  '1  spirito  veloce 
al  tuo  factore  come  suo  factura; 

E  fa  che  in  l'ultima  ora  non  se  extingua 
la  fede  la  speranza  in  quella  croce 
dove  che  pende  l'eterna  figura. 

Per  te  priega  e  procura 
Maria  Vergiene  e  la  celeste  corte 
ch'alma  viva  se  al  corpo  è  data  morte. 


36. 


e.  49  t.  Duo  grave  passione  il  cor  mi  preme  : 

l'una  il  mal  proprio,  l'altra  il  tuo  dolore, 
caro  com padre  ;  o  quanto  è  grande  errore 
a  un  spirito  gientil  s«  '1  piangie  o  gieme  ! 
Spechiati  alquanto  ne  le  cosse  extreme, 
che  nel  volubil  mondo  sempre  occore 
che  qual  perde  la  vita  e  qual  l'onore 
alor  che  più  se  fida  e  meno  teme  ; 
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Va  rivogliendo  gli  antichi  volumi 
se  ne  la  prima  e  la  moderna  etade 
fortuna  ha  facto  stracio  de  mortali  : 

Sveglia  de  l'intellecto  i  ciechi  lumi  ; 
removi  del  tuo  pecto  ogni  viltade, 
stando  constante  ai  destinati  mali. 


37. 


e.  50 1.  Sapi  che  cruda  e  tenebrosa  morte, 

dolce  rimedio  a  la  penosa  vita, 
ha  privo  il  padre  tuo  di  questa  vita, 
che  a  lui  per  certo  già  era  dura  morte. 

Se  gli  ani  ormai  ha  pur  conduto  a  morte 
quella  suo  inferma  e  terminata  vita 
pianger  non  se  dovria  più  simel  vita, 
che  facea  ogni  di  ben  mille  morte. 

L'alma,  che  sciolta  da  la  mortai  carne, 
contempla  i  cieli  e  la  miseria  nostra, 
purga  gli  errori  e  spera  a  suo  salute. 

E,  se  del  seme  suo  una  propria  carne 
pur  tu  pigliasti  in  questa  vita  nostra, 
impetra  adonque  per  la  suo  salute. 


38. 


e.  50 1.  Quanto  ringraclar  tu  debbi  el  cielo, 

anima,  che  sogliesti  l'aspra  trama 
dil  viver  tuo  con  tanta  gloria  e  fama, 
quanto  lassar  si  possa  il  mortai  velo! 

Mutasti  al  mondo  onor  fortuna  e  pelo 
né  mai  se  extinse  in  te  l'antica  fiaraa 
de  lialtà:  felice  il  cor  che  brama 
consorte  farsi  il  virtuoso  cielo. 

0  vui,  che  adonque  di  le  proprie  membra 
ligato  avete  il  cor  il  spirto  e  l'alma, 
prendete  exempio  da  la  vera  forma 

Et  che  nel  pecto  vostro  si  rimembra 
che  '1  se  n'è  gito  con  eterna  palma, 
lassando  a  vui  di  sé  perpetua  norma. 
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39. 


Ulixis-Lu[dovico\   Be\yazano\  (1). 

e.  50  r.  Pur  questa  nocte  torno  le  salcice, 

ch'io  ti  mandai,  Bevazano  [mioj  caro, 
con  lieto  fronte  e  con  un  volto  chiaro 
che  le  parevan  tre  belle  novize. 

Meravegliami  che  sanza  pelice 
fusser  venute  con  passo  sì  raro 
che  pur  ora  dal  mese  de  gienaro 
tardate  son  venir  da  le  gabice, 

Dove  mi  pare  che  tu  le  mandasti 
a  comprar  fichi  ;  e,  secondo  il  suo  dire, 
sento  che  t'ano  molto  ben  servito. 

Ma  perchè  per  spianarla  non  se  guasti, 
basta  tu  intendi  sanza  altro  chiarire 
che  ogni  invito  chiama  il  suo  revito. 

E  pur,  se  stabilito 
hai  di  mandarmi  algun  par  di  botarge, 
vogliono  esserfe]  grosse  longe  e  large. 


Responsio  ad  ipsum  L\_udovici\. 

e.  50  r.  Qualor  Medusa  o  Circe  incantatrice 

qual  liquor  forte  o  qual  impiastro  amaro, 
salcice  mie,  [co]sì  ve  trasformaro 
qual  pietra  qual  parole  o  qual  radice? 

Non  te  meravigliar  che  una  fenice, 
che  sola  al  mondo  presta  il  ciel  avaro, 
questo  lambico  sanza  algun  riparo 
fa  convertire  in  forma  de  cornice. 

Se  tal  conversione  mi  giurasti 
con  mile  sacramenti  mai  sentire 
quella  potri'a  per  algun  partito. 

Questo  ricordo  solo  ornai  ti  basti, 
di  Ateon  il  temerario  ardire 
quando  che  in  zervo  pur  fu  convertito. 


(1)  Il  Bevazano  rispose  col  seguente  sonetto. 
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Adonque  era  prescripto 
vi  transmutasti  in  tre  grande  botarge 
come  d'Anteo  o  d'Ercule  le  targe. 


40. 

e.  43 1.  Guarda,  per  Dio!  Francesco,  el  non  ti  penta 

rutar  e  petizar  con  chi  ha  culo  : 
se  tu  che  sei  gientil  trarai  un  trulo. 
io  che  son  sterco  ne  trarò  ben  trenta. 

Tu  cerchi  accender  l'ingiuria,  eh' è  spenta, 
mostrando  al  vulgo  non  dotarmi  un  frulo  : 
io  ti  ricordo  che  trentanni  il  mulo 
l'onfese  se  ricorda  et  a  trar  stenta. 

Ben  eh'  i*  ho  speranza,  pur  s'io  non  m' intoppo, 
seguendoti  con  soma  a  lento  passo, 
eh"  io  giongerò  il  tuo  legier  galoppo. 

11  seminato  accoglio  e  fazo  fasso 
e  streto  a  le  mie  spalle  sì  l'ingroppo 
fin  che  fia  '1  tempo  de  Lutarlo  a  basso. 


41. 

Ulixis  —  Joh.   Gonelle. 

e.  46 1.  Gonella.  se  l'inditio  non  m'ingana. 

parmi  eh'  io  t'abia  degnamente  electo 
che  per  mia  parte  scrivi  questo  effecto 
a  Polisena  in  forma  tullana, 

Che  già  duo  mesi  con  febre  terzana 
e  duo  panochie  me  ritruovo  in  lecto 
con  tanta  tosse  e  tal  streta  de  pecto 
che  ogni  di  io  sputo  una  fiumana. 

Io  son  a  lite  ogn'  ora  con  cristieri 
con  medicine,  pilole  e  impiastri, 
che  la  parte  fini  aflrena  e  doma  ; 

Però  del  mio  soccorso  ornai  non  spieri 
le  calde  membra  son  fate  alabastri, 
sì  che  'I  mi  resta  adonque  poca  goma. 


La  forza  e  'I  gran  fetor  di  quella  sella, 
che  ti  conduce  come  braco  a  naso, 
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ha  facto  sì  ch'io  son  qui  sol  rimaso 
per  ritornare  a  presentarti  a  quella. 

Ora  canta  con  lei  ridi  e  favella, 
ora  ti  scorzi  nel  putrido  vaso, 
or  sei  felice  e  non  extimi  caso 
che  possi  naufragar  tuo  navizella. 

Ragione  hai  sotoposta  a  l'apetito 
per  trar  la  vaca  tua  fuor  di  la  mandra, 
già  munta  mille  volte  al  nostro  lito. 

Ora  ti  godi  con  la  tua  Gasandra, 
ma  tienti  a  mente  e  sì  te  lega  al  dito  : 
che  '1  giazo  ucide  pur  la  salamandra. 


43. 


e.  51  r.  Credo  che  a  Sancto  Salvator  nel  chiostro 

di  medici  il  Collegio  sia  unito 
con  summo  studio  per  prender  partito 
al  mal  che  grava  Apolonio  nostro. 

Sento  che  nel  venir  del  vento  a  l'ostro 
gli  ofendesse  la  mano  e  '1  brazo  drito 
che  mai  da  poi  con  alguno  dito 
tocar  pò  penna  carta  o  ver  inchiostro. 

Visiteralo  come  buon  amico, 
fa  che  '1  brazo  la  suo  Cassandra  infassa 
con  stopa  et  oglio  facto  al  suo  lambico  ; 

Poi  gli  dirai  con  parola  bassa  : 
che  ormai  gì' incaco  dandogli  un  fico, 
che  sol  per  una  porca  qui  me  lassa. 


44. 


51  t.  Casandra  cara,  se  l'acerbo  acceto 

l'amico  tuo  bevere  volea, 
credi  che  a  questo  certo  l'inducea 
il  •  ricordo  che  '1  fu  già  vin  perfecto  ; 
Sì  la  vageza  del  tuo  dolce  aspecto 
e  '1  lampegiar  de  gli  ochi,  che  solea 
inamorar  chiunque  te  vedea, 
serba  memoria  l'infiamato  pecto. 

Non  ti  meravegliar  che  spesso  occore 
l'amorose  faville  esser  coperte, 
ma  non  in  tuto  dil  suo  obiecto  spente  : 
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Il  tempo  e  la  stagion  rende  il  vigore 
a  le  speranze  antiche  occulte  e  incerte 
ardendo  il  giazo  in  la  gielata  mente. 


45. 


Ulixis  —  Pro  lacobo  Bellino  pictore. 

e.  43  r.  Quanto  che  gloriar  te  puoi,  Bellino, 

che  quel  che  sente  il  tuo  chiaro  intellecto 
la  mano  industriosa  il  proprio  effecto 
mostra  di  fuora  gaio  et  pelegrino, 

Sì  che  ad  ogni  altro  insegni  il  ver  camino 
del  divo  Apelle  et  nobel  Policleto, 
che  se  natura  t'  ha  facto  perfecto 
questa  è  gratia  dal  ciel  e  tuo  destino. 

Però,  se  a  la  tua  fama  è  degno  nome, 
il  vulgo  invidioso  de  onor  privo 
alcuna  volta  stimola  et  contende; 

Ahi  pietà  de  le  suo  grave  some 
e  prendi  ornai  questo  exempio  vivo 
che  qualche  nebia  il  sol  talor  offende. 


46. 

Ulixis  —  Pro  insigni  certamine. 

e.  43 1.  Quando  il  Pisan  fra  le  famose  imprese 

s'argumentò  contender  cum  natura 
e  convertir  l'immagine  in  pictura 
dil  nuovo  illustre  Lionel  marchexe, 

Già  consumato  avea  il  sexto  mexe 
per  dare  propria  forma  a  la  figura, 
alor  fortuna  sdegnosa,  che  fura 
l'umane  glorie  cum  diverse  onfexe, 

Strinse  che  da  la  degna  e  salsa  riva 
movese  il  Belin,  summo  pictore, 
novelo  Fidia  al  nostro  zieco  mondo, 

Che  la  suo  vera  effigie  feze  viva 
a  la  sentencia  del  paterno  amore: 
onde  lui  primo  et  poi  il  Pisan  secondo. 

QiornaU  ttorieo,  XLVII,  f«ac.  139. 
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47. 


Ulixis  —  Pro  Andrea  Mantegna  piclore  dicto  Squarzono  : 
prò  quaderni  montali. 

e.  55  r.  Quando  fortuna  e  il  ben  disposto  cielo 

sciolse  dal  proprio  nido  a  le  salse  onde 
quel  spirto  divo,  in  cui  natura  infonde 
virtù  che  vince  ogn'altro  col  penelo, 

D'uno  angelico  volto  soto  un  velo, 
che  per  stupore  ogn'anima  confonde 
et  già  fu  cinta  de  le  sacre  fronde 
che  di  Giove  non  teme  alcun  suo  telo, 

La  mano  industriosa  et  l'alto  ingegno 
l'imagine  raccolta  nel  concepto 
scolpì  in  pictura  propria  viva  et  vera. 

Non  pigli  adunque  la  sua  mente  a  sdegno 
s1  io  desidero  per  qualunque  eifecto 
eterna  far  la  sua  memoria  in  terra. 

Arnaldo  Segarizzi. 


TRANS  RIVUM 

PER  LA  COROGRAFIA  DEL  "  CANZONIERE  „ 


Negli  studi  del  signor  N.  Quarta  Sul  testo  delle  Rime  del 
Petrarca,  di  cui  ebbe  a  render  conto  a'  lettori  di  questo  Gior- 
nale l'ottimo  e  valente  amico  dr.  G.  Salvo-Gozzo  (i),  c'è  un'ap- 
pendice dal  titolo  Su  la  recente  scoperta  del  luogo  di  nascita 
di  Laura  dedicata  a  me,  interamente.  Non  sarà  quindi  del  tutto 
inutile  che  io  stesso  ne  dica  qui  ora  qualche  cosa.  Spiego  in  poche 
parole  di  che  si  tratta. 

Per  certi  miei  studi  e  ricerche  sulla  topografia  del  Canzoniere 
del  Petrarca,  in  riscontro  co'  documenti  d'archivio  pubblicati  dal 
De  Sade  e  riguardanti  la  famiglia  di  m.  Laura,  io  ebbi  a  persua- 
dermi fra  l'altro,  che  codesta  buona  e  cara  madonna  (che  a'  miei 
occhi  era  ed  è  tuttavia  la  De  Sade)  era  dovuta  nascere  in  uno 
de'  borghicciuoli  assai  vicini  ad  Avignone:  il  «  picciol  borgo  » 
del  son.  IV.  Ma  ecco  che  a  sconvolgere  questa  e  le  parecchie 
altre  mie  idee  in  proposito,  sopraggiunse  lo  scritto  del  professore 
F.  Wulft  su  V  «  amorosa  reggia  »  del  Petrarca  (2).  Il  Wulff, 
recatosi  in  Provenza,  sul  posto,  col  fine  assai  lodevole  di  sciogliere 
un  vero  ginepraio  di  questioncelle  di  geografia  petrarchesca,  si 
persuase,  al  contrario,  che  il  luogo  dove  era  nata  Laura  (e  anche 
vissuta  e  morta:  ma  ciò  non  fa  ora  al  caso  nostro)  era  un  colle 
assai  vicino  a  Valchiusa  e  però  visibilissimo  da  quelle  alture:  il 
colle  di  Galas,  verde,  ameno,  fatto  a  posta  per  innamorare  un 
poeta.  Giusto  qui,  anzi  sulla  sommità  pianeggiante  di  esso,  era 


(1)  XLV,  366. 

(2)  Rivista  d'Italia,  ottobre  1901. 
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venuta  al  mondo  la  donna  che  aveva  dato  tanta  guerra  al  nostro 
messer  Francesco.  A  sgombrare  il  terreno  d'un'idea  che  mi  parve 
non  potesse  che  ingenerare  confusione  giusto  là  dove  non  ce  n'era 
di  già  poca,  mi  proposi  di  confutare  il  Wulff,  e  lo  feci  con  ragioni 
che,  se  sono  valide,  potrà  vedere  chi  voglia  leggere  lo  scritto  cui 
accenno  (1).  Ma  la  fortuna  di  persuadere  il  chiaro  romanista  sve- 
dese io  non  l'ebbi.  E  male  me  ne  incolse.  Che  questi  mi  trascinò, 
me  inconsapevole,  dinanzi  a'  membri  rispettabilissimi  di  un'intera 
accademia,  quella  di  Lund  (qualcosa  come  un  tribunale  supremo 
a  sezioni  riunite)  e,  non  so  con  quali  ragioni  —  che  io  di  fatto 
lì  non  c'ero,  né  il  Wulff  ha  poi  pubblicato  la  sua  confutazione 
—  ma  con  l'evidenza  che  può  scaturire  da  non  meno  di  sessanta 
e  più  lastre  fotografiche  rappresentanti  Valchiusa  e  i  luoghi  vi- 
cini, ed  esibite,  seduta  stante,  a  que'  dotti  accademici  (2),  dovette 
certo  riuscire  a  far  credere,  e  non  soltanto  a  costoro,  che  io  nel 
contraddirgli  avevo  avuto  torto,  torto  marcio.  Io  da  parte  mia 
non  ho  più  rifiatato...  anche  perchè,  non  solo  non  mi  è  riuscito 
sapere  quello  che  il  Wulff  ha  detto,  ma  perchè,  lo  confesso,  non 
sono  stato  capace  neppur  d'immaginare  che  cosa  egli  abbia  po- 
tuto dire  in  suo  favore.  Ma  se  io  e  il  Wulff  abbiamo  taciuto  (3) 
non  è  viceversa  stato  zitto  il  suo  amico  signor  N.  Quarta,  che 
in  fondo  al  volumetto  su  citato  mi  indirizza  più  d'una  dozzina 
di  pagine,  per  via  delle  quali,  astrazione  fatta  delle  accuse  d'in- 
gratitudine che  meriterei  per  non  aver  saputo  apprezzare  a  ba- 
stanza le  fatiche  del  Wulff  a  prò  del  poeta  nostro,  e  a  parte  le 
innocue  villanie  che  si  crede  autorizzato  a  rivolgermi,  vorrebbe, 
con  argomenti  che  hanno  la  pretesa  di  essere  più  che  solidi  e 


(1)  Rivista  d'Italia,  gennaio  1902. 

(2)  Apprendo  codesta  notizia  da  una  nota  contenuta  nell'opuscolo  del  me- 
desimo prof.  Wulff,  Trois  sonnets  de  Pètrarque  ecc.,  Lund,  Ì902,  p.  6,  in 
cui  si  dice  :  «  M.  Sicardi  vient  de  m'honorer  d'une  longue  réfutation,  qui 
«  n'en  est  pas...  J'ai  fait  exécuter  une  carte  agrandie  des  localités  de  Vaucluse, 
«  toujours  si  peu  connues,  et  j'ai  démontré  mes  découvertes  devant  la 
«  Société  de  Philologie  à  Lund  au  moyen  de  plus  de  60  plaques  photogra- 
«  phiques  en  sciopticon  ». 

(3)  Quando  scrivevo  queste  parole  il  Wulff  non  aveva  ancora  pubblicato 
il  suo  scritto  Petrarca  at  Vaucluse,  Lund,  1904,  in  cui  torna  a  propugnare 
le  sue  idee.  Rilevo  la  notizia  dal  Bullelin  italien-  dove  essa  è  accompagnata 
dalle  seguenti  parole  :  «  11  est  vrai  qu'en  Italie  et  en  France  les  idées  de 
€  M.  Fr.  Wulff  non  pas  obtenu  un  succès  bien  encourageant;  nous  leur 
«  souhaitons  meilleure  chance  en  Angleterre  ». 
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inconfutabili,  vorrebbe,  dico,  dimostrare  che  il  Wulff  ha  piena 

e  perfetta  ragione  contro  di  me,  che  sono Non  dico  quel  che 

sono  nel  concetto  e  nelle  parole  del  signor  Quarta,  perchè  me  ne 
spauro.  Invano,  dunque,,  io  mi  ero  sforzato  di  provare  al  petrar- 
cofilo  svedese  che,  se  si  doveva  credere  allo  stesso  poeta,  Laura 
era  nata  in  pianura  («  A  pie  de'  colli  ove  la  bella  vesta  |  Prese 
de  le  terrene  membra  pria  La  donna,  ecc.  »;  «  il  dolce  piano  (1)  | 
Ove  nacque  colei  »),  mentre  Galas  è,  invece,  un  colle  solo, 
isolato;  invano  dunque  gli  avevo  ricordato  che  il  Petrarca  me- 
desimo afferma  inoltre  che  la  sua  donna  era  nata  m  un  borgo 
(«...  àipicciol  borgo  un  Sol  n'à  dato»),  mentre,  per  testimonianza 
stessa  del  Wulff,  né  su  ne  presso  Galas  c'è  mai  stato  anche  un  sol 
gruppo  di  case;  invano,  dunque,  gli  avevo  opposto  questi  e  pa- 
recchi altri  argomenti  di  fatto  a  cui  ora  ne  potrei  aggiungere  e, 
sia  pure  inutilmente,  altri  parecchi.  Ma,  a  che  prò?  Che  io  abbia 
sempre  traveduto  è  ormai  palese.  Il  Quarta  ha  trovato  final- 
mente, e  per  entro  i  versi  stessi  del  Petrarca,  la  prova  decisiva, 
ultima,  trionfale  contro  di  me:  il  così  detto  colpo  di  grazia.  «Ma 
«  quello  che  rimove  tutti  i  dubbi  su  questo  punto  —  scrive  il 
«  sig.  Quarta  (2)  —  quello  che  non  lascia  agli  avversari  gretola 
«  onde  uscire,  e  che  conferma  meravigliosamente  la  scoperta  del 
«  Wulff,  è  un  passo  della  settima  epistola  del  libro  primo  delle 
«  metriche,  indirizzato  a  Lelio,  cioè  a  quel  Luigi  di  Campinia 
«  (sicl)  (3)  suo  confidente,  che  doveva  poi  partecipargli  la  morte 


(1)  È  vero  per  altro  che  il  Wulff  si  trae  qui  d'impaccio  in  una  maniera 
semplicissima,  cioè  modificando  Je  parole  stesse  del  Petrarca  e  facendolo 
sgrammaticare,  voglia  o  non  voglia.  Cosi  avviene  che  «  il  dolce  piano  > 
diventa  una  prima  volta  :  «  il  dolce,  piano  »  e  poi  :  €  il  dolc'  e  piano  > 
(F.  Wulfp,  Deux  discours  sur  Pétrarque  en  résumé,  Upsala,  1902,  p.  22). 
Rimane  così  inesplicabile  a  qual  sostantivo  que'  due  aggettivi  si  debbano  ri- 
ferire! Del  resto,  si  sa,  a  simili  arbitri  il  Wulff  s'è  ormai  abituato. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  141  sgg. 

(3)  Luigi  di  Campinia  era  invece  —  ma  chi  non  lo  sa?  —  il  suo  carissimo 
Socrate,  detto  di  Campinia  perchè  nato  <  nella  Campinia  Annea  >,  ossia  in 
Germania,  come  ci  fa  sapere  il  Petrarca  medesimo  (Famil.,  X,  2).  Lelio, 
per  contro,  era  «  Lello  di  Pietro  Stefano,  di  recente  ma  nobilissima  romana 
«  stirpe,  e  per  indole  e  per  natura  veramente  romano  all'antica  >  (  Varie,  49), 
i  cui  discendenti  si  chiamarono  de'  Lelii.  Anzi  è  noto  in  proposito,  che  un 
Lelio  de'  Lelii,  che  teneva  a  ritenersi  della  medesima  famiglia  dell'amico 
dolcissimo  del  Petrarca,  scrisse  un  commento  al  Cantoniere,  che  giace  ine- 
dito nella  Riccardiana.  Ma  il  Quarta,  che  si  guarda  bene  dal  leggere  YEpi- 
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«  di  Laura;  passo  sul  quale  inutilmente  richiamai  l'attenzione 
«  degli  studiosi  del  Petrarca  parecchi  anni  or  sono.  Il  poeta 
«  scrive  di  temere  che  non  sieno  nuovamente  per  divampare  nel 
«  suo  petto  le  fiamme  di  quell'amore  che  egli  sperava  spente  per 
«  sempre,  e  mostra  al  suo  amico  ad  una  ad  una  le  cose  che  sof- 
«  fiano  nelle  braci  per  ridestarvele.  Prima  vengono  le  delizie 
«  primaverili  di  Valchiusa: 

Tarn  sibi  [Amori]  multa  favent:  partes  vel  sola  locorum 
Ipsa  facit  facies;  avium  sic  cantibus  obstat 
Aura  loquax,  gratoque  color  sic  blandus  odori, 
Frondibus  et  florura  species,  et  floribus  herbae, 
Lilia  narcisso,  violisque  rosaria  certant. 
Quid  loquar,  aut  viridi  riparum  in  gramine  molles 
Accubitus,  tenerosque  leves  in  gramine  somnos? 
Quid  strepitum  fugientis  aquae,  flexusque  sonoros? 

«  Ed  ecco  ora  Laura: 

Carmina  quid,  dulcesque  modos,  quos  nocte  serena, 
Quos  oriente  die,  vel  quos  moriente  decora 
Concinit  angelico  trans  rivum  murmure  nympha, 
Aethereos  motura  deos,  iaculumque  tonanti 
Excussura  Iovi,  rigidumque  adamanta  modestis 
Eff  radura  oculis,  laesi  quibus  ampia  potestas 
Gordis  inest,  tacitaeque  faces  et  conscius  ardor, 
Unde  iacit  flammas  et  tinctas  igne  sagittas 
Ille  puer  [Amor],  nostroque  alacer  circumvolat  horto? 


stolario  del  Petrarca,  in  cui  di  Lelio  e  di  Socrate  si  parla  quasi  ad  ogni 
pagina,  e  legge  viceversa,  con  tanto  frutto  —  come  vedremo  meglio  appresso 
—  le  sue  Epistole  metriche,  è  stato  facilmente  tratto  in  inganno  dal  fatto 
cbe  in  capo  a  qualcuna  di  quelle  Epistole  in  versi,  nell'ediz.  del  Rossetti 
di  cui  egli  evidentemente  si  serve,  Socrate  è  chiamato  col  suo  vero  nome 
di  Le  vis  («  Socra tes,  a  magno  Socrate  dictus,  quidam  germanus,  nomine 
«Le visi us,  in  musica  peritissimus  ecc.»:  così  Donato  degli  Albanzani 
nel  suo  commento  già  inedito  alle  egloghe  petrarchesche)  e  quindi  ha  cre- 
duto che  Levis  fosse  la  traduzione  latina  di  Lello,  e  ha  fuso  così  in  una  due 
persone  ben  distinte.  Che  il  Quarta  non  abbia  neppur  letto  mai  i  Trionfi, 
dove  il  Petrarca  parla  paratamente  di  quei  due  suoi  amici,  in  versi  a  tutti 
notissimi  ?  Anche  di  recente  nuove  e  preziose  notizie  su  Socrate  ci  ha  of- 
ferto il  dr.  D.  Ursmer  Berlière  (  Un  ami  de  Pètrarque,  Louis  Sanctus  de 
Beeringen,  Roma,  1905),  direttore  dell'Istituto  storico  Belga  di  Roma. 
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«Trans  rivum»!  «Dunque  —  continua  sempre  il  Quarta  — 
«  dunque  Laura  viveva  poco  lungi  da  lui,  quasi  in  quella  valle 
«  stessa,  sull'altra  riva  del  fiume.  Ora,  su  quale  delle  due  rive 
«  viveva  ordinariamente  il  poeta?  Naturalmente,  sulla  destra, 
«  che  è  assai  più  larga  e  piana  della  sinistra,  quasi  inabitabile 
«  per  la  sua  asprezza.  Ma  lasciamo  che  ce  lo  dica  egli  stesso. 
«  Leggiamo  la  terza  epistola  del  libro  sesto  delle  Famigliari,  in- 
«  dirizzata  a  Giovanni  Goldnna  da  S.  Vito.  Costui  era  ammalato 
«  di  podagra,  cosi  da  non  poter  camminare  né  cavalcare.  Il  poeta 
«gli  mostra  il  modo  di  giungere  [da  Tivoli  dove  dimorava]  fino 
«  a  lui,  a  Valchiusa,  senza  por  piede  in  terra,  cioè  sempre  in 
«  nave.  Dai  servi  si  faccia  portare  sino  all'Aniene  «  Tiburtina 
«  moenia  praelabentem  ».  Lì  si  metta  in  barca:  scenda  lungo 
«la  corrente  finche  non  incontri,  a  destra,  il  Tevere;  entri  in 
«  questo,  e  lo  percorra  sino  alla  foce.  Giunto  nel  Tirreno,  volga 
«  a  destra,  e  navighi  finche,  raggiunta  e  lasciatasi  dietro  Mar- 
«  siglia,  non  trovi  le  foci  del  Rodano.  Entri  in  questo,  cioè,  anche 
«  qui,  volga  a  destra,  e  lo  risalga  finché  a  quasi  tre  miglia  a 
«  nord  di  Avignone  non  trovi,  sempre  a  destra,  la  Sorga.  Risalga 
«  anche  questa  e  navighi  finché  vedrà  «  nulli  secundum  fontem, 
«  lucidissimi  amnis  originem,  et  incumbentem  scatebris  prealtam 
«  rupem,  ut  iam  transiri  ulterius  nec  possit  nec  oporteat  ».  E 
finisce:  «  ut  enim  dextera  et  secunda  sint  omnia,  illic  tandem  in 
«  terram  depositus,  ad  dexteram  ine  videbis  »  «  cioè  sulla  riva 
«  Destra.  Dunque  egli  abitava  in  questa  riva,  dunque  Laura  che 
«abitava  «trans  rivum  »,  abitava  sulla  riva  sinisfra,  a  poca 
«  distanza  da  lui.  La  collina  di  Galas  è  appunto  sulla  riva  si- 
«  nistra  della  Sorga,  all'uscita  della  valle  ».  Così  ragiona  per 
solito  il  signor  Quarta. 

Ba  parte  mia  io  ringrazio  la  Provvidenza  che  Tivoli,  il  Tevere, 
il  Tirreno,  il  Rodano,  Avignone,  il  Sorga  e  il  colle  di  Galas  — 
questo  sopra  tutto  —  si  trovino  anche  oggi,  come  a'  tempi  del 
Petrarca,  come  tre  mila,  anni  fa,  al  medesimo  posto  dove  sono 
stati  sempre,  e  spero  abbiano  a  rimanere  ancora  per  un  pezzo»' 
che  siano  per  loro  natura  come  intangibili  alla  critica;  che, 
quindi,  non  possa  essere  un'opinione  per  nessuno  se  stiano  nel 
tal  posto  o  nel  tal'altro,  ma,  invece,  un  fatto  ben  certo,  anzi  cosi 
tangibile  e  palpabile  quant'altro  mai,  e  che,  infine,  neppure 
possa  esser  dubbio  per  nessuno,  quale  delle  due  rive  o  sponde 
di  un  fiume  sia  la  riva  o  sponda  sinistra  e  quale  la  destra.  E 
poiché  mi  occorre  di  ragionare  di  cose  così  straordinariamente 


72  E.    SICARDI 

massicce  e  di 'dover  fondare  le  mie  parole  su  cognizioni  così 
primordi altfé  comuni  che  non  c'è  uomo  al  mondo,  per  ignorante 
che  possa  voler  essere,  che  non  le  possegga;  io  non  dispero  questa 
volta  di  persuadere  il  signor  Quarta  medesimo  del  suo  torto  e 
di  dimostrargli  in  breve  che,  anche  questa  volta,  certo  per  la 
foga  di  confutarmi,  gli  si  è  tanto  scaldato  il  cervello,  che  non  si 
è  più  reso  conto  di  ciò  che  gli  è  venuto  in  mente  di  dire  ed  ha 
detto  di  fatti,  con  la  più  ferma  convinzione  di  esser  nel  vero. 
«  Illic  tandem  in  terram  depositus,  ad  dexteram  me  videbis  », 
scrive  all'amico  messer  Francesco  Petrarca.  Dunque,  l'abitazione 
del  poeta  era  sulla  riva  destra  del  Sorga,  commenta  il  Quarta. 
No,  amico;  sulla  riva  sinistra,  gli  osserverebbe  qui  chiunque 
avesse  avuto  voglia  di  seguire  il  suo  ragionamento.  E  lì  e  non 
altrove,  per  la  buona  e  semplice  ragione,  che  la  riva  che  sta 
alla  destra  di  chi  risale  un  fiume  (com'è  qui  il  caso  del  Colonna, 
che  se  voleva  andare  da  Tivoli  a  Valchiusa  per  nave  doveva 
necessariamente,  come  gli  suggerisce  il  Petrarca,  volgersi  sempre 
alla  sua  destra)  quella  riva  è  —  ma  c'è  bisogno  di  dirlo?  —  la 
riva  sinistr^a  di  quel  medesimo  fiume.  Or  bene;  se  messer  Fran- 
cesco, abitando  sulla  riva  sinistra  del  Sorga  (e  codesto  è  ormai 
provato  anche  da  recenti  ricerche  fino  all'evidenza  (1)),  se,  abi- 
tando sulla  riva  sinistra  del  Sorga,  udiva  la  voce  di  Laura  TRANS 
RIVUM,  come  egli  stesso  ci  attesta  nei  versi  citati  dal  sig.  Quarta, 
non  se  ne  deve  concludere  che  la  casa  della  sua  gentile  amica 
era  sulla  riva  opposta,  ossia  sulla  riva  destra?  Non  può  esser 
dubbio.  È  se  così  è,  per  conseguenza,  non  dovrebbe  anche  essere 
su  quella  medesima  riva  destra  l'ormai  famoso  colle  di  Galas, 
dove  appunto  vogliono  quella  casetta  il  WulfF  e  il  Quarta?  Ma 
certamente  !  Ed  invece,  invece  —  ahimè!  —  la  famosa  collina  di 
Galas,  la  non  men  famosa  «  amorosa  reggia  »  petrarchesca  — 
già  son  tutt'una  —  è  anche  ora,  come  allora,  come  sempre,  là, 


(1)  Accenno  alle  diligenti  e  preziose  ricerche  del  signor  Gustave  Bayle, 
già  bibliotecario  del  Museo  Galvet  di  Avignone,  da  poco  mancato  disgra- 
ziatamente a'  vivi,  e  che  mi  fu  in  proposito  sempre  cortese  di  utilissime 
comunicazioni  (cfr.  G.  Bayle,  Le  vèritable  emplacement  de  Vhabitation  de 
Pètrarque  à  Vancluse,  estratto  dalla  Revue  du  Midi,  Nimes,  1897)  e 
alle  altre,  non  meno  conclusive,  del  Muntz,  apparse  una  prima  volta  nella 
Revue  (maggio,  1902,  La  maison  de  Pètrarque  à  Vaucluse  existe-t-elle 
encore  ?)  e  poi  nella  N.  Antologia,  16  aprile  1902.  E  giova  rilevare  che  il 
Bayle  e  il  Muntz,  pervenuti  entrambi  alle  medesime  conclusioni,  lavorarono 
intorno  allo  stesso  argomento  indipendentemente  l'uno  dall'altro. 
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sulla  riva  sinistra  del  Sorga,  giacché,  vivaddio  !,  nessuno  sforzo 
umano  le  ha  potuto  o  le  potrà  mai  far  cambiare  posizione.  Così 
che,  vedete!,  essa  vien  a  trovarsi  non  trans  rivum,  come  do- 
vrebbe essere  necessariamente  perchè  il  Quarta  avesse  ragione, 
ma,  al  contrario,  da  quella  parte  medesima  dove  aveva  la  sua 
casetta  il  nostro  poeta!  E  che  sia  là  dove  io  dico,  per  vero  il 
mio  contraddittore  non  s'è  mai  sognato  di  negarlo.  Ma  anzi  tutta 
la  sua  argomentazione  contro  di  me  si  chiude,  ricordate?  con 
queste  trionfali  parole:  «  La  collina  di  Galas  è  appunto  sulla  riva 
«  sinistra  del  Sorga,  all'uscita  della  valle».  E  allGra?  E  allora 
qui  più  che  in  qualsiasi  altro  caso  va  ripetuto  il  fatidico:  amice, 
ex  ore  tuo  te  judico!  Infatti,  s'accorge  ognuno  tenendo  dietro 
alle  sue  stesse  parole,  che  il  mio  oppositore  fa  qui  il  più  curioso 
e  gustoso  pasticcio  che  si  potesse  mai  fare  in  una  questione  di 
questo  genere  ;  che  egli  è  caduto  nell'errore  più  grossolano  in  cui 
sarebbe  potuto  cadere  chi  si  fosse  messo  a  discutere  intorno  agli  ar- 
gomenti su  cui  egli  ha  creduto  di  dover  interloquire...  per  sommi- 
nistrarmi, quando  meno  avrebbe  supposto,  l'argomento  più  decisivo 
per  dimostrargli  che  s'è  ingannato  a  partito.  Un  curioso  pasticcio 
—  ho  detto.  Infatti,  il  lettore  selle  è  cerio  avvisto,  se  in  un  caso, 
a  proposito  della  positura  del  colle  più  volte  nominato,  il  Quarta, 
chiama  giustamente,  come  farebbe  per  certo  qualunque  ragazzo 
delle  elementari,  riva  sinistra  quella  che  sta  alla  sinistra  di  chi 
guarda  alla  foce  del  fiume  (il  Sorga  nel  nostro  caso  specifico),  per 
contro,  quando  si  tratta  del  vagheggiato  viaggiodel  Colonna,  chiama 
riva  destra  quella  riva  sinistra  medesima,  sol  perchè  sta  alla 
destra  di  chi  risale  il  fiume  e  perciò  guarda  non  alla  foce,  ma 
alla  sorgente.  In  altre  parole:  nel  primo  caso  dà  a  destila  e  a 
sinistra  il  loro  valore  geografico  assoluto,  nel  secondo  il  rela- 
cioè  in  relazione  alla  persona  che  si  muove  o  dovrebbe 
muoversi,  così  come,  nel  passo  che  egli  riporta,  fa  il  Petrarca, 
per  una  ragione  speciale  chiarissima;  senza  badare  che  una 
persona  può  muoversi  in  tutti  i  sensi  e  può  quindi  avere  a  destra 
ciò  che  prima  ha  avuto  a  sinistra  e  viceversa,  mentre,  al  con- 
trario, i  monti,  i  fiumi,  le  colline,  ecc.,  hanno  sempre  una  me- 
desima destra  e  una  medesima  sinistra...  perchè  hanno  sempre 
una  medesima  posizione,  perchè  stanno  fermi.  Non  è  codesto  un 
bello  e  comodo  sistema  per  eliminare  d' un  coli»  tutte  le  que- 
stioni j>ossibili  di  geografia  petrarchesca  e  non  petrarchesca,  a 
tutto  vantaggio  della  scienza  e  della  critica?  Spero  bene,  amici 
lettori,  che  non  mi  diciate  di  no! 
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E  dopo  ciò,  il  sig.  Quarta  continui  pure  a  richiamare  l'atten- 
zione altrui  su  quel  che  gli  pare;  continui  a  definire  i  miei  ten- 
tativi di  ermeneutica  petrarchesca,  «  bislacche  interpretazioni  » 
e  a  «  temere  assai  (certo  per  il  mio  bene  !)  che  non  comincino  a 
«  rendermi  anche  troppo  famoso  nel  campo  degli  studi  petrar- 
«  cheschi  »  ;  e  continui  anche,  se  gli  pare,  a  darmi  del  bugiardo. 
Sicuro:  anche  questo  fa  il  signor  Quarta!  (i).  Io  me  ne  conso- 


(1)  Voglio  far  noto  al  lettore  perchè  e  con  quanta  ragione  il  Quarta  mi 
dia  del  bugiardo.  A  p.  139  egli  scrive  :  «...  il  Sicardi  passa  ad  assegnar 
«  le  ragioni  per  cui  quel  colle  [Galas]  cosi  vicino  a  Valchiusa  non  può  es- 
«  sere  in  nessun  modo,  secondo  lui,  il  bel  soggiorno  di  Laura.  Egli  comincia 
«  dall'osservare  che  il  Petrarca  non  dice  mai  di  veder  la  casa  di  Laura,  né 
«  Laura  :  ora  Galas  è  così  vicina  alla  rupe  donde  il  poeta  la  contemplava, 
«  che  egli  doveva  veder  e  l'una  e  l'altra.  Ma  basta  rileggere  il  famoso  so- 
«  netto  Almo  sol,  dove  c'  è  la  più  accurata  descrizione  di  quel  colle, 
«  visto  dalla  rupe,  sonetto  che  il  Sicardi  avrà  letto  e  riletto  chi  sa  quante 
«volte,  [ed  è  vero!],  per  vedere  che  grossa  bugia  sia  la  sua: 

f 

Almo  sol,  quella  fronde  ch'io  sola  amo, 
Tu  prima  amasti  :  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senza  par,  poiché  l'adorno 
Suo  male,  e  nostro,  ride  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarLA  !  ».  — 
« 

Non  c'è  che  dire.  Il  signor  Quarta  questa  volta  ha  ragione:  solo  che  egli 
presuppone  come  certo  ciò  che  è  appunto  da  dimostrare.  Or,  dal  modo  come 
mi  rimanda'al  sonetto  del  Petrarca,  non  parrebbe  che  il  nome  del  colle  di 
Galas  dovesse  saltar  fuori  da  que'  versi  medesimi  ?  Eppure,  che  lì  si  tratti  di 
quella  collina  lo  dice  lui,  unicamente  lui!  E  lo  dice,  al  solito,  in  virtù  d'un 
altro  presupposto,  questo  :  che  la  casa  di  Laura  non  poteva  essere  che  lì,  solo 
lì,  mentre  codesto  è  invece  ciò  che  egli  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  dimostrare, 
prima.  Come  ognuno  può  vedere  rileggendo,  se  occorre,  il  sonetto  in  discorso, 
«  la  più  accurata  descrizione  »  del  colle  galassiano  consiste  in  una  parola 
sola,  generica,  innocentissima,  in  un  solo  aggettivo,  Vumil  del  verso  L'ombra 
che  cade  da  quell'umL  colle.  E  sì  che  di  colli  bassi  a  destra  e  a  sinistra 
del  Sorga  non  e'  è  penuria  !  Ma  per  il  Quarta  il  poeta  non  poteva  parlar 
più  chiaro,  né  descriverci  più  accuratamente  la  «  collina  di  Laura  »  ;  e  chi 
non  capisce,  sua  colpa!  Ma  tutto  codesto,  che  chiunque  poteva  ragionevol- 
mente obiettargli,  è  anche  superfluo.  Ma  che  forse  noi  sappiamo  davvero 
donde  il  Petrarca  contempli  lo  spettacolo  descrittoci  nel  suo  sonetto  ?  Ma 
chi  ce  l'ha  mai  fatto  sapere?  Lui,  no!  Così  che,  questo  *luogo  potrebbe 
essero  benissimo  qualunque  luogo  alquanto  elevato  tra  la  Durenza,  il 
Rodano  ed  il  Sorga,  non  escluso  neppure  il  Rocher  des  Doms  d'Avignone. 
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lerò  per  il  futuro,  come  ho  fatto  per  il  passato;  me  ne  consolerò 
in  omaggio  alle  verità  preziose  che  a  lui  riesce  ognora  di  sco- 
prire, giacché  la  verità  bisogna  amarla  più  di  noi  stessi,  e  deve 
essere  al  disopra  del  nostro  amor  proprio.  Tutte  le  verità  sono 
destinate,  o  presto  o  tardi,  a  trionfare,  e  la  santa  crociata  a  fa- 
vore del  colle  di  Galas  ha,  come  s'è  visto,  com'era  fatale,  trionfato. 
Per  una  volta,  possiamo  dichiararcene  soddisfatti,  interamente 
soddisfatti.  Né  il  Wulff  tardi  a  manifestare  pubblicamente  al 
signor  Quarta  quanto  gli  deve  per  aver  ottenuto,  principalmente 
nel  suo  interesse,  un  cosi  notevole  risultato.  Che  se  egli  fu  già 
il  primo  a  prendere  le  armi  per  il  trionfo  del  vero,  deve  rico- 
noscere per  primo,  che  è  stato  per  il  prezioso  aiuto  del  suo  amico 
italiano  che  la  vittoria  gli  è  ormai  assicurata   definitivamente. 


Ma  per  il  signor  Quarta  non  e'  è  mai  dubbi  :  qui  si  tratta  della  rupe,  così 
egli  la  chiama,  tout  court,  ossia  delle  alture  di  Valchiusa.  E  sia,  sia  pure. 
Ma  che  forse  da  queir  alta  vetta  non  e'  era  da  vedere,  in  tutta  la  pianura 
sottostante,  che  un  colle  solo,  uno  solo,  quello  di  Galas?  Eppure  questo  si 
avrebbe  a  dedurre  necessariamente  dal  ragionamento  del  signor  Quarta!  Che, 
poi,  il  Petrarca  dica,  ne'  versi  che  il  Quarta  ha  qui  trascritto,  di  veder  Laura, 
egli,  al  solito,  se  lo  immagina,  come  ha  immaginato  la  rupe  col  resto.  11 
poeta  vede,  è  cosa  chiarissima,  un  alto  Lauro,  *  quella  fronde  »  simbolo 
della  sua  donna  (ne  fa  così  spesso  ne*  suoi  versi  latini  ed  italiani  tutt'  una 
cosa!)(  o  tutto  un  laureto  sorgente  presso  la  casa  di  lei,  e  questo  lo  aiuta  a 
scorgere  indeterminatamente  il  luogo,  non  propriamente  la  casa,  dove  Laura, 
che  soggiornava  in  campagna,  soleva  aggirarsi  : 

L'ombra  che  cade  da  qnell'amil  colle 


Crescendo  mentr'io  parlo,  agli  occhi  tolle 

La  dolce  rista  del  beato  loco 

Ore  il  mio  cor  co'  la  sua  donna  alberga. 


Ma  strabbondiamo  pure  in  concessioni,  e  ammettiamo  pure  che  il  Petrarca 
dica  qui  di  veder  precisamente  anche  la  casa  di  lei.  Ora,  se  questa  casa  era 
alta  e  grande  come  c'è  da  supporta  trattandosi  del  luogo  di  villeggiatura  d'una 
famiglia  signorile,  non  sarebbe  stata  essa  visibile,  specie  dall'alto,  tra  il  verde 
de' campi,  anche  se  a  parecchi  chilometri  di  distanza  da  Valchiusa  ?0  s'ha 
ad  ammettere  che  condizione  necessaria  per  esser  scorta  di  lassù  dovesse 
essere  che  non  fosse,  neppur  di  poco,  più  distante  che  non  sia  Galas  da 
Valchiusa,  che  ne  dista  in  linea  retta  solo  qualche  centinaio  di  metri  ?  Vi- 
deant  sapiente*  !  —  E,  dopo  ciò,  spero  che  nessuno  più  verrà  a  difilli  che 
il  Quarta  studiando  oltre  il  testo  delle  Rime,  la  corografìa  del  Canzoniere, 
abbia  proprio  perduto  il  suo  tempo. 
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Ma  pure,  chissà  che,  riflettendo  ad  agio  sul  bel  servizio  resogli 
dall'amico  ed  ammiratore  così  zelante  nel  santo  proposito  di  ri- 
meritarlo, di  fronte  agi'  ingrati,  de'  suoi  viaggi  e  delle  relative 
ricerche  e  scoperte  a  voltaggio  della  corografia  e  dell'erme- 
neutica petrarchesca,  non  pensi  di  ripagarlo  con  la  più  nera  delle 
ingratitudini,  non  riesca  cioè  a  trattenersi  dall'esclamare  dal  fondo 
dell'animo:  Oh  gli  amici,  gli  amici!  me  ne  guardi  Iddio! 

Enrico  Sigardi. 


CURIOSITÀ  MANZONIANE 


I.  Dalle  «  Novelle  Morali  »  di  Francesco  Soave 
ai  «  Promessi  Sposi  ». 

La  fama  del  Somasco  luganese  è  ormai  raccomandata,  più  che 
agli  altri  numerosi  suoi  scritti,  alle  Novelle  Morali  e  all'essere 
egli  stato  un  precettore  di  A.  Manzoni  (1).  Ma  durante  la  sua 
vita  e  alquanto  dopo,  ebbe  pure  nominanza  per  le  altre  cose  sue, 
specialmente  per  la  versione  del  Blair  e  del  Locke  (2).  S'inco- 
minciavano a  far  edizioni  complete  delle  sue  opere,  lui  vivo, 
nel  1804  (3);  nel  1814  si  pubblicava,  a  Vigevano,  un'operetta 
sua  postuma,  cioè  la  «  Storia  del  popolo  Ebreo  compendiata  »,  e, 
senza  contare  le  riproduzioni  totali  o  parziali,  separate  o  me- 
scolate con  altre  cose,  delle  Novelle,  ancora  nel  1815  si  mandava 
fuori  dal  Baret,  a  Milano,  un'edizione  completa  de'  suoi  scritti. 
Egli  morì  nel  1806  professore  dell'Università  pavese,  e  subito 
nel  Giornale  Italiano  (4)  ne  dettava  una  necrologia,  improntata 


(1)  Vedi  L'opera  di  Antonio  Cesari  nella  novella,  mio  lavoro,  in  questo 
Giornale,  42,  30--312,  338-341. 

(2)  Per  confutare  il  Locke  e  la  dottrina  sensistica,  circa  l'origine  del  lin- 
guaggio, il  Manzoni  citava  il  Locke  nella  versione  del  Soave  (vedi  Opere 
inedite  o  rare,  Milano,  Rechiedei,  1898,  voi.  V,  pp.  80  sgg.). 

(3)  Vedi  Passano  G.  B.,  1  novellieri  italiani  in  prosa,  Torino,  Paravia, 
1878,  11,716-724;  T.  Concari,  II  Settecento,  Milano,  Vallardi,  IX.  401-402; 
G.  Mazzoni,  L'Ottocento,  ihid.,  I,  16,  HI,  183;  E.  Motta,  Bibliografia,  in 
Bollett.  stor.  d.  Svizzera  Italiana,  VI,  1884:  Manzoni  e  i  padri  Somaschi, 
La  Scuola  Cattolica,  IX,  Milano,  Ghezzi,  1873.  Inoltre  cfr.  il  mio  lavoro 
citato  di  sopra. 

(4)  N«  22,  1806,  p.  88. 


78  A.   BUTTI 

di  non  piccola  ammirazione,  V.  Cuoco  che  conosceva  la  conver- 
sazione del  suo  scolaro  A.  Manzoni,  almeno  tra  il  1804  e  il  1805  (1). 
Inoltre  nel  1812  il  Poligrafo  lodava  un  elogio  del  Soave  detto 
in  quell'anno  da  L.  Gatenazzi  nel  Liceo  di  Como  e  dal  medesimo 
dato  alle  stampe,  come  quello  che  metteva  ben  in  rilievo  il  ca- 
rattere del  Luganese  costantissimo  nell'educazione  della  mente 
e  del  cuore.  E  già  nel  1811  il  lambertiano  e  montiano  Poligrafo, 
nel  menar  colpi  al  Foscolo,  si  valeva  del  nome  del  Soave,  nel 
dialogo  intitolato:  «  Quintiliano  e  il  padre  Soave  »  (2). 

Contro  un  uomo  così  stimato  dagli  altri  e  tale  —  il  che  è  ben 
più  —  che,  secondo  le  testimonianze  questa  volta  concordi  del 
Ganlù  e  di  S.  Stampa,  il  Manzoni  ricordava  volentieri  e  con  af- 
fetto, questo  avrebbe  mai  fatta  la  famosa  allusione  de'  versi  In 
morte  di  Carlo  Imhonati  :  «  Né  ti  dirò  compio  nodrito  In  sozzo 
«  ovil  di  mercenario  armento,  ecc.  ecc.  »?  (3).  Giustamente  e 
validamente  oppugnarono  una  tale  interpretazione  A.  Bertoldi  e 
A.  D'Ancona  nel  rispettivo  commento  alle  edizioni  delle  Poesie 
di  A.  Manzoni  degli  editori  Sansoni  e  Barbèra  (4).  Più  ragio- 
nevolmente l'allusione  si  potrebbe  riferire,  come  voleva  lo  Stop- 
pani  (5),  agl'istitutori  che  il  Manzoni  ebbe  dal  1798  al  1799  a 
Milano,  che  non  a  quelli  del  Collegio  di  Merate,  dove  fu  dal 
13  ottobre  '91  all'aprile  '96,  o  agli  altri  del  Collegio  di  S.  Antonio 
di  Lugano,  dove  stette  dall'aprile  '96  al  settembre  '98.  Né  certo  fu 
rilevato,  nemmeno  dal  D'Ancona  e  dal  Bertoldi,  che  i  versi  del 
Manzoni  stabiliscono  un'antitesi  di  carattere  essenzialmente  let- 
terario tra  i  maestri  avuti  prima  e  ì  prischi  sommi  a  cui  si 
indirizzava  il  volontario  scolaro  del  Parini,  del  Monti  e  di  Vir- 


(1)  Segno  queste  date  perchè  del  1804  è  la  nota  lettera  del  Manzoni  in- 
torno all'allusione  che  V.  Cuoco  avrebhe  voluto  fare,  invero  poco  lealmente, 
al  Monti  nel  Platone  in  Italia  e  che  il  Manzoni  con  dirittura  d'animo  giu- 
stamente grato  e  sinceramente  aperto  all'ammirazione  verso  l'illustre  Fusi- 
gnanese,  seppe  dissuadere  (vedi  Epistol.  di  A.  M.,  raccolto  da  G.  Sforza, 
Milano,  Carrara,  1882,  I,  9-10);  e  nel  1805  il  Manzoni  andava  a  Parigi,  ri- 
tornandone  a  Milano  quando  il  Cuoco  non  vi  era  più. 

(2).  Vedi  Poligrafo,  an.  Il  (1812),  pp.  721-722;  an.  I  (1811),  pp.  328-331. 

(3)  vv.  147-157. 

(4)  Firenze,  Sansoni,  1894;  Firenze,  Barbèra,  1898,  2»  edizione. 

(5)  A.  Stoppani,  I primi  anni  di  A.  Manzoni,  p.  47.  Vedi  pure  C.  Cantò, 
A.  Manzoni,  Reminiscenze,  Milano,  Treves,  1883,  I,  19  sgg.,  specialmente 
pp.  25-2*ì,  che  cita  pure  C.  Morbio,  p.  11. 


VARIETÀ  79 

gilio.  Il  condillachiano  Soave,  salito  a  una  cattedra  dell'Università 
di  Pavia  sotto  il  napoleonico  Regno  d'Italia,  non  era  il  più  signi- 
ficativo rappresentante  dell'ordine  ideale  a  cui  facesse  contrasto 
il  giovinetto  razionalista  autore  del  Trionfo  della  Liberia;  né 
il  traduttor  di  Virgilio,  il  maestro  di  rettorica  lodato  dalla  ge- 
nerazione e  scuola  di  cui  il  Monti  fu  corifeo,  poteva  ancora 
rappresentare  il  più  spiccatamente  l'indirizzo  contrario  al  neo- 
classicismo a  cui  cresceva  il  Manzoni  fino  all'  '808,  anche  se  la 
prosa  del  Soave  appaia  a  noi  di  cattivo  gusto  come  il  più  della 
prosa  settecentesca. 

Certo  è  che  il  Manzoni,  già  al  sommo  della  vita  e  della 
gloria,  attestava  ancora  compiacimento  e  affetto  a'  modesti  rac- 
contini  del  Padre  Somasco,  che  aveva  bene  a  memoria  (1).  Ed  è 
cosa  curiosa  a  notarsi  (ciò  che  sin  qui  nessuno  ha  fatto)  come 
più  d'una  volta  caddero  dalla  penna  del  Manzoni  piccole  remi- 
niscenze della  prosa  del  suo  antico  maestro,  delle  quali  si  trova 
tuttavia  qualche  traccia  nella  dicitura  manzoniana  nonostante  la 
grande  rielaborazione. 

Trattandosi  d'una  penna  d'oro,  quale  è  la  penna  del  Gran  Lom- 
bardo, è  istruttivo  riconoscere  qualcheduno  anco  de'  minori  ele- 
menti che  con  quell'oro  han  fatto  lega.  La  qual  cosa  ha  un 
intento  ben  più  modesto  che  l'additar  fonti  ai  Py*omessi  Sposi. 

Certo  chi  legge  tra  le  Sorelle  del  Soave  La  Sposa  amorevole, 
quando  la  narrazione  giunge  al  punto  in  cui  la  protagonista,  al 
sentir  che  l'uomo  amato  dev'essere  condannato  a  morte,  accorre 
piangendo,  sparsa  le  chiome,  a  impetrargli  salvezza;  va  a  sua 
volta  col  pensiero  all'esordio  del  coro  d'Ermengarda  ;  tanto  più 
che  il  giovine  soldato  di  Metz  per  il  cui  amore  fece  le  grandi 
prove  la  Sposa  amorevole,  è  chiamato  dall'autore  il  premesso 
sposo. 

Ma  più  caratteristico  è,  specie  per  la  sua  frequenza,  l'uso  del 
verbo  annunziare  in  senso  di  indicare,  lasciar  trasparire,  detto 
della  fisonomia  o  del  portamento,  quale  s'incontra  nel  Manzoni, 
senza  che  P.  Petrocchi  ne  abbia  notato  nel  suo  commento  per- 
petuo l'allontanamento  dal  significato  comune  al  nostro  uso  (2). 


"(1;  Vedi  mio  lavoro  sopra  cit.,  e  Epistol.  di  A.  M.  già  cit..  1883,  11.  p.  183, 
lett.  301.  Vedi  pure  Scritti  ined.  o  rari  di  A.  M.  già  cit.,  IV.  TI.  V,  139. 

(2)  P.  Petrocchi,  /  Promessi  Sposi,  raffrontati  sulle  edizioni  del  . 
e  1840,  con    un   commento   storico,  estetico  e  filologico,  Firenze,  Sansoni, 
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«  Nel  vestire  [della  Signora  di  Monza]  c'era  qua  e  là  qualcosa 
«  di  studiato  o  di  negletto,  che  annunziava  una  monaca  singo- 
«  lare  »  (1).  Si  osserva  nel  grandioso  quadro  dell'incontro  tra  il 
cardinal  Federigo  e  l'Innominato  che  «  la  presenza  di  Federigo 
«  era  di  quelle  che  annunziano  una  superiorità  e  la  fanno 
«  amare  »  (2).  Descritto  fra  Cristoforo,  si  afferma  che  «  tutto  il 
«  suo  contegno,  come  l'aspetto,  annunziava  una  lunga  guerra, 
«  tra  un'indole  focosa,  risentita,  e  una  volontà  opposta,  abitua  1- 
«  mente  vittoriosa  »  (3).  Nel  commovente  episodio  di  Cecilia,  la 
madre  che  scende  a  collocare  su  '1  carro  de'  monatti  la  morticina, 
«  era  una  donna  il  cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza  avan- 
«  zata,  ma  non  trascorsa  »,  essendo  «  una  bellezza  velata  e  of- 
«  fuscata,  ma  non  guasta,  da  una  gran  passione,  e  da  un  languor 
«  mortale  »  (4).  Un  tale  senso  del  verbo  annunziare  vien  dal 
francese  —  quante  volte  s'incontra  ne'  Comtes  moraux  del  Mar- 
montel  !  (5)  —  attraverso  il  Soave,  il  quale  ne  fa  un  gran  sciupo. 
Nella  novella  cinese  ch'è  III  della  parte  II  de'  suoi  racconti, 
il  Soave,  immaginando  che  Tiohang  sia  condotto  a  vedere  un 
giovine  a  cui  era  stata  tolta  la  promessa  sposa,  e  che  però 
languiva  in  letto  sopraffatto  dal  dolore  :  —  «  i  lineamenti  del 
«  suo  viso  —  soggiunge  —  annunziavano  una  bellezza  non  or- 
«  dinaria,  ma  scarno,  svenuto,  ei  vi  portava  allora  impresso  il 
«  dolore  e  il  pallore  della  morte  ».  A  sua  volta  l'eroina  della 
novella  X  di  parte  III  che  ne  riceve  il  titolo  di  Rosalia,  è  de- 
scritta così:  «  La  di  lei  voce  era  quella  dell'innocenza,  gli  sguardi 
«  esprimevano  la  tenerezza  e  la  bontà,  e  tutta  la  fisionomia  an- 
«  nunziava  già  un'anima  grande  ».  Nella  nov.  XI  della  medesima 


1893-1902;  su  le  cui  deficienze  vedi  P.  Bellezza,  in  questo  Giornale,  41, 
401-419,  la  mia  nota  in  Bollett.  d.  Soc.  pavese  di  storia  patria,  1,  f.  n,  230, 
e  il  mio  studio  Le  arti  presso  il  Manzoni,  in  Rassegna  Nazionale,  XXV, 
ff.  531-532,  specialmente  pp.  11-13  dell'estratto. 

(1)  Promessi  Sposi,  cap.  IX. 

(2)  Ibid.,  cap.  XXIII. 

(3)  Ibid.,  cap.  IV. 

(4)  Ibid.,  cap.  XXXIV. 

(5)  Vedi  Comtes  Moraux  par  M.  Marmontel,  nouv.  édit.,  Dufour,  1824, 
t.  1,  Lausus  et  Lydia,  p.  126;  t.  II,  Bergère,  p.  34;  UÉcole  des  pères, 
p.  134;  Annette  et  Lubin,  p.  147;  Laurette,  p.  212;  Le  conoisseur,  p.  268; 
t.  Ili,  Le  bon  mari,  p.  51  ;  L'amitiè  à  Vépreuve,  p.  134;  Le  misanthrope 
corrige,  pp.  186,  223. 
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; 

parte,  un  padre  dà  occasione  al  suo  figliuolo  d'esercitar  la  carità 
incontrando  per  la  strada  una  povera  donna  che  si  menava 
dietro  un  asinelio  e  due  bambini  su  questo:  «  tutto  annunziava 
«  in  essi  [bambini]  l'indigenza  ».  Il  padre  loda  il  figlio  della  ca- 
rità loro  fatta  e  soggiunge:  «Tu  ti  rallegri  in  veder  sorridere 
«  una  donna,  la  cui  faccia  abbattuta  e  il  capo  chino  annuncia- 
«  vano  un  momento  prima,  che  il  di  lei  cuore  oppresso  era  da 
«  cruda  stristezza  >. 

11  Manzoni  raccontando  di  Lodovico,  il  quale  divenne  poi  fra 
Cristoforo,  dice  de'  suoi  errori  giovanili  quando,  lasciato  dal  morto 
padre  nelle  ricchezze,  non  riuscendo  per  mezzo  di  queste  a  in- 
trudersi tra  i  nobili,  «  s'era  dato  a  competer  con  loro  di  sfoggi 
«  e  di  magnificenza  >,  o,  come  diceva  la  prima  edizione  de'  Pro- 
messi Sposi,  «  di  sfoggio  e  di  magnificenza  ».  La  frase  è  del  Soave, 
in  un'invenzione  di  circostanze  analoghe,  nella  novella  «  Pippo  e 
«  Menicuccio  ».  Il  primo  di  questi  è  pure  un  rifatto  smanioso 
d'aver  un  titolo  nobilesco;  anche  lui  ha  «  pensieri  alti  di  sfoggio 
«  e  di  magnificenza  ».  E  la  casa  sua  era  diventata  «  il  ridotto  di 
«  tutti  i  ghiottoni  »  ;  dizione  che  vi  fa  venir  in  mente  quella 
notte  d'agosto  che  D.  Rodrigo,  già  toccato  dalla  peste,  tornava 
alla  casa  propria  in  Milano  «  da  un  ridotto  d'amici  soliti  a  stra- 
viziare insieme  ». 

Sono  cosuccie  piccolissime,  granelli  di  minuto  cemento;  ma 
mostrano  il  paziente  lavorio  con  cui,  già  avanti  la  dottrina  fio- 
rentinesca, il  Manzoni  era  andato  cercando,  ammassando  e  lavo- 
rando il  materiale  lessicale  della  sua  grande  costruzione,  quando 
tormentava  dizionari  e  autori  lodati  perchè  gli  dessero  l'espres- 
sione del  pensiero  e  delle  immagini.  Il  criterio  dell'affannosa 
ricerca,  secondo  la  prima  maniera  di  scrivere,  confessata  dal 
Manzoni  nelle  sue  lettere,  fu  già  desunto  di  li  e  delineato  bre- 
vemente da  G.  A.  di  Saint-Beuve  (i).  Secondo  un  tal  metodo, 
forse  talvolta  anche  inconsciamente,  tolse  egli  al  Soave  le  piccolo 
cose  indicate  e  chi  sa  quante  altre  da  altri.  Mi  soffermo,  esem- 
pligrazia, di  passata,  su  '1  cap.  XXVIII  de'  Promessi  Sposi  che 
esordisce:  «Già  più  d'una  volta  ce  occorso  di  far  menzione 
«  della  guerra  che  allora  bolliva,  per  la  successione  agli  Stati 


(1)  C.  A.  Salnt-Bbuvb,  Fauriel  e  Manzoni,  trad.  di  S.  Z.  /.,  in  Biblio- 
teca critica  d.  letter.  italiana  diretta  da  P.  Torraca,  Firenze,  Sansoni,  1895, 
pp.  17-20,  specialmente  p.  17. 

Stornale  tlonco,  XLVU,  tate.  13».  6 


82  A.   BUTTI 

«  del  duca  Vincenzo  Gonzaga,  secondo  di  quel  nome  ».  E  non 
posso  non  rammentarmi  delle  parole  di  G.  Vannetti  a  proposito 
di  un'altra  guerra  spagnuola  ch'ebbe  campo  in  Italia:  «  Sul  co- 
«  minciare  di  questo  secolo  bolliva  la  famosa"  guerra  per  la  suc- 
«  cessione  alla  Monarchia  di  Spagna,  nella  quale  prendea  interesse 
«  poco  meno  che  tutta  Europa  »  (1).  Altri  ne'  Promessi  Sposi 
spigolò  parecchie  reminiscenze  alfieriane  che  non  sono  soltanto 
verbali  (2). 

E  riscontri  di  carattere  più  che  verbale,  se  ne  può  fare  anche 
tra  le  novelle  del  Soave  e  il  gran  romanzo,  non  meritevoli  di 
essere  innalzati  all'onor  di  fonti,  ma  indizio  di  germi  d'invenzione, 
e  d'indirizzi  fantastici  gittati  di  buon'ora  nella  mente  del  giovi- 
netto scolare  del  Soave  e  lettore  delle  Novelle  Morali,  destinati 
a  accordarsi  bene  con  gli  effetti  troppo  maggiori  ottenuti  dalle 
letture  storiche  e  dalle  meditazioni  estetiche  e  morali  dell'in- 
gegno vigoroso  e  maturo  che  creò  il  romanzo.  Per  esempio,  la 
nov.  VI  di  parte  I  del  Soave,  Teresa  Balducci,  presenta  il  caso 
d'una  madre  a  cui  accade  di  dar  rifugio  a  uno  che  in  rissa  le 
aveva  ucciso  un  figlio;  il  medesimo  personaggio  gliene  salva  poi 
un  altro.  L'uccisore  che  sperava  appunto  di  far  qualcosa  in  com- 
penso del  male  recato  già  alla  povera  madre,  ebbe,  quando  ci 
riuscì,  una  consolazione,  un  giubilo  che  non  si  può  esprimere, 
e  propone  di  voler  tutto  il  restante  della  sua  vita  occupare  in- 
teramente per  amendue  le  creature  offese  già  da  lui,  madre  e 
figlio.  Lodovico  divenuto  fra  Cristoforo,  vorrebbe  restituire  al  fra- 
tello il  fratello  da  lui  ucciso,  e  quel  signore,  cioè  il  fratello  del- 
l'ucciso, secondo  che  la  storia  del  Manzoni  espressamente  nota, 
da  quel  giorno  in  poi  fu  un  po'  men  precipitoso  e  un  po'  più 
alla  mano;  moralità  eguale  a  quella  che  il  fratello  dell'ucciso 
cava  dal  grave  caso  presso  il  Soave:  «Vide  [costui]  a  quai  pe- 
«  ricoli  espongono  gli  errori  di  un'incauta  gioventù,  cambiò  in- 
feramente costume...». 

E  un  riscontro  più  curioso  si  può  tentare  tra  la  favola  prin- 
cipale de'  Promessi  Sposi  e  la  citata  novella  cinese  del  Soave, 
Tiohang,  III  di  parte  II.  Sahicon  e  Sohepin  sono  promessi  sposi 


(1)  G.  Vannetti,  Op.  ital.elat.,  per  cura  dell'I.  R.  Accad.  di  Rovereto, 
Venezia,  Alvisopoli,  1831,  voi.  VI,  p.  32. 

(2)  M.  Porena,  Reminiscenze  alfieriane  nei  Promessi  Sposi,  in  Rivista 
d Italia,  VI,  10. 
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a  cui  «  il  dì  sospirato  delle  nozze  già  s'appressava  »,  quando  il 
Mandarino  primario  della  città,  il  barbaro  Taknai.  fa  rapire 
la  ragazza.  Sahicon  fa  inutili  tentativi  per  riaverla.  Tiohang, 
che  viene  a  sapere  tutto  ciò,  si  assume  la  parte  di  fra  Cristoforo, 
ma  si  propone  di  giungere  allo  scopo  avendo  ricorso  al  Monarca, 
come  Perpetua  avrebbe  voluto  che  D.  Abbondio  si  rivolgesse 
all'Arcivescovo. 

Nella  novella  c'è  la  complicazione  dell'arresto  patito  dal  padre 
di  Tiohang,  il  quale  allora  pensa  pure,  come  Renzo,  a  una  ven- 
detta di  sua  mano,  ma  il  padre  suo  lo  dissuade  dal  fiero  pro- 
posito che  lo  avrebbe  disonorato,  e  lo  esorta  a  confidar  nel  cielo. 
Finalmente  Tiohang  ottiene  l'intervento  dell'Imperatore  che  ri- 
stabilisce la  giustizia,  come  nel  romanzo  fanno  l'Innominato 
convertito,  il  Cardinale  Arcivescovo,  e  la  peste  mandata  oppor- 
tunamente da  Domeneddio.  D.  Rodrigo,  dopo  le  sue  ribalderie, 
muore  al  Lazzeretto,  e  fra  Cristoforo,  Renzo  e  Lucia  pregano 
per  l'anima  sua  che  spira.  Nella  novella  orientale  del  Soave, 
L'Oppressore  punito,  c'è  il  caso  di  Zuta  Zarak  che  aveva  sua 
dimora,  come  l'Innominato,  in  un  castello  fabbricato  su  di  una 
alta  rupe,  munito  d'alta  torre,  ed  è  fulminato  da  Dio,  dopo  aver 
compiute  tante  scelleraggini  in  mezzo  alle  universali  impreca- 
zioni. All'estremo  le  sue  vittime  cristianamente  pregano:  «  Ah 
«  giusto  Dio,  possa  il  tuo  fulmine  aver  colpito  in  buona  parte 
«Zuta  Zarak,  ed  aver  resa  migliore  la  di  lui  anima!  ».  A  ac- 
cordare nel  migliore  de'  modi  possibili  le  cose  di  Renzo  e  Lucia, 
è  venuto  anche  il  nuovo  feudatario,  il  marchese  erede  di  D.  Ro- 
drigo, ma  da  lui  tanto  diverso  per  indole  e  costumi.  Questi  vuol 
lumi  da  D.  Abbondio  circa  un  qualche  modo  di  compensare  i 
due  poveri  giovani  del  male  sofferto.  Il  curato  gli  suggerisce  di 
comprare  quel  poco  fatto  loro  che  volevan  vendere  per  metter 
su  casa  altrove,  e  il  marchese,  visitando  la  casa  di  Agnese,  avvia 
il  discorso  con  delicati  riguardi  e,  finto  di  sbagliarsi,  riesce  a 
pagare  un  buon  doppio  e  più,  il  piccolo  acquisto.  Un'invenzione 
dello  stesso  genere  dà  titolo  e  materia  a  una  novella  del  Soave 
«  La  beneficenza  ingegnosa  »,  beneficenza  fatta  da  monsignor 
d'Apchon,  rappresentato  con  qualcuno  de'  colori  del  cardinal  Fe- 
derigo, conducendo  ad  esempio  un  tenor  di  vita  in  cui  non  con- 
sumava per  sé  nemmeno  la  decima  parte  delle  sue  rendite,  e  il 
rimanente  dava  in  opere  di  quella  carità  che  lo  animava  con 
eroico  coraggio.  Quest'uomo  per  venir  in  soccorso  a  certe  po- 
verette e  non  farle  vergognare,  con  bell'arte  acquistava  da  loro 
un  quadro  a  un  prezzo  molte  volte  superiore  al  suo  valore. 
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II.  Dove  fu  colpito  il  capitano  di  giustizia. 

In  quel  certo  giorno  in  cui,  a  Milano,  le  cappe  s'inchinavano 
a'  farsetti,  e  al  forno  delle  grucce  si  fecero  tutte  quelle  diavo- 
lerie che  si  sa  per  il  racconto  del  Manzoni  (bel  saggio  di  psi- 
cologia della  folla),  in  quel  giorno,  anche  al  capitano  di  giustizia 
arrivato  là  con  una  scorta  d'alabardieri,  ne  toccò,  ognuno  se  '1 
rammenta,  una  brutta.  Affacciato  a  una  finestra  del  disgraziato 
forno,  egli  arringava  la  folla  tumultuante  e  s'ingegnava  di  rab- 
bonirla con  parole  confettate  :  «  Voi  altri  milanesi  siete  sempre 
«  stati  buoni  fi...  ».  E  non  disse  gitoli,  perchè  una  pietra,  venuta 
a  battergli  sulla  fronte,  gli  fece  mutar  bruscamente  il  discorso 
in  un  grido  di:  Canaglia!  canaglia!  In  qual  parte  per  l'appunto 
lo  aveva  colpito  la  pietra?  Non  metterebbe  conto  di  fermarci 
specialmente  l'attenzione,  se  non  ci  fosse  lì  una  delle  piccole 
malizie  di  don  Alessandro. 

La  pietra  era  volata  a  battere  nella  fronte  del  capitano  «  sulla 
«  protuberanza  sinistra  della  profondità  metafisica  ».  Che  questa 
sia  una  lepida  allusione  al  sistema  del  Gali,  vide  anche  P.  Pe- 
trocchi nel  commento  perpetuo,  ma  egli  tira  via  senza  spenderci 
una  parola  d'illustrazione  (1).  Oggi  invero  l'allusione  appare 
smunta,  senza  interesse  ;  ma  le  dottrine  del  famoso  craniologo 
avevan  destata  l'attenzione  generale  e  occupato  i  giornali,  quando 
il  Manzoni  andava  formandosi  la  sua  estesa  e  varia  coltura,  e 
erano  di  freschissima  data  e  importanza  negli  anni  ch'egli  at- 
tendeva alla  prima  edizione  del  suo  romanzo.  Il  Giornale  Ita- 
liano che  già  vi  aveva  accennato  incidentalmente,  tra  il  sorriso 
e  l'ammirazione,  pubblicava  un  articolo  del  medesimo  tono  Sul 
sistema  di  Gali,  di  V.  Cuoco,  nel  n.  139,  p.  556,  del  1804.  E 
giusto  dal  1822  al  1825,  quando  il  Manzoni  preparava  la  prima 
edizione  dei  Promessi  Sposi,  usciva  ancora  in  Parigi,  dove  l'il- 
lustre medico  e  frenologo  Svevo  si  era  da  un  pezzo  trasferito, 
una  delle  ultime  opere  e  delle  più  importanti  di  Francesco  Gius. 
Gali  (n.  a  Tiefenbrunn,  1758  —  fa  Parigi  1828),  quella  cioè  Sur 
les  Fonctions  du  Cerveau  et  sur  celles  de  chacune  de  ses 
parties.  —  Sulle  funzioni  del  cervello  e  sopra  quelle  di  eia- 


(1)  Petrocchi,  Op.  cit. 
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scuna  delle  site  parti  con  osservazioni  sulla  possibilità  di  ri- 
conoscete gVistinti,  le  inclinazioni  e  i  talenti  o  le  disposizioni 
morali  e  intellettuali  degli  uomini  o  de'  bruti  per  mezzo  della 
configurazione  del  loro  cervello.  —  La  pubblicazione  levò  ru- 
more nel  campo  degli  studi,  come  già  le  antecedenti  dell'insigne 
tedesco,  e  la  Biblioteca  Italiana  che  t'aveva  annunziata  nel 
t.  XL,  p.  116,  del  1825,  ne  dava  un  estratto,  nel  t.  XLI,  p.  362, 
del  1826,  del  prof.  Baldass.  Poli.  Lì,  a  p.  378,  si  segnala  tra  i 
vari  organi  il  21°  per  quello  à^W  esprit  mèlaphysique, profondeur 
d'esprit,  che  ha  sede  nella  parte  anteriore  superiore  della  fronte 
singolarmente  larga  e  prominente  forgiando  coll'organo  della 
sagacità  due  segmenti  di  sfera  posti  in  una  linea  orizzontale 
da  ciascheduna  parte  della  fronte.  Era,  come  si  vede,  un  ottimo 
bersaglio  alla  sassaiuola  della  folla  sediziosa  !  E  il  bello  è  che  la 
povera  testa  del  capitano  di  giustizia  ha  così  l'onore  canzona- 
torio d'andar  compagna  a  quelle  de'  più  grandi  filosofi  e  pen- 
satori quali  sono  Bacone,  Galileo,  Leibnilz,  Kant,  Fichte  e 
Schelling,  perchè  l'organo  in  discorso  sarebbe  stato  scoperto  dal 
Gali  con  l'osservazione  della  forma  di  queste  teste  e  indicato  al 
Manzoni,  dalla  memoranda  sassata,  in  quella  del  capitano  di 
giustizia. 

È  l'allusione  del  nostro  Romanzatore  un'eco  del  riso  che,  nelle 
varie  discussioni  lungo  le  ultime  decadi  del  sette  e  le  prime 
dell'ottocento,  accompagnò  la  famosa  dottrina.  In  Germania  essa 
era  stata  da  A.  Kotzebue  esposta  al  riso  anche  su  '1  teatro, 
nella  Craniometrie. 

La  malizia  manzoniana  punzecchia  craniologia  insieme  e  me- 
tafisica. Più  oltre  non  si  diverte,  ancor  meglio,  alle  spalle  del 
povero  don  Ferrante?  Certo  la  limpidezza  mentale  poteva  al 
Romanzator  nostro  permettere  la  canzonatura  de'  metafisicanti 
e  de'  dialettici  pedanti.  Vero  è  che  noi  ci  rammentiamo  che 
egli  f»'C«'  purr  1<«  Osservazioni  sulla  morale  cattolica,  cioè 
uno  stillato  di  dialettica  che  gli  meriterebbe  il  nome  di  dottor 
sottile:  G.  Barzellotti  ci  trovò  un  sistema  filosofico  compiuto. 
Anche  d  potrebbe  dire  che,  sviscerato  ammiratore  del  barbaro 
d'ingegno  che  fece  Amleto,  doveva  esserglisi  appiccato  pure  a 
lui  del  metafisicante.  L'ammirazione  di  Amleto,  la  coincidenza 
dell'-  tendenze  trascendentali  della  sua  generazione  con  la  figura 
mentale  dell'eroe  danese  roso  dal  morbo  del  pensare,  che  fu 
detta  già  cosa  particolare  della  Germania  —  Deuischland  ist 
Hamlet  —,  fu  ben  appalesata  per  un  fatto  generale  dell'Europa 
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e  propria,  più  tosto,  d'un  periodo  storico  del  Romanticismo  (1). 
Ma  tutto  ciò  non  conta.  Il  Manzoni  con  forza  di  fede  idealizzò 
nell'arte  sua  le  conversioni  religiose,  come  una  l'aveva  maturata 
in  sé  e  una,  generale,  l'aveva  vista  svolgersi  rapidamente  nella 
generazione  passata  dalla  Dea  Ragione  della  Rivoluzione  alla 
Santa  Fede  del  1814.  Egli,  applicandosi  alla  morale,  potè  pur 
mostrare  quella  sottigliezza,  anche  soverchia,  che  adopra  nella 
questione  della  lingua  ;  ma  la  fede,  la  morale,  la  sottigliezza  ra- 
ziocinativa non  sono  l'astruso,  nebuloso  metafisicare,  il  grubeln 
de'  Tedeschi. 


III.  Una  facezia  di  Poggio  e  una  parabola  del  Manzoni. 

L'accostare  questi  due  nomi  non  parrà  cosa  ardita  a  chi  sappia 
la  larga  lettura  fatta  dal  Lombardo,  ch'era  stato  lettore  spre- 
giudicato e  si  compiaceva  ancor  tardi  ne'  versi  di  Carlo  Porta. 

È  lecito  adunque  metter  di  fronte  il  Judex  optimus  del  Fa- 
cetiarum  liber  di  Poggio  Bracciolini,  che  riporto  dalla  bella  edi- 
zione londinese  del  1798,  dove  si  leg?e  a  p.  116,  e  un  passo 
dello  scritto  manzoniano  Del  romanzo  storico,  parte  I,  per  cui 
mi  riferisco  all'edizione  milanese  del  Radaelli,  1845,  riconosciuta 
e  riveduta  dall'autore.  Il  Manzoni,  in  verità,  ci  avverte  ch'e' 
mette  a  partito  un  aneddoto  raccolto  dalla  viva  narrazione  di 
altri  ;  ma  non  potrebbe  quest'  altro  a  sua  volta  aver  attinto  a 
Poggio  o  a  un'antica  tradizione  che  sia  stata  fonte  all'autore 
delle  Facezie  ?  Vero  è  pure  che,  accanto  all'analogia,  lo  svolgi- 
mento finale  della  parabola  manzoniana  presenta  una  notevole 
diversità  da  quella  di  Poggio  ;  e  anche  il  narratore  umanista 
faceva  eco  alle  canzonatorie  invenzioni  del  folklore  toscano  alle 
spese  de'  podestà  comunali  di  cui  restan  saggi  ben  noti  ne'  no- 
vellieri trecenteschi.  Ma  ecco  i  due  passi  a  riscontro: 


(1)  R.  M.  Meyer,  Deutschland  ist  Hamlet,  in  Zeitschrift  fùr  vergleich. 
Litteraturgeschichte,  N.  F.,  B.  XV,  H.  5,  L.  193  volg.:  studio  succoso  e 
garbato  che  dalle  prime  manifestazioni  di  simpatia  tra  la  letteratura  tedesca 
del  preromanticismo  con  lo  Shakespeare  e  in  particolare  con  Amleto,  segue 
attraverso  al  romanticismo  il  formarsi  dell'opinione  di  quella  medesimezza 
spirituale  professata  e  denunziata  nella  stessa  Germania,  mentre  l'A.  mostra 
che  durante  il  romanticismo  le  condizioni  di  tale  simpatia  con  Amleto  fu- 
rono comuni  alle  letterature  europee,  e  fuori  di  quel  periodo  non  e*  è  per 
essa  nell'indole  tedesca  alcuna  peculiarità  di  disposizione.  Gli  accenni  del 
Meyer  fuori  di  Germania,  non  si  estendono  peraltro  all'Italia. 
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Judex  optirnus. 
Oppidum  est  Bononiensium  nomine 
Medicina.  Eo  missus  est  Potestas,  ut 
aiunt,  homo  rudis,  atque  imprudens; 
ad  quem  cum  duo  litigantes  de  re 
pecuniaria  accessissent,  ac  prior  qui 
creditorem  se  dicebat  sibi  pecuniam 
certis  ex  causis  deberi  dixisset,  versus 
in  debitorem  Potestas  :  «  Male  quidem 
«  te  habeo  —  ait  —  qui  non  huic  de- 
«  bitum  reddis  ».  Cum  negaret  se 
quicquam  debere,  cum  jam  ille  sa- 
tisfactus  esset,  creditorem  statini  in- 
crepavit,  qui  peteret  quod  non  de- 
beretur.  Ilio  rursus  causam  suam 
tuente,  ac  debiti  rationem  afferente, 
debitorem  acrius  iterum  corripuit  qui 
rem  tam  manifestano  negaret.  At  is, 
aliis  rationibus  in  medium  deductis, 
cum  solutus  esset  debito,  Potestas 
quoque  creditorem  objurgavit  qui  pe- 
teret rem  solutam.  Ita,  cum  saepius 
se  ad  utriusque  verba  vertisset  vir 
ridiculus  :  «  Utraque  pars  —  inquit 
«  —  est  victrix  et  vieta,  quo  licet 
«  abeatis  ».  Ita  conventum  re  indi- 
scussa permisit. 


[Buon  senso  di  fanciullo  (1)]. 

Un  mio  amico,  di  cara  e  onorata 
memoria,  raccontava   una  scena  cu- 
riosa, alla  quale  era  stato  presente 
in  casa  di  un  giudice  di  pace  in  Mi- 
lano, vai  a  dire  molt'anni  fa.  L'aveva 
trovato  tra  due  litiganti,  uno  de'  quali 
perorava  caldamente  la  sua  causa  :  e 
quando  costui  ebbe  finito,  il  giudice 
gli  disse:  avete  ragione.  Ma,  signor 
giudice,  disse  subito  l'altro,  lei  mi 
deve  sentire  anche  me,  prima  di  de- 
cidere.  È   troppo   giusto,  rispose  il 
giudice:  dite   pur   su,  che  v'ascolto 
attentamente.  Allora  quello  si  mise 
con  tanto  più  impegno  a  far  valere 
la  sua  causa;  e  ci  riuscì  così   bene, 
che  il  giudice  gli  disse:  avete  ragione 
anche  voi.   G"  era  Ti  accanto  un  suo 
bambino  di  sette  o  ott'anni,  il  quale, 
giocando  pian  piano  con  non  so  qual 
balocco,  non  aveva  lasciato  di  stare 
anche  attento  al  contradittorio  ;  e  a 
quel  punto,  alzando  un  visino  stupe- 
fatto, non  senza  un  certo  che  d'auto- 
revole, esclamò:  ma  babbo!  non  può 
essere   che   abbiano   ragione   tutt'  e 
due.  Hai  ragione  anche  tu,  gli  disse 
il  giudice.  Come  poi  sia  finita,  o  l'a- 
mico non  lo  raccontava,  o  m'è  uscito 
di  mente;  ma  è  da  credere  che  il 
giudice  avrà  conciliate  tutte  quelle 
sue  risposte,  facendo  vedere  tanto  a 
Tizio,  quanto   a   Sempronio,  che,  se 
aveva  ragione  per  una  parte,  aveva 
torto  per  un'altra. 


11  racconto  del  Manzoni  s'avvantaggia,  a  un  buon  pezzo,  di 
vivezza  e  di  garbo  su  quello  di  Poggio,  e  riesce  dal  confronto 
un  graziosissimo  quadretto. 

Attilio  Butti. 


(1)  Il  titolo  mi  8on  permesso  di  apporvelo  io. 
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IL  SESTO  CENTENARIO  PETRARCHESCO 

Pubblicazioni  dell'anno  1904 


Un  saggio  ottimismo  deve  incorarci  a  non  lamentare  quel  po'  di  male 
che  ogni  buona  cosa  reca  con  sé  ;  quello  passa,  questa  negli  utili  effetti  ri- 
mane. La  eloquenza  o  falsa  o  vuota  o  appariscente  delle  commemorazioni 
ufficiali;  la  fungaia  degli  articoli  scritti  ad  orecchio  nei  giornali  di  ricrea- 
zione; le  eloeubrazioni  solitarie  e  cervellotiche  male  tratte  dal  pudico  ri- 
covero d'un  cassetto  dello  scrittoio  ;  tutto  che  rivela  la  leggerezza,  l'inco- 
scienza, la  vanità  dei  nostri  simili,  e  che  ci  può  impazientire  nel  momento 
che  si  subisce,  ricade  nel  silenzio  e  nella  dimenticanza,  senza  aver  prodotto 
altro  danno  che  un  po'  di  noia.  Ciò  che  di  nuovo,  di  sensato,  di  vero  (o  che 
vero  paia)  fu  prodotto,  resta  ed  è  seme  fecondo,  che  produrrà  la  sua  buona 
messe  :  così  fu  dopo  l'ultimo  centenario  della  morte  del  P.  Qualcuno  di  noi 
non  era  allora  (1874)  petrarchista  ;  ma  tutti  possono  rendersi  conto  del  la- 
voro di  rinnovamento  e  di  scoperta  compiuto  da  allora  ad  oggi,  guardando 
la  bella  ed  utile  bibliografia  di  Emilio  Calvi  (1)  che  prende  le  mosse  quasi 
da  quel  tempo  e  raccoglie  con  diligente  analisi  quanto  fu  prodotto  nell'ul- 
timo trentennio.  Questo  libro,  che  è  quasi  l'inventario  del  patrimonio  che 
la  critica  ha  novellamente  accumulato,  apre  dunque  a  buon  diritto  questa 
recensione,  che  intende  raccogliere  il  miglior  fiore  dell'ultima  primavera 
petrarchesca  (2)  ;  e  m'è  grato  raccomandarlo  agli  studiosi,  ai  quali  agevolerà 


(1)  Emilio  Calvi,  Bibliografia  analitica  petrarchesca  1877-1904  in  continuazione  a  quella  del 
Ferrami.  Roma,  Loescher.  —  Le  stampe  di  cui  si  tace  la  data  appartengono  al  1904. 

(2)  Nella  dispensa  la  dell'annata  1905  dell' Archivio  storico  italiano  l'operosissimo  Arnaldo 
Della  Torbe  pubblicò  una  diffusa  e  diligente  Rassegna  delle  pubblicai,  peir.  uscite  nel  sesto 
centenario  della  nascita  del  P.  (nell'estr.,  pp.  84).  Ad  essa,  che  ci  fu  di  non  poca  utilità,  ri- 
manderemo il  lettore  quando  ci  sembri  di  non  doverci  diffondere  in  alcune  cose,  che  là  sono 
obbiettivamente  e  largamente  esposte.  Cfr.  anche  Rass.  bibliografica  della  letteratura  italiana, 
XII.  317. 
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la  via  lunga  delle  ricerche.  È  diviso  in  cinque  parti  :  fonti  bibliografiche  ; 
bibliografia  dei  lavori  a  stampa  sulle  opere  del  P.  e  su  quanto  a  lui  si 
riferisce,  con  ampia  esposizione  della  contenenza  dei  lavori.  È  questa  la 
parte  più  interessante,  e  poco,  crediamo,  le  si  potrebbe  aggiungere.  La  terza 
parte,  suddivisa  in  varie  sezioni,  elenca  le  edizioni,  noverando  i  cataloghi 
di  esse,  delle  edizioni  originali  di  opere  del  P.  o  attribuitegli  o  da  lui 
imitate  (e  qui  il  criterio  di  scelta  è  naturalmente  un  po'  vago);  gli  studi 
su  alcune  edizioni:  le  traduzioni.  La  parte  quarta  comprende  le  monografie 
su  gli  autografi,  sulle  postille,  sui  disegni  del  P.,  un  bel  gruzzolo  oramai 
anche  questo.  E  l'ultima  (con  un  supplemento)  le  conferenze  tenute  in  quel- 
l'anno di  grazia  1904  sul  P.  :  lunga  ma  non  gloriosa  schiera,  che  si  po- 
trebbe ancora  accrescere,  ma  senza  gran  vantaggio  (1). 

Abbiamo  dianzi  usata  una  non  peregrina  metafora,  dicendo  della  buona 
messe  del  centenario;  e  tale  sarebbe  veramente  l'edizione  critica  delle 
opere  petrarchesche,  affidata,  ahimè!  ad  una  Commissione  ministeriale,  se 
questa,  come  speriamo,  vorrà  sfatare  la  non  buona  fama  delle  consorelle 
commissioni;  frattanto  si  annuncia  che  a  Parigi,  a  Padova,  a  Firenze,  si 
attende  a  parziali  lavori  in  questo  senso  (2). 

Per  dare  un  qualche  ordine  alla  materia,  senza  essere  costretti  a  spez- 
zare o  a  ripetere  la  rassegna  delle  opere,  seguiamo  dapprima  l'ordine  cro- 
nologico della  vita  del  P.;  perchè  il  meglio  della  produzione  del  centenario 
è  raccolto  nelle  miscellanee  che  gli  dedicarono  le  città,  le  quali  ebbero  l'o- 
nore di  accoglierlo,  o  nas  -ente  o  adolescente  o  nel  pensoso  e  irrequieto  suo 
vagare  più  tardo.  E  cominciamo  da  Arezzo,  alla  quale  il  Sicardi  (3)  vor- 
rebbe contestare  il  diritto  di  chiamarsi  patria  del  P.  che  si  considerò  sempre 
fiorentino  e  soltanto  ospite  di  questa  città.  E  giusto;  ma  qui  non  si  tratta 
di  indagare  un  influsso  etnico,  bensì  di  celebrare  un  avvenimento  che  fu  di 
gloria,  non  solo  alla  cittadina  dal  cavallo  sfrenato,  ma  a  tutta  la  Toscana, 
a  tutta  l'Italia,  anzi  all'arte  più  nobile  dell'ingegno  umano.  E  per  questo 
noi  andammo  riverenti  al  Congresso  che  nei  giorni  natali  del  P.  si  tenne 
presso  quella  via  dell'Orto,  ove,  fra  i  pericoli  d'un  laborioso  nascimento,  il 
prezioso  infante  vide  la  luce.  Pur  troppo  certe  inevitabili  (o  almeno  noD 
evitate)  bizze  umane  tolsero  a  queste,  che  dovevano  essere  le  Assisie  del 
petrarchismo,  i   più  bei  nomi  della  critica  paesana:  il  Ministro  della  P.  I., 


(1)  Anche  Loiai  Scttisa  promise  (e  dell'opera  distribuì  al  Congresso  d'Areno  un  fascicolo  di 
■aggio)  nn»  BibUogrnfia  delle  opere  a  itampa  intorno  a  F.  P.  «tit  tenti  nella  Bibliotèca  P.  Roisit- 
tiana  di  TrietU,  anni  1485-1904  (Perugia,  Unione  Tip.  Cooperativa).  Ma  esaa,  mentre  scriviamo 
«è  bea  lontana  da  essere  pronta  per  uscire»  come  ci  arrisa  l'egregio  Compilatore:  dal  saggio, 
che  ne  riceriamo  ora,  promette  d'essere  condotta  con  ottimi  criteri. 

(2)  Il  D'Ancona  in  in  giornale  politico  raccomandò  che  oltre  la  edizione  per  uso  degli  stu- 
diosi, a*  ne  faccia  nna  accessibile  n  nn  pubblico  più  ampio  ;  ed  è  consiglio  opportunissimo,  perchè 
fin  anche  i  trattati  ascetici,  nel  presente  fiorire  di  misticismo,  pare  che  riacquistino  pregio.  — 
Cfr.  il  (1  tornale  d'Italia,  17  agosto.  Per  la  storia  di  queste  onoranze  cfr.  DtiLa  Tom.  Ra$t. 
cit..  pp.  5-7. 

(3)  Basico  Sicaboi,  1  proposito  d'un  monumento  al  P..  in  FanfnUa  d^Ua  Doménica,  XXVI, 
20-21. 
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(allora  era  Fon.  Orlando)  vi  tenne  una  elegante  «  arrenga  »  (1),  toccando 
dei  vari  meriti  ed  aspetti  dell'opera  del  P.  Fra  i  molti  discorsi  in  diverse 
lingue  uditi  in  quei  giorni,  esso  parve  il  più  nutrito  di  idee,  e  questa  racco- 
gliemmo, che  per  l'autorità  scientifica  dell'oratore  ha  qualche  importanza; 
che  il  P.  «  con  una  divinazione  giuridica  degna  dei  tempi  nostri,  ai  giuristi 
«  dell'età  imperiale,  pur  grandissimi  ma  sostenitori  del  diritto  di  Cesare, 
«preferisce  i  giuristi  dell'età  repubblicana»;  benché  ciò  accada  (crediamo) 
più  per  ragioni  morali  che  di  dottrine.  Alle  sedute  del  Congresso,  l'onore- 
vole Hortis  presentò,  fra  l'altro,  un  commento  al.  Bucolicum  Carmen,  di 
Iodoco  Badio,  ch'egli  credeva  forse  più  ignoto  che  non  sia  (2).  L'unica  co- 
municazione interessante  fu  pòrta  del  Mascetta-Caracci  che  parlò  del  P.  fan- 
ciullo nel  Casentino  (3).  Riferendosi  ad  un  luogo  dell'ecloga  IV  (Daedalus), 
nella  quale  il  P.  immagina  che,  aggirandosi  per  monti  solitari,  gli  apparisse 
un  Genio  ch'egli  chiama  Dedalo  e  gli  desse  la  cetra  canora  promessagli  dal 
momento  della  nascita,  il  Mascetta  ferma  con  ragione  che  il  luogo  della 
scena  non  può  essere  che  il  Casentino:  e  chi  la  collocò  sopra  l'Incisa,  me- 
rita almeno  zero  in  geografia.  Dunque  il  P.  deve  essere  stato  condotto  su 
quei  monti  "prima  della  sua  ultima  dimora  toscana  della  fanciullezza,  in 
Pisa.  Siccome  in  quegli  anni,  che  precedettero  il  1311,  per  le  castella  del 
Casentino  si  aggirò  anche  Dante,  il  Mascetta  è  tratto  a  sospettare  che  in 
Dedalo  possa  vedersi  simboleggiato  proprio  il  divino  nostro  poeta  :  ma  se 
la  prima  parte  è  fortemente  argomentata,  questa  non  pare  che  un'ipotesi 
più  allettatrice  che  verosimile.  Senza  ripetere  qui  le  ragioni  oppostegli  da 
altri,  noi,  rinfrescando  i  ricordi  oraziani  del  nativo  Vulture,  e  la  frase  virgi- 
liana, donde  scende  la  figurazione  petrarchesca  della  cetra,  crediamo  che 
tutta  la  scena  non  sia  che  il  simbolo  dell'origine  arcana  e  sacra  della  poesia, 
concessa  agli  animi  predestinati  ed  eletti,  e  rivelantesi  loro  in  un  momento 
austero  di  solitudine  e  di  tristezza.  Ogni  altra  determinazione  più  recisa 
crediamo  fallace,  perchè  i  fantasmi  poetici  non  si  possono  stringere  con 
mano  più  che  gli  spiriti  mondani,  ed  è  errore  critico  non  lieve  trattare  quelli 
come  cosa  salda. 

Il  Comitato  delle  feste  in  Arezzo  pubblicò  sei  numeri  d'un  Bullettino,  nel 
quale  notiamo:  al  n°  2  un  articolo  del  Pasqui  sulla  casa  del  P.;  di  cui  di- 
remo tra  poco;  un  cenno  d'una  traduzione  di  Ernest  Cabadé,  dottore  di  To- 
losa (Paris,  Lamerre,  1902),  di  trecento  sonetti  petrarcheschi;  al  n°  4  il  di- 
scorso che  tenne  l'on.  Pinchia  per  inaugurare  le  onoranze  del  centenario,  il 


(1)  V.  E.  Orlando,  F.  P.,  in  Nuova  Antologia,  1°  agosto. 

(2)  Nel  Ferrazzi  (Enciclopedia  ecc.,  V,  772,  n.  1)  è  citato  col  nome  storpiato  («  cnm  Budii 
«  explanatione  »);  ma  vedine  ora  elencati  due  esemplari  fra  le  stampe  delle  biblioteche  milanesi 
melziana  e  trivnlziana  (cfr.  P.  e  la  Lombardia,  p.  364). 

(3)  Mascetta  Caracci,  Il  P.  fanciullo  nel  Casentino,  Cagliari,  Dessi.  Per  questo  lavoro  cfr.  la 
recensione  molto  ampia  dello  stesso  Della  Torre  in  Bull,  della  Società  Dantesca,  N.  S.,  VII, 
19  sgg.  Egli  crede  che  la  scena  sia  da  riferirsi  ad  nn  supposto  viaggio  in  Casentino  fatto  dal  P. 
quand'era  a  Bologna  e  vi  si  ispirava  alla  poesia  negli  esempi  patrii.  Che  in  quegli  anni  il  P.  an- 
dasse a  Forlì  (era  sulla  strada),  pare  dalla  nostra  nota  1  a  p.  98,  ma  il  resto  è  incertissimo  : 
anche  il  D.  T.  non  accetta  la  identificazione  di  Dedalo  con  Dante. 
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22  maggio;  che  non  sarà  certo  una  data  storica  nella  letteratura  petrar- 
chesca —  a  meno  che  ingegni  superiori  al  nostro  non  riescano  a  capire  le 
volate  di  §ua  Eccellenza.  Di  più  (p.  61)  il  ricordo  rinfrescato  dal  Solerti  di 
un  banchetto  dato  nel  carnevale  del  1618  a  Racconigi  dal  duca  di  Savoia, 
che  ebbe  per  figurazione  finale  i  Trionfi  del  P.,  dei  quali  vennero  cantati 
alcuni  terzetti:  e  questa  fu  invenzione  del  marchese  d'Agliè,  tutt'altro  che 
frequente.  Il  n°  5  reca  un  discorso  del  De  Gubernatis  pieno  al  solito  di  re- 
condita dottrina:  l'illustre  indianista  vede  con  altri  (1)  in  Laura  una  fanciulla 
di  casa  Colonna,  tanto  è  vero  che  il  poeta  stesso  il  cui  cognome  «  significa 
e  Arca  di  Pietra,  cioè  tomba  »  ebbe  a  dire  «  assido  Me  freddo  pietra  morta 
€  in  pietra  viva  ».  Ancora  :  il  povero  Rodano  deve  ingegnarsi  di  far  sapere 
a  Laura,  senza  che  la  vergine  n'  abbia  ad  arrossire,  che  nel  suo  amante, 
ahimè!  «  lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca  ».  Ecco  un'interpretazione 
nuova  non  meno  che  maliziosa  del  motto  evangelico.  Non  a  tutti  è  noto 
forse  che  il  P.  tornando  in  Italia  <  non  seppe  trattenere  questo  grido  d'en- 
«  tusiasmo  Pere/tè  non  è  tutta  Toscana  il  mondo  »  e  non  so  se  tra  le  va- 
rianti siano  registrate  queste:  le  Alpi  €  poste  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia  > 
e  più  oltre  «  l'italico  valor  non  è  ancor  morto».  Cosas  de...  India!  Nel  n*7 
alcuni  accenni  del  Suttina  sulla  Rossettiana  di  Trieste. 

Una  vera  e  propria  miscellanea  dedicò  al  P.  l'Accademia  omonima  di 
Arezzo  (2)  :  lasciando  un  articolo  d'archeologia  del  Gamurrini,  notiamo  la 
memoria  che  Ubaldo  Pasqui,  il  dotto  ricercatore  di  cose  aretine,  dedica  alla 
Casa  del  P.,  concludendo  che  non  si  può  al  proposito  affermare  più  di 
quanto  scrisse  il  P.  stesso:  essere  questa  sorta  nella  via  dell'Orto,  che  sbocca 
ancor  oggi  di  fronte  al  bel  palazzo  del  Comune. 

Segue  un  articolo  sullo  stesso  argomento  del  Gamurrini  (che  fu  veramente 
l'anima  di  tutte  queste  onoranze);  con  vari  ragionamenti  il  chiaro  autore 
riesce  a  persuadere  probabile  l'identificazione  di  essa  casa  con  l'odierna  dei 
Severi,  che  fu  già  degli  Ubertini.  E  noto  infatti  che  questi  tenaci  avversari 
di  Firenze  guelfa,  porsero  aiuti  ai  Bianchi,  nei  primi  tempi  del  bando;  ed 
è  probabile  che  una  loro  casa  cedessero   ad  abitare  a  ser  Petracco.   Nel 


(1)  Dal  De  Ouskmatis  è  citato  l'articolo  apparso  nei  fase.  1-8  (an.  II)  delle  Cronache  itila 
civiltà  Elltno-Latina  e  Armato  da  Exrico  Croci,  ex-ufficiale  (1870-71).  L'anno  1903  esce  dalla 
nostra  giurisdizione  e  noi  siamo  ben  lieti  di  passarci  dello  sproloquio  del  bienne  ex-ufficiale,  che  con 
infinite  citazioni  dalle  Rimi  tuoI  prorare  ebe  Laura  fu  una  vergine  fanciulla  consunta  nell'amore 
per  il  Nostro,  e  appartenente  alla  famiglia  Colonna.  Privo  d'ogni  senso  critico  l'art,  può  essere 
ignorato  senta  danno,  salvo  che  da  certi  pudiebi  anglicani,  ebe  ne  avranno  tranquillata  la  co- 
scienza. Il  Foscolo  (dice  il  Caocs)  innanzi  di  scrivere  certe  cose,  doveva  leggere  almeno  «  le  parti 
«essenziali  del  Rimario»  (p.  45):  il  P.  scrisse  in  Valcbiusa  il  Dt  obtdùntia  tt  fidi  uxoria; 
Laura  non  poteva  avere  un  cantar  tanto  ioari  perchè  «  i  Francesi  non  seppero  che  si  fosse  vera 
•  mugica  inflno  al  sec.  XVII,  iniziativi  dal  fiorentino  Lulli  »  (p.  108).  Ma  la  verginella  non  faceva 
mica  la  chmUutt.  egregio  ex- affidale  (1870-71)  !  Eppur*  qual  tema  feconde  sarebbe  stato  indicare 
1*  relazioni  fra  il  P.  e  i  Colon nesi.  Ci  si  provò  l'avv.  Ettore  Lardimi,  in  una  conferenza  tenuta 
a  Soma:  ma  è  meglio  non  parlarne:  ora   sarà   da   vedere   il    lavoro  del   Dumas  annunciato  in 

Giornali.  XLVI,  486. 

(2)  Li  R.  Accadtmia  Pttrarca  di  Àruto  a  F.  P.  iuI  VI  ctnUnar io  dalla  mi  wncita.  Arezzo, 
Cristelli,  pp.  102,  in-8°. 
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maggio  di  quell'anno  1304  ad  Arezzo,  anzi  in  via  dell'Orto,  contraeva  un 
prestito  Francesco,  fratello  di  Dante  (1),  forse,  come  suppone  il  Della  Torre, 
per  aiutar  di  danaro  l'esule  poeta;  il  quale,  dimestico  com'era  di  Petracco 
(almeno  al  dire  del  figliuolo),  è  probabile  abbia  veduto  in  Arezzo  stessa  il 
futuro  poeta,  che  di  un  incontro  più  tardo  doveva  serbar  poi  viva  memoria. 

Lo  stesso  Gamurrini,  rinnovando  una  forma  cara  ai  nostri  vecchi,  congegna 
un  dialogo  fra  quei  dotti  umanisti,  onde  Arezzo  fu  così  ferace:  intorno  al 
Marsuppini,  venuto  a  riposarsi  a  Quarata,  si  trovano  il  20  luglio  1452  pa- 
recchi illustri,  il  Poggio,  Giovanni  Tortelli,  l'Aliotti,  i  due  fratelli  Accolti 
e  il  Landino.  Chiacchierando  si  vengono  a  nominare  altri  aretini  estinti;  e 
per  essere  quella  la  ricorrenza  del  natale  del  P.,  si  parla  anche  di  lui.  Non 
rechiamo  giudizio  su  questo  che  è  lavoro  di  fantasia  (fra  l'altro  il  Marsup- 
pini profeticamente  esalta  il  P.  per  la  divinazione  della  gente  che  di  là 
aspetta  il  nostro  giorno!);  ci  basta  segnalare  alcune  lettere  inedite  del  Bruni, 
del  Marsuppini  e  del  Tortelli,  tratte  da  un  codice  della  Biblioteca  della  Fra- 
ternità dei  Laici.  Chiudono  la  miscellanea  alcune  inconcludenti  note  sopra 
i  codici  Vaticani  delle  opere  del  P. 

Partito  il  P.  dall'Italia  ancor  fanciulletto,  vi  ritornò  parecchi  anni  dopo 
per  iniziarsi  ancora  qui  alla  vita  dello  spirito  :  ci  veniva,  giovanetto  ardente 
e  gioioso,  pieno  già  d' entusiasmo  per  le  lettere  romane,  e  pochissimo  di- 
sposto a  quegli  studi  legali  ai  quali  i  babbi  ebbero  sempre  il  torto  di  voler 
avviare  i  figliuoli  poeti.  11  Segrè  dedica  due  articoli  a  questa  dimora  uni- 
versitaria del  P.  in  Bologna.  11  titolo  del  primo  (2)  ne  sintetizza  la  conte- 
nenza, giacché  adunando  le  notizie  che  abbiamo  di  questo  periodo  ;  della  vita 
che  vi  si  conduceva  dagli  studenti  in  genere  e  dal  nostro  in  ispecie;  delle 
amicizie  che  vi  contrasse,  il  Segrè  tende  a  dimostrare  che  a  Bologna  ap- 
punto si  accendesse  e  alimentasse  in  lui  il  naturale  amore  alla  poesia,  anzi 
alla  poesia  volgare,  il  cui  idioma  toscano  aveva  frequente  occasione  di  sen- 
tire pur  nelle  anguste  vie  della  città  romagnola.  Quivi  infatti  numerosissimi 
erano  i  toscani  dimoranti  e  nello  studio  formanti  già  una  delle  «  società  » 
di  scolari;  e  d'altra  parte  Bologna,  benché  «  sprezzata  nutrix  causidicorum 
«  e  cos'i  pesante  nella  mostra  ufficiale  della  propria  dottrina  era...  un  lembo 
«  di  terra  toscana,  della  patria  luminosa  del  nostro  poetico  idioma  »  :  e  in- 
fatti qui  la  tradizione  poetica  volgare  non  fu  meno  familiare  degli  studi 
giuridici.  Il  Segrè  crede  anche,  appoggiandosi  alla  testimonianza  del  Colocci, 
ad  una  vera  e  propria  amicizia  del  P.  con  Cino  da  Pistoia,  il  quale  da  Siena 
poteva  ben  capitare  talvolta  all'antica  sede  del  suo  insegnamento.  Ma  a  noi 
pare  che  il  Sicardi,  in  un  lavoretto  che  vedremo,  abbia  ragione  di  dubitarne. 
Soprattutto  si  ferma  l'A.  ad  illustrare  i  rapporti  del  P.  con  Giovanni  d'Andrea, 
così  affettuosi  e  rispettosi,  da  far  dubitare  che  le  Fam.  IV,  15-16  siano  ve- 
ramente indirizzate  a  quest'ultimo.  —  Che  uno  studente  e  in  vena  di  poesia 


(1)  L'interessante  documento  è  citato  a  p.  39,  n.  1,  dal  protocollo  di  ser  Ciuccio  notaro,  che 
abitava  nel  Borgo  dell'Orto;  è  nell'Archivio  capitolare  della  cattedrale  d'Arezzo.  E  riprodotto  in 
Bull.  toc.  dant.,  XII,  28  e  ivi  illustrato  dal  Della  Torre. 

(2)  Cablo  Skobb,  La  patria  poetica  di  F.  P„  in  Nuova  Antologia  del  16  luglio. 
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faccia  o  facesse  nel  Trecento  dei  debiti  non  parrà  strano,  ma  può  avere  un 
valore  biografico  se  si  tratta  di  un  periodo  un  po'  incerto  d'un  grand'uomo. 
11  Segrè  adunque  pubblica  (1)  un  documento  dal  quale  risulta  che  un  «  Fran- 
«  ciscus  filius  d.  Petri,  qui  fuit  de  Florentia  et  nunc  moratur  Avignone  » 
prende  in  prestito  alquanti  danari  il  29  dicembre  1324  [stile  bolognese  1325]. 
Non  par  dubbio  che  questi  abbia  a  essere  il  nostro  poeta;  resta  soltanto  da 
dedurne  qualche  conseguenza:  e  questo,  come  vedremo,  farà  il  De  Nolhac. 
Anche  Napoli  offre  tributi  di  studio  al  poeta,  che  delle  due  visite  che  vi 
fece  ci  lasciò  tante  tracce  di  ricordi  e  lieti  e  tristi,  nelle  opere  in  prosa  e 
in  versi  :  ma  veramente  chi  meglio  fece  non  ebbe  che  a  raccogliere  dai  la- 
vori laterali  del  Faraglia,  del  Mascetta,  del  Cochin  sugli  amici  «  napole- 
«  tani  »  del  P..  le  notizie  più  sicure  che  si  vennero  acquistando  in  questi 
ultimi  anni.  Ma  di  tali  aiuti  non  si  giova  o  non  sa  Nicola  A.  Rillo  (2),  il 
quale  fuor  che  lo  studio  del  Faraglia  sul  Barrili,  non  conosce  più  in  qua 
del  Baldelli:  gli  altri  danno  sospetto  d'esser  recati  di  seconda  mano.  Ba- 
sterà, per  farci  un'idea  della  trattazione  superficialissima  e  inquinata  da 
vecchie  inesattezze  e  da  nuovi  errori,  anche  di  sintassi  (p.  29),  riportare 
questo  passo,  che  è  commovente  insieme  ed  audace:  «  E  mentre  con  gioia 
«  e  con  riverenza  si  affollavano  intorno  a  quei  due  Grandi  [il  Re  Roberto 
«  e  il  P.  dopo  l'esame],  un  giovane,  piuttosto  basso  e  pingue,  si  fa  largo  in 
<  mezzo  a  quella  onorata  schiera,  ed  alzando  la  sua  ampia  fronte,  sotto  cui 
«  luccicavano  due  occhi  non  comuni,  ma  di  un  genio,  commosso  abbraccia 
«  il  festeggiato  P.  ed  onorevolmente  gli  dice...  ».  Il  lettore  che  ha  l'intel- 
letto sano  capisce  che  l'uomo  è  il  Boccaccio,  il  quale  disgraziatamente  era 
allora  a  Firenze  (3).  All'A.  parranno  queste  pedanterie  e  si  rifugerà  sde- 
gnoso fra  quelli  ch'egli  nomina  così:  e  Fra  magnanimi  pochi  e  a  chi  il  ben 
«  piace»  (p.  117).  —  Condotto  con  ottima  informazione  critica  è  invece  il 
breve  studio  del  Persico  sul  P.  a  Napoli  (4),  quando  vi  fu  luna  e  l'altra  fiata. 
La  prima  per  l'esame  presso  a  re  Roberto;  al  proposito  del  quale  ci  sia 
concessa  un'osservazione:  lo  spirito  ghibellino  dei  nostri  tempi,  o  almeno 
dei  tempi  che  ora  passano,  rese  corrente  il  giudizio  ostile  di  Dante  sull'An- 
gioino; ma  è  un  segno  della  leggerezza  umana  quell'atteggiamento  di  irri- 
sione che  assumono  verso  di  lui  i  petrarchisti  d'occasione,  salvo  a  magnifi- 
care altri  principi  (per  l'eco  dei  loro  poeti)  che  furono  minori  e  peggiori  di 
lui,  al  quale  la  moderna  critica  riconosce  meriti  non  piccoli.  Perchè?  per 
questo  solo,  che  sanno  tutti  la  frase  di  Dante  che  lo  disse  <  da  sermone  » 
e  più  in  là  non  vanno.  Ed  ora  che  abbiamo  fatto  il  fervorino  per  quegli 
che  «  e  lunge  vide  e  fu  veramente  Argo  »  notiamo  come  il  Persico  segua 
con  molta  perizia  il  P.  peregrinante  nella  seconda  visita  (1343)  per  ì  luoghi 


(1)  C*»lo  Saonfe,  Anèddoto  biografico  del  P.,  in  Studi  Rottami,   pubbl.   dalla  Società    Filo- 
logica Romana . 
(1)  Nicol*  A.  Rillo,  F.  P.  ailrn  corU  Àujioma.  Napoli,  Pierre. 

(3)  A.  Dilla  Tocbi,  La  qiotintua  di  G.  Boccaccio,  in   Colili,  di  opuscoli  danUtchi,   Città 
di  Castello.  Upi.  1905.  p.  344  (efr.  qawto  Oiorn.,  XLVI,  200). 

(4)  Gcioo  l'amo.  Il  P.  a  SapoU,  in  XapoU  mobilutima.  XIII.   U3a«gg. 
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napoletani,  pieni  dei  cari  ricordi  virgiliani.  L'indole  specialissima  della  ri- 
vista, ove  lo  studio  è  inserito,  consiglia  all'A.  di  curare,  meglio  che  l'inda- 
gine della  azione  politica  svolta  dal  P.,  la  identificazione  dei  ricordi  e  degli 
accenni  petrarcheschi  con  i  moderni  luoghi.  Può  riuscire  interessante  vedere 
come  il  P.  seguisse,  per  così  dire,  le  tracce  del  viaggio  d'Enea  all'Averno, 
confondendo  però  la  grotta  Gumana  con  la  così  detta  casa  della  Sibilla. 
La  conclusione  che  se  ne  trae,  non  nuova  veramente,  si  è  che  il  P.  ne'  suoi 
viaggi,  specie  nei  paesi  dai  ricordi  classici,  vedeva  come  quei  che  ha  mala 
luce  le  cose  lontane,  che  parlavano  al  suo  spirito  con  la  voce  cara  della 
gloria  antica;  ma  fuori  di  qualche  generico  accenno  allo  splendore  del  pae- 
saggio napoletano,  egli  non  ha  occhio  per  ciò  che  vive  e  che  sorge  intorno 
a  lui:  le  bellezze  architettoniche  qui,  come  a  Roma,  come  a  Pavia,  non  lo 
commuovono.  Gli  esteti  direbbero  oggi  ch'egli  era  un  emotivo,  non  un  vi- 
sivo: e  da  vero  quest'è  (come  già  disse,  anzi  meglio,  il  De  Sanctis)  l'essenza 
della  sua  anima  artistica.  —  Partitosi  dopo  due  mesi  di  là,  più  non  vi  fece 
ritorno,  benché  più  volte  pregato,  e  l'ultima  dall'Acciaiuoli  che  per  mezzo 
del  Nelli  (1361)  gli  offriva  modo  ed  agio  di  formarsi  un  suo  terzo  Parnaso. 
Dove  sarebbe  stato  questo?  si  chiede  il  Proto  (1)  nella  stessa  rivista:  il1 
Gochin  pubblicando  le  lettere  del  Nelli,  avvertì  a  questo  punto  che  il  luogo 
doveva  essere  diverso  da  quello  di  un  primo  invito  (1352),  e  l'identificò  nella 
borgata  di  Minori  sul  Rigiuolo.  Al  Proto  pare  per  più  ragioni  preferibile 
Maiori,  e  può  ben  essere  ;  ma  già  manca  l'argomento  più  valido,  che  sarebbe 
la  notizia  di  qualche  possesso  del  Gran  Siniscalco;  e  manca  anche  l'inte- 
resse, perchè  a  noi  non  può  giovare  molto  il  sapere  dove  il  P.  non  è  an- 
dato in  realtà  mai. 

A  Parma  poco  frutto  ha  dato  la  ricorrenza  del  centenario,  perchè  lo  scritto 
del  Ridella  (2)  che  sembra  essere  uno  dei  tanti  discorsi  tenuti  ai  giovani 
delle  scuole  secondarie,  non  è  più  d'una  parafrasi  del  vecchio  lavoro  del 
Ronchini  :  non  vi  si  affronta,  per  esempio,  neanche  la  piccola  questione 
(Ronchini,  p.  346,  n.  1)  se  ci  fosse  o  no  casa  a  Selvapiana.  Eppure  qualche 
cosa  v'era  da  dire,  a  saper  guardare  ben  dentro!  e  n'è  prova  uno  studio  del 
Novati  che  tocca  di  ciò  quasi  per  incidenza;  se  non  che  né  la  erudizione 
né  la  critica  si  passono  improvvisare  (3).  Eccoci  così  condotti  a  parlare  di 
qualche  cosa  che  è  veramente  importante. 

La  miscellanea  che  la  Società  Storica  Lombarda  dedicò  al  P.  (4)  è  senza 


(1)  Enrico  Pboto,  II  P.  a  Majori;  ibidem,  p.  177. 

(2)  Fbanco  Ridella,  Parma  e  i  parmigiani  nella  vita  del  P.,  in  parecchi  numeri  del  periodico 
Per  l'Arte,  XVI  tra  il  17  e  il  25.  Non  ho  visto  quel  che  il  Robdani  in  Italia  moderna,  II,  14 
dice  sopra  i  ricordi  danteschi  e  petrarcheschi  nella  vallata  dell'Enza,  cfr.  Della  Torre,  Hass. 
cit.,  p.'  40,  ove  si  riferisce  che  non  c'è  nulla  di  nuovo. 

(3)  Per  gli  amici  di  Piacenza  ha  qualche  accenno  fugace  il  Nasalli  Rocca  (in  La  Libertà, 
4  gennaio)  che  ricorda  Mainardo  Accursio,  i  due  Angnissola  e  Luca  Cristiani.  Sulle  costumanze 
piacentine  del  tempo,  ma  con  tenue  riferimento  al  P.  (che  di  là  datava  la  Fam.,  XI,  7,  scritta 
a  Padova  e  che  parla  del  terremoto  recente  di  Roma),  dà  alcune  notizie  G.  Lauti  in  Qiorn.  di 
Bologna  (5  giugno). 

(4)  P.  e  la  Lombardia.  Miscellanea  di  studi  storici  e  ricerche  critico-biografiche  raccolte  per 
cnra  della  Società  Storica  Lombarda  ecc.,  Milano,  dalla  sede  sociale,  pp.  370,  in-8°. 
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dubbio  la  più  importante  di  quante  furono  compilate,  e  il  merito  ne  è  do- 
vuto al  Movati,  che  vi  profuse  esperienza  e  dottrina:  elegante  anche  l'edi- 
zione, ornata  di  belle  tavole.  Di  queste  splendida  la  prima,  da  una  minia- 
tura del  Trivulziano  905,  ove  si  vede  il  P.  al  suo  banco  di  studio,  in  un 
atteggiamento  che  ci  richiama  l'affresco  della  Sala  dei  Giganti  e  del  mano- 
scritto di  Darmstadt  (1);  bella  pure  l'ottava  dell'Ambrosiano  R.  49  sup.. 
rappresentante  un  uomo  a  cavallo,  forse  Romolo  (p.  266)  o  forse  il  signore 
pel  quale  il  codice  era  copiato  a  Roma  nel  Ì426.  L'opera  è  divisa  in  due 
parti:  di  studi  storici  la  prima;  di  ricerche  critico-bibliografiche  la  se- 
conda. Si  apre  quella  con  un  largo  studio  del  Novati  intitolato  P.  e  i  Vi- 
sconti; non  proprio  diretto  a  ritessere  la  vita  del  poeta  negli  anni  della  di- 
mora milanese;  ma  a  lumeggiare  quelle  notizie  biografiche  che  si  possono 
ricavare  da  notizie  nuove  sulle  relazioni  corse  fra  il  Nostro  e  i  potenti  Si- 
gnori lombardi.  Cosa  veramente  opportuna,  perchè  sul  P.  imperano  certi 
luoghi  comuni  che,  suggeriti  la  prima  volta  da  una  giusta  osservazione,  di- 
vengono poi  vieti  e  falsi  quando  sono  sciupati  dai  chiacchieroni.  Tale  è 
l'accusa  della  cortigianeria  sua  e  del  suo  essere  stato  molle  ai  Visconti; 
accusa  sincera  ma  non  tutta  giusta  nelle  anime  rette  e  schive,  forse  per- 
suase più  da  un  sentimento  di  fierezza  che  da  serene  ragioni  ;  accusa  falsa 
in  quegli  altri  severi  riprensori  che  nella  vita,  se  non  nei  discorsi  accade- 
mici, fanno  ben  altre  transazioni  con  la  propria  dignità!  Giova  dunque  che 
si  riesamini  pacatamente  e  con  buona  informazione  il  processo  dei  fatti.  11  P. 
entrò  in  relazione  con  Luchino  Visconti,  quando  ritornò  in  Parma  nel  1347. 
Ne  era  fuggito  tre  anni  innanzi,  una  sera  paurosa,  ferendosi  alla  gamba 
sinistra  che  gli  fu  poi  sempre  nemica  (p.  50),  e  ne  era  fuggita  pure  la  for- 
tuna di  Azzo  da  Correggio  che  aveva  venduta  la  città  ai  Visconti.  Far 
dunque  omaggio  al  signor  del  luogo  in  cui  aveva  una  pubblica  dignità,  oltre 
che  la  propria  di  illustre  e  grande  letterato,  non  sarebbe  già  cosa  strana  : 
ma  si  aggiunga  l'opera  del  governatore  visconteo,  Paganino  de'  Besozzi 
(p.  14,  n.  3),  al  quale  il  codice  Parigino,  di  cui  più  innanzi,  dà  indirizzate 
le  Fam.  HI,  16-17,  e  che  tese  forse  le  prime  fila  della  tela  che  doveva  or- 
dirsi nel  1353.  Luchino  manda  a  chiedere  al  P.  alcune  piante,  allettandone 
la  passione  di  orticoltore:  di  qui  uno  scambio  di  doni  agresti  e  di  versi,  che 
per  allora  non  riuscì  a  più  visibile  effetto  (2).  Tanto  è  vero  che  quando  il 
P.  nel  1353  scese  in  Italia  non  pare  intendesse  neppur  di  vedere  Milano, 
dove  capitò  (com'egli  dice)  «  dum  alio  pergerem  ».  11  Novati  crede  che  anche 
qui  lo  fermassero  simili  lusinghe,  che  a  Parma,  operate  da  Gabrio  Zamorei; 


(1)  Per  l'iconografi*  del  P.  citiamo  Axsuoaou  (Mùctll  ScktriUO'Xtgri),  il  quale  parla  delle 
medaglie  che  di  Ini  sono  nel  B.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera;  la  pio  importante  è  nna  me- 
dagtia-plaechett*  con  l'effigie  del  P.  laureato,  come  nel  Parigino  6009. 

(2)  Lo  studio  di  Abtobio  Lo  Bk  intitolato  11  P.  Gtorqieo  (Cerignola.  Tip.  «  Sciama  e  diletto  >) 
tende  a  dimostrare  cbe  l'amor»  all'arte  dei  campi  e  degli  alberi  derivo  al  P.  dallo  stndio  del 
poemetto  virgiliano  e  degli  altri  libri  latini  d*  r»  rustica  cbe  mostra  d'aver  conosciuto.  Ma 
occorrerà  notare  cbe  questo,  delle  piantagioni  d'alberi  fruttiferi  ecc.,  era  allora  uno  svago  di 
■oda,  caro  ai  signori  e  alle  più  artttocratiek*  comunità  religioso. 
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ma  le  tracce  della  loro  amicizia  paiono  scarse  e  queste  di  troppo  anteriori; 
ad  ogni  modo  da  questa  dimora  trassero  argomento  le  recriminazioni  retto- 
riche  che  si  propagarono,  come  luogo  topico,  per  tutti  i  biografi,  ma  che 
allora  furono  di  fiorentini,  per  tradizione  ostilissimi  ai  Visconti  di  cui  ve- 
devano fregiarsi  della  gloria  del  P.  la  temuta  potenza.  Del  resto  con  la 
morte  di  Giovanni  (1354)  si  allentarono  anche  quei  legami  di  corte,  che  non 
furono  mai  stretti,  ma  che  impensierivano  tanto  il  buon  Boccaccio;  giacché 
i  nipoti  non  tennero  veramente  corte.  D'altra  parte,  e  questo  è  interessante 
a  notare,  al  P.  non  spiacevano  punto  le  ambascerie  e  i  negoziati  che  Ber- 
nabò e  Galeazzo  continuarono  ad  affidargli,  checché  ne  dicesse  in  qualche 
momento  di  stanchezza  ;  gli  è  che  la  tradizione  della  gente  fiorentina,  av- 
vezza al  maneggio  degli  affari  politici,  rendeva  lui,  non  meno  che  Dante, 
attissimi  al  disbrigo  di  questi  negozi,  nei  quali  erano  di  pratica  utilità  più 
che  di  pompa  decorativa,  come  si  ritiene  di  solito.  E  poi,  ci  par  da  aggiun- 
gere, ciò  si  confaceva  all'ideale  classico  dell'uomo  «  negociosus  »  che  era 
insieme  maestro  di  dottrina  e  di  azione  :  non  per  nulla  Cicerone,  che  gli  fu 
tanto  innanzi  alla  mente,  era  stato  scrittore  sommo  e  parte  grandissima  della 
vita  procellosa  de'  suoi  tempi  (i). 

E  certo  l'efficacia  pratica  dell'  azione  diplomatica  del  P.  meriterebbe  un 
serio  studio  da  parte  degli  storici;  nei  riguardi  dei  Visconti  l'A.  si  limita 
a  considerarla  in  rapporto  alla  lotta  contro  quel  frate  Jacopo  Bussolari, 
che  in  certa  guisa  anticipò  a  Pavia  di  più  d'un  secolo  il  governo  mistico 
del  Savonarola.  Già  si  legge  nell'Epistolario  petrarchesco  una  lettera  (Fa- 
migl.  XIX,  18)  che  il  P.  scrive  al  Frate,  mentre  teneva  chiusa  la  città 
alle  cupidigie  viscontee,  per  dimostrargli  infausta  e  dannosa  quell'eloquenza 
che  sia  a  cattivo  uso  esercitata:  ora  l'A.  trae  da  un  codice  Bergamasco 
un'altra  lettera  (2)  che  il  P.  avrebbe  scritta  «  prò  domino  Bernabove  ».  Si 
tratta  di  questo:  che  essendosi  bucinato  a  Milano  che  il  frate,  nella  di- 
stretta dell'assedio  «  mactasse  etiam  canes  in  epulas  »  come  dice  l'Azario, 
Bernabò,  dei  cani  amantissimo,  gli  scrive  chiedendogli  qualcuna  delle  vittime 
designate  sicché  non  abbiano  tutte  a  perire.  Certo  la  lettera  è  scritta  con  un 
tono  di  sdegnoso  sarcasmo,  che  rivela  una  penna  esperta  ed  intelligente;  ma 
che  sia  del  P.  vorremmo  poter  dubitare,  e  segnaliamo  ai  petrarchisti  la  que- 
stione, perchè  di  questa  lettera  non  conosciamo  nell'Epistolario  altra  più  ci- 
nica e  più  fredda.  Prosegue  poi  il  Novati  con  lo  studio  degli  amici  incon- 
trati a  Milano  (Giovanni  de'  Pepoli,  Pandolfo  Malatesta),  recando  notizie 
nuove  su  Giovanni  da  Mandello,  pel  quale  scrisse  quell'epistola,  che  è  da 
chiamarsi  Itinerarium  (senza  l'aggiunta  di  Syriacum),  consegnata  al  Man- 
dello «  seu   nuncio   eius  »    il   4  aprile  1358  (p.  45,  ».  4).    A   questo  stesso 


(1)  Il  confronto  fra  il  P.  e  Cicerone  ricorre  più  volte  ne^li  scritti  che  andiamo  esaminando;  per 
esempio,  Borqesb  in  Retino  (Firenze,  24  loglio)  e  più  innanzi,  lo  Scoccianti  (cfr.  p.  128,  n.  1). 

(2)  Incipit  «  Tnorum  fama  consiliorom  atque  aetuum  naturali  et  leritate  volatilis,  ad  nos  venit  ». 
Il  codice  della  Comunale  di  Bergamo  r^ca  l'indicazione  G«b.  A,  Fila  1,  20.  È  del  secolo  XV.  Il 
Notati  la  crede,  dubitosaraente,  del  1358.  Vittorio  Rossi  in  II  P.  a  Pavia  (p.  5,  n.  1)  la  col- 
loca nel   1359. 
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amico  scrisse  di  poi  il  P.  in  ben  diverse  condizioni  d'anni  e  di  fortuna: 
siamo  al  6  luglio  del  1368,  e  già  dal  1361  il  poeta  aveva  lasciato  Milano  per 
il  Veneto,  e  solo  perchè  tratto  dalle  solenni  nozze  di  Violante  vi  aveva 
fatto  un  rapido  ritorno.  Ora  è  Pavia  dove  più  cause  prolungano  la  sua  fer- 
mata e  donde  scrive  al  Mandello  il  racconto  degli  ultimi  avvenimenti  in 
un'altra  lettera  inedita,  tratta  anch'essa  del  medesimo  codice  Bergamasco. 
Se  non  fosse  stata  frettolosa  e  di  tono  modesto  avrebbe  potuto  trovar  posto 
dopo  la  Sen.  XI,  2  che  è  del  21  luglio  e  di  simile  argomento;  e  allora  non 
avrebbero  trovato  luogo  i  dubbi  sulla  partecipazione  del  P.  alle  nozze  di 
Violante  (1);  oggi  apprendiamo  da  essa  che  il  Mandello  sopportava  rasse- 
gnato la  oscura  condizione  in  che  era  caduto  col  disfavore  dei  Visconti;  e 
che  il  P.  ebbe  altri  rapporti,  oltre  quelli  che  conosciamo,  con  Carlo  IV. 
L'ultimo  capitolo  studia  le  relazioni  che  il  Nostro  potè  avere  con  Gian 
Galeazzo;  scarse,  per  l'età  giovanile  di  quest'ultimo,  che  pur  l'aveva  ad- 
ditato per  il  più  sapiente  fra  i  visitanti  la  corte  paterna.  Vedremo  innanzi 
che  per  lui  forse  il  P.  curava  una  suntuosa  trascrizione  dei  Salmi  Peni- 
tenziali (p.  214-215);  qui  si  rincalza  la  notizia  recata  da  P.  G.  De- 
cembrio,  che  l'impresa  della  tortora  bianca  nel  radiante  con  il  motto  A  bon 
droit,  singolarmente  cara  al  Conte  di  Virtù,  sia  invenzione  del  P.  per  quel 
principe,  che  un'innocente  tortorella  non  fu  davvero  e  che  il  buon  diritto 
pose  spesso  nella  violenza  e  nel  tradimento.  Infatti  il  Vannozzo,  in  certa 
sua  sgangherata  «  canzone  morale  »  a  commentarne  i  reconditi  sensi  face- 
vasi  apparire  «  un'anima  gentil  de  gloria  degna»  che  è  appunto  et  pour 
cause  il  nostro  poeta.  In  Appendice  si  reca  il  testo  delle  due  epistole 
menzionate  e  di  altre  (2),  la  canzone  del  Vannozzo,  e  i  versi  sullo  stesso 
argomento  del  forlivese  Jacopo  Allegretti,  del  quale  si  promettono  prossime 
più  ampie   e  nuove  notizie,  che  noi  sollecitiamo  vivamente. 

Dicemmo  addietro  che  la  cronologia  della  dimora  petrarchesca  in  Bologna 
è  disputata:  e  rimandammo  allo  scritto,  di  cui  ora  parliamo,  del  De  Nolhac(3). 
E  noto  che  l'illustre  petrarchista  francese  aveva  trovata  «  Une  date  nou- 
«  velie  de  la  vie  de  P.  »  (Annales  du  Midi:  1890)  in  una  postilla  del  De 
Cioitate  Dei,  che  ci  rivela  come  il  P.  l'avesse  comprato  ad  Avignone  nel 
febbraio  del  1325,  cioè  quando  l'ordinaria  cronologia  lo  farebbe  a  Bologna. 
11  nostro  Girardi  (Atti  e  Mem.  d.  R.  Accad.  di  Padova,  Vili,  1892)  intese 
a  togliere  la  difficoltà  dimostrando  che  il  P.  si  partì  dallo  studio  l'aprile 
dei  1325  (e  non  del  26);  e  che  il  febbraio  che  è  detto   del   1325  contando 


(1)  Incipit  «  Sera  »q  aidem,  amie»  optine,  ad  epistulam  restram  responsio  mea  «st  *.  Il  Stesa 
appunto  ne'  suoi  Stwtt  Pitrarckttcki  (p.  265)  poMTa  in  dubbio  la  presenta  dal  P.  al  banchetto 
per  le  nozze  di  Violante. 

(2)  L'una  è  scritta  da  Luigi  d'Ungheria  a  Bernabò  in  favore  di  Pandolfo  Maialasi»,  investito 
dalla  gelosia  del  Visconti  ;  l'altra  è  la  nota  a  Clara  Vicecomitum  progenie»  •  malamente  dai  codj. 
attribuiti  al   P. 

(3)  P.  Di  Nomac.  P.  à  Bolognt.  Al  che  segue,  forse  per  giostiicare  argutamente  la  presenta 
dell'articolo  in  questa  miscellanea  lombarda:  «  aa  temps  d'Atto  Visconti  ».  Ma  del  Visconti  non 
si  parta  che  per  incidenza,  essendo  questa  una  «  Contrìbution  a  la  cbronologie  de  sa  Jena 
[del  P.]. 

<ìiomaU  itorvo.  Xt.YII.  fase.  139. 
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allo  stile  fiorentino  «  ab  incarnatione  »,  può  ben  essere  quello  che  nel  com- 
puto «a  nativitate  »  corrisponde  (anche  per  noi)  al  1326:  nulla  di  strano 
adunque  che  allora  ;il  P.  fosse  in  Provenza.  Qui  il  De  Nolhac,  riassunta 
la  polemica  e  avanzato  il  dubbio  se  il  P.  datasse  secondo  lo  stile  fioren- 
tino, reca  innanzi  il  prestito  rivelato  dal  Segrè,  argomentando  che  questo 
possa  indicare  un  preparativo  pel  viatico  :  ma  tutto  ciò  sarebbe  debole 
risposta  allo  scritto  del  Girardi,  se  anche  ora  una  postilla  provvidenziale 
non  ci  venisse  a  togliere  di  dubbio.  In  un  codice  Vaticano  (Lat.  2193, 
f.  112  v)  di  Vegezio,  con  note  di  mano  del  P.,  al  precetto  che  non  deve 
mutarsi  l'ordinanza  durante  la  battaglia,  egli  annotava:  «  Quae  neglecta  a 
«  ducibus  Bononiensium  magnam  illi  populi  (?)  cladem  intulit,  me  ibi  tunc 
«  puero  in  literarum  studiis  agente  »  :  la  clades  è  senza  dubbio  la  battaglia 
di  Zappolino,  che  fu  il  15  novembre  1325;  e  allora  il  P.  era  dunque  an- 
cora a  Bologna  (1).  Restano  ora  da  conciliare  le  indicazioni  fornite  dalla 
Epistola  ad  Posteros  e  dalla  Fam.  IV,  1. 

Lo  scritto  che  segue  di  Ambrogio  Annoni  meglio  che  11  P.  in  villa  po- 
teva intitolarsi  La  villa  del  P.,  giacché  si  tratta  di  identificare  il  luogo 
dove  egli  nel  '57  villeggiò  stando  presso  Milano  (2).  Parrebbe  che  avendo 
scritto  il  P.  stesso  {Fam.,  XIX,  16)  che  quel  posto  i  paesani  «  Garignanum 
«  vocant  »  la  conclusione  dovesse  esserne  presto  tratta:  ma  le  cose  viste 
minutamente  sono  sempre  assai  meno  semplici  che  non  si  creda:  e  questa 
è  complicata  parecchio  dall'A.,  il  quale  forse,  anzi  senza  forse,  non  avvertì 
che  un  problema  di  scarso  interesse  anche  regionale,  non  richiedeva  così 
diffusa  trattazione,  talvolta  tutt'altro  che  perspicua;  e  sovrattutto  non  avvertì 
che  esso  andava  posto  altrimenti.  Perchè  altri  osservò  acutamente  (3)  che 
il  P.  non  ebbe  mai  una  sua  villa  in  Lombardia,  ma  andò  or  qui  or  là  ospite 
dell'uno  e  dell'altro.  Se  dunque  nel  '57  abitava  presso  la  ora  diruta  Certosa 
di  Garegnano  e  non  nella  cascina  Interno,  presso  Baggio,  come  ben  di- 
mostra l'Annoni,  un'altra  estate,  che  è  probabilmente  del  '59,  sarà  stato  in 
luogo  del  quale  poteva  dire  «e  haud  procul  ab  ardue  amnis  ripa  »  (Fam., 
XXI,  10)  e  donde  poteva  visitare  Bergamo  (ib.,  11).  Le  difficoltà  cadono  per 
la  più  parte  con  l'ipotesi   del   Galli;   ma   gli  resta  da  spiegarci   quel  bene- 


(1)  Nella  vita  di  Cesare  (Bologna,  Romagnoli,  I,  464)  parlando  di  ricordi  storici  romagnoli  dice 
che  a  Forlì  «  lapis,  me  puero,  ostendebatur  fori  medio,  ubi  Caesar  concionatila  ferebatur  »:  e 
questo  non  può  riferirsi  che  a  un  viaggio  in  Romagna  fatto  mentre  era  a  Bologna  studente. 

(2)  Notiamo  la  riproduzione  d'una  silografia,  la  quale  intendeva  rappresentarci  una  «  vetustis- 
«  sima  ipsiusmet  Petrarchae...  tabella»,  poco  degna  in  vero  di  chi  tratteggiò  così  alla  brava  la 
«  transalpina  solitudo  iocundissima  ».  È  riprodotta,  alla  peggio,  anche  in  un  articolo  del  Mazzoni 
(Xatura  ed  arte,  15  luglio)  del  resto  molto  geniale,  sopra  il  favore  che  ebbe  ed  ha  il  P.  Qui 
cade  acconcio  ricordare  che  il  Solerti  (Rivista  d'Italia,  dicembre)  crede  che  l'airone  simbolico 
del  primo  piano  nel  noto  disegno  rappresenti  l'anima  eletta,  come  è  detto  in  Rabano  Mauro  (De 
Universo,  Vili). 

(3)  Cfr.  il  bell'articolo  di  Emilio  Galli,  Le  ville  del  P.  nel  milanese,  in  Arch.  star,  lombardo, 
S.  IV,  XXX11  (1905),  pp.  359  sgg.  —  Per  la  frase  della  Fam.  XXI.,  10  il  Sabbadim  in  questo 
Giornale  (XLV,  169)  dimostrò  che  la  forma  Ardua  è  propria  del  P.  per  indicar  l'Adda,  e  che 
vani  sono  gli  espedienti  dell'Annoili  di  cercare  altre  lezioni. 
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detto  lnfernum  (Var.,  46)  pel  quale  non  sodisfa  l'interpretazione  di  «  ma- 
«  laugurato  >  da  lui  proposta  :  perchè  in  tal  caso  il  P.  non  avrebbe  detto 
d'ignorarne  l'etimologia. 

Apre  la  seconda  parte  un  contributo  notevolissimo  recato  dal  Cochin  (1) 
alla  critica  del  testo  delle  Familiari,  dando  notizia  di  circa  trecento  va- 
rianti tratte  dal  codice  Parigino  della  Nazionale  (ms.  lat.  8568).  «  Mi  im- 
«  magino,  dice  l'A.,  che  qualche  lettore  si  curerà  di  seguire,  con  gli  occhi 
«  al  testo  del  Fracassetti,  le  nostre  varianti,  sì  da  apprezzarne  il  valore  » 
(p.  138):  ma  se  noi  volessimo  qui  esporre  i  frutti  di  questa  doverosa  fatica, 
non  solo  produrremmo  troppo  questo  già  lungo  articolo,  con  iscarso  utile 
degli  studiosi  che  dovranno  ad  ogni  modo  ricorrere  a  quello  studio,  ma  non 
sapremmo  certo  riassumere  i  vantaggi  delle  nuove  lezioni  con  maggior 
garbo,  e,  ci  sembra,  con  altrettanto  ottimismo,  che  il  Cochin  abbia  fatto  nella 
introduzione.  Segnaliamo  qualche  notizia:  le  due  (Fam.  111.  16-17)  che  nel- 
l'ed.  Fracassetti  sono  Ad  ignotum  appaiono  nel  Parigino  intitolate  a  Paga- 
nino dei  Besozzi,  e  in  questa  miscellanea  già  se  ne  giovò  il  Novati  (pag.  18). 
Le  date  rettificate  notevolmente  sono  due:  la  XXI,  13  è  detta  del  dicembre, 
anziché  del  novembre:  alla  IV,  12  si  aggiunge  «XVI  Kal.  sept.  »;  la  HI,  9 
è  indirizzata  ad  un  «  Matteum  Papavinum  >  sconosciuto  per  ora:  nell'intri- 
cata cronologia  dell'epistolario  ogni  nuova  data  può  essere  preziosa.  «  Non 
*  è  indifferente,  scrive  il  Cochin,  sapere  che  il  P.  pensava  d'aver  scritto 
€  pastorali  calamo  »  la  VI,  9,  come  risulta  dalla  soscrizione  del  Parigino: 
sta  bene,  ma  è  da  osservarsi  che  il  P.  vuol  solo  dire  che  la  forma  e  gli 
argomenti  erano  conformi  alla  rustica  veste,  con  la  quale  si  imprometteva 
d'andare  a  visitare  chi  lo  invitava;  ed  è  espressione  simile  allo  €  scripta 
€  rurali  calamo  »  della  Var.  10.  Né  riuscirà  nuovo  sapere  che  Barbato  era 
ammogliato  ;  ma  per  altri  punti  è  innegabile  l'importanza  di  queste  varietà, 
delle  quali  una  serba  il  Cochin  per  ultima,  come  più  ghiotta.  Si  tratta  della 
prima  notizia  biografica  del  poeta  nell'atto  del  nascimento  :  <  In  exilio  natus 
«  sum,  dice  egli  nella  Prefatio,  tanto  matris  labore  tantoque  discrimine,  ut 
€  non  obstetricum  modo,  sed  medicorum  iudicio  diu  exanimis  haberetur  » 
cioè  la  mater,  alla  quale  si  riferiscono  il  labor  e  il  discrimen  del  parto. 
Così  l'ediz.  Fracassetti.  Il  cod.  Parigino  legge  «  haberer  »  :  sicché  dobbiamo 
noi,  come  pietosamente  dice  il  Cochin,  lodare  Iddio  di  averci  salvato  il 
prezioso  infante?  Ragioni  salde  per  accettare  o  rifiutare  la  nuova  lezione 
non  ce  ne  sono:  perchè  quell'atteggiamento  del  pensiero,  pel  quale  ci  ap- 
pare che  in  pericolo  fosse  la  madre,  può  essere  stato  appunto  la  causa  del 
mutarsi  dai  copisti  la  prima  nella  terza  persona  del  verbo;  mentre  gram- 
maticalmente parrebbe  più  corretto  che  si  mantenesse  il  soggetto  del  verbo 
principale  (natus  sum).  Ragioni  mediche  neppure,  perchè  è  noto  non  obste- 
tricibus  modo  ma  ad  ognuno,  che  le  condizioni  della  puerpera  si  npercuo- 


(1)  Hbiibt  Cocat»,  U  UxU  dt$  KpùtoUu  dt  rtbut  familiaribtu  <U  f.  P.  d'apri»  un  manuscnt 
d*  la  Bi'.Uot.  IfaL  <U  Pari*.  Nell'elenco  dei  codici  del  Fracassetti  è  A.  I.:  ma  erroneamente, 
come  qui  si  dimostra,  questi  lo  dio»  Colbtrtino.  per  averlo  forse  confuso  eoi  mt.  che  Mfne  nel 
sa»  rieneo  che  reca  veramente  le  armi  del  Colbert. 
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tono  sul  neonato  e  viceversa;  benché  alcun  medico  ci  osservi  essere  più 
agevole  rianimare  la  madre  «  exanimis  »  che  il  nato.  Però  si  noti  quel  che 
segue  :  «  Ita  periclitari  coepi  antequam  nascerer  »  :  parrebbe  per  le  condi- 
zioni gravi  della  madre,  che  lui,  entro  l'alvo,  non  potevano  vedere  né  oste- 
triche né  medici;  «et  ad  ipsum  vitae  limen  auspicio  mortis  accessi».  Sottil- 
mente ragionando  si  potrebbe  dire  che  l'auspicio  è  dato  da  condizioni 
esteriori  (della  madre  aggravata)  non  da  disposizione  della  persona;  ma  pre- 
feriamo ricorrere  ad  altre  parole  del  poeta;  il  quale  avendo  a  dire  del  peri- 
colo corso  di  sette  mesi  nell'Arno  e  di  sette  anni  nel  mare,  conclude:  «  parum 
«  abfui  quin  ab  ipso  rursus  novae  vitae  vestibulo  revocarer  ».  Per  il  P.  dunque 
la  morte  è  giustamente  un  tornar  addietro  dalla  soglia  della  vita;  come 
avrebbe  dunque  usata  l'espressione  «  vitae  limen  accessi  »  congiunta  all'idea 
d'esser  morente,  d'essere  per  tornarne  indietro?  —  Le  differenze  di  lezione 
più  gravi  (1)  si  riscontrano  alla  Vili,  7  (Fracassetti):  la  cui  seconda  parte 
(dopo  le  parole  «  ambiguam  sed  neglectam  »)  forma,  non  una  lettera  a  sé 
come  nelle  ediz.  1492  e  1503,  ma  ben  due  lettere;  assai  dissimili  dal  testo 
che  sull'edizione  Fracassetti  si  accoda  alla  prima  parte:  sicché  l'editore  ne 
pubblica  quel  tratto  che  viene  quasi  a  costituire  un  testo  nuovo.  La  que- 
stione che  viene  spontanea,  e  che  il  Cochin  si  pone  senza  voler  risolverla,  è 
questa:  senza  dubbio  il  codice  Parigino  rappresenta  uno  stadio  della  irre- 
quieta elaborazione,  onde  il  P.  tormentava  questa  non  meno  dell'altre  opere, 
diverso  da  quello  datoci  dal  Fracassetti.  Quale  è  il  posteriore,  cioè  quello 
che  presumibilmente  rappresenta  l'ultima  volontà  dell'autore?  Il  testo  del 
Parigino  offre  (come  pare  al  Cochin  con  buona  ragione)  maggiori  tracce  di 
quella  cura  che  il  P.  pose  a  togliere,  negli  scritti  latini  come  nelle  poesie 
italiane,  quegli  accenni  personali  o  d'occasione  che  rendevano,  secondo  pare 
che  egli  ritenesse,  i  suoi  componimenti  men  degni  e  adatti  a  quella  cono- 
scenza più  larga  e  lontana,  nello  spazio  e  nel  tempo,  che  era  nei  suoi  de- 
sideri. E  noto  che  alle  letterone  pompose  accompagnava  la  letterina  ove 
parlava  veramente  all'amico  delle  cose  contingenti;  se  dopo  qualche  anno  ve- 
deva nelle  epistole  alcun  che  di  particolare,  è  presumibile  tendesse  sistema- 
ticamente a  cancellarlo.  Minor  valore  può  avere  il  fatto  di  qualche  accenno 
cronologico,  come,  per  es.,  l'esser  chiamato  il  Cardinale  di  Boulogne  nel 
Parigino  «  Portuensis  episcopus  »,  potendo  ciò  dipendere  dalla  trascrizione.  — 
Due  fototipie  ci  riproducono  non  solo  l'aspetto  del  codice  Parigino  ma  anche 
due  postille  d'uno  che  le  scriveva,  con  altre  poste  altrove,  a  Pavia  nel  1388. 
«  Io.  legit.  »  «  Io.  M.  scripsit.  »  Chi  è  questo  antico  ammiratore  e  studioso 
dell'epistolario  petrarchesco?  A  questa  domanda  risponde  a  sufficienza  il 
Novati  (2)  identificandolo  con  Giovanni  Manzini,  della  Motta  di  Lunigiana, 
corrispondente  che  fu  del  Salutati  (Epist.  Ili,  327),  al  quale  furono  attribuite 


(1)  Oltre  che  in  questo  punto,  notevole  una  lunga  aggiunta  in  VI,  1:  una  profonda  dissimi- 
glianza  alla  IX,  11  ;  e  un  ordine  diverso  nelle  lettere  che  seguono  alla  XII,  13.  Il  codice  Pari- 
gino concorda  con  il  cod.  Fassionei  dell'Angelica  di  Roma,  e,  pare,  con  il  padovano  del  Seminario, 
come  si  dirà  più  innanzi. 

(2)  F.  Novati,  Chi  è  il  postillatore  del  cod.  Parigino? 
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dallo  stesso  critico  certe  chiose  laurecziane  (confr.  questo  Giornale,  il,  88) 
da  altri  credute  boccaccesche.  Il  breve  scritto  non  solo  reca  aiuti  per  la 
storia  del  codice,  ma  lumeggia  ancora  la  fortuna  del  P.  nel  '300,  perchè  il 
Manzini  fu  di  lui  un  fervido  ammiratore  e  ne  conobbe  l'opere  e  la  vita 
come  pochi  altri.  —  Proseguendo  nella  Miscellanea,  incontriamo  uno  di  quei 
soliti  ariduli  ma  conclusivi  articoletti  del  Sabbadini  (1)  che  riconosce  in 
alcune  postille  alle  Periochae  liviane,  contenute  nel  cod.  IV,  G,  32  della 
Nazionale  di  Napoli,  la  derivazione  da  note  del  P.,  come  dichiara  la  dida- 
scalia del  codice  «  manibus  olim  petrarce  lectam  et  postillatam  [soggetto 
«  abreviatio]  ».  Esse  mostrano  infatti  quei  raffronti  storici,  quelle  compen- 
diose confutazioni  di  opinioni  tradizionali,  quei  giudizi  morali  che  sono  ca- 
ratteristici del  Nostro,  e  ben  fa  il  Sabbadini  a  pubblicarne  la  più  parte. 

Già  accennammo  che  in  un  esemplare  dei  Psalmi  poenitentiales  (composti 
probabilmente  nella  dimora  milanese)  posseduto  dalla  civica  biblioteca  di 
Lucerna,  il  Novati  riconosce  (2)  una  copia  suntuosa  e  correttissima,  forse  a 
cura  del  P.  stesso  esemplata  per  Gian  Galeazzo,  del  quale  è  nota  la  devo- 
zione, un  poco  sospetta,  che  gli  faceva  recar  sempre  seco  il  suo  uffizio  «  quem 
€  vulgo  libriciolum  dicunt  »  come  scriveva  il  Salutati.  Il  rotulo  lucernese, 
facilmente  tascabile,  chi  sa  non  si  sia  trovato  accanto  più  d'una  volta  al  libri- 
ciolum  nelle  ducali  vestimenta!  —  Il  dottor  Ratti  (3)  prende  occasione  dal  ret- 
tificare e  compiere  le  notizie,  fattesi  in  questi  ultimi  anni  più  e  più  frequenti 
ed  accurate,  sopra  il  famoso  codice  Virgiliano  dell'Ambrosiana,  per  rendere 
più  sicura  la  storia  del  codice  stesso.  Della  prima  parte  dovrà  tener  conto 
chi  voglia  affrontare  ancora  le  controversie  del  disputato  documento;  della 
seconda  riassumiamo  le  conclusioni:  sulla  storia  del  codice  non  si  può  risa- 
lire con  certezza  molto  oltre  alla  compera  fattane  dal  Cardinale  Borromeo 
nella  vendita  della  libreria  dell'ab.  Maffia  (1599),  protetto  dal  card.  Agostino 
Cusani  (m.  1598)  di  cospicua  famiglia  milanese,  che  forse  gliel'avea  legato 
con  «  tutte  le  cose  manoscritte  »  della  propria  libreria.  Il  possesso  di  Ga- 
spare Dondi  dell'Orologio  fu  affermato  per  una  falsa  interpretazione  (De 
Nolhac,  P.  et  Vhum.,  p.  120),  quello  dell'Orsini  sfatato  dal  De  Nolhac  e 
cosi  l'altro  di  Antonio  Agostini.  —  Il  Novati  (4)  trae  dalle  ultime  carte  di  un 
esemplare  trivulziano  delle  Rime  dell'ed.  Siliprandi  (Mantova,  1477),  un  non 


(1)  B.  Sassadxi,  Le  Periockae  Liliana*  del  P.  possedute  dai  Barsissn.  Di  questo  codice  parlò 
il  De  Nolhac  in  P.  et  l'humamsme  a  p.  245.  Il  8.  esclude  che  il  Bodleiano  Add.  B,  55  ria  un 
altro  apografo  del  P.  ;  infece  può  dedarre  dall'accenno  all'aneddoto  di  Fabrizio  con  il  richiamo 
<  primo  offlciorum  »  che  il  P.  ri  serriva  di  quella  classe  (X)  di  codd.  ciceroniani,  poco  diffusa. 
che  ebbe  anche  il  Guarino  (La  scuola  e  gli  studi  di  0.,  pp.  109-110), 

y.  Notati,  Un  esemplare  visconteo  dei  Psalmi  Poenitentiales  del  P.  La  prora  che  persuade 
a  ciò  il  N.  sarebbe  la  presenza  di  una  dirisa  (l'albero  carico  di  frutti),  insegna  del  Contado  di 
Virtù,  fatta  sua  da  Oian  Galeazzo. 

(3)  A.  Ratti,  Ancora  del  celebre  cod.  ms.  delle  opere  di  Virgilio,  già  del  P.  ed  ora  della  bi- 
blioteca Ambrosiana.  Può  interessare  la  spiegazione  che  da  il  B.  della  remata  epigrafe  del  f .  1  a 
nel  retto:  Gz.  MA.  DI.  ML.  QVIN.  che  vuol  dire  Oaleas  Maria  Dux  Mediolani  Qumtus.  Cfr. 
ora  questo  Oiurn.,  XLV,  160. 

4    V.  Notati,   Un'epitome  poetica  del  «  De  eiris  illustribus  »  scritta  nel  Quattrocento. 
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inelegante  capitolo,  che  compendia  il  De  viris  illustribus;  non  è  notevole 
che  questa  opera  petrarchesca  destasse  ancora  l'interesse  di  un  poeta  non 
inculto  nella  fine  del  quattrocento?  —  Il  dotto  bibliotecario  della  stessa  Tri- 
vulziana  (1)  ci  informa  degli  acquisti  che  la  nobile  casa  fece  d'opere  petrar- 
chesche in  vari  momenti,  dando  notizia  singolare  dei  sette  codici  che,  pas- 
sati in  casa  Belgioioso,  andarono  dispersi.  Ma  una  minuta  descrizione  dei 
codici  petrarcheschi  non  si  fa  qui,  perchè  forma  parte  dello  studio  finale  (2), 
ove  con  squisito  metodo  si  dà  contezza  dei  mss.  petrarcheschi  posseduti  dalle 
biblioteche  di  Milano  (salvo  la  Brajdense,  per  la  quale  v'è  il  noto  Indice 
pubblicato  nel  '74  dal  Ministero  della  P.  I.);  per  la  Melziana  e  la  Trivul- 
ziana  si  aggiunge  l'elenco  delle  opere  a  stampa.  Inutile  o  almeno  difficile 
indicar  qui  le  cose  ignote  o  mal  note  che  son  recate  in  luce  da  queste  pa- 
gine, le  quali  degnamente  coronano  l'opera  che  questa  pur  frettolosa  rassegna, 
meglio  che  ogni  nostra  lode,  farà  riconoscere  agli  studiosi  preziosa  per  i 
petrarchisti  e  onorevole  per  l'Istituto  d'onde  esce  (3). 

Con  gli  argomenti  trattati  in  questa  miscellanea  ha  stretta  relazione  lo 
studio  del  Rossi  sulla  dimora  del  P.  a  Pavia  (4),  anzi  ne  dovrebbe  far  parte, 
per  giustificare  tutto  il  titolo  di  essa.  Utilissime  queste  indagini  parziali, 
nelle  quali  la  bibliografia  del  poeta  e  i  vari  luoghi  e  la  vita  varia  che  visse, 
rinfrescano  e  arricchiscono  le  loro  fonti,  e  giovano  alla  retta  interpretazione 
dell'opera  d'arte.  Ma  ci  vuole  la  pazienta  delle  minuzie;  e  minuta  è  pa- 
recchio questa  del  Rossi,  che  pone  a  fondamento  della  costruzione  una  so- 
lida base  cronologica,  discutendo  sottilmente  sulle  date  delle  lettere  pavesi 
(Appendice  I).  Le  conclusioni  ci  paiono  quasi  sempre  sicure;  e  qui  il  guar- 
dingo quasi  non  è  un  artificio  critico  per  salvarci  le  spalle,  ma  indica 
qualche  dubbio  che  su  questo  o  quel  particolare  ancora  serbiamo.  Le  visite 
prolungate  a  Pavia  cominciano  nel  1363,  ma  è  probabile  che  anche  prima 
il  P.  vi  sia  stato  (5)  :  una  letterina  del  forlivese  Neri  Morando  a  Modio  da 
Parma,  che  l'aveva  pregato  di  farsi  spiegare  un  poco  dal  poeta  quel  diffìcile 
Bucolicum  Carmen  (6),  ci  fa  sapere  che  il  Morando   nell'ottobre  avea  do- 


(1)  Emilio  Motta,  II  P.  e  la  TrivuUiana.  Spigolature  bibliografiche.  Del  1804  è  notevole 
l'acquisto  della  libreria  Baldelli;  e  più  tardi  forse  di  non  poca  parte  della  Biblioteca  Marsand, 
che  si  ha  generalmente  per  venduta  tutta  al  Re  di  Francia. 

(2)  I  codici  Petrarcheschi  delle  Biblioteche  milanesi  pubbliche  e  private.  Le  descrizioni  sono 
opera  dei  dott.  Foligno  e  Sepnlcri  (Ambrosiana);  Novati  (Melziana);  Novati  e  Motta  (Trivul- 
ziana)  ;  Novati  (Archivio  Visconti  di  Modrone)  ;  Foligno  (Archivio  Capitolare  Arcivescovile). 

(3)  Citiamo  qui  per  analogia  d'argomento  una  comunicazione  dello  stesso  Ratti  in  Archivio 
Stor.  Lombardo,  S.  IV.  v.  2°  sopra  quella  che  non  è  pur  troppo  che  una  leggenda,  cioè  che 
esistesse  un  <  Carmen  antographum  »  del  F.  nella  Ambrosiana  ;  il  Ratti  spiega  come  l'errore 
possa  essere  sorto. 

(4)  Vittorio  Rossi,  Il  P.  a  Pavia.  Estratto  dal  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria, 
IV,  fase.  Ili,  settembre  1904,  pp.  73  con  3  tavole. 

(5)  Nella  lettera  al  Bussolari  (Fam.  XIX,  18)  mostra  avere  una  conoscenza  diretta  non  solo 
del  frate  ma  anche  dei  costumi  cittadini  di  Pavia.  Notiamo  che  il  R.  la  pone  al  1359,  anzi  che 
al  '57  ;  ma  questo  non  gli  rende  difficile  accogliere  come  autentica  la  lettera  edita  dal  Novati, 
scritta  «  prò  Barnabove  »  che  è  pur  così  diversa  ! 

(6)  Con  Hna  lettera  che  dal  Mehus  (Praef.  Vitae  Ambr.  Traversarii  CCXLIX  sgg.)  fu  creduta 
indirizzata  da  Modio  stesso  a  Pietro  di  Tnria  :  cfr.  questo  Giornale,  XXVIII,   132. 
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vuto  partire  proprio  quando  arrivava  il  P.;  il  che,  se  spiacque  al  vecchio 
grammatico,  duole  non  poco  anche  a  noi  che  avremmo  sulle  ecloghe  schiari- 
menti preziosi.  Perchè  il  P.  andò  a  Pavia  ?  Fu  detto  per  essere  vicino  ai  Da 
Brossano,  che  formavano  oramai  la  sua  famiglia:  ma  il  Rossi  osserva  giu- 
stamente che  il  genero  suo  non  vi  fu  impiegato  <  officialis  ad  boletas  »  (ora 
diremmo  alla  dogana)  se  non  nel  '67;  e  prima  non  ci  potè  essere.  Dobbiamo 
dunque  ammettere  che  sarà  stato  per  gli  inviti  di  Galeazzo;  e  che  la  casa 
presso  a  San  Zeno,  ove  dopo  quest'anno  abiterà  con  il  genero  e  la  figlia,  gli 
sia  stata  data  dal  Visconti,  che  sapeva  non  essere  il  P.  uomo  da  vivere  a 
corte.  Vi  tornò  nel  1364,  nel  1365  [Sen.  VI,  1);  vi  era  il  4  ottobre  del  1366 
quando  vi  finiya  il  De  remediis,  e  vi  faceva  copiare  alcune  rime  dalle 
schede  (1  a  del  Vat.?)  per  opera  di  quel  Giovanni  che  si  crede,  e  anche  non 
si  crede,  sia  il  Malpaghini.  Il  Rossi,  che  espone  largamente  l'incidente  del 
giovane  ravennate  (p.  39  e  anche  p.  56;  sta  col  Mazzoni  per  credere  che  si  : 
ma  oltre  che  su  questo,  reca  notizie  sullo  Zamorei  (p.  29,  n.  2),  sul  Pepoli, 
ni  Malatesta,  che  già  incontrammo  amici  del  P.  a  Milano,  ed  altre  sul 
buon  medico  Tommaso  del  Garbo.  Quanto  a  Galeazzo  riduce  a  giusti  confini 
il  merito  attribuitogli  dal  Giovio,  d'aver  fondata  la  biblioteca  del  Castello  ; 
perchè  egli  non  fece  che  favorire  la  cultura,  circondandosi  di  persone  che 
la  cultura  pregiavano:  ma  tale  onore  della  biblioteca  spetta  al  figlio  (1).  Nel 
maggio  del  1367  compie  a  Pavia  il  De  ignorantia,  che  aveva  incominciato 
risalendo  il  sinuoso  Po  e  lasciando  Venezia,  sia  per  isdegno  dei  quattro  aver- 
roisti,  sia  per  invito  dei  Visconti,  che  lo  chiamavano  a  fare  orrevoli  le 
nozze  di  Marco  (6  giugno),  come  l'anno  dopo  quelle  di  Violante.  E  vera- 
mente fini  politici  lo  guidavano  spesso  nei  viaggi:  di  questi  anni  egli  o  si 
trova  o  cerca  di  trovarsi  più  volte  con  Carlo  IV  (P.  e  la  Lombardia,  p.  53); 
saluta  i  cardinali  che  viaggiano  alla  volta  di  Roma,  anzi  di  Viterbo,  1367, 
e  comprimendo  il  tenero  dolore  di  nonno,  per  la  morte  del  «  formosus  in- 
fans  »  il  nipotino  Francescuolo,  assiste,  malazzato  e  stanco,  alle  nozze  della 
figlia  di  Galeazzo;  ma  pur  nei  rumorosi  giorni  affaticati  delle  cerimonie  uffi- 
ciali, pensa  ai  suoi  libri,  e  fa  legare  i  fogli  della  traduzione  d'Omero  di 
Leonzio  Pilato.  Dalla  lettera  al  Dondi,  di  cui  avremo  a  parlare,  il  Rossi 
trae. una  notizia  che  non  par  dubbia  sopra  una  visita  ignota  a  Pavia  nel  1369; 
e  a  questa  egli  crede  debba  riferirai  quello  sdegnoso  carme  che  il  Salutati 
voleva  dirigergli  e  lasciò  incompiuto  (Ep.  I,  95,  ed.  Novati)  come  seppe  falsa 
la  voce  che  il  P.  s'allogasse  con  Galeazzo:  infatti  innanzi  a  quest'anno  non 
era  in  relazione  con  lui.  Ma  questa  ragione  non  è  forse  sufficiente.  Nell'e- 
state del  '69  tornò  a  Padova,  e  le  sopravvenute  malattie,  onde  un  sol  anno 
valse  a  prostrarlo  più  che  i  precedenti  sessantacinque  insieme  (Lett.  cit.), 
gli  tolsero  d'allora  in  poi,  non  di  tentare,  ma  pur  troppo  di  compiere  altri 
viaggi.  Nella  Appendice  II  si  dimostra  leggendaria  l'esistenza  d'un  marmo 
a  Treviso,  che  doveva   recare   l'epitaffio  scritto  dal  P.  per  il  nipotino;  non 


il)  Dopo  aver  letto  t'articolo  tal  rotalo  dei  Salmi  ptnitmtmit  il  Rotti  bob  nerberebbe  coti  ri- 
soluto 1*  poeoitilita  di  codici  donati  dal  P.  al  Visconti  (p.  32,  n.  1).  Dn'atile  notizia  rall'icono- 
(raaa  del  P.  a  p.  83  in  nota. 
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ce  ne  fu  mai  che  uno,  posto  già  in  S.  Zeno  di  Pavia,  e  ora  in  quel  Museo 
Civico;  ma  noi  richiamiamo  ancora  l'attenzione  dei  lettori  sulla  ottima  Ap- 
pendice I  che  rettifica,  come  dicemmo,  e  discute  la  cronologia  complicatis- 
sima delle  epistole  pavesi:  incresciosa  ma  utile  fatica  (1). 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  P.  appartengono  al  Veneto;  e  infatti  Padova 
e  Treviso,  consci  di  questo  onore,  si  adoprarono  per  celebrarne  la  memoria 
con  varie  miscellanee,  con  lavori  individuali  e,  quella,  preparando  un'edizione 
delle  ecloghe,  che  affrettiamo  coi  voti. 

Treviso  dedica  fraternamente  ad  Arezzo  la  sua  Miscellanea  (2),  nella  quale 
è  raccolta  una  serie  di  conferenze  che  un  gruppo  di  professori  tenne  su  ar- 
gomenti petrarcheschi:  fatti  nuovi  dunque  non  se  n'attendono,  e  in  vero  non 
si  trovano.  11  Michieli  parla  delle  Peregrinazioni  del  P.,  ma  un  argomento 
siffatto  o  si  tratta  criticamente,  e  importa  la  revisione  di  tutta  la  biografia 
del  grande  irrequieto;  o  si  vuole  studiare  lo  spirito  che  ad  esse  spinse  il 
poeta  ovvero  l'influsso  che  ebbero  nelle  sue  opere,  e  in  tutti  questi  casi  si 
varca  d'assai  la  mediocre  regione  delle  conferenze.  Migliore  ci  sembra  un 
altro  articolo  dello  stesso  (3),  nel  quale,  confrontando  i  due  maggiori  poeti 
nel  loro  aspetto  di  viaggiatori,  si  nota  che  il  P.  dalla  emozione  dell'alto 
(p.  es.  del  Ventoux)  muove  a  considerazioni  d'ordine  morale,  dove  Dante  ac- 
coglie è  riproduce  la  diretta  emozione  dello  spettacolo  naturale:  vero  però 
che  non  è  detto  che  questi  viaggiasse  troppo  spesso  en  touriste.  Il  prof.  Bu- 
setto,  indagando  le  ragioni  e  i  caratteri  delle  Idealità  civili  di  F.  P.,  trova 
con  molta  finezza  che  al  sentimento  primigenio  si  sovrappose  in  lui  l'atteg- 
giamento acquistato  negli  studi,  sempre  un  po'  rettorico  e  letterario,  benché 
appoggiato  sopra  un  fondo  di  sincerità.  Vi  sono  però  alcune  inesattezze,  de- 
rivanti da  un  troppo  vivo  amore  alle  frasi  scintillanti:  né  troviamo  che  il 
Boccaccio  abbia  vituperato  Re  Roberto  (p.  46);  e  fu  già  osservato  da  altri 
che  la  superiorità  del  P.  nella  comprensione    nazionale    dell'icfea  di    patria, 


(1)  Alla  Cronologia  delie  epistole  senili  reca  un  breve  contributo  A.  Avena  (estr.  dagli  Atti 
dell' Accad.  d'agr.,  scienze,  lettere  ecc.  di  Verona,  S,  IY,  voi.  VJ  desumendo  dal  cod.  Vili,  G.  7 
della  Nazionale  di  Napoli  le  segg.  date:  Sen.  I,  7  è  detta  «  Anno  domini  1362  uel  63  »  [Fra- 
cassetti,  1363];  II,  1  del  1363  [Frac,  1363],  VIII  (Hor tutoria  ad  Urbano)  «  Veneciis  tertio 
«  Kalendas  Junias  (?)  1364  ».  Voleva  forse  dire  «  Julias  »  perchè  l'A.  spiega  29  giugno  [Frac,  in- 
certo]. Della  XVII,  3  che  il  Fracassetti  data  dal  4  giugno  1373  formandola  di  due  che  i  cold. 
recano  divise,  osserva  che  per  la  seconda  parte  di  essa,  ove  si  dà  un  addio  all'epistolario  deve 
esser  giusta  la  data  «  »j  idns  junias»  del  1374:  e  l'ignoto  amico  sarebbe  il  veronese  Gasparo 
Squaro  de'  Broaspini.  L'epistola  Ad  posteros  forma  qui  come  iti  altri  codd.  un  libro  XV11I  delle 
stesse  Senili. 

(2)  Treviso,  nel  sesto  Centenario  da  la  nascita  di  F.  P.,  Treviso,  Zoppelli,  pp.  148,  in-8°. 
(3i  A.  A.  Michieli,  Il  P.  geografo  in  Fanfulla  d.  Domenica,  XXVI,  31.  Quivi  ammette  il  M 

che  cooperasse  alla  Pictura  Jtaliae,  come  dice  il  Biondo,  con  Ke  Roberto.  Ma  osservò  ciusta- 
mente  il  Cesareo  che  non  si  potrebbe  trovare  in  quale  occasione  sarebbesi  compiuta  tale  coo- 
perazione: non  certo  nel  1341  (La  «  Carta  d' Italia  »  del  P„  pp.  219-225  della  Miscellanea 
ScheriUo'Xegri).  Qui  giova  accennare  alla  conferenza  del  prof.  Angelo  Boffi  (L'Alpinismo  r 
il  P.,  Mortara,  Cortellez/.i),  il  quale  parlando  a  giovanotti  nella  vigilia  'ì'unVcursione  alpina, 
ravvisa  nella  narrazione  della  salita  al  Ventoux  (Fam.,  IV,  1)  i  procedimenti  d'un  perfetto  socio 
del  Club  Alpino.  Nulla  di  nuovo  reca  M.  Bbck  dicendo  del  Petr.,  der  erste  Alpentouriste  nella 
Beiìage  e.    Vossischeyi  Zeit.  (no  125). 
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gli  deriva  in  gran  parte  dal  non  aver  vissuta  l'agitata  storia  di  nessun  mu- 
nicipio (1).  11  prof.  Rotta  parla  dell'Animo  di  F.  P.  da  psicologo  e  da  filo- 
sofo «  dall'alto  »,  e  noi  tanto  su  non  ci  arriviamo;  ci  pare  che  queste  grandi 
sintesi  d'un'  età  e  d'un  animo  richieggano  grande  ingegno  in  chi  le  fa  o 
grande  ozio  in  chi  le  ascolta;  né  l'A.  né  noi  abbiamo  tali  tesori  da  buttar 
via.  Ma  per  riposarci  un  momento  leggiamo  questo  profondo  pensiero:  «La 
«  sorte  (p.  63)  aveva  dato  al  P.  un  ben  diffìcile  incarico,  quello  di  filtrare... 
«  attraverso  l'animo  suo  tutto  ciò  che  era  stato  Medio  Evo  per  tradurlo 
«  come  altro  fattore  di  vita  per  i  tempi  nuovi...  11  P.  sentì  tutta  la  gravezza 
€  del  pondo,  vi  si  sottomise,  ma  non  riuscì  compiutamente  allo  scopo  >.  Ci 
rammenta  la  rozza  immaginazione  di  Tundalo  con  Lucifero  che  a  gola  spa- 
lancata ingoia  i  peccatori  per  tradurli  in  anime  dannate!  —  Se  il  Rotta  si 
mostra  tuttavia  esperto  della  letteratura  petrarchesca,  non  così  possiamo  dire 
di  Riccardo  Rubrichi,  che  volendo  parlare  di  F.  P.  umanista  mostra  di  non 
aver  inteso  il  suo  autore  e  di  non  conoscerne  le  opere,  che  cita  con  errori 
(p.  101).  Con  migliore  preparazione  Emilio  Ventura  parla  dell'amore  del  P. 
col  titolo  non  proprio  esatto  di  //  «  giovanile  errore  »  di  F.  P.,  perchè  l'e- 
same delle  liriche  si  svolge  fino  a  quando  il  P.  divenne  in  parte  altro  uomo 
da  quel  che  fu  da  giovane.  Fare  la  storia  intima  dell'amore  di  lui  desumen- 
dola dalle  Rime,  quando  son  ancora  così  ardenti  i  dissensi  di  interpreta- 
zione generale,  è  opera  mal  sicura.  L'umanità  dell'amor  suo  fu  mostrata  in 
modo  assai  più  fine  che  non  citando  poesie  (Non  al  suo  amante;  A  qua- 
lunque animale)  che  par  traggano  i  loro  modi  da  tradizioni  letterarie;  ed 
è  un  prendere  troppo  alla  lettera  una  rievocazione  rettorica  del  mito  d'At- 
teone  (Nel  dolce  tempo,  v.  119  sgg.)  quando  si  parla  di  Laura  veduta  ignuda: 
ed  è  addirittura  arbitrario  «  tale  pensarla  nella  sua  solitudine  del  mondo 
«  poetico  »  (p.  133)  a  proposito  della  pioggia  fiorita  (Chiare,  fresche)  che 
per  l'appunto  le  cadeva  «  sul  lembo  ».  Le  ragioni  non  nuove  (nota  3)  che 
fan  ritenere  al  Ventura  che  il  P.  fosse  sacerdote,  secondo  credette  il  Korting, 
non  persuadono  ancora  <2);  ma  movendo  da  questo  criterio  egli  spiega  la 
«  virtute  al  cor  ristretta  »  (Per  far  una  leggiadra)  con  lo  stato  ecclesia- 
stico del  poeta  senza  pensare  alla  tradizione  allegorica,  alla  quale  è  infor- 
mata l'imm3gine.  E  infine  notiamo  che  nei  disputati  vv.  13-14  di  Poiché 
mia  speme  il  Ventura  vede  un  accenno  alla  «  caduta  »  della  donna  con  uno 
che  non  era  suo  marito  e  per  di  più  era  un  sacerdote. 

Anche   Padova   ha   dedicato  al  P.  un  numero   unico  (3),  dove  accanto  a 
scrittarelli  e  versi  d'occasione  sono  da  segnalare  alcuni  scritti  notevoli.  Pre- 


ti; So  l'argomento  Jel  P.  patriotta,  ritornano  frequenti  gli  oratori  delle  commemoriiioni  sco- 
lastiche. Ma  gioverà  per  tolti  leggere  il  diacono  di  I.  dkl  Lcaoo,  II  P.  *  li  patria  italiana  (in 
Nuora  Antologia,  39,  18  ottobre),  ore  è  il  concetto  che  riassumiamo  nel  tecto. 

.')  ],'offieium  quotidiani*»»...  ciltbrnndum  del  D*ocio  rtligiotorum  era  proprio  la  lettora  del- 
l'ofBiio  che  il  fratello  Gerardo  gli  arerà  raccomandato  (Cochik,  1$  frin  di  /'.,  pp.  58-59  .  Per 
il  aonetto  Per  far  una  Ujgiadra  poterà  giorare  l'articolo  del  Mestica  {Panfulln  tirila  Dome- 
nica. X 

(8)  Padota  a  F.  P.  mi  Mio  Centenario  dalla  nascita.  Padora,  Proaperini,  XX  loglio. 
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cede  un  breve  riassunto  del  conte  Medin  (//  P.  a  Padova  ed  Arquà)  degli 
studi  ben  noti  sulla  dimora  padovana  del  poeta;  segue  Vittorio  Rossi  (Un 
paragone  dantesco  e  petrarchesco)  con  un  acuto  raffronto  che  conviene 
conoscere.  Nella  epistola  a  Cicerone  (Fam,  XXIV,  3)  il  P.,  grande  critico 
morale  della  storia,  rimprovera  all'oratore  alcuni  atti  della  sua  condotta, 
non  sempre  illuminata  da  quei  saggi  precetti,  che  pur  sapeva  cosi  ben  dare 
agli  altri  :  «  Geu  nocturnus  viator  lumen  in  tenebris  gestans,  ostendisti  se- 
«  cuturis  callem,  in  quo  ipse  satis  miserabiliter  lapsus  es  ».  11  ricordo  del 
notissimo  «  Facesti  come  quer  che  va  di  notte...  »  (Purg.,  XXII,  67-70)  fa 
pensare  che  qui  si  abbia  una  delle  disputate  reminiscenze  dantesche;  perchè 
la  lettera  è  solo  del  '45,  ma  ora  si  ammette,  con  l'Hecker,  che  la  Commedia  gli 
sia  stata  inviata  dal  Boccaccio  prima  del  '52.  Il  Rossi,  accennata  e  scartata 
come  fonte  l'immagine  dell'oscuro  Paolo  Zoppo  da  Castello  (cfr.  questo 
Giornale,  11,  129  sgg.)  ed  esclusa  anche  la  derivazione  dall'uso,  allora  con- 
sueto e  reale,  che  non  gli  poteva  suggerire  la  significazione  morale,  è  tratto 
a  vedere  nella  frase  del  P.  una  reminiscenza  dantesca.  Confessiamo  che  a 
noi  pare  ancor  più  probabile  che  il  confronto  discenda  da  S.  Agostino,  il 
quale  nelle  Confessioni  (ivi  cit.,  p.  6,  n.  2)  dice  che  innanzi  di  convertirsi 
vedeva  bensì  illuminate  le  cose,  la  via;  ma,  volgendo  egli  le  spalle  alla 
luce,  aveva  il  viso  allo  scuro  ;  del  pari  Cicerone  vedeva  chiaramente  la  via 
da  seguire,  ma  era  per  suo  conto  brancolante  nel  buio.  Una  seconda  imma- 
gine dello  stesso  S.  Agostino  invece  (ibid.)  mi  par  più  vicina  alla  dantesca  : 
i  Giudei  (scrive  egli  altrove)  hanno  la  lucernam  legis,  che  rischiarò  i  cri- 
stiani, ma  essi  non  veggono  le  cose  da  essa  rivelate,  non  la  riconoscono. 
Insomma  Cicerone,  secondo  il  P.,  errava  coscientemente,  avendo  chiara  la 
notizia  teorica  del  bene,  come  S.  Agostino  nelle  Confessioni;  Virgilio,  se- 
condo Dante,  recava  sì  con  sé  la  verità,  ma  non  la  conosceva,  come  gli 
Ebrei  dell'altro  passo.  La  differenza  è  dunque  più  profonda  che  non  faccia 
credere  la  simiglianza  del  portatore  di  fiaccole  (1).  —  Il  Moschetti  (Per  un 
antico  ritratto  del  P.)  accenna  alla  probabilità  che  il  fresco  del  palazzo 
dei  Carrara  (ora  Biblioteca)  rappresentante  il  P.  quasi  al  naturale,  in  atto 
di  meditare  allo  scanno  di  studio,  sia  del  Guariento  (e  sarebbe  anteriore 
al  1370);  ma  più  insiste  sulla  necessità  e  sui  modi  di  restaurare  la  pittura 
deturpata  da  posteriori  manomissioni.  —  Oddone  Zenatti  (Laura)  prende  la 
mano  al  De  Gubernatis,  non  che  a  Enrico  Croce,  nel  provare  che  Laura  era 
una  Colonnese:  e  la  ragione  principe  è,  al  solito,  il  ripetersi  della  immagine 
della  «colonna».  Nei  Trionfi  è  detta  «di  valore  alta  colonna».  Perchè? 
per  la  rima?  (si  chiede  lo  Z.).  Macché!  poteva  dire  «assonna,  Madonna, 
«gonna...».  Giustissimo:  ma  avrebbe  detto  un'altra  cosa.  Del  resto  è  sordo 
chi  non  ode  questo  nome  proclamato  dal  poeta  «  Quest'è  del  viver  mio  l'una 
«  colonna;  L'altra  è  il  suo  chiaro  nome»  e  via  via  (2).  —  Dopo  questo  in- 


(1)  Un  riflesso  di  questa  fiaccola  che  mostra  «  bia  dellibera  »  è  nel  flagello  che  accende  l'in- 
terlocutore del  Ritmo  catsinese,  come  ha  felicemente  inteso  il  Sanksi  (Rassegna  bibliografica 
d.  UH.  it.,  IX,  204  [1901]). 

(2)  Lo  Zbnatti  dubita  perfino  a  proposito  del  sonetto  Rotta  è  l'alta  colonna  che  questa  «  non 
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termezzo  geniale  ritorniamo  alla  severità  delle  Spigolature  d'erudizione 
petrarchesche  del  Cian.  Nella  prima  si  richiama  V  attenzione  dei  bibliofili 
sopra  un'edizione  del  P.  che  lo  Zeno  desiderava  gli  comprasse  in  certa  ven- 
dita il  Fontanini  (Lettere al  sig.  ab.  F.,  Venezia,  1762,  p.  42)  perchè 

doveva  contenere  «  sei  bellissime  carte  di  miniature,  disegno  ed  opera  ori- 
«  ginali  »  del  Mantegna.  11  Gian  crede  si  tratti  d'una  «  di  quelle  otto  o  nove 
«  che  seguirono  [a  Venezia]  l'edizione  del  1478  »  e  che  le  tavole  di  scuola 
mantegnesca  illustrassero  i  Trionfi.  Ma  veramente  lo  Zeno  dice  che  l'esem- 
plare conteneva  €  il  commento  del  Filelfo  »  e  ciò  fa  pensare  fosse  del  Can- 
zoniere; le  biblioteche  Melziana  e  Trivulziana  possiedono  per  es.  l'edizione 
di  Verona  del  1472  con  due  «  splendide  miniature  di  scuola  mantegnesca,  che 
e  saranno  fra  breve  pubblicate  >,  di  cui  l'una  precede  le  Rime:  la  Queri- 
niana  di  Brescia  poi  ha  un  esemplare  delle  Rime  (Venezia,  1470)  riccamente 
miniato  (1).  Ad  ogni  modo  sarebbe  bella  cosa  il  rintracciare  il  prezioso  esem- 
plare, se  ci  fu.  La  seconda  spigolatura  coglie  un'arista  molto  tenue:  l'im- 
magine della  nave  mirabile  «  d'avorio  e  d'ebeno  contesta  »  (Standomi  un 
giorno)  s'incontra  in  una  ballata  del  secolo  XV,  d'origine  siciliana.  11  Gian 
è  incline  a  credere  che  il  P.  trovasse  questo  motivo  in  qualche  canto  popo- 
laresco e  l'accogliesse  nell'arte  sua  aristocratica;  ma  noi  non  troviamo 
<  improbabilissimo  »  che  l'autore  popolano  traesse  egli  l'immagine  dal  P.  o 
da  altri  che  a  lui  avessero  attinto:  come  quel  Fortunato,  autore  d'un  di- 
sgraziato «  Capitolo  amoroso  molto  bello  >  (Venezia,  15^8)  che  la  ridiceva 
due  secoli  dopo  a  più  umile  pubblico.  —  Al  P.  si  congiunge  degnamente  nel 
nome  del  Bembo  la  terza  nota,  dove  si  pubblica  una  letterina  del  Bembo 
a  quel  giuntatore  del  Mezzabarba,  che  gli  voleva  gabellare  per  petrar- 
chesca una  lettera  (Fracassetti,  Familiari  [Pref.]  1,  6-13)  di  sua  invenzione: 
ma  il  dotto  petrarchista  fu  salvato  dal  suo  squisito  gusto  e  rispondendo  con 
molto  garbo  dice  che  essa  «  può  essere  del  P.,  come  che  lo  stile  non  mi 
«  sembri  suo  ».  Gusto  e  senso  critico  che  il  Gian  dimostra  diffuso  ed  edu- 
cato, per  merito  di  lui,  anche  nei  cinquecentisti,  più  che  non  si  creda  di 
solito;  e  ne  è  prova  la  difesa  (IV.  Per  la  storia  del  petrarchismo  nel  se- 
colo XVI)  che  un  Manzoli  fece  del  verso  bembesco  D'odorate  felici  arabe 
fronde,  che  era  stato  acerbamente  ripreso:  cercando  di  trarre  dal  Canzo- 
niere, modello  insuperato  d'  eleganza,  i  sottili  dettami  e  le  ragioni  recon- 
dite di  quella  perfezione  formale.  —  Eleganti  alcune  considerazioni  dello 
Steiner  (La  lirica  d'amore  nel  canzoniere  di  F.  P.)  sopra  la  rappresenta- 
zione del  sentimento  amoroso;  d'interesse  locale  la  storia  d'una  statua  eretta 
al  P.  in  Padova  (1780)  ed  un'altra  al  suo  statuario;  è  riferita  da  L.  Rizzoli 


«  «ii   il  Cardinale,  ma...  una  stessa  pianta  col  lauro,  cioè  on*  stessa  persona  ».   Che  guato   c'è  a 
«Tiare  l'ingegno  dietro  simili  fantasie? 

(1)  Per  la  promessa  pubblicazione  della  stampa  di  Verona.  1472,  cfr.  P.  *  la  Lombardia,  pa- 
gine 256,  ».  4;  262,  n.  2;  342:  sarà  eiita  per  cura  del  Notati  dallo  Stab.  d'arti  granché  di 
Bergamo.  Per  l'esemplare  della  Queri  Diana,  che  dovette  essere  miniato  per  serrir  di  dono  forse 
alla  regina  Cornare,  cfr.  P.  SI.,  Un  quilckt  contributo  artUtico  dilla  Qutrintona  di  Brucia 
nsl  VI  CenUnnrio  *ec,  Brescia,  Canoesi. 
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junior,  che  anche  in  altri  scritti  (Bull.  d'Arezzo,  n.  5)  si  mostrò  sollecito 
delle  patrie,  e  ahimè!  cadenti  memorie.  Nulla  di  nuovo  sulle  vicende  della 
tomba  del  P.  in  Arquà  dice  il  Gerchiari  (1):  chiude ìl  fascicolo  un  articolo 
divulgativo  del  Grescini,  il  quale  nella  origine  germanica  della  lirica  amo- 
rosa e  nella  tradizione  trovadorica  vede  la  cagione  di  quell'  atteggiamento 
cortigiano  nella  celebrazione  della  donna,  di  che  è  ancora  esempio  il  P. 
«  ultimo  trovatore  »  ...  com'egli  dice. 

Il  Seminario  di  Padova,  che  di  codici  anche  petrarcheschi  possiede  una 
cospicua  raccolta,  partecipò  alle  onoranze  del  Centenario  (2);  e  forse  a  ricor- 
dare insieme  un  benemerito  degli  studi  petrarcheschi  e  una  gloria  dome- 
stica, volle  che  la  presente  opera  uscisse  sotto  gli  auspici  dell'ab.  Corradini, 
del  quale  si  riproduce  il  discorso  latino,  tenuto  il  1874  e  inteso  soprattutto  a 
difendere  il  P.  dall'accusa  d'aver  plagiato  l'autore  delle  Puniche.  La  que- 
stione è  ormai  passata  in  giudizio,  da  quando  ci  si  convinse  che  il  P.  non 
avea  potuto  sapere  di  Silio  Italico,  ignoto  ancora  al  Salutati  ;  ma  se  un  do- 
veroso rispetto  ci  trattiene  da  ogni  osservazione  sul  valore  delle  confutazioni 
del  Corradini,  altre  ne  dobbiamo  fare  su  tutta  l'opera  del  Seminario.  La 
quale  è  veramente  suntuosa  nella  veste  tipografica,  ma,  se  così  si  può  dire, 
d'un  lusso  più  fastoso  che  utile,  più  imbarazzante  che  piacevole.  Il  formato 
è  in  foglio  grande,  pochissimo  maneggevole:  il  lavoro  critico  in  parte  su- 
perfluo, in  parte  deficiente.  Si  trattava  di  pubblicare  l'epistola  al  Dondi  del- 
l'Orologio (Sen.  XII,  1)  il  cui  autografo  è  con  ogni  cura  conservato  nella 
Biblioteca  del  Seminario;  vi  giunse  per  dono  (1801)  d'un  discendente  della 
nobile  famiglia,  ed  è  autenticato  da  una  nota  della  mano  stessa  di  quell'ot- 
timo conoscitore  dei  caratteri  del  P.,  che  fu  Pietro  Bembo  (3).  Or  bene:  la 
mancanza  d'economia  che  si  rivela  (ed  è  piccolo  male,  se  non  è  un  pregio) 
nella  stampa,  appare  con  maggior  danno,  che  è  del  tempo  di  chi  studia,  in 
questa  pubblicazione.  Riprodotto  il  ms.  con  nitide  eliotipie  pare  che,  o  si 
dovesse  farne  una  trascrizione  diplomatica  per  gli  studiosi,  ai  quali,  specie 
trattandosi  di  autografi,  suol  riuscire  di  non  piccolo  utile:  ovvero  tentarne 
l'edizione  critica,  notando  i  successivi  cangiamenti  che  in  altre  redazioni  vi 
recò  l'incontentabile  autore.  Invece  i  solerti  Editori  spendono  e  sminuzzano 
la  loro  opera  in  varie  e  meno   profittevoli   riprese;  in  una  Praefatio   si   fa 


(1)  Per  La  violazione  si  rimanda  in  modo  vago  allo  studio  del  Moschetti  {Atti  e  mtm.  R.  Ac- 
cademia di  Scienze  ecc.  di  Padova).  N.  S.  XV  [1899]  ;  ma  quanto  al  mirabile  risultato  cui  giunse 
nel  1874  il  prof.  Canestrini,  calcolando,  con  i  computi  della  antropologia,  la  statura  del  P.  in 
m.  1,88  ci  si  conceda  un'osservazione.  Chi  scrive  non  è  certo  ostile  a  questa  scienza,  anzi!  ma 
quell'altezza  da  granatiere  gli  pare  straordinaria  in  uno  del  quale  disse  il  Vergerlo  «  statura 
mediocris,  aut  panilo  superior  ». 

(2)  Nel  VI  Centenario  dalla  nascila  di  F.  P.  la  rappresentanza  provinciale  di  radeva.  Tip. 
del  Seminario,  pp.  154  in  Jolio.  Dedicata  ad  Arezzo.  I  redattori  sono  G.  Baldan  ;  P.  Brotto; 
G.  Perin  ;  M.  Seremini;  1.  Schiovano.  A  p.  89  un  cenno  sulla  storia  della  Biblioteca. 

(3)  Poco  dopo  uscito  quel  volume,  Vittorio  Cian  mandava  a  questo  Giornale  (XLVI,  256-257) 
una  nota  nella  quale  informa  d'aver  riconosciuto  nella  postilla  in  calce  al  f.  1  r  «  Epistola 
«  D.  Francisci  petra[r]che  »  ecc.  la  mano  del  Bembo,  il  quale  forse  per  compiacere  ai  Dondi  au- 
tenticò l'autografia  dei  fogli. 
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una  rapida  rassegna  delle  stampe  e  del  codice  Marciano,  che  unico  essi 
hanno  potuto  confrontare  (1),  con  le  aggiunte  che  vi  si  riscontrano,  alcune 
da  attribuirsi  certo  al  P.;  poi  viene  il  testo;  poi  la  traduzione;  poi  le  note. 
Parrebbe  ce  ne  fosse  abbastanza;  ma  invece  nel  seguito  del  volume  (p.  91) 
incontreremo  la  descrizione  del  codice,  la  storia,  la  discussione  dell'autenti- 
cità, ecc.,  tutte  cose  che  dovevano  essere  riunite  nella  prefazione.  E  nel  testo 
invece  avremmo  desiderato  trovar  notate  le  aggiunte  dove  si  danno  le  va- 
rianti; e  queste  segnate  almeno  col  numero  della  linea,  come  sempre  si  usa  in 
ogni  testo  e  come,  con  quei  paginoni  immensi,  era  qui  necessario.  Che  dire 
poi  della  traduzione,  ove  si  incontrano  inaspettatamente  queste  aggiunte,  che 
non  furono  collocate  nel  testo?  Confessiamo  di  non  aver  fatto  un  raffronto 
del  testo  e  di  non  poter  dire  quali  novità  questo  ci  rechi  ;  certo  non  ce  lo 
dicono  gli  Editori,  i  quali  a  un  punto,  parlando  dell'edizione  Padovana  del 
1808  condotta  sopra  l'autografo,  pensano  malinconicamente,  ma  con  qualche 
ragione,  non  «  supervacaneum  dicatur  >  il  loro  lavoro.  La  differenza  dalla 
stampa  del  1808  pare  stia  in  una  più  esatta  riproduzione  del  codice  Mar- 
ciano e  nell'aver  supplito  con  questo  alle  lacune  dell'autografo,  che  in  quella 
furono  colmate  con  l'edizione  di  Venezia  del  1501.  Le  note  non  sono  impor- 
tanti, salvo  quella  su  Giovanni  Dondi  (al  quale  si  afferma  dovuto  il  cognome 
BelV  Orologio  e  non  al  padre  Giacomo),  che  è  però  deficiente  dal  lato  biblio- 
grafico (2).  Anche  la  così  detta  Recensione  dei  codici  non  appaga  le  esi- 
genze della  critica,  che  richiede  assai  meno,  ma  assai  meglio,  di  quanto  ci 
hanno  dato  gli  Editori.  Riferire  le  ricerche  del  Mestica  e  dell'Appel  per  più 
e  più  pagine,  al  fine  di  mostrar  l'importanza  di  questo  o  quel  codice,  è  inu- 
tile; tanto  più  quando  non  si  venga  poi  ad  una  conclusione  e  questa  si  lasci 
al  buon  giudizio,  se  lo  ha,  del  lettore  (3).  Vi  è  insomma  dell'inesperienza  : 
non  pare  infatti  che  gli  Editori  s'accorgano  che  quelle  ch'essi  chiamano 
«  migliori  lezioni  »  sono  in  realtà  quelle  più  ovvie  correzioni  di  passi  diffì- 
cili, che  pongono  più  in  sospetto  i  critici.  E  rimproverare  allo  Appel  di  non 
aver  tenuto  nel  debito  conto  un  codice  (IV)  perchè  non  ne  cita  la  nota  che 
identifica  la  guida  dei  Trionfi  col  €  dominus  Franciscus  prior  sanctorum 
«  Apostolorum  de  Florentia  »  è  ingenuo:  tutt'al  più  è  da  aggiungersi  anche 
questo  alla  lista  non  breve  dei  candidati  (4).  Segnaliamo  un  codice  (CXlIIi 
contenente  il  De  vita  solitaria  con  disposizione  di  capitoli  diversa  dall'edi- 


(1)  Si  dice  cbe  la  ediz.  di  Venezia  del  1501  è  Panica  importante,  ma  che  non  poò  derivare 
dal  Marciano  (Cod.  XVII,  CI.  XI)  perchè  non  ne  ha  qualche  errore.  Quanto  alla  data  del  1406,  che 
fece  credere  ad  nna  Veneziana  del  1516  che  non  esiste,  è  giusto  pensare  che  appartenga  al  Buco- 
Ueum  Carmen  ;  ma  non  crediamo  sia  da  supplire  1496,  potendo  essere  la  data  della  trascrizione 
ms.  del  codice  stesso. 

(2)  Una  compiuta  bibliografia  sui  Dondi  redi  nella  ristampa  del  Sa tosa sola,  Libtiius  dt  oma- 
mtntit  Paduat,  ed.  dal  Smarixzi.  in  KR.  11.  Scriptort$  (Lapi),  XXIV,  P.  xr,  p.  38,  ».  2. 

(3)  Per  i  Trionfi  (pp.  112  ag.),  che  più  intere— ano,  si  può  dire  insomma  che  due  codici 
(IV,  CIX)  seguono  quella  che  il  Mestica  chiamò  seconda  categoria;  e  due  (XLIII,  XLV)  la  prima. 

(4)  Il  dott.  Arromo  Atbxa  illustrando  fìu*  codici  prtrarektscki  <UUa  Capitolar*  di  Ytrona 
(Nozze  Nooenti-Marchionii  riferisce  cbe  in  uno  di  essi  per  l'ignota  guida  si  dice  «  credenduro 
«  est  hnnc  ruisae...  Cynum  de  Pistorio  >.    Per  un'altra   candidatura  cfr.  innanzi  la  n.  3  a  p.  117. 
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zione  di  Basilea  (Ì581);  un  altro  (GXXXI)  col  commento  a  un  capitolo  dei 
Trionfi  di  Jacopo  di  Poggio  Bracciolini  (1)  di  cui  è  opportunamente  riportato 
un  passo,  dove  nella  esaltazione  di  Bruto  Minore  si  mostra  il  futuro  con- 
giurato, che  se  la  prende  con  Dante  perchè  ha  posto  all'Inferno  il  liberatore 
della  Repubblica.  L'umanista,  imbevuto  della  morale  classica  rettoricizzante, 
non  capiva  più  il  teorico  dell'Impero  universale  romano.  Da  ultimo  notiamo 
la  trascrizione  recente  (cod.  DCCXXXV1I)  che  Antonio  Meneghelli  fece 
«juxta  codicem  membr.  saeculi  XV»  delle  Famil.,  esistente  alla  Capitolare 
di  Padova;  il  quale  (se  bene  intendiamo)  reca  quella  varietà  di  disposizione 
dopo  la  VII,  7  che  il  Cochin  (2)  segnalò  nel  codice  Parigino;  si  può  dunque 
credere  che  il  Padovano  abbia  con  esso  stretta  relazione.  Chiude  il  volume 
un'altra  serie  di  note,  e  di  queste  una  con  carattere  polemico  sulla  ortodossia 
del  P.  malgrado  i  «  malaugurati  scritti  »  contro  il  Papato:  non  entriamo  in 
merito,  ma  ci  pare  che  anche  lo  studioso  più  pietista  possa  benissimo  «  ar- 
«  rivare  a  comprendere  »  senza  scandalizzarsi,  la  differenza  che  il  Carducci 
pose  fra  Dante  «  essenzialmente  religioso  »  e  il  P.  «  intimamente  devoto  ». 
E  cosi  chiara  che  parole  non  ci  appulcro. 

Ottimo  il  discorso  del  Medin  (3)  sopra  il  culto  del  P.  nel  Veneto,  anche 
se  in  qualche  luogo  un  po'  esuberante:  le  notizie  sulla  casa  da  lui  abitata 
hanno  un  interesse  più  che  cittadino,  perchè  in  essa  era  quel  fresco  (ora 
in  parte  conservato  nel  palazzo  vescovile)  rappresentante  il  P.  in  atto  di 
pregare  la  Vergine,  onde  il  Ruzzante  (Terza  orazione)  diceva  che  «  pare 
«  verasiemen  que  '1  cante  una  canzon  »  in  onore  di  essa.  11  Medin  rinfresca 
memorie  antiche  e  mal  ricordate:  come  il  Beccadelli  racconti  del  vecchio 
contadino  che  aveva  visto  la  pelliccia  del  poeta,  tutta  scritta  all'interno  dei 
versi,  che  camminando  gli  venivano  alla  mente,  ed  egli  li  segnava  in  quella 
curiosa  pergamena  forse  mormorando  un  «  hoc  placet  »  :  come  Zenone  da 
Pistoia  nella  Pietosa  Fonte  accenni  ad  un  tentativo  dei  Padovani  d'avere  in 
città  la  salma  dell'estinto  poeta:  e  come  edizioni  e  commenti  si  moltipli- 
cassero nel  Veneto  alla  fine  del  secolo  XV.  Ma  più  interessa  la  parte  dove 
si  studia  l'influsso  petrarchesco  sui  poeti  veneti,  limitandone  giudiziosamente 
la  trattazione  alla  dittatura  del  Bembo,  perchè  con  questa  operò  una  forza 
esteriore,  quantunque  sia  da  notare  che  veneto  era  anche  il  dittatore.  11 
Medin,  così  esperto  in  questo  campo  delle  letterature,  diremmo  a  quadri  re- 
gionali, ci  dà  un  vero  capitolo  di  quello  studio  sopra  i  lirici  veneti  della 
fine  del  '400,  che  egli  si  augura  altri  faccia,  e  che  noi  possiamo  augurare 
venga  compiuto  da  lui.  A  prepararlo  in  questi  ultimi  tempi  e  specialmente 


I  detti  codici  non  sembrano  molto  interessanti  :  quello  che  contiene  le  Rime  s'  accorda  col 
Laurenziano  XLI,  17,  e  rappresenta,  probabilmente,  nno  dei  momenti  dell'elaborazione  del  Can- 
toniere. Di  un  codice  mantovano  dei  Capilupi  contenente  i  Trionfi  parla  G.  B.  Intra  (Mantova, 
Q.  Mondovì):  ma  non  pare  offra  interesse  particolare. 

(1)  Per  esso  cfr.  più  innanzi  (p.  118)  lo  studio  di  Nino  Quarta. 

(2)  In  P.  e  la  Lombardia,  art.   cit.  Ma   del    resto  cfr.  già  Fracassetti,   Epistolae    de   rebus 
fam.,  Prolegoroenon. 

(3)  A.  Medin,  II  Culto  del  P.  nel  Veneto  fino  alla  dittatura  del   Bembo,  estratto  dal    Xuovo 
Archivio    Veneto,  N.  S.  Vili,  P.  II. 
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nell'anno  del  Centenario  furono  pubblicati  più  studi  (1)  sopra  questo  o  quello 
dei  rimatori  veneti  che  seguirono  l'indirizzo  petrarchesco;  il  quale,  se  nel 
trecento  trovò  un  forte  rivale  nella  tradizione  dello  stil  novo,  della  poesia 
borghese,  della  gnomica  alla  dantesca  (come  mostra  la  scuola  padovana  cui 
appartiene  il  Vannozzoi.  prevalse  invece  nel  '400  in  vari  atteggiamenti,  sino 
a  produrre  canzonieri  che  si  poterono  attribuire  allo  stesso  P.  Onde  a  ra- 
gione si  stupisce  il  Medin  dell'affermazione  di  Aldo,  che  innanzi  al  Bembo 
il  P.  fosse  noto  «  per  soli  que*  suoi    Trionfi  »  (2). 

E  per  finire  dei  rapporti  fra  il  P.  e  il  Veneto  segnaliamo  il  lodato  opu- 
scolo di  Don  Luigi  Zanutto  (3;  che  «  tende  ad  illustrare  le  poche  carte  esi- 
«  stenti  sul  tema  »  ad  Udine  e  ci  mostra  il  P.  nel  corteo  che  accolse  nel 
1368  Carlo  di  Lussemburgo  accanto  al  vescovo  di  Padova;  e  poi  nel  suo 
alloggio  in  casa  di  «  Giorgio  de'  Tortis  di  Pavia,  canonico  di  Padova  »,  suo 
vecchio  amico.  Nulla  però  vi  si  dice  degli  altri  incontri  e  dell'azione  del 
Nostro  presso  il  Cesare  tedesco  (4);  e  nulla  ne  dicono  gli  altri  articoletti, 
che  da  questo  sono  germinati  (5). 

Spingendoci  più  su,  fuor  dai  confini  politici  d'Italia,  eccoci  a  Trento  che 
vanta  anch'essa  le  sue  dimore  illustri.  Il  Gerola  (6)  veramente  usa  un  eufe- 
mismo parlando  di  dimora,  perchè  si  tratterebbe  al  più  di  passaggi.  Per 
il  P.  esamina  la  Epistola  Metrica  111,  19  ove  il  poeta  si  lagna  della  sorte 
ond'è  costretto  «  alpinum  raptim  penetrare  Tridentum  »:  un  altro  accenno 
(ibid.  Ili,  20)  alla  visita  del  medio  corso  dell'Adige  è  secondo  il  Gerola  da 
riferirsi  alla  stessa  occasione:  si  tratterebbe  insomma  del  viaggio  che  nel  1362 
iniziò,  ma  non  potè  compiere,  dopo  essersi  mosso  da  Milano  ed  avere  rag- 
giunto, secondo  l'A.,  un  punto  non  ben  determinato  della  valle  dell'Adige. 
Dimostrazione  non  c'è,  ma  la  cosa  è  possibile.  Sicura  invece  è  l'ambasceria 


(1)  Cfr.  specialmente  il  testo  e  le  note  a  pp.  30  sgg.,  ove  gì  danno  notizie  di  tali  lavori,  al- 
cuni anche  da  uscire  quando  l'opuscolo  fa  stampato.  Ne  fu  parlato  a  suo  tempo  in  questo 
Giornale. 

(2)  Ci  pare  invece  che  non  esista  la  contraddizione,  in  che  il  Medin  rimprovei»fp.  39)  essere 
cadati  i  vecchi  umanisti  che  esaltavano  il  P.  e  ne  condannavano  lo  stile.  Che  se  la  Politia  UU- 
raria  (sia  par  d'ispirazione  Guarinianaj  osserva  le  sue  impseprietà  linguistiche,  il  Guarino  in 
realtà  ne  lodava  l'azione  intelligente  e  riformatrice  aef  riguardi  della  cultura  ;  e  in  ciò  non  vi  è 
contraddizione,  tanto  che  ancor  oggi  si  dà  armile  giudizio. 

(3)  D.  Loioi  Zasutto,  Carlo  IV  di  Lussemburgo  t  F.  P.  a  Udini  mi  I3S8,  per  nozze  Dalla 
Santa- Valsecela  [fuori-commercio].  Qnanto  ne  diciamo  è  tratto  da  una  larga  recensione  che  ne 
fece  il  Michikli  in  Fan/,  d.  Domenica,  XXVI,  29. 

(4)  Per  gli  altri  incontri  cfr.  ciò  effe  se  ne  dice  in  P.  »  la  Lombardia,  p.  53.  Quivi  ancora 
(pag.  140)  ò  notato  che  il  cod.  Parigino  nella  Fam.  XXI,  7,  darebbe  un  particolare  inedito  sulla 
visita  in  Boemia  del  1354.  È  il  solito  «  ottimismo  *  del  Cochin,  che  non  ha  osservato  che 
l'«  incognitas  »  del  codice  stessa  non  dà  senso,  ma  ad  ogni  modo  si  riferirebbe  a  Sacramoro. 
non  già  al  P. 

(5)  Conosciamo  quello  del  Fokta«a  in  Bibl.  d.   scuoU  ital.,  X,  14,  condótto  senza  metodo   e 
nza  (il  noto  v.  contro  l'Impero  è  citato  «quell'idolo  vano  senza  soggetto  »)  :  ivi  si  dà    no- 
tizia di  sei  quadretti  a  tempera  del  Castello  Colloredo  di  Montalbano,  di  scuola  del    Mantegna  e 
ispirati  ai   Trionfi,  già  illustriti,  anni  sono,  da  D.  Mantovani.  Per  gli  altri  serittarelli  cfr.  Dilla 
Tonni,  Ras».,  cit.,  p.  44. 

(•)  GiOitrn  OtnoLA,  P.  *  Boccaccio  ntl  Trtntino;  estr.  dal  fascicolo  Vili  della  rivista  Tri- 
dtntum  [1903]. 
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che  il  Boccaccio  sostenne  presso  Lodovico  di  Brandeburgo,  che  era  (1352) 
in  Tirolo:  dunque  per  andarvi,  da  Firenze,  sarà  passato  da  Trento.  Di  più 
non  se  ne  può  sapere. 

La  Rivista  d'Italia  dedicò  con  pensiero  ottimo  e  ottimamente  attuato  un 
suo  fascicolo  (VII  dell'ann.  VII)  alla  commemorazione  petrarchesca,  racco- 
gliendo in  un'unità  formale  e  concettuale  scritti  di  valentissimi  critici.  Ne 
apre  la  serie  un  concettoso  discorso  di  A.  Farinelli  (F.  P.)  che  tocca  in  breve 
sintesi  tutti  gli  aspetti  e  gli  spunti,  che  saranno  svolti  in  tanti  altri 
scritti  della  presente  occasione,  sull'opera  del  poeta  e  del  pensatore.  Gol  titolo: 
La  morte  di  Laura  segue  uno  studio  del  Savi-Lopez  sopra  l'indole  peculiare 
della  poesia  petrarchesca  in  morte  della  donna  amata:  scorre  egli  adunque 
la  poesia  funebre  classica,  greca  e  latina,  dove,  se  si  introduce  la  donna 
a  parlare  dopo  la  tomba,  si  è  per  tratteggiare  un  estremo  colloquio,  che  ha 
la  rassegnata  mestizia  delle  cose  fatali.  Nella  poesia  provenzale  il  pianto 
talvolta  assume,  di  tra  le  forme  convenzionali,  qualche  tono  di  drammatica 
vivacità;  anticipandosi  in  qualcuno  la  trasformazione  della  morta  Madonna 
in  angela  del  paradiso,  che  parrà  a  Dante  cosa  sua  così  nuova  da  iniziare 
lo  stil  nuovo  dalla  canzone  (Donne,  che  avete)  ove  è  accolta  tale  immagina- 
zione: e  nuova  era  rispetto  alla  precedente  lirica  in  lingua  del  sì,  non  rispetto 
alla  tradizione  occitanica.  Ma  nel  P.  l'estinta  Laura  invece  pur  fatta  creatura 
del  cielo  «  seguita  a  vivere  nella  fantasia  dell'amatore,  con  tutto  il  fascino 
«  e  tutte  le  dolcezze  di  una  tenera  consolatrice  ».  Dei  poeti  di  poi  ricorda  il 
Lamai  tine,  che  aveva  seco  un  suo  Petrarca  quel  vespero  di  settembre,  che 
segnava  il  ritorno  di  un  triste  anniversario,  quando  gli  germogliò  in  cuore 
la  fioritura  delle  Mèditations;  anzi  quella  poesia  ch'egli  chiama  «  larme 
sonore  de  mon  coeur  sur  la  page  de  Pétrarque  ».  Nella  poesia  del  Novalis 
rivive  sì,  la  piccola  fidanzata,  una  vita  di  fantasia  e  di  sentimento:  ma  in 
un  aspetto  e  in  un  mondo  oscuro,  evanescente,  misterioso;  mentre  «  più  bella 
e  meno  altera  >  torna  Laura  nell'umano  consorzio,  nella  squisita  illusione 
sentimentale  del  poeta  suo,  vincitrice  del  destino  e  della  morte.  —  Dopo  un 
sonetto  del  De  Nolhac  (non  osiamo  giudicare  di  poesia  francese:  se  fosse 
in  italiano...  gli  preferiremmo  un  articolo  della  erudizione  che  il  suo  A.  ha 
così  sicura),  lo  Appel  divulga  in  un  ottimo  articolo  le  idee  esposte  nella 
sua  edizione  dei  Trionfi  (Halle,  1901),  che  velatamente  si  rammarica  di  veder 
poco  diffusa  in  Italia  (1).  La  minore  ammirazione  che  oggi  raccolgono  presso 
di  noi  i   Trionfi,  che  ebbero  invece  tanto  favore  nei  primi  tempi  (2),  dipende 


(1)  Ne  parlò  in  questo  Giorn.  il  Sicakdi  (XLjII,  349)  soffermandosi  esclusivamente  nello  studio 
del  testo  :  perciò  non  mi  par  superfluo  riassumere  il  presente  articolo.  Tuttavia  le  ampie  re- 
censioni che  meritamente  resero  conto  del  poderoso  lavoro  dell'Appel  ci  pare  dimostrino  che  la 
critica  italiana  ne  riconobbe  e  fece  conoscere  il  grande  valore.  A  p.  54  crede  l'A.  che  «  solo  per 
«  caso  non  ci  sia  stata  tramandata  notizia...  di  rappresentazioni  viventi  dei  Trionfi  ».  Si  veda 
addietro  la  rappresentazione  conviviale,  ricordata  dal  Solkbti  in  Buliettino  di  Arezzo,  no  4.  È 
noto  che  il  testo  dello  Appel  servi  di  fondamento  a  quella  trascrizione  splendidamente  miniata 
dei   Trionfi,  che  si  volle  regalare  al  Presidente  della  Rp.  Francese  venuto  allora  fra  noi. 

(2)  L'Appel  fa  qui  una  significante  statistica  dei  codd.,  che  rivela  un  sicuro  prevalere  dei 
Trionfi.  La  prova  del  merito  di  uno  sta  qualche  volta  anche   nelle  ingiurie  che  gli  son  fatte: 
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dalle  mutate  condizioni  degli  spiriti  verso  le  finzioni  didattico-allegoriche 
(ben  che  ciò  non  impedisca  il  fiorire  dell'ammirazione  per  la  Divina  Com- 
media); ed  anche  dalla  intrinseca  inettitudine  del  poeta  a  fondere  l'elemento 
dottrinale  e  poetico  e  a  tessere  un  largo  ordito,  che  appaia  chiaro  e  con- 
tinuo; non  dunque  se  ne  incolpi  l'età  senile  del  P.  che  li  cominciò  a  com- 
porre forse  già  nel  1352;  che  nel  '56  di  certo  vi  attendeva  e  nel  '61  avea 
compiuto  il  trionfo  Cupidinis.  Quanto  al  significato  dei  Trionfi,  lo  Appel 
torna  a  combattere  contro  il  Cesareo  (1)  negando  l'unità  concettuale  di  questi 
con  le  Rime,  e  il  loro  valore  allegorico,  per  cui  starebbero  a  rappresentare 
il  momento  nel  quale  il  poeta  giunge  dai  legami  delle  passioni  alla  libertà 
dello  spirito;  al  più  essi  sarebbero  paralleli  a  quello  elevamento  spirituale 
che  anche  nelle  rime  (seguendo  l'uso  del  trecento  di  far  servire  la  poesia 
a  intento  morale)  il  P.  disegna  chiaramente.  E  questa  una  discussione  desti- 
nata a  perpetuarsi  senza  fine,  perchè  affidata  alla  interpretazione  soggettiva 
dei  critici:  e  chi  sa  che  il  credere  un  poco  una  cosa  e  un  poco  l'altra,  sia 
ancora  il  miglior  mezzo  per  intendere  il  poeta!  —  Il  Mazzoni  (Due  sonetti  e 
una  canzone  del  P.),  traendo  argomento  da  un  giudizio  dei  Carducci  e  Fer- 
rari sopra  la  Quando  il  soave  mio,  dove  «  il  misticismo  si  abbraccia  pudica- 
€  mente  al  sensualismo  »,  esamina  con  elegante  sobrietà  questi  due  elementi 
nell'arte  del  poeta  nostro.  Con  il  son.  Amor  fra  l'erbe  il  P. ,  forse  ispirandosi 
a  quanto  della  maniera  anacreontea  gli  potevano  far  conoscere  le  Notti  Attiche, 
si  ricongiunge  al  sensualismo  ellenico:  con  l'altro  Ripensando  a  quel  ch'oggi 
si  rivela  soavemente  umano  e  modernamente  fantastico.  La  canzone  mostra 
l'accordo  «  dell'un  P.  con  l'altro;  del  P.  che  è  tanto  classico  da  nnventare 
€  le  Anacreontiche  senza  conoscerle,  e  del  P.  che,  a  dir  cos'i,  è  tanto  roman- 
«  tico  da  precorrere  e  preparare  le  armoniose  meditazioni  del  Lamartine  ».  — 
Dopo  alcune  «  simples  réflexions  »,  molto  semplici,  dell'on.  Cochin,  sul  perchè 
gli  uomini  moderni,  in  generale,  e  i  francesi  in  particolare  (dimenticando 
questi  il  misogalhsmo  d'occasione  e  un  po'  di  maniera  del  poeta)  sono  indotti 
ad  amare  il  P. ,  e  il  perchè  sarebbe  che  vediamo  in  lui  le  debolezze  e  le  passioni 
che  ce  lo  fanno  parere  uno  dei  nostri  :  dopo  queste  poche  righe,  dico,  leggiamo 
uno  studio  del  De  Lollis  (Petrarchismo  leopardiano) sopra  le  reminiscenze  pe- 
trarchesche nel  Leopardi  :  moltissime  senza  dubbio,  perchè  non  per  nulla  il 


tali  sarebbero  le  imitazioni  innamereroli  per  i  Trionfi,  fra  le  quali  il  Cu»  reca  una  del  Puteo- 
lano,  cfr.  questo  Giornale,  XLIV,  493.  Stadia  il  Trionfo  d'amor»,  in  relazione  alla  lirica  latina 
il  pcof.  àbauohà  in  .Vuoto  Ateneo  Siciliano,  I,  1.  Non  lo  conosciamo. 

(1)  In  sostanza  sono  le  obiezioni  gii  mosse  dall'AppcL  stesso  {Deutsche  Literaturseit.,  189»)  al 
toI.  del  Ossario,  Su  le  »  poesie  volgari  »  del  P.  (Bocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1898),  che  tali  idee 
arerà  esposto  in  Vuota  Antologia,  1895  (giugno),  1897  (mano)  :  e  che  non  le  muterà  per  questo  1 
Lo  stesso  Cisabxo  propone  un  altro  Ordinamento  dei  Trionfi  (in  Panfulla  d.  Domenica,  XXTI, 
34),  del  quale  diamo  le  conclusioni,  senza  sperare  che  siano  per  risolversi  presto  i  dubbi  e  i  dis- 
sensi dei  critici:  1.  Al  tempo;  2.  Stanco  già;  3.  Kra  si  pien;  4.  Poscia  che.  —  i.  Quando  ad 
un.  —  6.  Quella  leggiadra,  con  sccanto  l'altro  principio  Quanti  già;  7.  La  notte.  —  8.  Da  poi 
che  Morte,  con  accanto  l'altro  principio  Nel  cor  pien;  9.  Pien  d'infinita;  10.  lo  non  sapea; 
11.  11  frammento  Poi  che  la  bella.  —  12.  De  l'aureo.  —  13.  Da  poi  che  sotto.  (Con  la  lineetta 
segnare©  la  separazione  dei  rari  trioni!). 

•      Giornale  storico,  XLVII,  fase.  139.  8 
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recanatese  fece  delle  Rime  un  commento  che  (dice  il  De  Lollis)  è  «  tutto 
«  mirabile  per  la  sobrietà  di  chi  avrebbe  avuto,  ad  ogni  parola  o  quasi,  tanto 
«da  dire».  Contro  questo  giudizio  altri  potrebbe  sostenere  altra  opinione; 
e  del  pari  nelle  reminiscenze  segnalate  chi  ci  trova  l'eco  del  P.  e  chi  no: 
in  questo  negozio  (come  diceva  il  Baretti)  ognuno  ci  sente  con  le  sue  orecchie. 
Ma  conclusione  più  certa  e  notevole  è  questa  :  che  pochi  altri,  più  del  Leo- 
pardi, ebbero  così  pieno  consenso  spirituale,  così  piena  simpatia  con  il  P.; 
perchè  i  due  poeti  ebbero  comune  «  non  solo  il  fondo  della  natura  poetica, 
«  che  fu  elegiaco  nell'uno  e  nell'altro,  ma  anche  il  mirabile  senso  della  dignità 
«  sempre  vigilante  sugli  impeti  del  sentimento  »  e  la  compostezza  classica 
e  signorile  nell'espressione  del  dolore,  innato,  inevitabile.  Questo  sta  bene; 
ma  poiché  l'accostamento  dei  due  poeti  formò  il  tema  d'infinite  conferenze, 
ci  si  consenta  di  accomunare  la  critica  di  quegli  scrittarelli,  solo  richia- 
mando quel  che  ci  insegnarono  i  nostri  Maestri  :  il  De  Sanctis,  il  Carducci, 
il  Graf,  lo  Zumbini  :  che  altra  cosa  è  il  vanitas  vanitatum  ispirato  dallo  an- 
nientamento umano  dell'ascetismo,  altra  la  infinita  vanità  del  tutto  persuasa 
dallo  scetticismo  razionalista.  —  11  Wulff  {La  prima  crisi  del  P.),  dotto 
petrarchista  della  mite  e  civile  Svezia,  prende  in  esame  i  componimenti  che 
possono  essere  stati  scritti  intorno  al  1336,  fra  le  dimore  d'Avignone  e  di  Val- 
chiusa,  studiandoli  col  sussidio  dei  fogli  autografi  del  Vat.2. 11  son.  Ben  sapev'io, 
che  nell'autografo  si  trova  in  un  gruppo  con  i  sonetti  a  Simone  Martini,  crede 
il  W.  allusivo  ad  un  ritratto  di  Laura,  avuto  mentre  egli  fuggiva  in  Italia, 
alla  fine  del  '36;  il  son.  Piti  volte  il  dì  sarebbe  il  più  antico  (1335),  gli 
altri  intermedi.  11  son.  Oltre  l'usato  di  Sennuccio  del  Bene  ci  esprimerebbe 
lo  sdegno  della  donna  abbandonata,  e  il  P.  una  ventina  d'acni  dopo  vi  avrebbe 
congegnata  su  una  risposta  per  le  rime  (Signor  mio  caro)  per  trarlo  a  mi- 
gliore sentenza.  L'  uso  che  abbiam  fatto  del  dubitoso  condizionale  mostra 
che  non  osiamo  né  affermare  né  negare;  il  presupposto  che  è  più  chiara- 
mente indicato  in  altro  libro  dello  stesso  Wulff  (1)  e  pel  quale  il  P.  sarebbe 
sfuggito  in  quell'anno  alle  conseguenze  del  suo  amore,  quando  seppe  che 
era  concepito  quel  che  fu  Giovanni  suo  figlio,  riapre  tutta  la  grossa  questione 
affrontata  arditamente  dal  Mascetta,  sui  rapporti  fra  Laura  e  il  poeta,  e 
sulla  madre  di  quei  figliuoli  naturali.  Benché  siamo  ben  lungi  dall'assumere 
quel  tono  di  compatimento  che  altri  ostenta  verso  queste  ipotesi,  pur  troppo 
umanamente  verosimili  e  almeno  discutibili  quanto  certe  altre  simboliche 
e  teologali,  e  benché  le  crediamo  degne  di  confutazione  ragionata,  non  ci 
pare  qui  il  caso  di  diffonderci   in  esse.  Solo  vogliamo  osservare  che,  come 


(1>F.  Wolff,  Petrarch  at  Vauciuse,  Lnnd,  Gleerup.  È  un  «estratto»  (p.  23,  n.  2)  in  in- 
glese del  voi.  svedese  Petrarca  i  Vauciuse  (1902).  Sostiene  le  idee  già  esposte  in  Rio.  d'Italia, 
IV,  259  [1901]  riguardo  alla  topografia  petrarchesca  ;  e  questa  illastra  con  numerose  riproduzioni 
fotografiche  e  con  nna  minuta  descrizione.  Nel  cap.  V  accenna  alla  <  crisi  interna  »  del  P.  se- 
guendo il  Mascetta -Cabacci  (Il  Canzoniere  cronol.  riordinato  ecc.,  Lanciano,  Carabba,  1895). 
Qualche  fotografia  di  Valchiusa  in  Natura  ed  Arte,  XIII,  10  (  Tencajoli).  E  impressioni  di 
viaggio  in  quella  regione  riferisce  I'Appel,  P.  in  Avignon  und  Vauciuse  in  Hamburg.  Corre- 
spondent,  20  luglio. 
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tutti  coloro  che  hanno  una  lor  tesi  da  provare,  anche  il  Wulff  piega  volen. 
tieri  i  fatti  alle  esigenze  della  dimostrazione:  i  sonetti  dei  ritratti  debbono 
essere  anteriori  alla  notizia  del  concepimento  di  Giovanni  :  ma  allora  (1336) 
non  si  sa  che  Simone  fosse  ad  Avignone  (1):  ebbene:  il  Wulff  crede  «  neces- 
«  sario  ammettere  »  che  ci  sia  stato  per  aver  tempo  di  fare  i  ritratti  a  Laura! 
E  così  altrove.  —  Per  l 'incoronazione  del  P.  a  Roma,  che  fu  tema  voluto 
dalla  saggezza  ministeriale  a  tante  discorse  (2),  bisognava  sgombrare  il  terreno 
di  molte  notizie  fallaci  :  e  ciò  fa  il  Della  Giovanna,  che  intende  attingere  alle 
sole  fonti  veramente  pure  che  ci  parlino  di  quella  celebrazione.  Queste  sono 
le  Epistole  (metriche  e  in  prosa)  del  P.  e  la  sua  Arringa  allora  recitata  (3). 
Invero  il  Privilegium  ha  gravi  sospetti  di  falsità,  anche  più  gravi  forse  che 
non  paia  al  Della  Giovanna  ;  perchè  lo  spiegare  l'accordo  del  discorso  di  Orso 
dell'Anguillara  con  l'altro  del  poeta,  dicendo  che  così  si  usa  anche  oggi  nei 
brindisi  diplomatici,  è  senza  dubbio  ottimistico;  quando  è  tanto  più  ovvio 
vedere  in  ciò  la  traccia  della  falsificazione,  denunciata  del  resto  già  dal 
Fanfani.  Lasciamo  quella  goffa  impostura  della  lettera  di  Sennuccio  del  Bene, 
pur  «ridotta  a  migliore  lezione»  (Roma,  1874);  ma  anche  gli  Annali  del 
Monaldeschi,  donde  discendono  le  più  minute  notizie,  sono  un  falso  del  500: 
e  dire  che  iu  certi  discorsi  commemorativi  la  famosa  €  guastadetta  di  soli- 
«  mato  »  seguita  a  cadere  sul  capo  del  povero  poeta!  Segue  un  cenno  delle 
posteriori  incoronazioni  poetiche  e  un  ritratto  morale  del  P. ,  ove,  con  fine 
arguzia,  è  rappresentato  quale  sarebbe  se  vivesse  ora  tra  noi.  Un  sonniniano? 
E  impossibile,  caro  amico:  quegli  egregi  onorevoli  sono  troppo  dantisti!  — 
Un  intermezzo  galante:  una  signora  ha  scritto  a  Mr  Brisset  che,  nei  panni 
di  Laura,  avrebbe   trovato  che  in  dieci  anni  d'amore  tre  canzoni  e  venti 


(1)  Il  Qcabta  {Studi  sul  Usto  delle  «  Rime  »  del  P.,  Napoli,  1902,  p.  56)  intese  provare  che 
Simone  fu  ad  Avignone  intorno  al  principio  del  1337.  Ma  redi  ora  P.  Bossi  (Simone  Martini  e 
il  P.)  in  Bull,  senese  di  storia  patria,  XI,  1,  2.  Andò  in  Provenza  dopo  l'8  febbraio  '39  [stile 
sanese  '38],  ma  prima  fu  ad  Assisi  e  quivi  potò  conoscerlo  il  P.  andando  a  Roma  nel  1337;  il 
ritratto  ad  ogni  modo  sarà  fra  il  febbr.  del  '39  e  del  '41. 

Non  è  da  porsi  nel  mazzo  il  discorso  letto  ad  Arezzo  da  Alcibiade  Vecoli  (L'incoronazione 
di  ?.-  P.  in  Rassegna  M'azionale,  XXVI,  550)  fatto  con  larghezza  di  informazione  e  con  ano  stile 
mosso  ed  arguto,  ma  con  iscarsa  ponderazione  critica.  Per  es.  non  esita  ad  accogliere  la  testimo- 
nianza del  Monaldeschi,  sulla  cui  autenticità  gli  poteva  dire  qualche  cosa,  in  Arezzo  stessa,  il 
Gamurrini  ;  e  del  Delfino,  che  fu  il  possessore,  non  l'autore,  del  diario.  E  invece  fa  un  poco 
troppo  severamente,  come  a  noi  pare,  il  processo  alle  intenzioni  del  P.,  che  tuttavia  nella  chiusa 
sente  di  dover  difendere.  11  passo  incriminato  della  Pam.,  IV,  2  non  ò  inteso  rettamente. 

(3)  Per  un  materiale  errore  del  Fracassetti,  additato  dal  Belloki  (F.  P.,  Padova,  Draghi,  p.  29) 
parecchi  critici,  e  anche  ora  il  Della  Giova»» a,  pongono  l'invito  duplice  della  laurea  al  23 
agosto,  mentre  fa  il  lu  settembre.  E  poiché  parliamo  dei  Bellom,  avvertiamo  che  nelle  sue  note 
importanti  tocca  parecchie  questioni:  ma  non  crediamo  dimostrato  che  la  data  della  Pam.,  IV,  2 
sia  da  protrarsi  al  41;  giasta  invece  la  correzione  dei  non  buoni  versi  dell'epistola  metrica  (II, 
Ed.  BoMetti)  ove  il  P.  fa  l'elenco  delle  lauree  che  precedettero  la  sua;  ivi  si  ba  da  leggere 
•  Nane,  quondam,  numerare  labor  »  togliendo  il  punto  al  v.  precedente  e  ponendolo  dopo  il 
«  noper  »  alla  line  del  v.  stesso.  Canopo  che  il  Belloni  chieda  donde  si  ricavi  che  il  Colonna  ri- 
spose il  giorno  stesso  alla  dimanda  di  consiglio  del  P.  ;  ma  dalla  Ad  potteros  :  Nel  testo  ò  saggia 
l'osservazione,  a  proposito  della  intuivi  per  Dante,  che  si  tratta  forse  dì  quella  inconscia  ostilità, 
che  sorge  fra  chi  segue  indirizzi  e  scuole  d'arte  profondamente  diverse. 
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sonetti  son  poca  cosa.  E  sta  bene:  i  poeti  sono  avvisati,  che  per  blesser  un 
cuore  femminile  ci  vuole  un  volumone  all'anno.  —  Segue  lo  studio  del  Novati 
(//  P.  e  i  Visconti)  di  cui  dicemmo;  e  un  discorso  commemorativo  del 
Flamini  alla  tomba  d'Arquà,  al  solito  concettoso  ed  elegante.  Ma  dovrà  render 
ragione  d'una  frase  a  Padre  Dante  e  all'uno  almeno  dei  due  Guidi  ;  quando 
dice  che  il  P.  grandeggia  «  nel  deserto  della  nostra  lirica  antica,  deserto 
«  di  ispirazione  e  di  sentimento  ».  Per  il  pubblico  grosso  che  ascolta,  sono 
affermazioni  pericolose  codeste! 

Venendo  ora  a  parlare  degli  studi  isolati  sopra  argomenti  parziali,  occorre 
da  prima  dire  brevemente  delle  pubblicazioni  di  cose  inedite  o  dell'autenticità 
di  altre  già  attribuite  al  P.  La  più  importante  di  tali  esumazioni  è  la  nota  dei 
signori  Giorgi  e  Sicardi,  i  quali,  nella  legatura  d'un  codice  Gasanatense, 
scopersero  alcune  rime  tra  edite  ed  inedite,  che  derivano  (come  l'altre  con- 
tenute nel  codice  stesso)  dagli  abbozzi  originali  del  P.  serbatici  in  parte 
dal  Vat.a.  Gli  Edd.  ne  fanno  una  trascrizione  diplomatica,  a  cui  aggiungono 
qualche  illustrazione,  con  in  più  una  prova  di  ricostruzione  critica  che,  per 
aver  essi  erroneamente  interpretata  la  postilla  «  in  ordine  retrogrado  »  da 
riferirsi  alla  disposizione  dei  componimenti  non  già  dei  versi,  riuscì  stra- 
namente deformata  (1).  Siccome  in  esse  poesie  si  parla  (senza  nominarla) 
d'una  donna,  e  viva,  gli  Edd.  non  dubitano  che  si  debbano  attribuire  a  prima 
del  1348  (ricorrette  poi  il  1360);  ma  con  più  verisimile  ragionamento  il 
Cesareo  (2)  le  riporta  al  1350,  a  cui  appartengono  altri  versi  del  Vat.  3195 
«  prò  Confortino  » ,  pel  quale  una  postilla  dice  scritti  anche  parte  di  questi. 
Resta  a  vedere  chi'sia  questo  Confortino:  o  un  giullare  (come  pensano  gli  Edd.) 
o  quella  donna  ferrarese  che  fu  l'ultimo  amore  del  poeta,  secondo  la  con- 
gettura del  Cesareo:  o  qualche  amico,  a  cui  fosse  dato  questo  nome  (3).  Cre- 
diamo più  probabile  la  prima  ipotesi;  ma  comunque  sia  è  interessante  assai 
questo  manipolo  di  versi,  qhe  ci  reca  una  maniera,  un  po'  dissueta,  dell'arte 
petrarchesca.  —  Tre  sonetti  inediti  liberò  al  mondo  un  sig.  Foresi:  il  primo 
in  quell'erudito  periodico  che  è  la  Scena  illustrata  (XL,  131),  dopo  certi 
cinguettii  da  salotto  su  mille  argomenti  petrarcheschi,  lasciando  intendere 
che  è  uno  scherzetto:  immaginate  che  vi  contempla  una  Laura  così  nuda, 
come  non  usa  più  neppur  oggi,  dopo  il  D'Annunzio  della  prima  maniera. 
Due  altri  sono  presentati  con  una  cotal  decorazione  di  particolari  storici  e 


(1)  La  scoperta  fa  argomento  d'una  comunicazione  dell'on.  Orlando  in  una  seduta  del  Con- 
gresso d'Arezzo,  ed  è  pubblicata  in  Bullettino  della  Società  filologica  romana,  n°  7  [1905],  pa- 
gine 27-46,  col  titolo  Abbozzi  di  rime  edite  ed  inedite  di  F.  P.  All'errore  di  cui  dicemmo,  ripara 
l'articolo  del  Pellegrini  in  questo  Giornale  (XLVI,  359  sgg.);  se  non  che  occorre  avvertire  che 
il  nostro  cooperatore  s'è  lasciato  trarre  in  errore  dai  disavveduti  edd.  primieri,  nel  conservar 
staccati  i  frammenti  g  ed  h  che  formano  una  sola  ballata. 

(2)  G.  A.  Cesareo,  L'ultimo  amore  del  P.,in  FanfuUa  d.  Domenica,  XXVII  [1905],  41.  La 
trascrizione  critica  sua  e  del  Pellegrini  forniscono  una  lezione  ormai  definitiva. 

(3)  È  una  ipotesi  suggerita  dall'osservazione  che  non  si  conoscono  i  soprannomi  (se  tale  questo  è) 
di  tutti  gli  amici  del  P.  Nel  cod.  Parigino,  da  cui  il  Cochin  vedemmo  aver  tratte  notevoli  va- 
rianti, si  apprende,  per  es.,  che  Mainardo  Accursio  era  detto  Simplicianus  (P.  e  la  Lombardia, 
p.  155,  »i.  1). 
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di  riproduzioni  eliotipiche  da  certe  schedulae  (1):  l'uno  (Madonna,  quando 
vedo  il  mar  costante  è  la  caricatura  d'un  madrigale  alla  secentesca;  le  onde 
fan  cader  lo  scoglio,  ma  non  le  sue  preghiere  Laura.  L'altro  è  un  addio,  con 
certa  mossa  frugoniana,  ai  colli  che  abbandona  :  ed  ha  questo  principio  di  per- 
fetto sapore  petrarchesco:  Non  più  vi  salirò,  culmini  aprici:  e  questa  gemma 
(v.  10)  Più  chiusa  sì,  ma  onde  pur  l'occhio  vede.  —  Guido  Mazzoni  pubblicò, 
pure  dalla  legatura  d"un  antico  volume  (2),  due  sonetti,  de'  quali  il  primo  è 
attribuito  lì  al  P.,  laddove  in  altri  luoghi  ha  paternità  diverse,  e  in  verità  (come 
ci  avverte  il  eh.  editore)  potrebb'essere  del  fiorentino  Francesco  Peruzzi,  ri- 
matore del  sec.  XIV:  l'altro  è  attribuito  ad  Antonio  da  Ferrara,  e  può  ben 
essere  di  lui  :  entrambi  hanno  il  carattere  di  quella  poesia  borghese,  un  po' 
triviale  e  un  po'  moraleggiante,,che  fu  bene  studiata  dal  Flamini.  —  «  È  o  non 
«  è  del  P.  il  son.  estravagante  Tu  se'  "l  grande  Ascolan  che  il  mondo  allumi?  » 
Questa  domanda  si  propone  il  Sicardi  (3),  e  risponde  risolutamente  (e  per 
noi  con  piena  ragione)  che  no.  Lasciamo  che  il  sonetto  è  brutto,  che  ad 
ogni  modo  il  P.  l'avrebbe  rifiutato;  ma  vi  sono  difficoltà  di  varia  indole, 
tra  le  quali  la  cronologia,  che  rende  assai  difficile  una  relazione  amichevole 
fra  il  P.  giovanissimo,  nel  primo  anno  che  fu  a  Bologna,  col  grave  e  acerbo 
Ascolano;  né  il  componimento  può  essere  prodotto  ad  epoca  più  tarda.  Ci 
sarebbe  anche  l'altro  argomento  di  un  accenno  amoroso  anteriore  a  Laura, 
che  per  l'egregio  campione  dell'amore  unico  ha  naturalmente  un  valore 
assai  più  forte,  che  non  paia  ai  nostri  occhi  più  indulgenti,  per  escludere 
che  il  sonetto  sia  del  P.  (4).  11  Sicardi  è  incline  a  credere  che  ne  sia  autore 
un  ser  Muccio,  ricordato  dal  Riccardiano  1103,  non  ravennate,  come  credette 
il  Lami;  ma  perugino  «  altramente  detto  Stramazzo  »  che  scambiò  sonetti 
col  P.,  il  quale  lo  ricorda  (Fam.  XXIV,  12)  come  uno  dei  pochi  che  in 
Italia  conoscevano  il  greco  (5). 

Se  non  di  gran  mole,  tuttavia  più  d'un  lavoro  speciale  recò  importanti 
materiali  allo  studio  delle  questioni  molteplici  che  vertono  intorno  al  nostro 
poeta.  E,  prima  di  tutti  il  bisavolo,  un  vecchio    povero  di  lettere  ma  ricco 


(1)  Non  occorrerà  guardare  né  l'articolo  coi  alludiamo  in  Ralligna  S ottonale,  XXVI  (16  aprile), 
né  altri  sparsi  in  altri  luoghi,  in  Satura  ni  Arte,  Cordelia,  ecc.  I  dne  sonetti  sì  dicono  deli- 
rare da  nna  collezione  di  sir  William  Eudship,  che  non  li  mostrò  mai  ;  ma  la  figlia  ed  erede  ò 
pia  benigna  alla  critica.  Vogliamo  credere  però  che  essa  collezione  possegga  ricchezze  più  auten- 
tiche ;  e  anche  che  il  Foresi  sia  stato  tradito  dal  proto  che  gli  fa  citare  la  canzone  0  elitari  i 
f rischi  dolci  acqui! 

(2)  Nozze  Matteucci-Tortoli.  Il  son.  detto  del  P.  incomincia  «  N'ansi  eh'  V  voglia  romper  o 
•  spezzarmi  ». 

(3)  E.  Sicabdi,  Il  P.  i  Cicco  d'Ascoli  per  nozze  D'Alia-Pitré,  Palermo.  Notiamo  che  a  p.  29, 
n.  19  il  S.  si  ripromette  di  dimostrare  altrove  che  la  guida  dei  Trionfi  ha  da  essere  Conrene- 
Tole  da  Prato.  Cfr.  ora  Vuota  Antologia  (nov.  19051. 

(4)  L'egregio  nostro  cooperatore  non  perde  occasione  per  dimostrare  con  mirabile  tenacia  questa 
•uà  tesi  ;  per  la  quale  additiamo  qui  nn  suo  recente  articolo  Pir  la  imeirità  artistica  del  P.  in 
Panfulla  d.  Domenica,  XXVII  [1905],  8-12. 

(5)  A.  Avana  nel  citato  opuscolo  sopra  Dui  codi,  pitrarchitcki  dilla  Capitolari  di  Xirona 
(nozze  Nocenti- Marc hioni)  pubblica  la  ballata  delle  estravaganti  Donna  mi  imi  sputo  mila 
mmU. 
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di  senno,  come  scrisse  il  glorioso  nipote  (Fam.  XI,  5):  i  posteri  hanno  voluto 
rendere  anche  più  alto  onore  al  ceppo  vecchio  del  poeta,  e  ser  Garzo  del- 
l' Ancisa  si  è  trovato  ad  essere  autore  di  laudi,  di  serie  proverbiali  e  d'un 
poemetto.  Gualtiero  Guatteri  (1)  si  mostra  risolutamente  favorevole  alla 
identificazione  (che  fu  da  prima  proposta  da  Guido  Mazzoni)  in  un  volu- 
metto dove  si  raccolgono  tutti  gli  elementi  della  questione,  senza  che  vera- 
mente si  aggiunga  alcun  nuovo  conforto  alla  geniale  ma  incerta  ipotesi.  Che 
se  essa  fosse  più  salda  (o  più  nota),  qual  fecondo  motivo  per  i  conferen- 
zieri d' occasione  sarebbe  stato  questo,  di  rinnovare  per  il  pio  laudese  la 
scena  solenne  del  ferreo  crociato  che  in  Paradiso  conforta  l'affannato  esule 
nipote!  Ma  la  «  piòta  »  sua,  del  buon  notaro  dell' Ancisa,  non  aveva  gli 
aristocratici  orgogli  nobiliari  di  Dante,  e  non  volle  dirci  se  il  divino  dono 
della  poesia  fosse  disceso  a  lui  per  li  rami.  —  Qualche  ridondanza  di  tratta- 
zione non  toglie  pregio  alla  memoria  che  il  Quarta  (2)  dedica  ai  com- 
mentatori quattrocentisti  del  P.;  riuscendo  a  dipanare  la  matassa  (dalla  malizia 
degli  editori  e  dalla  trascuranza  dei  critici  non  poco  arruffata)  della  «  prima 
«  età  »  dell'esegesi  petrarchesca.  Il  Quarta  dimostra  che  il  commento  ai 
Trionfi  falsamente  attribuito  al  Filelfo  dal  Portilia  (Parma,  1474)  è  un  amal- 
gama di  postille  disordinate,  che  si  trovano  anonime,  fra  gli  altri,  anche 
in  un  codice  fiorentino,  che  appartenne  a  quel  Jacopo  di  Poggio  Bracciolini, 
del  cui  commento  al  capitolo  della  Fama  già  parlammo  (p.  110).  Quanto 
al  Da  Tempo  accadde  che  il  Siliprandi,  volendo  congegnare  una  stampa  di 
qualche  apparenza  per  Federigo  Gonzaga,  tolse  a  pubblicare  (Mantova,  1477) 
un  commento  quattrocentista,  di  nessun  valore  organico,  supplendo  di  suo 
per  i  primi  componimenti,  dove  (qual  che  ne  fosse  la  ragione)  mancava  esso 
commento;  vi  premise  una  vita  compilata  di  sulla  biografia  di  Leonardo 
Aretino  e  sopra  un'anonima  dell'edizione  romana  del  Laver  (1471)  (3).  A 
questa  raffazzonatura  venne  in  mente  al  Siliprandi  di  dar  per  autore  Antonio 
da  Tempo,  ricalcando  in  un  Proemio  di  sua  fattura  la  dedica,  onde  il  trecen- 
tista aveva  offerta  l'Arte  ritmica  ad  Alberto  della  Scala.  Quanto  agli  altri 
commentatori  il  Quarta  parla  a  lungo  dello  Squarciafico,  un  poveretto  che 
doveva  congegnar  lavori  in  gran  fretta  e  che  trasse  a  termine  il  commento 
delle  Rime  che  il  Filelfo  aveva  tralasciato  alson.  Fiamma  dal  ciel;  e  ancor 
più  minutamente  dell' Uicino  (il  Glicino  delle  vecchie  stampe;,  l'autore  del 
fortunato  commento  ai  Trionfi;  su  di  lui  aduna  nuove  e  copiose  notizie,  presen- 
tandocelo col  suo  nome  vero  di  Bernardo  di  Pietro  Lapini,  sanese,  e  anche 


(1)  Gcaltiebo  Gdattbei,  11  bisnonno  del  P.  (Ser  Garzo  dall'Ancisa),  Paravia.  Torino.  Seguì 
poi  una  polemica  fra  l'A.  e  C.  M.  Patrono,  della  quale  a  noi  giunse  una  replica  di  quest'ultimo 
(Ancora  del  bisnonno  di  F.  P.)  quale  supplem.  alla  Nuova  Rassegna  (III,  2)  di  Firenze  :  verbosa 
e  superficiale,  ma  non  priva  di  buon  senso. 

(2)  Nino  Qoabta,  1  Comtnentatori  quattrocentisti  del  P.  Memoria  presentata  alla  R.  Accademia 
di  Arch.,  Lettere  e  Belle  Arti   di  Napoli,  voi.  XXXIII.  Noi  citiamo  dall'estratto. 

(3)  Il  Qoabta  identificherebbe  volontieri  questa  Vita  anonima,  che,  in  un  codice  barberiniano, 
reca  il  nome  di  Publio  Candido,  con  quella  in  volgare  che  sappiamo,  dall'attestazione  dello  Squar- 
zafico,  avere  il  Filelfo  composta.  Ma  la  dimostrazione  non  persuade  e  pensiamo  anche  noi  (cfr. 
Oiorn.,  XIjVI,  208)  al  nome  più  ovvio,  a  Pier  Candido. 
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quale  poeta  petrarchista  nel  quattrocento  notevole.  Qualche  dubbio  e  qualche 
menda  potranno  rilevarsi  in  questo  studio  del  Quarta  (1),  né  vogliamo  certo 
renderci  garanti  della  sicurezza  d'ogni  conclusione:  ma  diligenza,  dottrina 
e  chiarezza  non  potrà  nessuno  negargli. 

Breve,  ma  nutrito  di  pensiero  e  di  dottrina,  è  lo  studio  del  Gentile  (2) 
sopra  gli  scritti  che  di  Platone  il  P.  affermò  di  possedere,  de*  quali  alcuno 
tradotto  in  latino:  parlando  di  questa  memoria  dovremo  accennare  ad  un 
lavoro  di  mole  ben  più  ampia  del  Lo  Parco  (3),  che  ha  con  questo  stretta 
affinità  di  materia,  e  che,  sebbene  uscito  più  tardi,  si  pone  per  tal  causa 
in  questa  recensione.  È  noto  che  nell'invettiva  contro  gli  averroisti  vene- 
ziani, scritta  dal  P.  risalendo  il  Po  e  'dedicata  col  titolo  di  De  sui  ipsius  et 
aliorum  multorum  ignorantia  all'Albanzani,  il  dotto  e  formidabile  polemista 
accenna  alla  questione  di  preminenza  fra  Aristotile  e  Platone.  Si  diceva 
dagli  scolastici  che  Aristotile  aveva  scritto  moltissimo:  è  vero,  dice  il  P. , 
anzi,  scrisse  più  che  non  credano  i  suoi  fautori,  che  ignorano  di  lui  le  opere 
non  divulgate  in  latino.  Ma  d'altra  parte  che  sanno  essi  di  quel  che  abbia 
scritto  Platone?  forse  credono  una  cosetta  o  due:  ebbene,  vadano  nella  sua 
biblioteca,  e  là  troveranno  di  lui  sedici  libri,  e  forse  più,  de*  quali  essi  non 
conoscono  né  pure  i  titoli:  «  neque  grecos  tantum  sed  in  latinum  versos  aliquot, 
«  numquam  aiias  visos...  Et  quota  ea  pars  librorum  est  Platonis,  quorum 
«  ego  hiis  ooulis  vidi,  praecipue  apud  Calabrum  Barlaam...  >.  La  traduzione 
del  De  Nolhac  (P.  et  l'hwnanisme,  pp.  323,  segg.)  è  di  certo  erronea,  perchè 
tralasciò  Yapud:  ma  anche  dove  traduce  il  quota  est  per  «  quelle  partie  de 
«  ces  ouvrages  est  de  Platon  *  pare  inesatta  al  Gentile  che  traduce  «  quanta 
€  parte  esse  [opere]  rappresentino  dei  libri  di  Platone  >  (p.  8).  Il  Lo  Parco 
rincara  la  dose  e  intende  :  «  e  quanta  piccola  [quota]  parte  sono  essi  del 
«  gran  numero  di  libri  scritti  da  Platone  »  (p.  81,  n°  2)  (4).  Anche  dopo 
queste  recenti  argomentazioni,  noi  saremmo  inclini  all'interpretazione  del 
De  Nolhac,  perchè  ci  pare  che  le  premesse  conducano  più  facilmente  a 
intendere  che  il  P.  voglia  mostrare,  quasi  con  la  statistica  dei  volumi,  come 
in  una  raccolta  di  autori  greci  l'uno  scrittore  non  abbia  parte  molto  infe- 
riore all'altro.  Ad    ogni    modo    resta   da  vedere   quali    fossero    questi   libri 


(1)  Poche  note  in  margine  :  l'Ugnrgieri,  al  quale,  trattandosi  d'an  sanese  come  micino,  era 
orrio  ricorrere  (p.  36),  non  è  fonte  così  pura  come  pare  al  Quarta.  L'istrumento  del  1392  (pa- 
gina 39)  che  si  riferisce  a  un  Bernardo  llicino,  non  potrebbe  designare  il  contemporaneo  del 
Sacchetti  (p.  45)  ?  Nessun  dubbio  che  I.utii  (p.  47)  indichi  nna  donna  di  casa  Luti  ;  quest'è  un 
oso  frequentissimo  anche  nel  '500,  di  rendere  femminile  il  cognome,  per  indicare  le  gentildonne 
della  casa.  Che  micino  schresae  belli  i  sonetti,  quando  arerà  l'orecchio  ai  versi  del  P. ,  e 
brutti,  quando  smise  di  studiare  il  suo  poeta  (p.  48),  ci  sembra  un  fatto  psicologico  un  poco 
curioso. 

(2)  G.  Gentile.  1  dialoghi  di  Platon*  posseduti  dal  P.,  in  Ross,  critica  d.  Utt.  ital.,  IX, 
1W  sgg.  Noi  citiamo  dall'estratto,  p.  27. 

(3)  F.  Lo  Parco,  P.  »  Barlaam  {Da  hmm  riardi*  «  documénti  nuditi  t  rari  [?]'.  Reggio 
Calabria.  Tip.  Morello,  1905,  p.  12£.  in-8*. 

(4)  L'accezione  di  «  quota  •  in  questo  senso  ha  esempi  di  Orazio  e  di  Ovidio  (Fotcuxim).  Il 
traduttore  moderno  del  D*  ignorantia  (L.  M.  Capelli,  ediz.  Solerti,  p.  322)  intende:  •  E  quella 
«è  solo  uaa  parte  dei  libri  di  Platone,  poiché...  io  ne  ridi  un  gran  numero  ». 
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«  latine  versos  »  che  il  P.  disse  di  possedere:  secondo  il  Gentile,  oltre  il 
Timeo  e  forse  il  Fedone,  dovevano  essere  le  traduzioni  di  qualche  altra 
opera  (p.  19)  messe  insieme  con  l'aiuto  di  Barlaam.  Dell'insegnamento  del 
monaco  calabrese  durato  quattro  mesi  soltanto,  e  che  ebbe  per  oggetto  i 
testi  platonici,  sappiamo  che  i  frutti  non  furono,  né  potevano  essere,  notevoli: 
però  non  par  credibile  che  il  P.  osasse  affrontare  d'un  subito  la  difficoltà  d'una 
traduzione,  fosse  pur  letterale;  né  che  d'altra  parte  potesse  vantarsi  d'aver 
quei  sedici  libri  di  Platone,  sol  perchè  conservava  certi  appunti  da  scolaro.  Ci 
sembra  che  il  Lo  Parco  (pp.  76  sgg.)  più  verisimilmente  congetturi  che  le 
lezioni,  oltre  che  nell'elementare  insegnamento  del  carattere  unciale,  do- 
vessero consistere  in  ispiegazioni  sulle  dottrine  platoniche,  che  Barlaam 
conosceva  bene  (Gentile,  p.  23),  e  nelle  quali  si  sarà  manifestata  quella  scarsa 
facondia,  di  che  lo  trovò  aSetto  il  discepolo,  che  mal  avrebbe  tratto  tal  giu- 
dizio da  traduzioni  interlineari!  I  libri  latini  saranno  stati,  secondo  il  Lo  Parco, 
quelli  che  il  medio-evo  conosceva  (Timeo,  Fedone,  Menone);  o  altri  che  il  P. 
potè  creder  suoi  (per  es.  i  dieta  Platonis  di  Galeno)  e  aver  visti  a  Napoli, 
perchè  la  corte  di  Roberto  fu  centro  di  traduzioni  dal  greco;  sicché  a  quel 
re  si  potè  attribuire  il  Liber  philosophorum  (1  '  ?  pare  sia  di  Giovanni  da 
Procida  (Lo  Parco,  Addenda).  Benché  non  ci  sembri  che  le  conclusioni  del 
Gentile  siano  tutte  da  accogliersi,  si  vede  bene  che  le  questioni  ch'egli  studia 
sono  degne  di  molta  attenzione:  ne  è  prova  il  battagliare  che  fa  contro  di 
esse,  e  talvolta  con  fortuna,  il  Lo  Parco.  Dire  particolarmente  dello  studio 
di  quest'ultimo  non  solo  ci  allontanerebbe  dal  tema,  ma  esce  anche  da  ogni 
nostra  competenza;  perchè  esso  riguarda  le  fortunose  vicende  del  monaco  ba- 
siliano  che,  dopo  il  clamore  delle  nobili  lotte  sostenute  a  Costantinopoli  e  ad 
Avignone,  finì  vescovo  oscuro  di  Gerace.  Notizie  interessanti  e  nuove,  specie 
sopra  la  cultura  in  prevalenza  bizantina  della  Calabria;  sopra  la  vita  di  quelle 
diocesi;  sopra  la  tentata  conciliazione  delle  due  chiese  greca  e  romana,  potrà 
certo  trovarvi  chi  ne  ricerchi.  A  noi  interessa  la  storia  delle  relazioni  fra  Bar- 
laam e  il  P.,  che  sono  con  gran  cura  rintracciate  ed  esaminate  con  nuovi  criteri; 
né  ci  dorremmo  che  questi  s'informino  a  un  concetto  punto  favorevole  sul 
carattere  del  P. ,  quando  i  fatti  obbligassero  a  una  cruda  sincerità.  Ma  ci  sembra 
che  il  Lo  Parco  faccia  un  po'  troppo  quel  malo  processo,  che  non  s'intenta  nep- 
pure ai  criminali;  voglio  dire  «  delle  intenzioni  ».  Trovar  difetti  in  un  uomo 
(come  il  P.  ne  trovò  in  Barlaam)  non  è  volergli  male;  e  interpretare  l'opera 
posta  dal  P.  nel  fargli  aver  l'episcopato  di  Gerace,  come  il  mezzo  di  liberarsi 
d'un  vicino  increscioso  e  d'un  rivale  in  fama  di  dottrina,  ci  sembra  da  parte 
dell'A.  una  gratuita  accusa,  che  venerazione  e  rispetto  dovevano  risparmiare. 
Lasciamo  ai  nostri  onorevoli   la  gloria  di   far  trasferire    gli    impiegati  che 


(1)  Quivi  si  trova  una  notizia  che  forse  è  la  fonte  di  quel  vanto  delle  tante  opere  di  Platone; 
è  detto  infatti  :  •  Didiscit  a  Timoteo  et  a  Socrate,  assumens  ab  eis  plures  oppiniones,  et  [«  ?] 
«  quibus  composuit  lvj  libros>.  E,  poiché  parliamo  di  fonti,  ricordiamo  la  Ethica  secundum  stoico* 
(Cakisios,  Ant.  leciiones,  IV)  di  Barlaam,  che  ci  epiega  perchè  il  P.  nei  problemi  morali  (vedi  il 
Secretimi)  mostri  prediligere  le  dottrine  stoiche  (Gentile,  p.  23).  Su  ciò  vedi  lo  stesso,  in  lìass. 
bibl.  d.  tett.  ital.,  XIII,  12  [1905]. 
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danno  ombra:  il  P.  pare  fosse  un  po'  meglio  di  essi,  tanto  più  che  della 
dottrina  di  Barlaam  non  aveva  ancor  saziata  la  sete  di  sapere  alcunché 
della  civiltà  ellenica.  —  Sulla  Fortuna  dei  Trionfi  in  Francia  (Modena,  Vin- 
cenzi e  N.)  ha  un  opuscolo  G.  Bertoni;  e  dapprima  l'A.  fa  un  cenno,  sobrio 
e  assennato,  della  fortuna  del  P.  in  Francia,  a  proposito  della  evidente 
ispirazione  petrarchesca  in  un  sonetto  del  Du  Bellay,  che  pure  sferzò  i  petrar- 
chisti del  suo  tempo;  poscia  parla  delle  traduzioni  francesi  dei  Trionfi,  non 
solo  di  quelle  a  stampa,  ma  delle  manoscritte,  benché,  come  dice  l'A-,  senza 
esaurire  l'argomento;  perchè  meglio  che  traduzioni  talora  sono  parafrasi  e 
imitazioni,  del  genere  di  quella  qui  riportata,  di  Simon  Bourgouin.  In  Appen- 
dice v'è  una  notizia  dei  codd.  e  delle  stampe  dei  Trionfi  esistenti  a  Parigi  (1). 
E  per  poco  non  tralasciavamo  di  ricordare  le  ricchezze  di  casa!  ma  i  lettori 
non  avranno  dimenticato  certo  quel  dottissimo  articolo  di  Arturo  Farinelli, 
dove  si  discorre  con  largo  corredo  di  notizie  della  fortuna  del  P.  in  Spagna 
nel  400,  che  apparve  in  questo  Giornale  (44,  297  sgg.).  —  Lo  studio  di 
Cesare  del  Chicca  (2)  fu  scritto  più  di  vent'anni  addietro;  dopo  tanti  anni 
l'A.  ha  voluto  «  vedere  come  passavano  le  cose  rispetto  a  Laura  »  e,  con- 
sultato il  manuale  del  D'Ancona,  vide  con  sorpresa  che  la  controversia  sulla 
realità  di  lei  «  si  può  dire  non  del  tutto  definita  (pag.  15,  n.  1)  ».  E  probabile 
che  il  prof.  Del  Chicca,  vissuto  lontano  dagli  studi  critici  tanto  tempo,  non 
vorrà  rituffarvisi  dentro  ora,  che  comincia  ad  avere  dei  figliuoli  letterari  fuor 
di  minore  età:  d'altra  parte  le  ingenuità  dello  scritto  sono  assolutamente 
inferiori  al  bersaglio  della  critica:  chi  sta  per  credere  sensuale  l'amore  del  P. 
sappia  che  ha  nell'A.  un  convinto  compagno  d'idee.  E  così  sarà  inutile, 
quando  non  si  voglia  stupire  e  sorridere,  cercare  uno  scrittarello  sulla  origi- 
nalità delle  rime  petrarchesche  di  un  Gabriello  Fantoni.  —  Attilio  Gentille 
presentò,  per  mezzo  dell'on.  Hortis,  al  Congresso  d'Arezzo  un  suo  commento 
alla  divina  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  (3).  11  capitolo  proemiale  sulla  lirica 
del  P.  in  generale,  poteva  vantaggiosamente  essere  tralasciato;  e  di  parecchie 
cose  alleggerita  la  Introduzione  al  commento,  la  quale  di  necessità  anticipa 
cose  che  saranno  ripetute  nella  illustrazione  del  testo.  Quest'ultima  è  molto 
accurata,  e  nella  famosa  discussione  dei  vv.  2-3  il  Gentille  ha  ragione  di 
risolversi  per  il  bagno  incriminato,  e  d'intendere  che  il  poeta  prepari  la 
scena,  dove  poi  tacitamente  entra  Laura  nella  strofa  quarta.  In  Appendice 
riporta  una  imitazione  di  Nicolò  Tiepolo,  fiorito   intorno  il  1525  (4). 


(1)  Il  Okabowki,  P.  i  Du  BeUay,  stadia  appunto  questo  poeta  francese  quale  petrarchista 
(cfr.  questo  Giornale,  XLV,  189). 

(2)  Cisake  Del  Chicca,  Dell'amor  del  P.  per  Madonna  Laura,  t  se  està  fosse  un  mito  o  cosa 
fisa,  $  altre  piccole  questioni.  Pisa,  Prosperi,  p.  59. 

(S)  «  Chiare  fresche  e  dolci  aeque  »  :  una  consone  del  P.  commentala  da  Attilio  Qutills. 
Eetr.  dal  Programma  del  Ginnasio  comunale  superiore  di  Trieste,  ann.  1903-1904.  Trieste, 
tip.  Caprio,  p.  95.  in-8u. 

(4)  Un  commento  al  Cantoniere  annuncia  I'Arollam  in  FanfuUa  d.  Domenica,  XXVI.  35  e 
ne  di  un  saggio,  poco  sodisfacente,  per  il  son.  L'arbor  gentil:  al  r.  11  il  <  costei  »  si  riferisce 
a  gloria  non  a  Laura.  E.  ZmcoBi  (Mise.  Scherillo-Negri)  di  dello  Spirto  gentil  \a  interpretazione 
che  alluda  al  card.  Egidio  d'Albornox.  liah  !  che  lo  spirto  gentil  si  acconciasse  ad  albergare  sotto 
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Delle  edizioni  delle  Rime  altri  parla  in  questo  Giornale;  e  altri  parlerà 
di  quella  delle  altre  opere,  quando  le  rose  fioriranno:  qui  basti  accennare 
all'edizione  che  Angelo  Solerti  ebbe  la  buona  idea  di  curare,  per  alcune 
operette  petrarchesche  (1).  Precede  l'autobiografia  congegnata  dal  Marsand 
con  la  Ad  posteros  ed  altri  luoghi  tratti  dalle  opere  del  P.;  segue  la  me- 
moria del  Virgilio  ambrosiano;  poi  il  Segreto  nella  traduzione,  pur  troppo 
mal  sicura,  dell' Orlandini;  un  Fioretto  de'  remedi  contro  fortuna,  com- 
pilazione del  quattrocentista  fra  Giovanni  da  San  Miniato  {Scelta  curiosità 
Romagnoli,  LXXX);  e  il  De  ignorantia,  tradotto  novellamente  da  L.  M. 
Capelli  di  sull'autografo  vaticano  3359  (Bibl.  Littéraire  de  la  Renaissance); 
insomma  un  libretto  di  curiosità  petrarchesche,  che  servirà  a  dare,  a  chi 
non  sia  specialista,  pur  osservando  rigore  critico,  un'idea  dei  gravi  trattati 
latini  del  poeta  d'amore.  —  Lo  stesso  Capelli  con  il  prof.  Bessone  han  pensato 
che  si  potrebbero  far  esercitare  i  giovinetti  dei  ginnasi  inferiori,  anzi  che 
sui  soliti  temucci  tradizionali,  sopra  sentenze  o  racconti  tratti  dalle  opere 
del  P.  (2):  ricordiamo  il  libretto  per  esporre  il  dubbio  che  un  latino  un 
po'  incerto  ih  qualche  uso  stilistico,  possa  servire  d'ammaestramento  a  chi 
dovrà,  pena  i  segni  bleu  dell'insegnante,  non  cadere  in  certi  suoi  falli, 
p.  es.,  della  consecutio  temporum.  Ma  non  ne  diamo  giudizio,  sia  perchè 
esce  dal  nostro  campo,  sia  perchè  non  vorremmo  che  il  P.  e  il  centenario 
servissero  a  una  qualsiasi  speculazione  libraria. 

In  tutta  l'annata  furono  frequenti  gli  articoli  sulle  numerose  riviste  del 
regno  e  di  fuori  su  argomenti  petrarcheschi,  ed  anche  i  giornali  politici, 
specie  il  20  luglio,  s'accorsero  che  il  P.  aveva  scritto  in  bell'italiano.  Fra 
i  tanti  (3)  accenniamo  a  quelli  che  ci  paiono  più  notevoli. 

Nella  Biblioteca  delle  scuole  italiane  (X,  68)  Ciro  Trabalza  inserì  uno 
studio  sulla  storia  della  critica  petrarchesca,  non  fatta  con  i  vieti  criteri 
esteriori  che  guidarono,  peres.,  i  Carducci-Ferrari  nella  Prefazione  alla  loro 
edizione  delle  Rime,  ma  con  quei  nuovi,  che  la  estetica  rinnovellata  di  no- 
vella fronda  va  persuadendo  ai  letterati.  Questa  critica,  com'è  noto,  allon- 
tana dall'opera  d'arte  i  tempi,  l'autore,  il  lettore;  ne  trascura  la  contenenza 
e  l'efficacia  morale  ed  emotiva;  isola  insomma  l'opera  d'arte,  come  un  astro 
splendente  negli  interminati  spazi  celesti,  perchè  e'  è  la  definizione,  e  la 
definizione  regola  il  mondo.  L'arte  è  forma;  l'arte  è  espressione:  dunque  il 
resto  nel  giudizio  del  valore  estetico  non  ha  parte  :  e  per  ciò  s'intende  che 
non  può   la   nuova   estetica  avere  in   considerazione   la  vecchia,  quella  dei 


il  vello  di  certi  caproni  dell'eoi.  VII  ci  par  duro  a  credere  !  Su  due  commenti,  di  Sebastiano 
Erizzo  e  del  Varchi  alle  canzoni  degli  occhi,  volge  l'attenzione  la  signorina  Maria  Zanetti  (Pa- 
dova, Gallina)  escludendo  che  per  l'uno  o  per  l'altro  si  tratti  di  plagio. 

(1)  V Autobiografia,  Il  secreto  e  dell' Jgnor anta  sua  e  d'altrui  di  mr.  F.  P.  col  Fioretto  de' 
Remedi  dell'una  e  dell'altra  fortuna  a  cura  di  Akqklo  Solbkti,  Firenze,  Sansoni. 

(2)  Dott.  L.  M.  Capelli  e  dott.  R.  Bersoni,  Antolojia  tutina  tratta  dalle  opere  di  F.  P.  ad 
uso  dei  Ginnasi  inferiori,  Paravia,  Torino- Roma. 

(3)  Nel  Tempo  (Milano)  del  21  luglio  il  poeta  dialettale  Gaetano  Crespi,  che  ha  in  consegna 
le  carte  di  Carlo  Porta,  riferisce  sopra  una  traduzione  in  vernacolo  che  il  Porta  aveva  intenzione 
di  fare  dei   Trionfi.  Sarebbe  stata  una  curiosa  cosa  ! 
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cinquecentisti  formalisti  e  verbosi  ;  né  i  canoni  estetici  del  Muratori,  né  la 
filologia  elegante  del  Leopardi.  Il  Foscolo  vide  qualche  cosa,  ma  ebbe  il 
torto  di  studiar  nell'opera  anche  l'uomo:  errore!  come  contemplare  «  nella 
«sua  unità  estetica»  quell'arte  divina,  se  si  è  distratti  dalla  vii  bisogna 
di  ritrarre  l'uomo  o  di  indagare  la  storicità  d'un  accenno?  11  De  Sanctis 
trova  incondizionata  ammirazione  presso  il  Trabalza,  anche  dove  ai  nostri 
vieti  criteri  pareva  che  facesse  più  della  lirica  che  della  critica  :  il  Bartoli 
non  aggiunge  nulla  alla  storia  della  estetica  petrarchesca,  perchè  volle  troppo 
aggiungere  alla  storia  del  poeta  :  quel  poco  che  ha  di  buono  gli  vien  dal 
De  Sanctis.  11  Gaspary  concilia  egregiamente  il  senso  estetico  e  lo  storico 
di  quei  due  ;  alle  conclusioni  recenti  del  Cesareo  il  Trabalza  sarebbe  favore- 
vole ;  ma  «  spostano  esse  »  si  chiede  «  la  valutazione  estetica  dell'arte  petrar- 
«  chesca?  »  Ma  niente  affatto;  perchè  se  anche  il  P.  abbia  voluto  elevare  il 
contenuto  psicologico  della  sua  arte,  in  questo  fa  opera  razionale,  non  arti- 
stica; perchè  c'è  la  definizione  :  l'arte  è  espressione  d'intuizione!  A  noi,  parve 
già  che  il  complesso  esame  di  tutte  le  condizioni,  esterne  ed  interne,  di  tutti 
i  valori  morali,  storici,  biografici,  dottrinari  e  formali;  di  tutti  i  precedenti 
e  dei  susseguenti,  dovesse  riuscire  a  una  sintesi  profonda  e  rivelatrice,  che 
sarebbe  stata  la  gloria  della  critica  ideale  ;  a  noi,  o  ad  alcuno  di  noi,  parve 
anche  che  in  qualche  saggio  e  in  più  d'un  punto  a  questo  tipo  si  avvici- 
nasse il  commento  del  Carducci  :  erravamo  gli  uni  e  gli  altri  :  questo  non 
segnò  nulla,  e  infatti  non  è  segnato  per  nulla  ;  e  tutti  facemmo  un  lavoro 
che  per  la  valutazione  estetica  è  nullo:  così  c'insegna  e  ci  ammonisce  la 
nuova  critica.  Perchè?  perchè  c'è  la  definizione.  —  Leggemmo  invece  con 
sodisfazione  un  nutrito  articolo  del  Cian,  che  contempera  saggiamente  le 
opinioni  precipitate  ed  eccessive  dei  critici  recenti  e  fa  riposare  la  mente 
nel  saldo  equilibrio  delle  idee  (1).  Egli  incomincia  col  raccogliere,  seguendo 
possibilmente  la  successione  cronologica,  le  dichiarazioni  che  il  P.  nella  sua 
«  amabile  loquacità  »  ebbe  a  fare  sulla  propria  opera  volgare  (2):  forse,  a 
proposito  di  alcuni  accenni  (3)  può  essere  dubbia  l'allusione  alle  poesie 
volgari  ;  ma  in  complesso  è  certo  che  se  alle  Rime,  per  vezzo  di  classicista 
o  per  ragioni  morali,  si  mostrò  talvolta  un  po'  severo,  in  realtà  in  esse  veniva 
riponendo  la  fiducia  della  gloria  ventura,  con  tanto  maggior  fervore  quanto 
andava  scemando  in  lui  il  compiacimento  per  l'opera  latina  :  si  narra  infatti 
che  dei  suoi  rerum  vulgarium  frammenta   il   poeta  stesso   dicesse  che  vi 


(1)  V.  Cu»,  «  SugeUae  tuUjures  »?  Questioni  petrarchesca.  Estr.  dalla  Fattila,  maggio,  Pe- 
rugia, Tip.  Umbra.  Le  stesse  idee  «volse  in  La  coscienza  artistica  nel  poeta  del  «  Cantoniere  » 
(.Vuova  Antologia,  18  loglio). 

l'i)  Ci  piace  che  il  Cua  riconosca  in  certe  espressioni  della  Ed.  I  un  accenno  alia  fama  del  P. 
come  autore  di  rime;  tanto  più  che  autori  anche  moderni  (Cochi.n,  Ia  frer*  de  P.,  p.  112)  ri- 
petono le  pesanti  spiegazioni  simboliche  degli  antichi.  Cfr.  la  nostra  Poesia  Pastorale  (Milano. 
Vallardi).  pp.  91-92. 

(3)  Nel  luogo  citato  della  Pam.,  Ili,  6  il  senso  è  solo  questo:  che  il  vescovo  di  Caraillon 
amiche  scegliere  nella  Biblioteca  del  P.  i  santi,  gli  storici,  i  filosofi,  ecc.,  si  piacerà  delle  ope- 
riceiuole  dell'amico  suo  ;  il  che  «piega  come  il  P.  ne  dia  la  ragione  che  i  figli  propri  paiono  più 
belli  ;  quasi  a  indicare  il  vincolo  d'affetto  che  univa  il  prelato  a  lui. 
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«  si  era  tanto  alzato,  che  più  non  gli  dava  l'animo  d'arrivarli  ».  A  proposito 
di  quell'opus  in  volgare  che  da  giovane  aveva  disegnato  di  compiere  (Sen.  V,  2) 
il  Cian  consente  col  Cesareo,  che  in  esso  vide  il  canzoniere  :  dove  il  Melodia 
pensò  ad  un  poema,  anzi,  se  mal  non  ricordiamo,  ai  Trionfi:  ma  ancor  oggi 
non  ci  pare  probabile  (1).  Quanto  al  passo  del  Secretum  (Dial.  II)  qui  citato, 
solo  in  parte  sembra  che  venga  a  significare  quel  che  intende  il  Cian  (p.  11), 
perchè  il  P.  vuol  mostrare  solamente  l'insufficienza  della  lingua  nella  espres- 
sione delle  cose  più  modeste  «  in  rebus  quotidianis  et  vulgaribus  »,  e  in 
questo  senso  Tullio  negava  al  greco  ogni  superiorità  ;  alle  Rime  qui  non 
si  accenna  (2).  Il  P.  dunque  con  amorosa  pazienza  attese  alle  sue  Rime 
per  tutta  la  vita,  contemperandovi  la  tradizione  volgare  con  la  cultura 
classica,  che  fu  (secondo  l'A.)  il  «  più  attivo  ed  efficace  elemento  della  per- 
«  fezione  »  dell'arte  sua.  —  Uno  dei  motivi  dominanti  in  molti  scritti  di 
questa  occasione  fu  la  modernità  del  P.  ;  anche  questa  affermazione,  come 
tante  altre,  vera  in  quanto  fu  detta  da  chi  sapeva  che  significava  (credo 
fosse  il  Renan),  inesatta  nell'uso  oramai  corrente.  In  qual  misura  sia  da 
intendersi  mostra  il  Novati  (Lettura,  IV,  8)  con  quella  conoscenza  ch'egli 
singolarmente  possiede  del  mondo  medioevale,  che  sentì  l'amore  e  la  gloria, 
checché  altri  cianci  in  contrario,  e  che  lasciò  più  d'una  stampa  del  proprio 
suggello  anche  nella  evolventesi  anima  del  P.  Forse  alcuna  delle  argomenta- 
zioni del  Novati  potrebbesi,  a  guardar  sottilmente,  rivolgere  anche  contro 
l'assunto:  ma  nel  complesso  noi  conveniamo  lietamente  nelle  sue  conclusioni, 
che  altrove  anticipammo  (per  così  dire)  ad  altro  proposito  (3).  —  Da  questo 
articolo  ci  pare  naturale  passare  al  miglior  discorso,  di  quanti  abbiamo  letti, 
e  che  degnamente  apre  qui  la  serie  delle  commemorazioni.  Guido  Mazzoni, 
assumendo  l'ufficio  di  parlare  in  Firenze  del  grande  poeta  dinanzi  alla  così 
detta  rappresentanza  ufficiale  della  Nazione  e  in  luogo  d'  un  altro  troppo 
stanco  poeta,  ebbe  chiara  coscienza  dell'  importanza  della  celebrazione  ;  e 
vi  attese  con  nobile  intelletto.  Egli  compone  in  armonica  unità  i  maggiori 
amori  del  P. ,  alla  cultura,  alle  lettere,  alla  gloria,  all'antichità,  a  Roma, 
nell'amore  della  patria  veneranda  :  e  simbolo  ne  è  l'incoronazione  in  Campi- 
doglio, effetto  il  ritorno  in  Italia  del  primato  intellettuale  e  civile,  e  il 
prevalere  del  tirocinio  classico  in  tutta  Europa  nella  educazione  delle  menti; 
il  che  se  ora  può  essere  di  utilità  dubbia,  fu  certo  allora  il  miglior  stru- 
mento di  istruzione  e  di  raggentilimento.  Accenna  poi  l'A.  al  sentimento 
religioso  del  P.  e  più  largamente  alla  sua  squisita  opera  di  poeta  in  volgare: 


(1)  Cfr.  Giornale  Dantesco,  VII  (1899),  129-132.  Con  qualche  variazione  diremmo  oggi  la 
stessa  cosa. 

(2)  Non  s'intende  perchè  nella  opportuna  citaz.  della  Quell'antiquo  mio  dolce  al  v.  117  «Mor- 
«  morador  di  corti,  un  uom  del  vulgo  »  il  Cian  annoti:  <  del  vuUjO,  si  badi  ».  Ma  non  si  vuol 
già  dire  un  poeta  in  volgare. 

(3)  La  sig.ra  Boghkn  Coniqliani  parlò  infatti  a  Firenze  dell'  Uomo  nuovo  nel  P.  (Brescia,  tip. 
Provincia)  con  osservazioni  giuste,  ma  poco  organiche:  e  come  lei  altri  parecchi,  tra  i  quali  il 
Combllo  (Casal  Monferrato,  Torelli)  pone  giusti  limiti  al  concetto  di  modernità.  Per  alcuni  (per 
esempio,  la  sig.na  Buccellati)  il  P.  aveva  dei  nostri  tempi  il  nervosismo  ;  e  crediamo  che  abbia 
ragione. 
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poeta  soggettivo,  chi  la  visione  ideale  era  più  grata  che  l'osservazione  reale: 
a  cui  ogni  percezione  si  trasformava  (come  disse  il  De  Sanctis)  in  una  imma- 
gine colorita  ed  armoniosa.  E  poiché  non  è  possibile  parlar  di  lui,  senza 
che  gli  sorga  accanto,  gigantesca  e  severa,  l'ombra  dell'altro  grande  poeta 
nostro,  il  Mazzoni  può  riassumere  le  differenze  fra  i  due,  ricordando  Miche- 
langelo che  balza  intorno  al  marmo  donde  libera  a  gran  colpi  la  statua  che 
v'è  chiusa  dentro,  e  Raffaello  che  accarezza  col  sottile  pennello  le  Madonne 
soavi  nell'atteggiamento  della  verginale  maternità. 

Di  tutte  le  altre  conferenze,  volontarie  od  obbligatorie,  troppo  sarebbe  lungo 
riferire;  oltre  che  di  alcune  abbiamo  avuto  occasione  di  far  parola;  di  altre 
non  possiamo,  per  non  averle  viste  ;  di  altre  ancora  non  dobbiamo,  per  non 
far  perdere  tempo  ai  lettori.  Ma  di  coloro  che  ci  inviarono  con  gentilezza 
i  loro  discorsi,  almeno  una  parola  vogliamo  dire(l).  Augusto  Serena  parlò 
al  liceo  di  Treviso  di  Francesca  figlia  del  P.  (Roma,  Albrini),  la  quale, 
com'è  noto,  in  quella  città  mori,  nel  1384,  di  parto,  a  quarantun  anno;  ed 
ivi  le  fu  fatta  bella  sepoltura  dalla  pietà  maritale.  Ebbe  «  proles  plurima  » 
e  piacque  nel  gentile  atto  di  madre  al  Boccaccio,  e  dovette  esser  cara  anche 
al  padre,  benché  egli  non  la  nomini,  neppure  nel  testamento,  forse  perchè  non 
legittimata.  È  un  discorso  utile  e  buono  (2).  —  Sopra  F.  P.  e  il  suo  segreto 
parlò  la  signorina  Vannerini  (Siena,  Nava),  che  ebbe,  con  il  Serena,  il  merito 
di  circoscrivere  il  discorso  ad  un  argomento  solo  e  ben  definito,  e  nel  suo 
caso,  anche  dopo  gli  scritti  del  Dejob  e  del  Segrè,  fertilissimo  di  osserva- 
*  zioni  nuove.  Ma  se  come  discorso  può  andare,  come  contributo  di  studi  non 
ha  nessuna  importanza,  giacché  non  pare  che  l'A.  abbia  neppure  una  cono- 
scenza diretta  del  testo  latino,  che  è  per  avventura  V  unico  attendibile  (3). 
Detto  questo,  tralasciamo  le  troppe  domande  rettoriche  che  abbiamo  segnato 
in  margine  all'opuscolo  e  passiamo  ad  altri  colleghi.  —  V.  A.  Arullani,  che  è 
garbato  dicitore  e  osservatore,  parlò  del  P.  artista  (in  Scienza  e  diletto, 
Cerignola),  rivelando  agli  uditori  come  in  lui  a  poco  a  poco  sia  sorta  e  cre- 
sciuta l'ammirazione  per  l'arte  del  P.,  via  via  ch'egli  andava  perfezionando 
la  propria  cultura,  ed  affinando  il  gusto  :  e  poiché  forse  a  tutti  noi  è  accaduto, 
o  pare  ci  sia  accaduto,  altrettanto,  è  lettura  che  ci  dà  piacere.  —  Raffa  Garzia 
(Cagliari,  Tip.  Unione  Sarda),  che  è  l'operoso  e  animoso  direttore  del  Bol- 
lettino Bibliografico  Sardo,  parlò  con  molto  calore  dell'opera  del  P.  Vera- 
mente a  noi    pare    che  ai  giovanetti    alunni  si  debba    rivolgere  un  diverso 


(1)  Molte  di  esse  registra  il  Della  Tom»,  Rasi,  cit.,  altre  il  Calti  nella  lodata  sua  Bibi.  pi- 
trarckssca  (parte  V  e  sparsamente  in  Parte  11  e  Appendice). 

(2)  Qnalcbe  inesattezza  a  proposito  del  sepolcro  di  Francescuolo  è  facile  rilevare  ora,  dopo  il 
lavoro  cit.  del  Rossi  (Il  P.  a  Patta). 

(3)  Qualche  errore  deve  derivare  appunto  dalla  inesatta  traduzione  dell'Orlandini  :  per  esempio 
(p.  6)  il  dire,  al  principio,  che  il  P.  «  fu  colto  dal  sonno,  non  accidioso,  ma  ansioso  e  vigilante  » 
(generalmente  siam  tatti  «vegli  quando  ci  prende  il  sonno!)  certo  discende  dal  cinquecentista, 
che  non  intese  il  primo  periodo,  veramente  nn  po'  ingarbugliato,  del  P.,  il  qnale  dice  che  la 
donna  gli  apparve  non  in  sogno,  ma  mentre  era  ben  desto  !  A  p.  18  la  Vannerini  scrive  che  il  P. 
si  accusa  «  di  superbia,  di  invidia,  di  avarizia  ».  Qui  non  c'entra  l'Orlandim,  perchè  S.  Agostino 
chiaramente  dice  (per  l'invidia)  e  hoc  n*<n  crimine,  me  juJice,  liber  ee  ».  E  basta. 
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linguaggio  :  per  es.  che  l'arte  classica  si  rivelasse  al  P.  e  lo  turbasse  «  come 
«  la  scoperta  d'una  voluttà  ancora  ignorata,  che  dà  brividi  di  paura  e  di 
«  estasi  insieme  »  (p.  9)  sarà  e  non  sarà  :  ma  scommettiamo  che  i  puberi 
ascoltatori  ci  avranno  abboccato  anche  troppo  !  Anche  il  Garzia  è  uno  di 
quelli  che  sorride  di  scherno  all'esame  fatto  da  Re  Roberto  :  eppure,  giacché 
si  trattava  di  sancire  la  dottrina  non  di  incoronare  l'arte  del  P.,  non  ci 
pare  che  A rgo  fosse  giudice  degno  di  riso.  —  Giacomo  Marcocchia  (Spalato, 
Tip.  Sociale)  ai  giovani  italiani  di  Dalmazia  tratteggiò,  in  forma  alquanto 
drappeggiata  e  fiorita,  quasi  un  parallelo  fra  Dante  e  il  P.  Non  è  il  caso 
d'insistere  sopra  il  ritorno  di  certe  idee,  che  hanno  ormai  bisogno  d'una 
revisione  severa  ;  vorremmo  invece  sapere  se  l'A.  intende  collocare  Dante 
di  qua  o  di  là  dal  Medio-evo  :  è  un'  innocente  curiosità  destata  dalla  sua 
immagine  di  Dante  e  dello  Shakspeare  che  «  tenendo  aperti  gli  immortali 
«  volumi,  staranno  all'entrata  del  mondo  moderno,  che  essi...  compendiano 
«  e  rappresentano  »  (p.  8),  mentre  altrove  si  dice  che  il  Divino  poeta  «  è 
«  ancora  tutto  nel  Medio-evo  »  (p.  10).  Ma  che  dire  dei  versi  di  Virgilio 
che  colano  come  un  olio  ?  —  La  non  nobile  immagine  ci  rammenta  un'altra 
dei  «  potenti  che  fiutavano  i  vicini  tempi  ■»  (p.  8),  quale,  in  mezzo  a  un  dire 
pomposo,  si  lascia  uscir  fuori  Emilio  Penco  parlando  dell'opera  patriottica 
di  Fr.  P.  (S.  Pier  d'Arena,  Gazzo):  però  non  è  mal  tratteggiata  l'efficace 
azione  politica,  anzi  civile,  del  poeta  ne'  suoi  rapporti  con  l 'impero,  con 
il  papato,  nell'interporsi  fra  le  contese  cittadine  e  nel  cantare  d'Italia  ai  dis- 
sueti orecchi.  —  Titolo  simile  (L'opera  nazionale  di  F.  P..  Bari,  Laterza) 
e  simile  materia  assume  il  discorso  di  Pacifico  Provasi,  e  trattandosi  di 
parlare  a  giovanetti,  non  fu  male  insistere  su  questo  punto  (1).  —  Ha  un  po'  ra- 
gione la  sig.*  Elisa  Perozzi  (L'amor  patrio  in  F.  P.,  Saluzzo)  di  dire  che 
in  fondo  anche  la  politica,  come  altri  atteggiamenti,  nel  P.  fu  plasmata  sui 
libri  e  coi  libri  (2);  e  anche  più  G.  Grescimanno  (L amor  patrio  di  F.  P., 
Paravia)  quando,  dopo  aver  mostrato  che  fra  le  tante  contraddizioni  de'  suoi 
amori  nell'amare  la  patria  il  P.  non  si  contraddisse  mai,  osserva  che  in 
somma  non  è  giusto  negargli  questa  lode,  come  vuole  il  Voigt,  sol  perchè  non 
fece  sacrifizi  per  l'Italia  e  per  Roma.  Ma  che  uno  debba  gettarsi  nella  vora- 
gine, come  Curzio,  per  mostrarsi  patriotta?  Del  resto  l'A.  non  trasse  partito 
dall'importanza  che  ebbero  gli  scritti  e  l'autorità  di  tanto  uomo  nel  formare 
quello  che  oggi  diremmo  la  «pubblica  opinione  »,  anticipando  anche  in  ciò 
i  tempi  nostri.  Le  ultime  pagine  con  quelle  puntarelle  anticlericali  non 
paiono  acconce  alla  serenità  della  scuola.  —  Crediamo  invece  che  un'utile 
lettura  per  i  giovani  del  liceo  di  Oneglia  sia  stata  quella  di  V.  Osimo  (Oneglia, 
Nante)  il  quale  tratteggia  con  linea  sobria  ma  nitida  il  carattere  del  P.  e, 
quel  che  più  importa  all'intento  didattico  della  festa,  della  sua  arte:  non 
isfoggio  d'isteriche  accensioni  di  stile,  ma   molto  buon  gusto  e  molta  chia- 


(1)  Il  Pbovasi  vorrebbe  identificare  il  frondoso  Gebenna,  non  col  Mongiuevro,  ma  col  Monce- 
nisio,  che  ebbe  il  nome  di  Cibenniga  tuga.  Ma  Gebenna  è  proprio  il  nome  medievale  del  Mongi- 
nevro.  Cfr.  D'Ovidio  ap.  Calti,  Biblioyr.  petr.,  P.  II,  n»  400. 

(2)  Così  anche  il  Fave/.zam  (Porto  Maurizio),  derivando  dalle  idee  del  Cipolla. 
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rezza  :  ecco  uno  che  deve  essere  un  ottimo  insegnante.  Però  non  piace 
sempre  l'interpretazione,  come  dire  ?  troppo  umana  di  Laura  ;  e  affaticano 
non  poco  quei  periodoni  complicati,  che  ogni  tratto  debbono  rifarsi  al  prin- 
cipio per  raccapezzarsi  essi  stessi.  —  Anche  ben  condotta  e  composta  in 
elegante  veste  tipografica  è  una  conferenza  non  scolastica  di  Alfredo  Giannini 
(L'anima  del  poeta,  Sassari,  Satta);  né  vorremmo  fargli  rimprovero  di  gio- 
varsi per  es.  del  Monaldeschi,  del  quale  conosce  la  apocrificità,  perchè  non 
si  trattava  di  lavoro  critico,  ma  di  ispirare  a  un  pubblico  vario  un  poco 
di  simpatia  pel  nostro  non  ben  amato  poeta  ;  e.  se  non  entusiasta,  pur  conscio 
dell'altezza  del  P.  il  Giannini  si  dimostra,  se  non  che  in  queste  sintesi  così 
ampie  è  diffìcile  uscire  dalle  affermazioni  vaghe  e  consuete.  —  Con  un  certo 
entusiasmo,  anzi  con  molta  enfasi,  parla  dell'anima  ondeggiante  del  P.  Antonio 
Chioccola,  dando  alla  sua  conferenza  per  titolo  la  frase  dantesca  II  cor 
ch'egli  ebbe  (Napoli,  Gennaro  e  Morano):  non  dice  cose  nuove,  e  fra  il 
De  Sanctis,  il  Finzi  e  lo  Zumbini,  e,  non  sempre  nominandolo,  il  Carducci, 
congegna  parecchie  pagine,  non  peggio  delle  solite.  Quel  che  è  intollerabile, 
lasciando  la  trascuran/.a  della  stampa,  è  il  modo  di  citare  i  versi,  così,  a 
orecchio,  anzi  a  orecchio  di  sordo  :  il  nostro  esemplare  è  tutto  costellato  di 
esclamativi,  frutti  d'una  rapida  lettura  fatta,  petrarchescamente,  viaggiando; 
guai  a  confrontarlo  con  un  testo!  E  v'è  un  altro  difetto:  il  prendere  questa 
o  quella  espressione  senza  rispetto  a  ciò  che  è  detto  nel  contesto,  senza 
badare  al  tempo  che  fu  espressa,  e  con  una  successione  materiale  e  arbi- 
traria imbastirne  uno  svolgimento  cervellotico  dei  sentimenti  del  poeta. 
Segue  un  commento  alla  canz.  Vergine  bella,  con  molti  raffronti  non  inutili, 
con  p)eti  moderni,  perfino  con  l' Aleardi.  —  Riccardo  Pitteri  in  un  discorso 
tenuto  a  Trieste  Per  il  P.  (Trieste,  Caprin)  non  dimentica  d'essere  poeta 
e  italiano:  onde  se  la  prima  parte  è  tutta  scintillante  d'immagini  (anche 
troppo  immaginose,  per  dir  vero;  la  chiusa  della  conferenza  è  un  ardente 
grido  e  commovente  d' italianità  :  la  critica  rispetta  le  ragioni  della  poesia 
e  della  patria  e  non  fa  le  sue  fredde  note  a  quel  che  di  meno  esatto  possa 
essere  stato  detto  :  del  resto  l'A.  dichiara  che  della  nostra  critica  non  gli 
preme  molto.  —  Anche  Virgilio  Brocchi  (L'amore  nella  lirica  di  F.  P., 
Macerata,  Colcerasa'  nella  sua  elegante  conferenza  indulge  alquanto  alle 
fantasie  e  alle  morbidezze  che  piacciono  ad  un  uditorio  di  signore,  ma  non 
senza  rivelare  un  retto  giudizio  dell'arte  petrarchesca.  Che  il  P.  appaia 
freddo  a  noi  perchè  le  fiamme  delle  passioni  dei  secoli  recenti  ci  hanno 
avvezzati  a  ben  altri  ardori,  è  osservazione  giusta:  ma  l'altra  ragione  sub- 
biettiva  (perchè  egli  non  fu  amato)  ci  par  meno  convincente  di  quella  che 
indicò  già  il  De  Sanctis. 

Rimarrebbe  a  dire  del  P.  considerato  nell'aspetto  filosofico  e  religioso.  Per 
il  primo,  che  non  ci  compete  strettamente,  ricordiamo  il  lavoro  di  Armando 
Carlini  che  ci  par  buono,  specie  là  dove  studia  il  carattere  del  misticismo 
(teologico  e  pragmatico)  medioevale,  così  in  Europa  come  particolarmente 
in  Italia:  e  anche  dove  chiarisce  la  posizione  assunta  dal  P.  in  quel  mo- 
mento filosofico  in  cui  visse.  —  Ma  per  spiegare  bene  il  suo  pensiero  occor- 
rerebbe por  mente  a  certe  sue  simpatie  o  relazioni  letterarie  e  storiche,  come 
additò  il  Gentile  e  come  fa  lo  Scoccianti,  il  quale  lo  accosta  a  Cicerone  (come 
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altri  fece)  e  a  Seneca  ;  mostrando  ch'egli  compì  nel  pensiero  più  tosto  opera 
critica  e  negativa,  che  non  costruttrice.  È  giusto  affermare  che  il  De  Remediis 
segna  la  sua  morale  pratica,  ma  non  andavano  dimenticate  le  sue  opere 
storiche,  che  ne  sono  una  prosecuzione  continua  (1).  —  Ma  quando  passiamo 
dal  pensiero  filosofico  a  considerare  il  sentimento  religioso,  allora  vediamo 
destarsi  gli  affetti  dei  critici,  e  critica  non  c'è  più.  Ne  vedemmo  le  avvisaglie 
nella  pubblicazione  del  Seminario  padovano  ;  più  fiere  rampogne  si  muovono 
al  Segrè  per  aver  rinfrescate  certe  idee  già  espresse  altra  volta  (2);  da  un 
lato  si  dice  che  il  P.  ha  reso  l'umanesimo  cristiano  (in  Voce  della  Verità, 
2  apr.)  e  che  voleva  il  Papa  a  capo  d'Italia,  come  un  neo-guelfo  (in  Nuova 
Sardegna);  da  l'altro  si  vuole  fosse  un  quasi  precursore  dei  protestanti  (in 
Evangelista,  aprile);  Angelo  Conti  ne  fa  il  mistico'  poeta  della  rinuncia 
(Marzocco,  luglio),  e  mille  altri  il  poeta  umano  in  cui  fremono  appetiti  e 
passioni  umane.  L'ondeggiare  dello  spirito  suo  per  l'uno  è  il  segno  di 
nuovi  presentimenti;  per  altri  è  il  frutto  del  cristianesimo  (3);  ma  il  vero 
è  che  tutte  le  forze  del  passato  e  dell'avvenire  egli  senti  operare  nella  sua 
anima  squisita,  onde  un  poco,  come  dicono  i  nonni  bonari,  hanno  ragione 
tutti  :  ma  tutta  non  1'  ha  nessuno,  quando  si  voglia  con  i  rigidi  contorni 
d'una  definizione  disegnare  l'instabilità  d'un'anima  sensibile  e  pensosa. 

Ed  ora  che  son  piene  tante  carte,  a  voler  dire  di  quel  che  fu  fatto  fuori 
d'Italia,  conviene  accennare  e  non  discutere.  In  Francia  il  P.  ha  valenti 
studiosi,  i  cui  nomi  incontrammo  già  in  queste  pagine:  altri  notiamo  qui. 
Importante  l'avviamento  dato  dallo  Hazard  ad  uno  studio  sistematico  della 
lingua  e  dello  stile  del  P.  come  scrittore  latino  ;  fra  i  vari  pareri  occorrerà 
conservar  il  giudizio  severo  che  diedero  gli  umanisti  sulla  classicità  della 
sua  lingua,  e  il  giudizio  onorevole  sopra  l'opera  sua  di  digrossatore  ed  inizia- 
tore (4).  —  Quel  che  di  nuovo  si  credette  di  poter  aggiungere  sulle  notizie  di 
Gand  e  di  Liegi  nelle  opere  del  P.,  si  riduce  a  una  falsificazione  :  salvo  quei 
due  epiteti  nuovi  che  per  la  prima  volta  ha  trovato  il  Gochin  nel  suo  codice 
Parigino  (5).  —  Un   parallelo,   non  molto    evidente,  istituisce  lo  Harmand 


(1)  Armando  Carlini,  11  pensiero  filosofico  e  religioso  di  F.  P.,  Iesi,  Tip.  Cooperativa;  G.  Scoc- 
cianti, Il  P.  nella  storia  della  filosofia,  Kecanati,  Simboli. 

(2)  Segre,  L'importanza  civile  e  patriottica  del  Centenario  petr.  in  X.  Antologia  del  1»  aprile; 
dove  sulla  fine  riprendeva  le  idee  già  espresse  in  un  vecchio  articolo  P.  e  il  giubileo  del  1350 
(ib.,  1900,  voi.  87).  Si  accese  una  polemica  cui  parteciparono  la  Civiltà  Cattolica,  la  Bevue  des 
Deux  Mondes,  e  il  Fan/,  fi.  Domenica  (XXVI,  40). 

(3)  Cosi  L.  Ambrosini  in  una  conferenza  di  che  rende  conto  la  sig.ra  Cavallari  Cantalamessa 
in  Cosmopolita  (Caserta),  III,  4. 

(4)  Paul  Hazard,  Étude  sur  la  latinità  de  P.  d'après  le  livre  XXI V  des  «  Bpistolae  fami- 
«  liares  »  [sono  le  3-9]  in  Mei.  d'Archéol.  et  d'Hist.,  XXIV,  II-1II.  Sopra  la  lingua  italiana  non 
furono  dette  che  cose  esilarantissime,  specie  da  un  Sekes  in  Scena  Illustrata,  XL,  155.  Eppure 
le  pubblicazioni  degli  autografi  dovrebbero  aver  suggerita  qualche  discussione  !  C'è  anche  da  fare 
uno  studio  sullo  stile,  come  il  Lisio  iniziò  su  Dante  ;  ma  chi  pensa  a  queste  quisquilie  ? 

(5)  Makcual,  F.  P.  à  Qand  et  à  Liège  en  1S8S  in  Bull,  de  l'Acad.  Rogale  de  Belgique 
(agosto).  Per  la  questione  cfr.  Della  Torre,  Bass.  cit.,  p.  37.  Per  gli  epiteti  del  cod.  Parigino 
(amplum  oppidum  et  opulentum)  cfr.  P.  e  la.  Lombardia,  p.  143  (Fam.,  I,  3).  Un  altro  articolo 
dello  stesso  Cochin  sopra  La  jeunesse  de  P.  in  Bull,  de  la  Società  d'Etudes  •italiennes  (XXII) 
riassume  le  notizie  già  esposte  dallo  stesso  nel  Le  frire  de  P.  (Paris,  Bouillon). 
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(Rev.  d'hist.  littér.  de  la  France,  XI,  i)  tra  il  Segreto  del  P.  e  i  Pensieri 
del  Pascal.  —  G.  Mollat,  chiedendosi  :  «  Jean  XXII  fut-il  un  avare?  >  e  sca- 
gionando il  papa  di  tal  vizio  (in  Rev.  d'hist.  ecclés.  V,  3)  ha  occasione  di 
recare  l'accusa  che,  con  Dante  e  il  Villani,  gli  mosse  anche  il  P.  —  In  un 
numero  (LXV)  della  Bibl.  de  VÈcole  des  Chartes  si  fa,  da  uno  che  si  segna 
L.  A.,  la  descrizione  dei  fogli  esterni  di  un  cod.  Parigino,  che  si  rivelano 
appartenuti  a  un  cod.  di  Rime,  di  nessun  interesse  critico  del  resto.  —  La- 
sciando qualche  articoletto  in  cui  il  P.  è  pretesto  anche  alla  enterite  franco- 
italica, ricordiamo  un  elegante  Portrait  del  Mézières  (1),  il  quale  fa  la  storia 
di  tutto  l'amore  di  quel  «  par  d'amanti  »  :  una  storia  così  verisimile  e  per 
bene,  che  potrebbe  anche  essere  stata  la  vera.  Ma  chi  lo  sa?  —  11  sig.  Car- 
rère  (Rev.  ebdomadaire,  6  luglio)  ci  dice  che  in  Valchiusa  corre,  o  corse, 
la  leggenda  che  fa  del  P.  un  mago,  un  negromante.  Anche  lui  ! 

D'un  petrarchista  greco  parla  A.  Cosattini  in  Atene  e  Roma  (VII,  115) 
riferendosi  a  quel  Natalis  Comes,  del  quale  pubblicò  più  poesie  (per  alcune 
l'attribuzione  è  incerta)  il  Legrand  nella  Bibliothèque  grecque  vulgaire 
(II,  58-93),  piene  di  imitazioni  petrarchesche,  che  va  fino  all'intromissione 
di  interi  versi  del  P.  —  In  Istria  rinfrescò  le  sue  memorie  e  la  sua  fortuna 
Giovanni  Quarantotto  (in  Pagine  Istriane,  4-6)  rammentando  che  il  P.  scri- 
veva al  Boccaccio  quivi  regnare  «  dolcissima  tempra  di  clima  ». 

Anche  in  Germania  apparvero  articoli  d'occasione  ;  fra  questi  notiamo  uno 
del  Morf  in  cui  più  specialmente  si  parla  della  così  detta  invidia  del  P. 
contro  Dante.  A  noi  parve  assai  acuta  l'osservazione  del  Belloni,  sopra  il 
dissenso  dei  due  modi  d'arte,  che  allontanarono  l'anima  del  P.  dall'Alighieri: 
ma  certo  ha  ragione  il  Morf  di  estendere  questa  differenza  a  tutta  la 
e  Weltanschauung  »  dei  due  poeti  ;  per  la  quale  ad  esempio  (De  Vita  soli- 
taria) il  P.  s'indugia  a  difendere  quel  Celestino  V  che  il  battagliero  Dante, 
come  pare,  avea  posto  nell'antinferno  (2).  Il  Vossler  (P.  und  Madonna  Laura) 
non  parla  solo  di  questa  storia  amorosa:  ma  riassume  la  vita  del  poeta  e 
i  vari  aspetti  dell'opera  e  dell'anima  sua.  A  noi  pare  che  nella  ponderata 
sobrietà  dei  giudizi  questo,  come  scritto  di  divulgazione,  sia  de'  più  utili  e 
seri  fra  quanti  l'occasione  ha  fatto  sorgere.  Laura  è  (dice  alla  fine  l'A.  forse 
rispondendo  alle  troppo  indiscrete  ricerche)  quale  ci  appare  nei  canti  e 
apparve  nello  spirito  del  suo  poeta  :  proprio  così!  Anche  ci  è  caro  che,  sor- 
volando alle  mende  di  lui  come  uomo  e  come  artista,  il  Vossler  chiuda  la 
sua  lode  con  le  parole  d'un  altro  nostro  grande,  il  Leopardi.  —  L'Ungheria 
per  mezzo  del  suo  Istituto  di  belle  lettere  e  Kinfaludy  »  fece  parlare  del  P. 


(1)  Alfred  Miziksu,  Lauri  tt  P.  in  Ltt  Annali»  polii,  tt  littirairtt,  XXII,  1100.  Di  altri 
articoli  d'occasione  abbiamo  indiretta  notizia,  ma  non  recano  nalla  di  nuovo. 

(2)  H.  Morf,  P.gtgtn  DanU  in  Archiv  /.  da*  Stwiium  dtr  ntutn  Spraehtn^u.  Liitr.,  CHI. 
Al  contrasto  fra  l'umanesimo  del  P.  e  quello  di  Dante  arerà  accennato  in  un  articolo  in  Dtuttckt 
Rundschau,  che  non  abbiamo  risto.  L'articolo  eoe  segue  del  Vossler  è  pubblicato  nei  nn.  164-165 
della  Btilagt  tur  AUg.  Ztitung.  Altri  articoli  rodemmo  citati  :  Sina*  in  Dtt  Ztit.,  n°  519;  9r*oiri 
in  MonattktfU  dtr  Comtntui-OtttUtchaft  ;  Noma-  In  Dit  Vagì  (VII,  29);  Laxdao  in  Witntr 
Ztitung  (n°  171)  ;  ecc. 

Giornali  liorico,  ILVII.  fase.  189.  9 
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Antonio  Rodio  (traduttore  delle  Rime)  ;  in  Cracovia  il  Grabowski,  che  nomi- 
nammo, in  Boemia  il  Wukadinovic'  (1),  il  Wulff  in  Isvezia,  recavano  l'eco 
della  nostra  gloria  migliore  ;  e  da  ultimo  in  Inghilterra  il  club  letterario 
di  Manchester  indisse  una  serie  di  conferenze  petrarchesche.  Se  la  discus- 
sione apparsa  nell' Athenaeum  (nn.  3847  e  3851)  appartiene  assai  indiretta- 
mente al  P.  (2),  dovrebbe  interessarci  il  lavoro  di  E.  I.  Mills  sul  misterioso 
amore  del  P.  :  ma  il  giudizio  severo  che  ne  dà  la  critica  inglese  (Athe- 
naeum, 4022)  ci  toglie  desiderio  di  conoscerlo  (3). 

Cosi  tutte  le  nazioni,  che  sanno  apprezzare  il  fascino  immortale  e  imperi- 
turo dell'arte,  risposero  al  nostro  invito,  echeggiarono  della  nostra  lode.  E 
fu  giusto,  perchè  l'opera  del  P.  irraggiò,  direttamente  o  mediatamente,  luce 
di  civiltà  sopra  tutte  le  nazioni.  Così  potesse  ora  illuminare  di  più  vivida 
luce  ideale  la  nostra! 

Enrico  Carrara. 


(1)  Sp.  Wukadinovic",  Eine  bòhmische  Para/rase  der  Distichen  des  Joannes  Pinitianus  tu 
P.  's  «  De  remediit  utriusque  fortunae»,  in  Archiv.  fùr  slavische  Philol.,  XXVI,  2  [cfr.  Atti» 
mem.  d.  Accad.  di  Scienze  ecc.  di  Padova.  N.  S.  XX,  123  uno  scritto  su  ciò  del  Teza]  ;  H.  Roc- 
tinger,  Hans   Weidita  der  Petrarcameister  [cfr.  questo  Giornale,  XLIV,  504], 

(2)  Cfr.  Calvi,  Bibliogr.  petr.,  cit.  Supplem.,  Parte  II,  p.  102,  nn.  13  e  24. 

(3)  E.  r.  Mills,   The  secret  of  P.,  London,  Fisher,  1904.  Cfr.  questo  Giorn.,  XLV,  188. 
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ALBERTO  CORBELLINI.  —  Cino  da  Pistoia;  alcuni  sonetti  ano- 
nimi del  canzoniere  Chigiano  L.  Vili.  305.  Estratto  dal 
Bullettino  storico  pistoiese,  VII,  1.  —  Pistoia,  Fiori,  1905 
(8°,  pp.  14). 

11  C.  riprende  gli  studi  sulle  rime  di  Gino,  alle  quali  già  egli  dedicò  un 
modesto  libretto  che  per  la  composizione  sua  affrettata  scopriva  nell'autore 
tutta  l'inesperienza  degli  anni(l);  ma  con  questo  opuscolo,  proponendosi  il 
fine,  e  raggiungendolo  anche,  di  introdurre  nel  già  ricco  canzoniere  del  pi- 
stoiese alcuni  sonetti  che  si  leggono  senza  il  nome  del  poeta  in  un  codice 
autorevole,  egli  mostra  che  i  dieci  anni  trascorsi  anno  calmato  quella  sua 
foga  giovanile,  che  troppo  spésso  lo  traeva  più  ad  affermare  che  a  provare. 

I  sonetti,  di  cui  è  questione,  stanno  anonimi  nel  cod.  Chigiano  ai  nn*  276, 
279  e  280,  ma  fra  mezzo  a  rime  di  Cino,  al  quale  il  primo  di  essi  è  attri- 
buito dal  mgl.  VII,  10,  1060  (2),  ed  anno  ne'  moderni  studi  sull'antica  poesia 
volgare  una  loro  istoria,  perché  non  è  vero  che  non  richiamassero  mai,  sia 
pure  in  modo  speciale,  l'attenzione  dei  critici.  Li  troviamo  nell'indice  delle 
carte  del  Bilancioni  (pp.  63,  58,  64)  fra  i  troppi  sonetti  adespoti  del  chi- 
giano  che  il  compianto  avvocato  ravennate  voleva  dare  all'Angiolieri  :  anzi, 
sull'autorità  del  Bilancioni,  fu  il  secondo  di  essi  publicato  come  dell'origi- 
nale poeta  sanese  dal  Tondelli  in  Sei  sonetti  di  C.  A.  ecc.  (3);  ma  il  D'An- 
cona, nella  sua  Rassegna  bibliografica,  li,  25,  osservando  come  quel  sonetto 
fosse  nel  ms.  confuso  con  altre  rime  di  Cino,  mentre  non  osava  affermare 
che  a  Cino  proprio  appartenesse,  escludeva  tuttavia  che  all'Angiolieri  si 
potesse  attribuire.  Il  primo  poi,  lo  ricorda  anche  il  C,  credette  ad  altri  do- 
verlo assegnare  il  Nottola,  perchè  il  contenuto  e  lo  stile  non  gli  sembra- 
vano convenire  al  pistoiese  (4)  :  al  quale  però  fu  di   recente   restituito  dal 


(1)  Cino  da  Pittoia:  amore  td  tulio:  Paria,  tip.  del  «  Corriere  Ticinese  »,  1895  (jna  in  realti 
1898);  cfr.  Oiom.,  XXXIII,  119. 
(i)  Cfr.  la  Urola  del  cod.  data  dal  Cajibi,  in  questo  Giom.,  IV,  119. 
(S)  Bologna,  Zanichelli,  1893  ;  per  Sotti  Guidi-  Incontri,  al  n°  4. 
(4)  Studi  tul  Cantonitr*  di  C.  da  />.,  Milano,  Ramparti,  1893,  p.  31. 
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Massera,  quantunque  con  non  assoluta  certezza  (1).  Solamente  il  terzo  per- 
tanto era  rimasto  quasi  ignoto  alla  critica  contemporanea,  ed  è  ora  preso 
in  esame  dal  C.  in  compagnia  dei  due  che  lo  precedono.  Gli  argomenti  che 
egli  adduce  in  favore  dell'attribuzione  a  Gino  vorrebbero  essere  estrinseci 
ed  intrinseci,  ma  per  verità  quello  estrinseco,  oltre  che  riguarda  il  primo 
solo  dei  sonetti,  poteva  benissimo  per  amore  di  brevità  essere  taciuto,  non 
solo  per  la  ragione  che,  come  osserva  l'A.  stesso,  è  inutile,  come  quello  che 
si  risolve  in  un  circolo  vizioso,  ma  perché  si  sarebbe  in  tal  modo  evitato  di 
far  mostra  di  una  facile  erudizione  a  torno  il  codice  Strozzi  e  l'identità  sua 
con  il  Ghigiano  L.  Vili,  305,  né  si  sarebbero  fatte  supposizioni  assurde  circa 
il  cod.  Palatino  418,  credendo  che  avesse  potuto  contenere  rime  di  Gino 
da  Pistoia  nelle  due  carte  mancanti  all'ottavo  quaderno.  E  quand'anche  il  G. 
non  avesse  voluto  passare  sotto  silenzio  questo  inutile  argomento  estrinseco, 
sarebbe  bastato  semplicemente  accennarlo,  che  in  poche  parole,  e  non  in 
molte  pagine,  si  poteva  dire  essere  stato  il  primo  sonetto  dai  Cruscanti  della 
4a  impressione  del  Vocabolario  attribuito  al  pistoiese  sulla  fede  dell'Ubaldini, 
che  credeva  di  dover  sempre  assegnare  le  poesie  adespote  del  cod.  Strozzi 
all'ultimo  rimatore  nominato.  Quanto  poi  agli  argomenti  intrinseci  e  alla 
maggior  parte  che  qui  fa  loro  il  G.,  non  creda  egli  per  ciò  abbia  qualcuno 
ad  arricciare  il  naso,  perché  veramente  intrinseci  sono  questi  argomenti, 
né  appartengono  al  genere  di  quelli  che  erano  una  volta  derivati  dal  giu- 
dizio tutto  soggettivo  sull'andamento  e  sullo  stile  poetico,  e  furono  molto  in 
onore  presso  i  nostri  vecchi  filologi  nelle  disamine  sull'  autenticità  delle 
antiche  rime.  Allora  solamente  potremmo  arricciare  il  naso,  perché  è  molto 
facile  correre  il  rischio,  come  fa  per  es.  il  C.*(p.  6),  di  chiamare  ardita  l'im- 
magine dell'innamorato  che  si  proclama  fuori  di  sé,  tolto  a  sé  stesso  dall'a- 
more per  madonna,  e  molto  facile  il  credere  strano  in  un  antico  rimatore 
il  desiderio  non  pure  di  morire  per  il  soverchio  di  pesanca,  ma  a  dirittura 
di  uccidersi  (p.  13,  n.  4):  il  qual  desiderio  e  la  quale  imagine  sono  fra  i 
tanti  e  molti  luoghi  comuni  della  lirica  occitanica  e  siciliana,  fra  i  molti 
luoghi  comuni  di  cui,  a  differenza  degli  altri  poeti  dello  stil  nuovo,  si  com- 
piacque, e  non  nella  prima  giovinezza  soltanto,  l'amoroso  messer  Gino.  Ma 
per  i  giusti  e  veramente  intrinseci  argomenti  addotti  dal  G.  i  tre  sonetti 
ricordati  entrano  a  far  parte  del  canzoniere  ciniano  e  particolarmente  di  un 
gruppo  di  rime  su  cui  altra  volta  l'A.  ebbe  a  richiamare  l'attenzione  (2),  le 
quali  furono  composte  dall'afflitto  amante  a*  consolazione  dell'innamorata  sua 
in  un  lutto  toccatole;  e  di  questo  gruppo  sono  anche  alcuni  sonetti  rivolti 
a  un  amico,  da  cui  invocano  notizie  dell'addolorata  donna.  Fra  queste  rime 
adunque,  che  sono  dal  G.  indicate  nei  nn'  166,  249,  258,  271  e  281  del  co- 
dice Ghigiano,  trovano  il  loro  posto  questi  tre  nuovi  sonetti,  nel  primo  dei 
quali  si  rimprovera  l'amico  per  il  male  che  egli  cagiona  non  rispondendo 
alle  insistenti  domande  sulla  donna  dolorosa;  nel  secondo  il  poeta,  rimem- 


(1)  /  sonetti  di  Cecco  Angiolieri  ecc.,  negli  Studi  romanzi  editi   a  cura  del   Monaci,  fase.  II 
(1904),  p.  47. 

(2)  Amore  ed  esilio  cit.,  pp.  59-63,  80,  83,  100,  123-4. 
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brando  del  chiaro  e  gioioso  tempo  in  cui  primieramente  fu  preso  d'amore 
per  la  bella  donna  gentil  piana  ed  onesta,  quasi  vorrebbe  uccidersi  ora  ve- 
dendola dogliosa,  in  una  scura  vesta,  piangente  sotto  il  velo;  nel  terzo  in 
fine  non  potendo  né  meno  parlare  per  lo  strazio  grande  ch'egli  prova  di 
quella  donna  piena  di  corrotto,  teme  maggiormente  che  la  vita  di  essa,  per 
l'anima  debole  che  la  sostiene,  non  abbia  a  perire  d'angoscia. 

Queste  rime  dolorose  fin  da  principio  segnalando  il  C,  aveva  argomentato 
da  alcuni  versi  di  esse  che  un  lutto  famigliare  fosse  occasione  al  grande 
dolore  di  madonna  ;  ora  poi  crede  che  l'amico,  cui  notizie  si  chiedono  del- 
l'inconsolabile amante,  non  altri  sia  che  Dante  Alighieri  (p.  10,  n.  3);  e  ciò 
deduce  dal  sonetto  di  Dante  «  Perch'io  non  trovo  chi  meco  ragioni  »,  cui  il 
pistoiese  rispose  con  l'altro:  «  Dante,  i'  non  so  di  qual  albergo  soni  ».  Quivi 
il  fiorentino  si  scusa  del  lungo  ed  innoioso  tacer  suo,  allo  stesso  modo  che 
Gino  nel  primo  dei  sonetti  che  ora  per  opera  del  G.  gli  sono  restituiti,  il  276, 
rimprovera  all'amico  il  forte  ed  innoioso  suo  tacere.  E  sia  pure:  ma  non 
so  poi  come  ragioni  il  G.,  che,  mentre  pone  queste  rime  per  il  lutto  di  ma- 
donna negli  ultimi  anni  che  precedettero  il  1300  (1J,  non  deve  però  disco- 
noscere che  i  due  sonetti  di  corrispondenza  furono  scambiati  nel  tempo  del- 
l'esilio di  Dante,  quand'egli  andava  per  il  mondo  girando  in  ogni  parte. 
Comunque,  poiché  il  C.  promette  di  ritornare  su  questa  scusa  di  silenzio 
poetico,  com'egli  lo  dice,  e  di  ritornare  perciò  anche  sulle  rime  dolorose, 
io,  perché  egli  mostra  di  non  essersene  accorto,  qui  mi  permetto,  a  rendergli 
più  compiuto  l'esame  delle  questioni  che  a  torno  quelle  rime  si  possono 
fare,  di  accennargliene  altre  cinque  ancora,  e  cioè  i  sonetti  257,  262,  265, 
277  e  278  del  cod.  Ghigiano,  che  indubbiamente  a  questo  gruppo  di  rime 
appartengono.  Nel  primo  di  essi  egli  potrà  leggere  come  veramente  un  lutto 
domestico  dovesse  essere  la  cagione  al  dolore  della  donna,  e  come  il  poeta 
la  conforti  dimostrandole  nulla  esservi  che  possa  resistere  o  sottrarsi  alla 
morte,  sì  che  termina  dicendole:  «Però,  dopo  '1  dolor  che  v'à  cotanto  Fatto 
«  bagnar  di  lagrime  la  cera,  Ben  vi  dovreste  rallegrare  alquanto  ».  Il  se- 
condo poi,  che  incomincia  :  «  Dante,  i'  ò  preso  l'abito  di  doglia  »,  è,  come 
si  vede,  diretto  all'Alighieri,  e  fu  già  creduto  dal  Bartoli  (2)  e  dal  Corbellini 
stesso  (ò)  composto  in  morte  d'una  donna  amata,  per  la  ragione  che  entrambi, 
secondo  la  lezione  delle  stampe,  la  trovarono  nell'undecimo  verso  indicata  per 
«  quella  in  cui  son  morti  i  miei  desiri  »;  ma,  correggendo  con  il  testo  chigiano 
e  con  gli  altri  mss.:  €  quella  che  si  duol  ecc.  »,  se  osserveremo  come  il  poeta 
dica  di  piangere  poi  che  vide  il  vel  tinto  e  'l  drappo  oscuro,  e  richieda 
inoltre  all'Alighieri  notizie  intorno  a'  martiri  dell'addolorata  amante,  ci  con- 
vinceremo che  non  solo  questo  sonetto  fa  parte  del  gruppo  di  rime  di  cui 


(1)  Vedi  m.  precadente.  Il  C.  Tede  nella  donna  addolorata  Selvaggia,  e  il  lutto  potrebbe  i 
quello  per  l'eccidio  dello  zio  Berlino  Vergiolesi  (1299),  o  del  nipote  di  costui  Braccìno  di  mescer 
Gherardo  Fortebracci,  o  infine  quello  del  supposto  marito,  il  terribile  Focaccia  de'  Cancellieri, 
che  il  C.  imagina  morto  avanti  il  1300,  perché  ricordato  da  Dante  nella  Comtdia. 

(2)  Storia  dtUa  UtUr.  ital.,  IV,  122-3. 
8)  Amor*  cit.,  p.  100. 
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sin  qui  abbiamo  discorso,  ma  che  fu  veramente  Dante  l'amico,  cui  Cino  in- 
viava i  sonetti  166,  258,  262,  271,  276  e  281.  E  qui  sarà  opportuno  fermarsi 
per  non  defraudare  il  C.  di  quel  che  di  nuovo  egli  vorrà  dirci  intorno  al 
lutto  di  questa  donna  amata  da  Gino  da  Pistoia,  intorno  alla  nuova  corri- 
spondenza poetica  che  ora  primieramente  ci  si  scopre  fra  Gino  e  l'Alighieri, 
e  intorno  al  silenzio  di  cui  il  primo  accusa  l'altro  e  rimprovera.  Più  tosto, 
perché  il  G.  publica  i  tre  sonetti  che  egli  giustamente  volle  restituire  al 
pistoiese,  e  li  publica  secondo  la  stampa  che  del  cod.  Ghigiano  fu  fatta  nel 
Propugnatore  dal  Monaci  e  dal  Molteni,  gli  osserverò  soltanto  che  non 
sempre  quell'edizione  è  fedele  al  ms.  ;  tuttavia  questa  volta  essa  non  vi  si 
allontana  sensibilmente  che  nel  v.  14  del  son.  276,  ove  il  ms.  à  morte,  come 
corregge  il  G.,  e  non  nocte;  e  nel  v.  14  pure  del  son.  280,  ove  il  codice  à 
saccio  e  non  faccio:  è  ben  vero  che  anche  per  tale  correzione  non  rimane 
il  verso  meno  oscuro,  non  potendosi  accettare  per  buona  la  spiegazione  da- 
tane dal  G.  Inoltre  nel  sonetto  276,  al  v.  3,  non  togliendo  il  più  e  mutando, 
correzione  che  paleograficamente  si  sostiene,  in  potresti  il  porteresti  della 
stampa,  si  ottiene  per  risultato,  oltre  che  di  rendere  piano  il  senso,  di  libe- 
rarsi anche  di  quel  sostantivo  sentenzo,  di  cui  non  si  anno  altri  esempi  : 
nel  verso  9  poi  non  vi  è  ragione  di  cambiare  il  testo  come  si  trova:  Ai! 
quant'è  lo  tacere,  amato,  e  forte  ecc.  Nel  son.  279,  v.  14,  il  G.  scrivendo 
genti  cadde  nello  stesso  errore  che  un  tardo  possessore  del  cod.  Ghigiano, 
il  quale  aggiunse  in  fine  a  questa  parola  una  /;  può  benissimo  stare  genti, 
senza  tema  che  abbia  a  perdersi  il  ritmo;  da  ultimo  nel  son.  280,  v.  9,  non 
correggerei,  per  farlo  rimare  con  assale,  il  fraile  del  ms.,  dal  momento  che 
gli  antichi,  e  ce  lo  attesta  anche  il  Petrarca  (1),  non  dubitarono  di  cotali 
rime  adoperare.  G.  Le. 


BERTHOLD  WIESE.  —  Altitalienisches  Lesebuch.  —  Heidelberg, 
Cari  Winter'  s  Universitàtsbuchhandlung,  1904  (8°  picc, 
pp.  xi-320). 

Assai  più  avventurati  che  non  i  nostri,  cui  troppo  di  rado  capita  la  for- 
tuna d'un  libro  come  il  Manualetto  provenzale  del  Grescini,  gli  studenti 
tedeschi  di  lingue  romanze  vedono  i  loro  professori  e  maestri  gareggiare 
nell'allestìre  de'  manuali  piani,  semplici,  sicuri,  ne'  quali  insieme  si  disposano 
la  preoccupazione  pedagogica  e  l'austero  rispetto  della  scienza.  Per  non  di- 
scostarci dal  dominio  italiano,  e  a  tacere  dell'  Altitalienisches  Lesebuch  del- 
l'Ulrich, che  è  veramente  una  assai  infelice  compilazione  (v.  Giornale,  7, 
253-7),  ecco  che  a  poca  distanza  l'una  dall'altro  son  venuti  in  luce  e  la 
Altitalienische   Chrestomathie  (Giorn.,  43,  152-3),  procacciata  dall'ingegno 


(1)  Di  fianco  a  questo  son.,  280,  nel  margine  esterno,   il   conte  Ubaldini  scrisse:  'fraile  nel- 
Vorig.l  del  Petr.  ». 
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e  alacrità  di  due  nostri  connazionali,  e  questo  lavoro  del  Wiese.  Noi,  quando 
non  si  possa  ricorrere  a  questi  sussidi  (e  non  lo  posson  che  i  meno,  essendo 
redatta  in  tedesco  la  parte  dichiarativa),  dobbiamo  sempre  accontentarci 
della  a  suo  tempo  ben  utile  Crestomazia  di  Ad.  Bartoli  (non  corredata  d'al- 
tronde di  qualsiasi  illustrazione),  considerato  anche  che  quella  amplissima 
del  Monaci  indugia  a  compiersi  ed  è  del  resto  poco  accessibile  allo  smunto 
borsellino  degli  iscritti  nelle  nostre  facoltà  letterarie. 

11  Wiese,  chi  non  lo  sapesse,  è  un  valoroso  non  solo  nel  campo  della 
storia  letteraria  nostra,  ma  pur  in  quello  degli  studi  filologici  e  linguistici. 
Egli  ha  ammanito  tra  altro  il  testo  critico  del  Tesoretto  e  del  Favolilo 
di  Brunetto  Latini  nonché  quello  della  Leggenda  di  Santa  Margherita  in 
volgare  alto-italiano,  corredando  l'uno  e  l'altro  d'un  sapiente  e  diligente 
commentario  linguistico.  Pochi  quindi  potrebbero  dirsi  meglio  agguerriti  di 
lui  per  l'opera  cui  ha  voluto,  con  molta  abnegazione,  sobbarcarsi. 

S'apre  il  volume  colla  indicazione  dei  fonti,  cui  fa  séguito  un  capitoletto 
sulla  classificazione  de'  dialetti  italiani.  Vien  quindi  e  si  adagia  in  ben 
136  pagine  il  commentario  fonetico,  morfologico,  sintattico  de*  testi.  Precede 
l'esposizione  delle  peculiarità  de'  testi  toscani,  cui  s'accoda,  paragrafo  per 
paragrafo,  quella  relativa  ai  testi  dialettali.  Questa  separazione  è  certamente 
utile  e  molto  aggiunge  alla  chiarezza  e  nitidezza  del  commentario.  Il  quale 
risulta  così  essere  come  il  prodromo,  dirò  così,  e  il  nucleo  di  quella  futura 
grammatica  de'  monumenti  dialettali  italiani  del  Medio  Evo,  che,  dopo  tante 
pubblicazioni  di  testi,  illustrati  e  non  illustrati,  è  una  vera  necessità.  Inutile 
dire  che  il  Wiese  s'  è  valso  nel  modo  più  intelligente  e  più  diligente  dei 
commentari  altrui,  sempre  ad  essi  rimandando  ;  e  che  là  dove  questi  man- 
cano ha  supplito,  con  intera  competenza,  del  suo.  Né  alcuno  vorrà  adom- 
brarsi di  qualche  lieve  menda  o  lacuna.  Così,  per  es.,  al  par.  190,  dov'  è 
parola  del  plur.  de'  nomi  in  -e,  è  riconosciuto  che  anche  Guido  Fava  così 
può  adoperare.  Sennonché,  da  una  parte,  Guido  tratta  ugualmente  i  nomi 
in  -e  e  quelli  in  -o  (cfr.  parente  -ti  Gaudenzi  129,  maiore  135,  latrane  157, 
falsatore  ib.,  ma  anche  ladexe  laici  147,  amise  130,  133,  futi  quelle  144), 
dall'altra  fiore  era  esempio  poco  adatto  (si  doveva  invece  ricorrere  a  legame 
bistiale  '  legumi  bestiali  '),  poiché  fior  essendo  di  genere  femminile  in  molti 
testi  dialettali  alto-italiani,  ben  potrebbe  essere  anche  in  Guido  il  plur.  di 
un  la  fior.  Al  par.  91,  il  carnelvare  dello  stesso  Guido  è  dato  come  es.  di 
-/-  in  r,  il  che  non  potrebb'  essere  che  prendendo  a  punto  di  partenza  la 
forma  carnevale',  mentre  invece  si  muove  da  ■  carnelevare  '  (Arch.  glott.  t<., 
XVI,  435).  Nel  par.  238  d,  non  trovo  deibe  debeas  Guido  II  15  (e  deipe 
Gaud.  129)  e  cosi  fecesse  fa-  III  2,  di  cui  v.  Studi  di  fil.  rom.  VII  210.  — 
Seguono,  per  58  pagine,  i  brani  di  testo,  in  numero  di  trentatre  e  prove- 
nienti da  ogni  regione,  eccettuata  la  Sardegna;  forse  perchè  l'isola  non  offriva 
al  W.  de'  testi  letterari.  E  i  testi  posson  parer  pochi,  chi  consideri  la  mole 
del  libro,  ma  sono  scelti  con  buon  criterio  e  riprodotti  con  somma  accura- 
tezza e  fedeltà,  vuoi  da  testi  critici,  vuoi  da  stampe  riproducenti  alla  lor 
volta  il  manoscritto.  Qua  e  là  però  il  W.  è  risalito  direttamente  a  questo, 
e  qua  e  là  è  giudiziosamente  intervenuto,  giustificando  l'intervento  in  appo- 
site note,  ad  emendare  il  testo,  e  non  nella  sola  interpunzione.  Un  po'  più 
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d'ardire  non  avrebbe  però  in  questo  o  quel  punto  nociuto,  e  ne  abbiamo  la 
riprova  dai  brani  di  Guido  Fava  dove  fallo  I  5,  la  toi  II  6  si  dovevan  senza 
peritanza  correggere  per  fello  e  li  toi,  e  dove  anche  dici,  II  5,  sta  per  elici, 
sia  poi  questo  alla  sua  volta  un  errore  del  menante  per  ce-  o  cilici,  o  ci 
rispecchi,  il  che  è  meno  probabile,  un  boi.  *  zlizi  cilici.  Il  nu  di  III  7  è  da 
emendare  per  uu  e  così  che  de  spendere  in  che  despendere  o  in  de  che  sp. 
All'incontrano,  non  parrai  siavi  ragione  di  sostituire  con  seia,  I  12,  il  scia  del 
ms.,  ma  forse  si  tratta  qui  d'un  errore  della  stampa.  Per  i  brani  tolti  dal  Be- 
scapé,  il  W.  ha  la  cortesia  di  far  qualche  calcolo  delle  mie  osservazioni  in 
Giorn.,  41,  101  sgg.  Ma  in  due  punti  le  oppugna:  nel  v.  I  10,  dove  sarebbe 
da  conservare  Ke'  l  e  da  compire  il  numero  delle  sillabe  con  un  si  (Ke"  l  si), 
e  nel  v.  II  6,  dove  si  mantiene  il  de  eh'  io  proponevo  di  sopprimere.  Ora, 
ammetto  anch'io  che  il  he  possa  conservarsi,  considerandolo  però  allora  o 
come  il  relativo  soggetto  o  come  correlativo  di  un  sottinteso  avverbio  (era 
nel  sepolcro  [da  tanto~\  che  già  marciva  là  dentro)  ;  ma  il  si  che  il  W. 
introduce  non  mi  pare,  in  quella  congiuntura,  consentaneo  all'uso  sintattico 
de'  documenti  alto-italiani.  E  per  ciò  insisto  nella  mia  proposta.  Circa  al 
de  so  benissimo  che  può  stare;  ma  può  anche  omettersi,  e  la  omissione  il 
metro  la  consiglia,  non  dovendo  noi  senza  un  impellente  motivo  abusare 
della  possibilità  di  una  contrazione  tra  la  vocal  finale  d'un  verso  (tanto  più 
se  questa,  com'  è  il  caso  per  noi,  porta  l'accento)  e  la  iniziale  del  successivo. 
—  Chiudono  il  volume  due  elenchi  :  il  primo  di  quelle  voci  dei  testi  che 
non  hanno  trovato  posto  nelle  illustrazioni  linguistiche  o  volevano  come- 
chessia  una  dichiarazione;  il  secondo  delle  voci  o  forme  accolte  ne'  singoli 
paragrafi  delle  illustrazioni.  Qualche  parola  poteva,  a  veder  mio,  non  essere 
omessa  :  così  glotto,  Fava  I  5,  che  non  dirà  forse  '  ghiottone  '  bensì  '  scio- 
perato, cattivo  soggetto'  (v.  Arch.  glott.  it.,  XII  406,  XIV  209);  così  grisa 
e  vara  (o  varo  ?  v.  qui  indietro  i  plurali  in  -e  da  sing.  -o),  di  cui  il  se- 
condo corrisponde  all'it.  vajo,  il  primo  al  gris,  grisa,  coperta  di  lana,  con- 
siderato in  Arch.  glott.  it.  XVI  306.  —  Falsamente  postulato  è  l'infinito 
caer  cercare.  In  realtà  non  occorre  nella  letteratura  che  il  gerundio  cajendo, 
caendo,  nella  forinola  andar  e-,  che  ritorna  ne'  dialetti  provenzaleggianti 
d'Italia  (vald.  and  a  karónt,  mendicare,  onde  haróntjd,  id.,  v.  Morosi,  Arch. 
glott.  it.,  XI  340,  anàr  crént,  id.,  in  valle  di  Macra,  v.  Biondelli,  Saggio, 
p.  517).  Nell'it.  e'  è  anche  carendare,  accattare,  che  presuppone  carendo 
(v.  Caix,  Studi,  n°  256),  e  carendo  ha  infatti  l'antico  cortonese.  La  deriva- 
zione da  quaerere,  ammessa  dal  Caix,  dal  Morosi  e,  ma  meno  esplicitamente, 
dal  Parodi  (Il  Tristano  Rice,  p.  cxxxxix),  non  mi  pare  dubbia,  ma  riman- 
gono da  spiegare  1'  a  per  e  della  prima  sillaba  nella  forma  toscana  (nella 
valdese,  esso  si  giustifica  colla  fonetica  locale)  e  il  r  sparito  o  sostituito  da  j. 
Circa  all'a,  lo  si  deve  forse  all'influsso  del  sinonimo  o  quasi  sinonimo  '  accat- 
tare ',  e  quanto  al  j  parmi  sia  cajendo  un  gerundio  rifatto  sul  tema  del 
presente,  di  un  presente  analogico  (indie.  *  kèjo  cong.  *  héja,  o  *  kje-)  for- 
mato a  kere  (kje-)  sulla  norma  di  muojo  :  -re,  pajo  :  -re,  e  del  quale  poi 
siansi  smarrite  le  tracce,  all'infuori  di  quella  che  ci  sta  davanti.  Altrimenti 
il  Parodi,  loc.  cit.  C.  Sal. 
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PAOLO  SAVJ-LOPEZ.  —  Storie  iebane  in  Italia.  Testi  inediti 
illustrati.  Voi.  Vili  della  Biblioteca  storica  della  Iettatura 
italiana  diretta  da  Fr.  Novati.  —  Bergamo,  Istituto  d'arti 
grafiche,  1905  (8°,  pp.  xliv-127). 

Non  è  colpa  dell'editore  se  questo  volume  non  offre  al  lettore  dei  testi,  i 
quali  abbiano,  o  pel  rispetto  storico-letterario  o  pel  rispetto  linguistico,  una 
singolare  importanza.  L'invidia  del  tempo  ci  ha  rapito  quanto  di  più  inte- 
ressante in  Italia  era  .stato  elaborato  intorno  alle  leggende  tebane,  e  perciò 
dovette  il  S.  L.  limitare  l'opera  sua  alla  pubblicazione  di  una  versione  fedele 
di  un  noto  testo  francese,  versione  che  per  giunta  è  scritta  in  un  dialetto 
che  fu  già  molte  volte  studiato.  Tuttavia  dobbiamo  essere  egualmente  grati 
all'editore  di  questa  sua  fatica,  perch'essa  contribuisce  a  completare  la  storia 
della  fortuna  che  ebbero  in  Italia  durante  l'età  di  mezzo  le  leggende  e  le 
tradizioni  dell'antichità  classica.  Ormai  non  ci  manca  se  non  uno  studio  defi- 
nitivo sulle  vicende  della  storia  di  Alessandro  Magno,  perché  il  cosi  detto 
ciclo  classico  possa  dirsi  con  sufficiente  ampiezza  e  profondità  esumato  ed 
illustrato  in  ogni  sua  parte. 

In  una  sobria  e  perspicua  introduzione  il  S.  L.  comincia  coll'osservare 
che  le  storie  tebane  non  ebbero  in  Italia,  prima  del  Rinascimento,  una  grande 
fortuna,  sia  perché  quelle  storie  erano  prive  d'ogni  legame  con  la  tradizione 
nazionale,  sia  perché  la  Tebaide  era  troppo  nota  e  letta  nel  medio  evo 
«  perché  nella  sua  trama  potessero  agevolmente  intrecciarsi  quelle  sovrap- 
<  posizioni  sentimentali  e  romanzesche  che  il  popolo  richiedeva  ».  Nessuna 
meraviglia  quindi  se  delle  storie  tebane  non  si  trova  quasi  traccia  nella 
poesia  lirica  medievale,  e  se  fra  i  nostri  tre  grandi  trecentisti,  il  solo  Boc- 
caccio non  disdegna  di  derivare  qualcosa  dal  Roman  de   Thèbes. 

Tuttavia  anche  in  Italia  ebbe  il  ciclo  tebano  qualche  elaborazione  roman- 
zesca o  poetica.  11  Cantare  dei  Cantari,  edito  e  illustrato  dal  Rajna,  sembra 
alludere  a  un  romanzo  in  prosa  diviso  in  ottanta  capitoli,  e  a  un  poemetto 
in  trentasei  cantari.  Ma  di  questo  poemetto  noi  non  possediamo  pur  troppo 
altra  notizia;  e  ciò  è  deplorevole,  poiché  esso  conteneva  probabilmente  una 
storia  di  Tebe  sostanzialmente  diversa  dalle  altre  che  conosciamo  di  quel 
tempo.  Alcuno  ha  pensato  che  esso  fu  forse  rimaneggiato  in  quel  Tebano 
che  Marin  Sanudo  comprese  nel  suo  elenco  di  poemi  cavallereschi  stampato 
in  Venezia  nel  1503,  ma  anche  questo  poema  rimase  finora  irreperibile. 

Quanto  al  testo  in  prosa,  esso  si  può  con  ragione  identificare  con  la  reda- 
zione prosastica  che  proviene  da  quella  vasta  compilazione  storica  francese 
che  fu  ampiamente  studiata  da  P.  Meyer  in  un  notevole  articolo  della  Ro- 
mania (XIV,  36  sgg.  :  Histoire  ancienne  jusqu  à  Cesar).  Questa  storia  tebana 
francese,  che  fu  anche  stampata  col  titolo  di  Roman  d'Édipus,  altro  non 
è  se  non  un  rifacimento  in  prosa  del  Roman  de  Thèbes,  sebbene  l'autore 
abbia,  rispetto  alla  sua  fonte,  usato  di  una  grande  libertà,  tanto  che  non 
disdegnò  di  giovarsi  di  fonti  minori.  L' Histoire  ancienne  contenente  questo 
Roman  d'Édipus  ebbe  grande  fortuna  in  Italia,  dove  venne  riprodotta  in 
più  versioni,  che  il  S.  L.  brevemente  enumera. 
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Venezia  ci  ha  conservato  in  due  manoscritti  della  Marciana  due  reda- 
zioni della  storia  tebana  isolate,  staccate  dalle  storie  universali,  di  cui  una, 
la  più  voluminosa,  deriva  dalla  redazione  francese  in  prosa  di  cui  è  versione 
quasi  fedelissima  (GÌ.  VI,  n°  7).  «  Confrontandola,  scrive  il  S.  L.,  col  Roman 
«  d'Édipus  nel  testo  a  stampa,  si  trova  quasi  sempre  una  corrispondenza 
«  perfetta,  fuor  che  in  qualche  minuscolo  particolare  e  in  un  po'  di  prolis- 
«  sita  maggiore;  a  volte  si  direbbe  che  il  traduttore  veneziano  conosca  anche 
«  da  altre  parti  la  sua  storia  ». 

11  secondo  codice  della  Marciana  (GÌ.  VI,  n°  50)  contenente  storie  di  Tebe, 
è  una  redazione  in  volgare  veneziano  di  quella  parte  della  Fiorita  di  Arma- 
nino  in  cui  tale  argomento  è  narrato.  Stazio  fu  la  fonte  diretta  e  precipua 
del  giudice  bolognese,  ma  poiché  le  divergenze  dal  poeta  latino  sono  pur 
grandi,  e  tali  che  a  spiegarle  non  bastano  le  reminiscenze  delle  redazioni 
francesi,  non  esita  il  S.  L.  ad  attribuirle  ad  una  elaborazione  liberamente 
personale  della  materia:  in  tutto  ciò  che  Armanino  ha  di  nuovo  e  discorde 
dagli  altri  testi,  egli  inclina  a  vedere  «  semplicemente  un'alterazione  di  cui 
«  il  solo  responsabile  è  Armannino  medesimo  ». 

Si  chiude  la  introduzione  storico- letteriaria  con  l'accenno  a  una  impor- 
tante questione  dantesca,  la  quale  merita  la  nostra  attenzione.  Si  tratta  della 
tanto  dibattuta  questione  della  conversione  di  Stazio  al  cristianesimo  e  del 
movente  di  essa.  E  noto  che  svolgendo  e  ampliando  un'osservazione  del 
Graf  (Roma,  li,  320),  M.  Scherillo  volle  provare  che  a  Dante  il  sospetto  della 
conversione  del  poeta  latino  s'affacciò  alla  mente  nel  leggere  gli  ultimi  libri 
della  Tebaide,  ed  è  altresì  risaputo  che  fu  facile  impresa  all'Albini  il 
confutare  tale  supposizione  e  il  rilevare  come  Dante  stesso  «  riconosca  non 
«  contener  la  Tebaide  alcun  indizio  di  conversione  »  (Atene  e  Roma,  V, 
n°  39  e  n°  41).  Orbene,  il  S.  L.  crede  di  potere  con  un  fatto  nuovo  rincal- 
zare l'opinione  dello  Scherillo.  «  Armannino,  scrive  egli,  là  dove  tratta  del 
«  tempio  ateniese  della  Clemenza  si  è  tenuto  fedelmente  a  Stazio,  il  quale 
€  esalta  l'ara  della  Clemenza  cui  offrono  i  supplicanti  tributo  non  d'incenso 
«  o  di  sangue  ma  di  lagrime»;  ma  il  rifacitore  veneziano  di  Armannino 
«  non  sta  pago  a  quella  misteriosa  descrizione  di  un  Dio  Ignoto,  come  era 
«  nella  Fiorita  »  ;  ei  «  vi  aggiunge  del  proprio,  facendo  del  Dio  Ignoto  una 
«  manifestazione  della  divinità  cristiana,  e  in  ciò  segue  l'autorità  di  San 
«  Paolo  (Atti  degli  Apost.,  C.  XVII,  23)  ». 

Ora  si  domanda  il  S.  L.:  perché  non  potrebbe  Dante  stesso,  come  il  vene- 
ziano rifacitore,  essersi  rammentato  della  rivelazione  di  S.  Paolo  e  averlo 
congiunto  nel  suo  pensiero  all'episodio  di  Stazio?  Stazio,  il  latino  cantore 
dell'ara  misteriosa,  avrebbe  «  inconsciamente  »  esaltato  nel  Dio  Ignoto  il 
Dio  cristiano;  e  in  questa  «  inconscia  »  esaltazione  avrebbe  Dante  visto  un'an- 
ticipazione del  €  chiuso  »  cristianesimo  a  cui  il  poeta  latino  si  converti  più 
tardi.  E  questa  sarebbe  una  delle  ragioni  che  resero  possibile  la  leggenda. 

L'osservazione  del  S.  L.  è  senza  dubbio  acuta,  ma  non  mi  pare  altret- 
tanto persuasiva.  Anche  qui,  come  in  tanti  altri  casi  consimili,  noi  dobbiamo, 
se  cosi  posso  dire,  uscire  dal  testo  della  Divina  Commedia.  La  figura  di 
Stazio,  tanto  caratteristica  e  importante  nella  compagine  del  poema,  offre 
elementi  che  devono  avere  avuto  riscontro  in  qualche  tradizione  ora  sconv 
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parsa.  Troppo  facilmente,  a  mio  avviso,  si  dimentica  da  molti  dantofili,  che 
Stazio  fu  nel  Purg.  punito  per  la  sua  «  prodigalità  ».  O  donde  mai  trasse 
Dante  questa  notizia  della  prodigalità  di  Stazio?  Dal  proprio  cervello?  Ma 
a  quale  scopo?  Per  quale  ragione  doveva  egli  fare  del  poeta  latino  piuttosto 
un  prodigo,  che  un  accidioso  o  altro?  E  se  Dante  rammentava  il  passo  di  Gio- 
venale che  attesta  che  Stazio  fu  povero  sino  a  correr  il  rischio  di  morir  di 
fame  (cfr.  Moore,  Studies  in  D.,  I,  30),  come  poteva  farlo  reo  di  una  colpa, 
la  quale  presuppone  ricchezza  o  almeno  agiatezza?  0  quando  mai  Dante 
fece,  per  suo  capriccio,  di  un  ricco  un  povero,  o  di  un  bisognoso  un  dispen- 
satore di  ricchezze?  Si  pensi  inoltre  che  nella  D.  C.  tutte,  o  quasi,  le  leg- 
gende tebane,  e  quelle  che  a  Tebe  più  o  meno  direttamente  si  riallacciano, 
offrono  caratteri  di  novità,  la  cui  invenzione  non  si  può  ormai  più  seria- 
mente attribuire  a  Dante.  Cosi  pel  riguardo  del  famoso  racconto  di  Vir- 
gilio sulle  origini  di  Mantova  (Inf.  XX),  le  più  recenti  indagini  hanno 
mostrato  che  il  nostro  poeta  non  tutto  inventò  di  sua  testa,  ma  che  dalla 
tradizione  medievale  derivò  la  leggenda  ch'ei  contrappose  alla  virgiliana 
(cfr.  Cian,  Vivaldo  Belcalier,  102-104,  e  Bull.  Soc.  dant.,  XII.  84).  Anche 
parecchie  figure  o  personaggi  tebani,  o  che  rientrano  nel  ciclo  tebano,  mo- 
strano nel  nostro  poema  aspetti  o  atteggiamenti  che  non  trovan  riscontro  nella 
tradizione  classica.  Di  guisa  che  par  legittimo,  anzi  doveroso,  il  concludere  che 
tutta  una  serie  di  leggende  tebane  di  origine  classica  dovette  essere  elaborata, 
trasformata,  rinnovata  dalla  tradizione  medievale  :  fra  esse  occupava  senza 
dubbio  un  posto  notevole  il  più  famoso  cantore  di  tali  storie,  Stazio.  Dante 
senza  dubbio  conobbe  e  mise  a  profitto,  quando  gli  piacque  e  gli  parve,  queste 
tradizioni;  e  se  Stazio  fu  dal  medio  evo  annoverato  tra  i  santi  e  tra  i  mar- 
tiri. Dante,  fedele  al  sao  procedimento,  di  tra  i  vari  elementi  della  leggenda, 
trascelse  e  rielaborò  da  par  suo  quelli  che  più  si  addicevano  allo  scopo  ch'ei 
s'era  prefisso;  ma  non  nel  suo  capriccio,  non  nei  testi  classici  a  noi  perve- 
nuti hanno  fondamento  queste  sue  rappresentazioni. 

Né  può  giovare  agli  oppositori  di  questa  tesi  l'esempio  del  Catone  dan- 
tesco. Questo  anzi  mirabilmente  la  rincalza.  Scrive  lo  Scherillo  che  Dante 
«  s'arrogò  quel  medesimo  diritto  di  grazia  di  cui  si  valse  in  prò  di  Catone. 
«  Del  sostanziale  cristianesimo  di  costai  le  prove  gliele  fornirono  scrittori 
«sacri  e  profani;  del  cristianesimo  chiuso  del  poeta,  ei  si  credette  lecito 
€  desumerle  dalle  opere  stesse  di  lui  ».  Ora,  poiché  queste  prove  Dante,  a 
sua  esplicita  confessione,  non  desunse  dalle  opere  del  poeta  latino,  conviene 
pensare  che  egli  le  abbia  derivate  d'altronde.  Supponiamo  che  tutto  quello 
che  ad  esaltazione  di  Catone  fu  scritto  da  tanti  e  da  Dante  medesimo  fosse 
andato  smarrito;  che  penserebbero  del  Catone  dantesco  i  disperati  sosteni- 
tori ad  oltranza  del  cosi  detto  €  diritto  di  grazia  »?  Penserebbero  certo  che 
Dante  trasformò,  creò  la  figura  di  Catone,  quale  la  vediamo  nel  suo  anti- 
purgatorio, indipendentemente  da  ogni  tradizione  letteraria  o  popolare; 
mentre  noi  avremmo  ragione  di  gridar  loro  ancora  una  volta:  «  Adagio  a' 
ma'  passi!  »  Poiché  tra  il  Catone  reale  e  il  Catone  dantesco,  tra  lo  Stazio 
della  storia  e  lo  Stazio  della  D.  C,  noi  abbiamo  il  dovere  di  ammettere  una 
serie  di  trasformazioni  o  elaborazioni,  più  o  meno  letterarie,  più  o  meno 
popolari,  che  ci  conducono  dalla  realtà  storica  all'ultima  sua  fase  ove  sarà 
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naturalmente  da  ricercare  l'impronta  trasformatrice  del  genio  dantesco.  Cosi 
soltanto  si  può  intendere  Dante  e  l'arte  sua;  e  perciò  io  non  posso  dar  ra- 
gione al  S.  L.  quando  scrive  esser  «  naturale  che  Dante  avendo  ben  presente 
«  la  Tebaide  non  dovesse  ricorrere  alle  tradizioni  medievali  ».  11  nostro 
poeta  invece  molto  liberamente  si  condusse  di  fronte  anche  alle  tradizioni 
classiche,  e  sebbene  egli  «  sapesse  tutta  quanta  Y  Eneide  »  non  si  peritò  tut- 
tavia di  correggere  o  rifare,  per  bocca  dello  stesso  Virgilio,  tutto  il  racconto 
dell'origine  di  Mantova. 

All'introduzione  storico-letteraria,  il  S.  L.  fa  seguire  una  diligente  illu- 
strazione linguistica  dei  testi  da  lui  pubblicati,  il  primo  dei  quali  egli  inti- 
tola il  Romanzo  d'Edipo,  e  comprende  per  intero  la  sezione  tebana  di  quella 
Histoire  ancienne  di  cui  abbiam  fatto  parola;  ed  il  secondo  contiene  alcuni 
estratti  della  Fiorita  tradotta  in  volgare  veneziano.  Chiude  l'utile  pubbli- 
cazione un  glossario,  che  alcuno  forse  avrebbe  desiderato  più  abbondante. 

E.  G. 


GIOVANNI  CALO'.  —  Filippo  Villani  e  il  «  Liber  de  origine 
civitatis  Florentie  et  eiusdem  famosis  civibus  ».  —  Rocca 
S.  Gasciano,  Cappelli,  1904  (16°,  pp.  290). 

L'opera  di  Filippo  Villani  sugli  uomini  illustri  di  Firenze  meritava  dav- 
vero uno  studio  a  parte,  indipendentemente  anche  dall'importanza  dell'autore, 
la  cui  simpatica  figura  si  delinea  in  modo  abbastanza  singolare  tra  quelle, 
grandi  e  piccole,  del  gruppo  fiorentino,  o  che  a  Firenze,  come  a  centro  delle 
loro  aspirazioni  artistiche  e  letterarie,  facevano  capo  sull'inizio  del  nostro 
rinascimento.  Chi  non  voglia  infatti  giudicare  le  cose  da  un  punto  di  vista 
che  non  è  naturale  né  giusto,  dovrà  riconoscere  che  il  merito  del  Villani 
è  pur  sempre  notevole,  anche  se  il  lavoro  suo  è  riuscito  inadeguato  al  nobile 
e,  diciamo  pure,  ardito  concepimento,  e  non  vi  troviamo  da  soddisfare  com- 
pletamente la  nostra  curiosità  e  una  tal  quale  pretesa  di  voler  sapere  ancora 
di  più  e  meglio,  da  chi  ci  mette  sotto  gli  occhi,  pur  col  semplice  nome, 
l'immagine  di  tante  persone  che  egli  ha  conosciute,  e  sulle  quali  ha  potuto 
agevolmente  raccogliere  e  narrare  ciò  che  non  ci  danno  e  non  ci  potreb- 
bero dare  gli  stessi  documenti. 

Sicché  utile  e  opportuna  è  la  monografia  di  Giovanni  Calò,  un  giovane 
che  dimostra  di  saper  lavorar  bene  e  al  quale  va  data  lode  anche  per  l'eco- 
nomia e  la  parsimonia  del  suo  lavoro  (non  piccolo  pregio  questo  da  rilevar 
sempre  e  da  gridare  nelle  orecchie  a  tanti  frettolosi  fabbricatori  di  volumi), 
per  la  serietà  e  l'acume  delle  ricerche  e  dei  giudizi.  Tutte  cose,  che  fanno 
passar  sopra  volentieri  a  certi  piccoli  errori  che  si  trovan  qua  e  là,  a  certe 
inesattezze  di  citazioni,  frutto  della  inesperienza,  e  che  rendono  anche  meno 
gravi  i  difetti,  non  indifferenti,  di  lingua  e  di  stile  (1). 


(1)  Faccio  osservare,  ad  es.,  al  C.  che  il  magisUr  senttntiarum  non  è  Alberto  di  Colonia,  ma 
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Il  libro  del  C.  si  divide  in  tre  parti:  nella  prima  rifa  la  vita  del  Villani, 
correggendo  errori  non  pochi  e  affermazioni  ripetute,  con  tutta  sicurezza, 
via  via,  e  aggiungendo,  con  nuovi  documenti,  notizie  nuove  alle  scarse  che 
si  avevano;  ne  rileva  il  carattere  delle  occupazioni  e  degli  studi  (1),  lumeg- 
giando infine,  brevemente,  ma  tanto  che  basta  all'intelligenza,  e  con  garbo, 
la  condizione  dell'uomo  di  lettere  che  sta  tra  il  medioevo  e  i  primordi  del 
rinascimento.  Nella  seconda  parte  studia,  dell'opera  del  Villani,  la  crono- 
logia, la  composizione  e  le  fonti,  limitandosi  però  alle  biografie  più  impor- 
tanti (Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Goluccio  Salutati,  Dino  di  Mugello,  Dino 
del  Garbo,  Brunetto  Latini,  Francesco  da  Barberino,  Paolo  Dagomari,  Fran- 
cesco Landino,  ecc.);  ed  è  la  parte  più  notevole  del  lavoro.  Si  potrebbero  fare 
naturalmente  delle  osservazioni  qua  e  là:  mi  limito  ad  alcune  che  non  mu- 
tano punto,  nel  complesso,  il  giudizio  favorevole  che  si  deve  dare  di  questo 
lavoro.  Mi  pare,  per  esempio,  che  si  sbrighi  un  po'  troppo  per  il  Boccaccio, 
e  che  troppo  poco  si  fermi  sui  rapporti  che  devono  esser  corsi  tra  il  grande 
novelliere  e  il  Villani  e  sulle  notizie  che  avrebbe  potuto  darci  e  che  ci  dà 
del  Certaldese,  che  era  pure  grande  amico  d'un  amico  e  maestro  suo,  il 
Salutati  (2).  Sono  d'accordo  invece  col  G.  nel  prestar  fede  all'insegnamento 
che  al  Boccaccio  avrebbe  dato  il  maestro  Giovanni  Mazzuoli,  il  padre  di  Za- 
nobi  da  Strada  (3).  Così,  quanto  all'ispirazione  generale  dell'opera,  ai  modelli 
classici  e  medievali  che  il  Villani  può  avere  avuto  in  mente,  sono  appena 
accennati  dal  G.  il  De  Casibus  e  il  De  Claris  Mulieribus  del  Boccaccio, 
mentre  è  taciuto  affatto  il  De  Viris  Illustribus  del  Petrarca,  che  pure  il 
Villani  conobbe  e  ricorda,  e  il  notissimo  opuscolo  di  S.  Girolamo  sullo  stesso 
soggetto.  Nella  quistione  delle  fonti  e  dei  modelli  si  cade,  del  resto,  troppo 
spesso  nell'eccesso   di  voler  trovare  qualche   cosa  di  perfettamente  identico 


Pietro  Lombardo;  sicché  il  traduttore  delle  ViU  distinguendo  i  dne,  non  fece  alcuna  confusione, 
ma  interpetro  bene  il  testo  barberìniano,  che  va  letto  :  «  Ut  post  Magistrum  sententiarum,  Al- 
«  bertum  Coloniensem  et  Thomam  Aquinatem  ecc.  *  (pp.  156-157).  Anche  la  parte  tipografica, 
specialmente  per  quel  che  è  correzione  che  dere  pur  fare  l'autore,  lascia  molto  a  desiderare. 

(1)  Per  la  questione  se  il  Villani  conoscesse  il  greco,  nessun  lume  si  può  trarre  dalle  poche 
etimologie  che  si  trovano  nel  De  origtnt  ;  la  spiegazione  infatti  di  parole  greche  era  e  si  trovava 
nei  più  comuni  lessici  del  tempo  (Papia,  Uguccione,  Giovanni  da  Genova),  che  di  parole  greche 
e  della  loro  significazione  avevano  fatto  una  notevole  raccolta,  tratta,  più  che  da  altre  fonti  di- 
rette, dall'opera  famosa  di  Isidoro  (Vedi,  a  questo  proposito,  anche  il  lavoro  mio,  Lt  UlUre  au- 
tografi di  Giovanni  Boccaccio  del  codice  Laurensiano  XXIX,  8,  Castelfiorentino,  Giovannelli  e 
Carpiteli!,   1905). 

(2)  Cfr.  le  parole  caratteristiche  del  Salutati  per  la  morte  del  Boccaccio,  in  Epistolario  di 
Col.  Salutati  (ed.  Novati),  voi.  I,  2*27.  Il  Boccaccio,  ne'  suoi  ultimi  anni,  era  considerato,  per  la 
sua  dottrina,  quasi  un  oracolo,  al  quale  ricorrevano,  nei  loro  dubbi,  gli  amici  :  «  heu  michi  qualis, 
«  nobis  et  ceteris,  qui  avide  te  colebant,  postquam  es  tam  infauste  subtractus,  est  status  vite 
«  futorus  ?  unde  nobis  dubitantibus  dabitur  de  poetarum  insolubilibus,  de  hystoriarum  ambiguitate 
«  et  de  veterum  laborum  caligine  dei-larari  ?  ». 

(3)  Cfr.  anche  quel  che  ne  dico  in  Misceli,  storica  della  Yaldelsa,  XIII,  fase.  I,  p.  59.  Quanto 
alla  nascita  in  Certaldo,  la  tradizione  era  molto  radicata  e  la  troviamo  riaffermata  anche  sotto 
l'effigie  del  Boccaccio  in  una  medaglia  conservata  nella  sua  casa  in  Certaldo  (cfr.  Miscellanea  dt., 
fase.  II.  p.  112). 
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all'esemplare  che  si  ha  sott'occhio,  una  specie  di  falsariga,  sulla  quale  deve 
essere  stata  condotta  innanzi  una  certa  opera.  Più  che  degli  esemplari  spe- 
cifici,  mi  sembra  sia  anche  il  caso  di  ricercare  l'ispirazione  che  per  l'opera 
sua  l'autore  può  aver  tratto  da  lavori  di  carattere  storico-enciclopedico,  da 
raccolte  aneddotiche,  che  pur  contengono,  e  in  larga  misura,  la  biografia, 
e  che  ritroviamo,  in  buon  numero,  nella  latinità  (perchè  trascurare  ad  esempio 
Valerio  Massimo  e  Solino?,),  e  nel  medioevo  (Giovanni  di  Salisbury,  Vin- 
cenzo di  Beauvais,  lo  stesso  Petrarca). 

La  terza  parte  studia  il  volgarizzamento  delle  Vite  e  l'attribuzione  di  esso 
che  io  ritengo  sicura,  ad  Antonio  di  Tuccio  Manetti.  Ma,  a  questo  punto, 
non  si  può  non  riconoscere  che  al  G.  ha  molto  nociuto  il  non  aver  preso 
conoscenza  ampia  e  diretta  del  codice  Barberiniano  (Vaticano  XXX,  130), 
che  contiene  il  testo  delle  Vite,  in  una  redazione  in  molti  punti  differente 
da  quella  offertaci  dall'autografo  ashburnhamiano  della  Biblioteca  Lauren. 
ziana.  Con  lo  studio  di  quel  manoscritto  avrebbe  forse  spiegato  in  altro 
modo  molte  di  quelle  difficoltà  che  trovano  nel  suo  lavoro  una  spiegazione 
tutt'altro  che  convincente  o  non  ne  trovano  affatto  (1),  quand'anche  (io  non 
lo  credo  però)  non  siano  prove  sufficienti,  come  egli  dice,  quelle  che,  in  un 
notevole  articolo,  A.  F.  Massèra  adduce,  per  dimostrare  che  il  testo  barbe- 
riniano rappresenta  la  redazione  definitiva  dell'opera,  distesa  dal  Villani  tra 
il  1395  e  il  1397  (2).  G.  Tr. 


R.  R0CH0LL.  —  Bessarion.  Studie  zur  Geschichte  der  Renais- 
sance. —  Leipzig,  Deichert,  1904  (8°,  pp.  xi-239). 

Allorquando  ricordo  il  passo  del  Panegyricus  che  il  Platina  scrisse  del 
Card.  Bessarione,  nel  quale  si  accenna  al  carteggio  ricchissimo  che  l'insigne 
prelato,  o  direttamente  o  per  mezzo  dei  suoi  segretari,  ebbe  coi  principali 
personaggi  e  letterati  del  tempo,  e  vedo  che  delle  numerosissime  lettere 
greche  e  latine  che  lo  componevano  («  harum  extat  numerus  prope  infinitus 
€  tum  grece,  tum  latine  scriptarum  ■»)  una  minima  parte  soltanto  ci  è  per- 
venuta, trovo  che  una  gravissima  lacuna  ha  impedito  finora  a  quanti  si  sono 
occupati  di  lui,  di  darci  una  monografia  veramente  definitiva.  Questa  perdita  è 
tanto  più  deplorevole,  dacché  dai  pochi  saggi  superstiti  si  desume  che  l'episto- 
lario bessarioniano  doveva  avere  un  singolare  carattere  d'intimità  e  di  sincerità 
appassionata,  onde  si  sarebbe  contraddistinto  dai  troppi  altri  retorici  e  con- 


(1)  La  dedica  dell'esemplare  barberiniano  al  cardinale  Filippo  d'Àlencon  rappresenta  l'invio, 
sa  non  della  redazione  definitiva,  almeno,  in  tutti  casi,  di  nna  copia  dell'opera,  da  parte  del  Vil- 
lani stesso. 

(2)  Li  più  antiche  biografi»  del  Boccaccio,  in  Zeittchrift  fùr  roman.  Philoìogie,  XXVII  (1908), 
fase.  3.  La  cosa  però  l'aveva  sospettata  già,  molti  anni  innanzi,  il  Galletti. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  143 

venzionali  degli  umanisti.  L.  Pastor,  che  nella  sua  Storia  meritamente  for- 
tunata illustrò  bene,  anche  con  la  scorta  di  nuovi  documenti,  l'attività 
diplomatica  del  Cardinale  Niceno,  si  augurò  che,  dopo  il  volume  ormai  insuffi- 
ciente (insufficiente,  ma  aggiungo,  in  parecchie  parti  pregevole)  del  Vast,  e 
dopo  quello,  più  recente  ma  inutile,  del  Sadov,  russo,  sorgesse  un  lavoro 
complessivo  degno  dell'argomento  (1).  L'augurio  s' è  avverato  sino  ad  un 
certo  punto  ;  che  il  R.,  accogliendo  l'invito  dello  storico  suo  connazionale, 
nonostante  la  piena  conoscenza  della  materia  e  la  giustezza  dei  critèri  e 
del  metodo,  non  potè  neppur  egli  colmare  la  lacuna  che  s' è  lamentata,  e, 
nonostante  le  ricerche  fatte  e  tentate,  ben  poco  è  riuscito  ad  aggiungere 
alle  notizie  conosciute  sino  ad  ora. 

Tuttavia  si  può  dire  conseguito  il  suo  intento  di  offrirci  una  monografia 
lucida  e  sintetica,  nella  quale  apparissero  convenientemente  lumeggiate  la 
figura  e  l'opera  del  Bessarione  come  rappresentante  della  coltura  e  degli 
spiriti  più  alti  del  tempo  suo.  Certo,  l'A.  trovò  la  via  spianata  dalle  indagini 
e  dai  saggi  dei  suoi  predecessori,  e  potè  giovarsi  degli  studi,  oggi  fiorenti,  sulla 
storia  e  sulla  letteratura  bizantine,  nonché  sull'Ellenismo  della  Rinascita: 
ma  a  dare  solidità  ed  autorità  al  suo  volume  conferì  non  poco  la  speciale 
preparazione  ch'egli  aveva  come  cultore  delle  discipline  filosofiche  e  di  storia 
ecclesiastica,  onde  va  ricordata  di  lui,  fra  altro,  una  dissertazione  sul  pla- 
tonismo nel  Rinascimento.  Peccato  che,  nel  trattare  della  filosofia  platonica  in 
Firenze,  egli  non  sia  giunto  in  tempo  per  valersi  delle  ricerche  più  recenti 
su  quella  Accademia,  ben  note  ai  lettori  del  Giornale,  44,  137  sgg. 

Grazie  alla  felice  disposizione  della  materia,  il  R.  con  grande  lucidità  e 
con  una  rapidità  efficace  di  tocchi,  ha  saputo  cogliere  e  rappresentare  il 
Bessarione  nei  momenti  più  caratteristici  della  sua  lunga  e  travagliata  car- 
riera, in  attinenza  coi  principali  avvenimenti  della  storia  contemporanea, 
nelle  varie  vicende  e  nelle  soste  del  suo  pellegrinaggio  da  Trebisonda  a 
Ravenna,  e  insieme  a  ritrarci  l'indole  sua,  ardente  d'una  fiamma  d'idealità 
religiosa,  patriottica  e  scientifica.  Ben  a  ragione  l'A.  (p.  214)  accenna  al 
tragico  che  è  nella  vita  di  questo  greco  fattosi  latino,  senza  cessare  un 
istante  di  prestare  culto  devoto  alla  patria  lontana,  onde  meritò  d'esser 
proclamato  dal  Valla  «  Latinorum  graecissimus,  Graecorum  latinissimus  ». 
Purtuttavia  il  R.  non  avrebbe  dovuto  trascurare  un  bell'effetto  di  contrasto 
nella  figura  austera  del  Cardinale,  la  quale  parve  rievocare  l'immagine  di 
un  padre  della  Chiesa,  e  nell'opera  sua,  continua  e  feconda,  tutta  energia 
battagliera,  che  sembra  un  mirabile  apostolato.  In  quella  figura  la  severità 
jeratica  cede  talvolta  il  posto  al  sorriso;  in  quell'opera  al  tragico  si  mescola, 
inaspettatamente,  il  comico.  La  cerimonia  burlesca  onde  il  Bessarione  pensò 
d'incoronare  poeta  maestro  Paolo  Giovanni  de' Godi,  dall'alto  del  monte  Catria, 
assomigliando  sé  stesso,  nel  relativo  diploma,  a  Mosè  che  dall'alto  del  Sinai 
ricevette  le  tavole  della  legge  per  darle  al  suo  popolo,  è  come  uno  spiraglio 
di  luce  che   forse  il  suo   epistolario   intimo   ci   avrebbe   dischiusa  in  tanto 


(\)  Qwckickt*  <Ur  PdpsU,  »-«,  II,  8M,  n.  1. 


144  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

maggior  copia.  Essa  non  rappresenta  solamente  un  intermezzo  giocondo  nella 
vita  dell'illustre  Cardinale,  durante  gli  ozi  della  sua  abbazia  di  S.  Croce  a 
Fonte  Avellana;  essa  fa  di  lui  un  precursore  di  Giulio  li  e  di  Leone  X,  un 
figlio  dell'Oriente  ellenico-bizantino,  divenuto  figlio  adottivo  di  quel  Rinasci- 
mento latino,  che  dimostrò  una  particolare  disposizione,  anzi  una  vera  pas- 
sione, per  la  facezia  e  la  burla  (1). 

Da  questo  volume  si  trae  nuova  occasione  di  ammirare  un  esempio  insigne 
dell'individualismo  fattosi  più  frequente  e  caratteristico  in  quel  periodo  sto- 
rico, e  di  persuadersi  anche  una  volta  che  la  vita  e  le  opere  del  Cardinale 
Tusculano  appartengono  piuttosto  alla  storia  della  coltura,  che  non  a  quella 
delle  lettere  propriamente  dette. 

11  R.  nella  sua  esposizione  procede  rapido  e  serrato,  talora  sin  troppo, 
non  senza  indagare  e  discutere  e  commentare,  sobrio  ed  acuto.  Si  vedano, 
ad  es.,  la  pagine  (pp.  186-9)  nelle  quali  egli  annovera  le  varie  ragioni  che 
dovettero  indurre  il  Bessarione  a  legare  la  sua  preziosa  biblioteca  alla 
Signoria  di  Venezia.  Sennonché  questa  preoccupazione  di  condensare  e  di 
affrettare  non  è  scevra  d'inconvenienti  (2),  ed  è  resa  meno  gradita  dal  perio- 
dare troppo  spesso  breve,  secco,  a  scatti  e  a  singulti,  quasi  epigrafico,  onde 
abusa  l'A.,  mentre,  per  curiosa  contraddizione,  in  un  volume  così  risoluta- 
mente sintetico,  egli  non  ha  saputo  schivare  certe  ripetizioni  (3)  di  leggeri 
evitabili  anche  solo  con  una  più  accurata  revisione  delle  bozze.  Questa  avrebbe 
pure  bastato  a  toglier  di  mezzo  le  troppo  frequenti  storpiature,  sovrattutto 
nei  nomi  propri  italiani  (4).  V.  Ci. 


VITTORIO  CIAN.  —  La  coltura  e  l'italianità  dì  Venezia  nel 
Rinascimento.  —  Bologna,  Zanichelli,  1905  (8°,  pp.  42). 

In  questo  elegante  opuscolo  è  riprodotto  il  discorso  tenuto  dall'A.  nello 
scorso  aprile  a  Venezia,  per  invito  della  «  Dante  Alighieri  »,  al  quale  si 
aggiunge  ora  il  corredo  di  alcune  sobrie  note  illustrative.   Il  discorso  rap- 


(1)  Di  questa  o  di  altre  incoronazioni  per  burla  avrò  occasione  di  trattare  altrove. 

(2)  Uno  in  particolar  modo  notevole,  il  sacrificare  la  «  prospettiva  »  storica.  Per  es.,  a  p.  187 
il  B.  anticipa   di  troppi  anni  la  grande  diffusione  delle  stampe  aldine. 

(3)  Così,  in  sole  quattro  pagine  (pp.  186-9)  il  R.  ripete  ben  tre  volte,  e  la  terza  con  le  parole 
del  Bessarione,  che  Venezia  appariva  agli  occhi  di  questo  come  una  seconda  Bisanzio,  alla  stessa 
guisa  che  poco  oltre  (pp.  187  e  192)  vediamo  ripetere  che  Venezia  era  nn  ponte  o  un  corpo  che 
univa  l'Oriente  all'Occidente.  Peggio  ancora,  altrove  (pp.  208-9)  si  ricanta  per  quattro  volte  che 
in  Bavenna  il  Bessarione  si  trovava  come  nella  sua  patria.  Il  quale  concetto,  accennato  sobria- 
mente anche  dal  Vast,  non  mi  sembra  sia  poi  da  esagerarsi. 

(4)  Il  B.  scrive  ripetutamente,  anzi  normalmente,  Bocaccio  ;  si  lascia  sfuggire  Laudino  (Ep.  64), 
Cavalcanti  e  Ricardi  (p.  65),  Piatto  del  Populo  e  Odsscalci  (p.  68),  Pisauro  (p.  69)  invece  di 
Pesaro  ecc.  A  p.  237  si  citano  gli  Atti  del  reale  instit.  Veneto  di  scient.  A  p.  vm  Vangustiorem 
va  corretto  in  augustiorem. 
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presenta,  con  rapida  ed  efficace  sintesi,  il  quadro  smagliante  della  coltura 
veneziana  nel  Rinascimento,  quale  esso  si  rivela  oggi  nella  luce  più  viva, 
che  gli  hanno  recata  i  recenti  studi  particolari  sulle  sue  varie  manifesta- 
zioni, in  riguardo  specialmente  al  risorgimento  degli  studi  classici;  e  poiché 
questo  scritto  deriva  da  perfetta  informazione  della  letteratura  dell'argo- 
mento, mentre  ai  giudizi  acuti  e  originali  dell'A.  non  fa  velo  l'amore  per 
la  sua  Venezia  che  pur  traspira  dalla  calda  e  felice  eloquenza  del  periodo), 
ci  sembra  opportuno  offrirne  al  lettore  più  di  un  fuggevole  cenno. 

Dopo  un  rapido  sguardo  dato  alla  coltura  medievale  in  Venezia,  il  Gian 
ricerca  quale  fosse  l'atteggiamento  di  questa  città  dinanzi  alla  coltura  uma- 
nistica, che  fin  dal  principio  del  trecento  si  affermava,  precocemente  vigo- 
rosa, nella  vicina  Padova;  e  ravvisa  già  sul  finire  del  secolo  decimoterzo, 
nella  presenza  di  grammatici  nella  curia  ducale,  nell'esistenza  di  pubbliche 
scuole  per  la  elementare  e  media  istruzione,  i  primi  segni  di  un  risveglio 
intellettuale:  esso  si  manifesta  più  evidente  nella  prima  metà  del  secolo  suc- 
cessivo nelle  solenni  raccolte  di  documenti  officiali,  iniziate  dal  culto  doge 
Andrea  Dandolo  con  la  collaborazione  di  Benintendi  de'  Ravegnani,  nelle 
quali  è  vivo  lo  spirito  rinnovatore  dei  modelli  della  classica  letteratura.  Nel 
periodo  di  poco  più  di  cent'anni  (i 362-1 469),  che  va  dalla  significativa  of- 
ferta fatta  dal  Petrarca  de*  suoi  libri  a  Venezia,  fino  alla  donazione  insigne 
del  Bessarione,  che  offrì  il  suo  tesoro  di  codici  greci  e  latini  alla  Repub- 
blica, assistiamo  al  propagarsi  sempre  più  intenso  dell'umanesimo  nella  città 
della  laguna.  L'A.  mostra  come  allora  si  compiesse  la  piena  conversione 
del  patriziato  alla  causa  dei  nuovi  studi,  sotto  la  guida  di  maestri  insigni 
quali  il  Barzizza  e  Guarino  Veronese,  i  quali  insieme  a  tant'altri  celebrati 
umanisti  venuti  d'altre  parti  d'Italia  insegnarono  nella  stessa  Venezia  e  nelle 
città,  che  le  nuove  conquiste  di  terraferma  aprivano  all'attività  dei  Vene- 
ziani. Gli  aiuti  da  costoro  accordati  nel  secolo  XV  alle  peregrinazioni  degli 
umanisti  italiani  in  Oriente,  e  ai  profughi  greci  che  dall'Oriente  invaso  ri- 
paravano alle  sponde  ospitali  della  laguna,  attestano,  come  osserva  il  Cian, 
la  viva  parte  che  all'incremento  degli  studi  ellenici  prendeva  questa  città; 
mentre  fra  essa  e  i  più  grandi  rappresentanti  della  coltura  umanistica, 
onde  si  gloriava  Firenze,  si  vanno  stringendo  legami  sempre  più  stretti  e 
affettuosi. 

Qui  l'A.  prende  strenuamente  le  difese  di  Venezia  contro  le  accuse  di  un 
dotto  e  autorevole  storico  del  Rinascimento,  il  Gothein,  il  quale,  rincalzando 
argomenti  già  addotti  dal  Voigt,  volle  ravvisare  nella  superba  aristocrazia 
di  quella  repubblica  e  nell'assenza  di  sentimento  di  patria  nel  popolo,  osta- 
coli evidenti  al  fiorire  dell'umanesimo.  La  difesa  del  >Cian,  fondata  su  do- 
cumenti sicuri,  mentre  rigetta  l'asserzione  che  in  Venezia  il  popolo  non 
concorresse  col  patriziato  in  tutto  quanto  contribuiva  al  decoro  e  alla  gran- 
dezza della  patria,  dimostra  come  lo  Stato  provvedesse  largamente  al  pro- 
gresso morale  e  intellettuale  di  ogni  ceto  di  cittadini.  L'antitesi,  messa  in- 
nanzi dal  Gothein,  tra  la  coltura  umanistica  di  Firenze  e  quella  di  Venezia, 
riposa,  secondo  l'A.,  in  un  errato  concetto  di  ciò  che  dev'essere  codesta  col- 
tura nel  suo  più  largo  significato.  Se  i  Veneziani  non  danno  alla  lettera- 
tura umanistica  la  ricca  messe  di  produzioni  per  cui  va  celebre  il  gruppo 
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letterario  fiorentino,  gli  è  perchè  i  nobili  veneziani  applicarono  gli  studi 
umanistici,  da  loro  coltivati  con  sincero  entusiasmo  nell'età  giovanile,  alla 
pratica  della  vita  reale,  e  in  essa  seppero  infondere  la  dottrina  e  lo  spirito 
delle  ideali  letture,  trovando  quel  felice  «  accordo  tra  la  letteratura  rina- 
«  scente  e  la  vita  »,  che  fece  altrove  troppo  spesso  difetto. 

Posta  in  tal  modo  la  questione,  ognun  può  accordarsi,  crediamo,  con  la 
lucida  e  acuta  argomentazione  del  chiarissimo  autore,  la  quale  mette  in  evi- 
denza la  vera  fisionomia  dell'  umanesimo  veneziano.  Ed  è  da  sperare  che 
non  si  ritorni  ormai  più  alle  esagerazioni,  con  cui  fu  tentato  da  altri  di 
contrapporre  ai  severi  e  in  parte  ingiusti  apprezzamenti  dei  due  critici  stra- 
nieri un  imaginario  «  trionfo  di  Venezia  »  nello  splendido  movimento  umani- 
stico italiano.  Anche  le  indagini  recenti,  se  valgono  a  sfatare  l'accusa  mossa 
a  Venezia  di  noncuranza  e  di  quasi  ostilità  dinanzi  ai  nuovi  studi,  non 
consentono  certamente  di  affermare  che  il  contributo  dei  Veneziani  alla 
produzione  letteraria  dell'umanesimo  non  sia  da  meno  di  quello  degli  altri 
maggiori  centri  della  coltura  italiana.  Ed  anche  nella  coscienza  dei  con- 
temporanei (1),  che  giudicavano  alla  stregua  delle  evidenti  manifestazioni 
della  propaganda  diretta  e  dell'opera  letteraria  scritta,  dovette  essere  gene- 
rale il  sentimento  (pur  concesso  che  in  più  d'un  avverso  giudizio  di  uma- 
nisti sia  entrato  l'astio  di  deluse  speran/.e  e  ambizioni)  della  inferiorità  di 
Venezia  in  confronto  ad  altre  città,  ferventi  di  entusiasmo  e  di  attività  nei 
nuovi  studi. 

Ma  di  tale  inferiorità,  dovuta  alle  singolari  condizioni  in  cui  si  svolse  la 
vita  della  Repubblica  in  rapporto  alla  storia  d'Italia,  ben  poteva  consolarsi 
la  città  davvero  trionfante  nel  meriggio  del  nostro  Rinascimento  con  la  sua 
arte  :  con  quell'arte  veneziana  di  cui  l'A.,  chiudendo  il  suo  bellissimo  di- 
scorso, evocava  in  tratti  di  mirabile  efficacia  la  incontrastata  grandezza, 
quale  ci  apparisce  in  mille  diverse  manifestazioni,  ma  sopratutto  nella 
grande  pittura  che  illustra  le  glorie  della  vecchia  Repubblica.  Questa  pit- 
tura costituisce  la  prova  più  insigne  di  quella  caratteristica  tendenza  storica 
e  insieme  patriottica,  in  cui  si  rivela  «  l'anima  della  coltura  veneziana  »:  e 
quest'anima  si  mantiene  viva  anche  nell'età  infelice  della  decadenza  politica, 
mostrando  per  vari  modi,  come  Venezia  sapesse  sempre  «  congiungere  la 
«  devozione  alla  patria  e  alla  gloria  con  l'amore  più  austero  della  scienza  »  (2). 

G.  Z. 


(1)  Citiamo  un  esempio,  che  ci  pare  significante.  Lodovico  Carbone,  l'autorevole  e  abbondan- 
tissimo retore  ferrarese  del  Quattrocento,  magnificando  in  una  delle  sne  innumerevoli  orazioni  la 
bellezza  e  la  grandezza  di  Venezia,  da  lui  visitata  insieme  al  duca  Borso,  si  diffonde  in  lodi 
entusiastiche  degli  edifici,  dell'arsenale,  delle  ricchezze  di  Merceria,  nonché  della  gravità,  del 
senno  e  dello  splendore  del  patriziato,  senza  dedicare  una  parola  alla  società  letteraria  veneziana 
(cod.  Vatic.  Regina,  1153,  ce.  174  sgg.).  Lo  stesso  autore,  in  un  discorso  dedicato  alle  lodi  di 
Firenze,  trova  invece  il  principal  vanto  di  essa  ne'  suoi  dottissimi  letterati  e  promotori  dell'uma- 
nesimo: il  Niccoli,  il  Marsuppini,  il  Manetti  fra  i  primi  (vedi  il  Cerimoniale  di  Filarete  Araldo, 
nell'Arch.  di  Stato  in  Firenze,  e.  11  b  sgg.). 

(2;  A  conferma  di  ciò,  l'A.  riferisce  in  nota  una  lettera,  tratta  dalla  Bibl.  Civica  Torinese,  di 
Angelo  Emo,  che  mostra  come  l'eroico  capitano  delle  ultime  lotte  di  Venezia  contro  la  Mezzaluna 
fosse  altresì  un  fervido  cultore  delle  scienze  matematiche. 
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MARIE  HERZFELD.  —  Leonardo  da  Vinci,  dei-  Denker,  For- 
scher  und  Poet.  —  Leipzig,  Diaderichs,  1904  (8#  grande, 
pp.  cxxxn-282). 

MARIO  BARATTA.  —  Curiosità  vinciane.  —  Torino,  Fratelli 
Bocca,  1905  (8a,  pp.  206). 

Gol  libro,  elegantemente  impresso  su  carta  a  mano,  dalla  sig.*  Herzfeld 
la  Germania  viene  a  possedere  una  copiosa  raccolta  di  pensieri  vinciani, 
sistematicamente  raggruppata,  a  seconda  del  contenuto,  in  12  categorie.  I 
pensieri,  così  svariati  e  profondi,  le  favole,  le  profezie,  ci  ricompaiono  d'in- 
nanzi in  una  veste  tedesca,  non  ricercata  ma  fedele,  ed  il  più  possibile  ri- 
spondente alla  incisiva  efficacia  degli  originali.  Il  lavoro  della  H.  corrisponde, 
quindi,  a  quello  che  prima  di  ogni  altro,  con  particolar  benemerenza,  seppe 
metter  insieme  nel  1883  l'inglese  J.  P.  Richter,  o  meglio,  alla  raccoltina 
meritamente  fortunata  del  nostro  E.  Solmi  (cfr.  Giornale,  34,  432).  Libri 
codesti  istruttivi  ed  utili  perchè  rendono  possibile  al  pubblico  colto,  senza 
che  si  addentri  nella  difficile  lettura  dei  mss.  vinciani  in  gran  parte  ora 
riprodotti,  una  adeguata  comprensione  di  quel  meraviglioso  intelletto. 

A  fondamento  della  sua  silloge  la  H.  pose  i  mss.  del  Vinci  serbati  in 
Francia,  editi  dal  Ravaisson-Mollien,  il  Codice  Atlantico  assistito  dal  Piu- 
mati, il  codice  Trivulziano  fatto  conoscere  da  Luca  Beltrami.  Per  la  parte 
ancora  inedita  dei  mss.  esistenti  in  Inghilterra,  si  valse  dei  riferimenti  del 
Richter.  Prepara  alla  lettura  della  raccolta  una  introduzione  molto  estesa. 
In  essa  è  narrata,  senza  novità,  ma  col  sussidio  dei  documenti  antichi  e 
delle  migliori  opere  biografiche  moderne,  la  vita  di  Leonardo,  e  sono  niti- 
damente riassunte  le  caratteristiche  del  suo  spirito  ed  esposti  con  ordine  e 
precisione  i  diversi  indirizzi  della  sua  attività.  Pagine  pervase  da  quell'am- 
mirazione intensa  pel  grandissimo  uomo,  a  cui  niuna  persona  intelligente 
può  sottrarsi,  quando  si  trovi  per  qualche  tempo  in  comunicazione  con  quel 
suo  spinto,  che  ha  del  sovrumano. 

Di  tutt'altra  natura  sono  i  tre  scritti  sul  Vinci,  che  l'A.  loro,  M.  Baratta, 
intitolò  modestamente  Curiosità.  Il  B.  è  un  cultore  di  scienze,  non  ignoto 
tra  i  leonardisti,  perchè  anni  sono  (nel  1903)  pubblicò  un  volume  su  Leo- 
nardo da  Vinci  e  i  problemi  della  terra.  La  sua  maniera  di  lavorare  non 
è  delle  più  encomiabili  per  ciò  che  riguarda  l'ordinamento  della  materia: 
egli  è  tratto  ad  accumulare  materiali,  anziché  a  fonderli  e  a  disporli  in 
modo  armonico.  Tuttavia  le  cose  sue  non  mancano  di  pregio  e  ad  intendere 
il  valore  del  Vinci  scienziato  contribuiscono  efficacemente  (1).  Il  terzo  degli 
scritti  editi  nelle  Curiosità  è  il  più  ampio,  ma  nel  tempo  stesso  il  più  estraneo 
agli  studi  nostri.  S'intitola  Leonardo  da  Vinci  nella  invenzione  dei pa torn- 


ii) Per  siffatti  rapporti  «cientiAci  si  roda  anche  il  noetro  QiomnU,  XLV1,  479. 
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bari  e  degli  apparecchi  di  salvataggio  marittimo,  ed  ha  lo  scopo  di  spie- 
gare, mediante  gli  schizzi  del  Codice  Atlantico,  quali  fossero  le  ricerche  di 
Leonardo  sul  modo  di  respirare  sott'acqua,  in  relazione  a  quanto  fu  detto 
sull'argomento  da  precursori  e  da  contemporanei.  Più  interessanti  per  noi 
sono  gli  altri  due  studietti  :  Perchè  Leonardo  da  Vinci  scriveva  a  rovescio 
e  Leonardo  da   Vinci  enigmofilo. 

Indagando  il  motivo  della  scrittura  cosidetta  a  specchio,  da  destra  a  si- 
nistra, usata  dal  grande  artista,  il  B.  viene  a  respingere  la  spiegazione 
ormai  antica,  che  ancor  si  ripete  generalmente.  Come  è  noto,  si  suol  sup- 
porre che  il  Vinci  usasse  quello  strano  modo  di  scrivere  per  celare  agli  in- 
discreti i  suoi  pensieri,  che  talora  erano  avviamenti  a  vere  scoperte,  e  per 
sottrarsi  a  possibili  persecuzioni  da  parte  delle  autorità  ecclesiastiche.  Con 
molto  buon  senso,  il  B.  fa  osservare  che  se  questo  veramente  fosse  stato 
il  proposito  di  Leonardo,  egli  sarebbe  ricorso  ad  una  più  complicata  critto- 
grafia (ed  infatti  talor  vi  ricorse),  non  già  a  quel  semplicissimo  mezzo  della 
scrittura  a  specchio,  che  poteva  così  facilmente  esser  letta.  Osserva,  inoltre, 
che  Leonardo  scrisse  a  quel  modo,  non  solo  i  pensieri  gravi  e  in  qualche 
modo  pericolosi,  ma  le  mille  sue  note  del  tutto  innocue  e  le  intestazioni  e 
le  chiose  meno  significanti.  Senza  dire  che  il  più  delle  volte  la  maggiore 
importanza  di  ciò  che  scriveva  era  nei  disegni  più  che  nelle  chiose;  senza 
dire  che,  in  fin  dei  conti,  grandi  ragioni  di  celare  i  pensieri  suoi  non  aveva. 
E  qui  il  B.,  con  eletta  erudizione,  dimostra  che  pure  gli  stessi  studi  anato- 
mici, considerati  quali  i  più  pericolosi,  non  erano  poi  né  così  rari  né  così 
sospettati  nel  Rinascimento  nostro,  come  qualcuno  esagerando  ritenne.  Il  B., 
invece,  traendo  profitto  dalle  ricerche  di  alcuni  dotti  segnatamente  francesi, 
mostra  che  la  scrittura  semitica,  da  destra  a  manca,  è  la  scrittura  naturale 
a  chi  usa  nello  scrivere  la  mano  sinistra.  Il  Vinci  era  mancino,  come  sap- 
piamo per  testimonianze  autorevoli  ;  quindi,  seguendo  la  inclinazione  sua 
grafica  spontanea,  era  tratto  normalmente  a  scrivere  dalla  destra  alla  si- 
nistra. Solo  eccezionalmente,  quando  carteggiava  o  in  qualsiasi  maniera  vo- 
leva far  rilevare  a  prima  giunta  da  altri  i  propri  scritti,  usò  scrivere  da 
sinistra  a  destra;  ma  ciò  dovette  costargli  uno  sforzo. 

Interessante  è  pure  il  saggiuolo  sul  Vinci  autore  di  rebus  ;  interessante  e 
nuovo,  giacché  dei  lavori  fatti  per  la  riproduzione  di  mss.  vinciani  è  tra  i 
meno  noti  quello  che  diede  in  fotografia  nel  1901  l'editore  parigino  Rou- 
veyre  :  Croquis  et  dessins  de  Devises  et  Rèbus,  che  Leonardo  dispose  su 
certi  foglietti  serbati  nel  castello  di  Windsor.  Il  B.  crede  che  il  sommo 
artista  facesse  quei  giocherelli  per  la  elegante  società  milanese  con  la 
quale  talor  bazzicava,  e  confrontando  i  suoi  rebus  con  gli  altri  antichi  a  noi 
giunti  trova  eh'  essi  pur  rivelano  superiorità  d' ingegno  e  di  tecnica.  Non 
trascuràbile  è  la  raccolta  di  fatti  che  il  B.  ci  mette  innanzi  per  la  storia 
del  rebus  fra  noi  ed  in  Francia.  Oltre  alle  regole  del  rebus  formulate  da 
Andrea  Palazzi  nei  Discorsi  sulle  imprese  (1575),  egli  avverte  una  specie 
di  rebus  in  una  novella  di  Masuccio  Salernitano  ed  il  sonetto  figurato  di 
G.  B.  Palatino  (1540).  Riproduce  pure  con  le  rispettive  figure  i  due  ron- 
deaux  d'amour  dell'Alione.  Molto  ci  sarebbe  da  indagare,  io  mi  penso,  in 
questa  direzione,  sottoponendo  specialmente   in  esame  la  ricchissima  lette- 
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ratura  delle  imprese:    ma    frattanto  questo  del  B.  è  buon  avviamento,  che 
altri  potrà  completare  con  profitto. 

R. 


ANTONIO  FUSCO.  —  La  Poetica  di  Lodovico  Castelvetro.  — 
Napoli,  Pierro,  1904  (8°,  pp.  264). 

Questo  lavoro,  che  il  Fusco  avea  fatto  precedere  da  alcune  sommarie 
postille  (1),  segue  nelle  sue  linee  maestre  la  Poetica,  e,  dopo  un'ampia  intro- 
duzione che  ne  ricerca  la  varia  autorità  e  fortuna,  espone  criticamente  la 
Teoria  generale,  la  Teoria  drammatica,  la  Teoria  dell'epopea;  breve  que- 
st'ultima, come  già  nel  testo  aristotelico,  assai  più  diffusa  e  tormentata  la 
seconda,  che  può  dirsi  quanto  è  propriamente  Poetica  nei  volumi  del  Castel- 
vetro  e  dei  contemporanei,  l'accolta  delle  norme  pratiche  a  regger  l'opera 
d'arte,, cui  valgono  da  prolegomeni  le  considerazioni  estetiche  dei  primi 
capitoli. 

Il  G.  riconosce  l'incompiutezza  del  testo  greco,  quale  ci  è  rimasto,  s'in- 
dustria di  chiarirne  i  principi,  ed  affronta  la  discussione  sulla  natura 
della  poesia,  i  suoi  rapporti  col  verisimile,  le  differenze  fra  poesia 
e  storia.  Questa  opera  sui  fatti  avvenuti,  quella  sull'azione  immaginata:  e 
non  è  diversità  di  forma,  poiché,  sebbene  il  verso  meglio  si  acconci  alla 
poesia,  e  alla  storia  la  prosa,  un  fatto  storico  verseggiato  non  divien  poesia, 
né  un'epopea,  sciolta  dai  ritmi,  storia;  il  contenuto,  che  segna  per  sé 
solo  questa  differenza,  mostra  pure  come  il  valore  del  poeta  stia  tutto  nella 
invenzione,  ch'è  fatica  dello  spirito,  non  nell'imitazione,  ch'è  rifaci- 
mento di  un  dato  anteriore.  Se  il  poeta  «  non  sapendo  le  cose  essere  avenute 
«  et  havendolesi  egli  da  sé  imaginate  »  ne  formasse  poema,  avrebbe  ugual 
merito  come  se  non  fossero  avvenute  mai  ;  ma  s'egli  le  conosceva  prima, 
ogni  suo  quid  poetico  sfuma.  Ora,  se  la  distinzione,  il  contrasto  anzi,  tra 
il  contenuto  e  la  forma  non  fosse  continuo  nei  ragionamenti  del  C,  noi 
potremmo  trarre  il  suo  concetto  della  fatica  al  pensiero  moderno  che  scorge 
nell'arte  un'attività,  una  formazione  nostra,  intuitiva,  e  già  sarebbe  contro 
tutto  ciò  che  sappiamo  della  critica  del  tempo  ;  ma  il  G.  ci  spiega  fin  troppo 
largamente  com'egli  miri  all'invenzione  in  quanto  ha  di  astratto  e  di  meno 
e  intuitivo  »,  puro  ritrovamento  di  un  soggetto  possibile,  non  reale,  e  tal 
sua  norma  di  giudizio  fra  poesia  e  storia  ci  appare  in  tutta  la  sua  angustia, 
come  nel  passo  riferito,  deviazione  dello  stesso  pensiero  aristotelico.  Certo 
egli  si  oppone  risolutamente  all'opinione  comune  nel  Cinquecento,  che  della 
imitazione  faceva  uno  dei  primi  canoni  estetici,  ma  il  suo  dissidio  con  la 
critica  moderna  non  è  minore,  per  il  solo  modo  com'egli  imposta  il  problema 


(I)  U  Uovi»  pottick*  in  L.  C„  Benevento,  1901. 
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(Fusco,  1,  IV,  p.  113).  Quanto  al  fine  della  poesia,  il  G.  è  un  compiuto 
e  convinto  edonista,  e  il  principio  del  diletto,  ch'egli  deriva  ed  amplia 
da  Aristotele,  costituisce,  insieme  con  l'invenzione,  il  vero  congegno  del 
suo  sistema.  Il  diletto,  di  per  sé,  adduce  «  nuove  limitazioni  alla  scelta  del 
«  contenuto  »,  poi  che  la  poesia,  che  si  volge  non  ai  sapienti,  come  le  opere 
di  dottrina,  ma  alle  moltitudini  rozze,  richiede,  per  dilettarle,  una  partico- 
lare serie  di  soggetti.  La  questione  dell'origine  della  poesia,  a  me  pare 
ch'egli  non  l'intenda  davvero  che  storicamente,  e  non  psicologicamente 
(F.,  I,  VI,  136  sgg.),  come  creazione  continua  dello  spirito;  ai  primi  generi, 
epico  e  giambico,  succedono,  consertata  con  l'uno  la  tragedia,  con  l'altro 
la  commedia. 

Il  C,  posti  questi  principi,  non  li  trascura,  come  la  maggior  parte  degli 
altri  scrittori  di  poetica,  che  si  ristringono  ai  singoli  precetti,  ma  li  applica 
studiosamente  nella  teoria  della  tragedia,  per  la  quale  soprattutto  durò  la 
sua  fama,  anche  se  oscurata,  nel  periodo  classico  francese,  <!a  quella  dello 
Scaligero  ;  a  lui  risale,  almeno  nella  forma  dommatica,  la  legge  delle  tre 
unità  ;  posta  da  lui  per  il  primo,  recisamente,  l'unità  di  luogo,  di  su  l'analisi 
delle  condizioni  sceniche  (F.,  160  sgg.).  Nelle  partizioni  esterne,  il  coro,  gli 
episodi,  il  G.  non  può  variar  molto  da  Aristotele,  poi  che  l'esempio  delle  an- 
tiche tragedie  vi  si  accordava  ;  ma  sulle  intime  ragioni  della  tragedia,  dove 
il  suo  autore  gli  si  faceva  più  sottil  critico,  gli  è  più  faticosa  la  prova. 

Il  Twining  ha  distinto  le  molte  discordi  interpretazioni  della  catarsi  in 
due  teoriche  principali  :  l'una,  che  vi  scorge  solamente  un  fine  morale,  l'am- 
maestramento inchiuso  nella  sventura  dell'eroe,  e  svolto  e  come  suggerito 
attraverso  la  compassione  e  il  timore  ;  l'altra  che  intende  un  sollievo,  uno 
sfogo  di  queste  passioni  mediante  il  loro  stesso  eccitamento  (1).  Le  due 
teoriche  riescono  entrambe  inefficaci,  e  soprattutto  un  po'  grossolane,  per 
chiarire  il  pensiero  aristotelico,  e  lo  Spingarn,  nel  far  seguire  un  periodo 
del  Butcher,  ove  si  spiega  come  debba  escludersi  il  fine  morale,  poi  che  la 
tragedia  opera  sul  sentimento  e  non  sulla  volontà,  apre  alla  seconda  inter- 
pretazione, ch'egli  chiama  estetica,  un  orizzonte  che  non  aveva  in  origine. 
Ma  per  l'esame  delle  Poetiche  la  distinzione  ci  può  bastare,  e  il  F.  ritiene 
con  lo  Spingarn  che  il  Gastelvetro  si  accosti  al  Vettori,  al  Robortelli,  al 
Minturno,  allo  Speroni,  che  tacevano  il  fine  morale  per  additar  soltanto 
nella  catarsi  un  attenuamento  delle  passioni  ridestate  dall'azione  tragica,  e 
quasi  un'abitudine  alla  compassione  e  al  timore,  perciò  ai  fatti  tristi  ed 
atroci  :  ciò  che  troviamo  infatti  nei  vari  paragoni  del  G.,  fra  i  quali,  più 
noti,  quel  dell'epidemia  che  ci  abitua  alla  vista  della  morte,  e  l'altro  dei 
soldati  in  guerra,  che,  più  combattono,  e  più  si  fanno  insensibili  alla  strage. 
Però,  osservo  che  la  sua  posizione  è  alquanto  diversa  :  come  interprete  del 
testo  aristotelico,  egli  intende  la  catarsi  in  un  senso  strettamente  morale  ; 
come  critico,  la  riprova  e  vi  scorge  contraddizione  con  la  teoria  generale. 
«  Poi  che  egli  [Ar.]  s'haveva  proposto  di  contradire  a  Platone,  il  quale  haveva 


(1)  Spi»gabn,  La  critica  letteraria  nel  Rinascimento,  Bari,  1904,  pp.  75  sgg. 
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«  detto,  che  la  tragedia  era  nociva  a'  buoni  costumi  del  popolo,  non  vuole 
«  approvare  altra  materia  di  tragedia,  che  quella,  la  quale  secondo  lui  è  di  prò 
«  a  costumare  bene  il  popolo,  e  purga  con  lo  spavento,  e  con  la  compassione 
«  queste  medesime  passioni,  e  le  scaccia  dall'animo  del  popolo  nella  guisa, 
«  che  dicemmo  di  sopra,  et  è  tanto  intento  a  questa  cosa,  che  non  s'avede 
«  di  contradire  a  se  stesso,  et  alle  cose  dette  a  dietro  ».  Se  la  poesia  è  stata 
trovata  principalmente  per  diletto  e  non  per  utilità,  perchè  proprio  questa 
s'ha  da  richiedere  nella  tragedia  ?  mentre,  o  non  se  ne  dovrebbe  tenere  nessun 
conto  o  non  così  decisamente  e  al  primo  posto  :  «  senza  che  si  ristringe  ad 
«  una  maniera  sola  d'utilità,  che  è  il  procacciare  solamente  la  purgatione 
€  dello  spavento  e  della  compassione  »  (1).  Gli  esempi  cui  ho  alluso  valgono 
soltanto  a  spiegare  il  concetto  aristotelico,  come  si  operi  la  catarsi,  ma 
sempre  con  un  fine  etico  (2),  e  tanto  spiace  al  G.  quest'intrusione  dell'utile 
ch'egli  da  ultimo  rimprovera  il  suo  autore  d'aver  voluto  seguire  Platone 
sul  campo  morale,  d'avergli  fatto  delle  concessioni  discordi  dal  suo  sistema 
e  di  non  aver  tuttavia  saputo  uscir  vincitore  (3).  Nella  Parte  Princip.  Ili, 
partic.  13:  «  Hora  non  ha  dubbio,  che  Aristotele  intese  per  la  voce  i*|òovr|v 
«  la  purgatione,  e  lo  scacciamento  dello  spavento,  e  della  compassione  dagli 
«  animi  humani ...  la  quale  purgatione,  et  lo  quale  scacciamento,  posto 
«  che  procedessero,  si  come  egli  afferma,  da  queste  medesime  passioni,  veg- 
«  gasi,  quanto  propriamente  si  possano  domandare  f^bovi^,  ciò  è  piacere,  o 
€  diletto,  dovendosi  dirittamente  chiamare  utilità,  poi  che  è  sanità  d'anima 
€  acquistata  per  medicina  assai  amara  ».  Come  poi  il  G.  scopra,  che  gli  è 
inevitabile  col  suo  presupposto,  il  diletto  (obliquo)  dello  spettacolo  tragico, 
è  un  curioso  raggiro,  che  il  F.  espone  con  brio. 

La  catarsi,  intesa  dunque  in  un  senso  etico,  il  G.  l'esclude  per  erronea, 
essa  non  ha  più  luogo  nella  Poetica;  rimangono  si  la  compassione  e 
lo  spavento,  cui  genera  ed  accresce  la  meraviglia  (Parte  Princip.  Ili, 
partic.  9),  concetto  al  quale  egli  dà  un  grande  sviluppo  (4),  con  molti  esempi 
di  soggetti  spaventevoli  e  misericordiosi;  e  questo  è  certo  uno  dei  passi 
della  Poetica  ch'ebbero  più  efficacia  sugli  autori  tragici  della  seconda  metà 
del  Ginquecento  (5). 


(1)  Poetica,  ed.  di  Basile*,  p.  275,  e  più  disticamente,  ripigliando  la  condanna  platonica  della 
tragedia,  pp.  116  sgg. 

(2)  Così  pare  nell'opinione  che  «  allo  spettacolo  delle  vicende  tragiche  il  popolo  perda  senz'ac- 
corgersene l'amore  e  la  stima  dell'umana  felicità  incerta  e  volubile  »  ;  attribuita  con  lode  al 
Gravina,  esca  era  già  esposta  nelle  Poetiche  del  Castelretro  (t.  Fesco,  pp.  210-11)  e  del  Picco- 
lomini,  cni  ribatterà  l'annotatore,  pare  il  Salriati,  che  se  il  fine  della  tragedia  «  non  si  conae- 
«  gnisse  se  non  col  frequentare  d'udirne  assai,  ne  seguirebbe  che  questo  non  fosse  intrinseco  fine, 
«  ma  estrìnseco,  perciocché  non  dalla  qualità,  ma  dalla  quantità  prenderebbe  forza  ».  Cfr.  N.  Futa, 
Svile  più  recenti  tnUrprehetoni  folta  teoria  aristotelica  delia  catarsi  nel  dramma,  Firenze, 
IMI,  pp.  10-12. 

(8)  «  Ma  le  ragioni  immaginate  da  noi  per  provar  quello,  che  dice  Aristotile  simplieemente,  non 
«  abbatton  la  ragione  di  Platone,  quantunque  si  verifichino  nella  spessezza  delle  arenila  ». 
Poetica,  p.  118. 

(4)  Cfr.   MÌKTCKxo.  L'Arte  Poetica,  ed.  dì  Napoli.  1725.  pp.  76-77. 

(5)  Poetica,  pp.  224  agg.  e  244  sgg.  (sul  rivolgimento  della  fortuna). 
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Un  altro  punto  in  cui  l'atteggiamento  del  G.  è  notevole  di  fronte  ad 
Aristotele,  è  la  favola.  «  La  favola  adunque,  come  dice  Aristotele,  è  la 
«  constitutione  delle  cose,  ciò  è,  come  io  interpreto,  la  'nventione  delle  cose, 
«  o  il  soggetto  »  e  poco  dopo  :  «  questa  parte  della  materia,  che  si  domanda 
«  |u09oq,  et  io  ora  chiamo  inventione  o  soggetto  ».  Per  Aristotele  uOGoq  è 
l'imitazione  di  un'azione,  l'equivalente  artistico  di  irpd£i<;;  l'imitar  gli  uo- 
mini in  azione,  com'è  detto  nella  Poetica,  11,  1,  comprende  virtualmente 
gli  oggetti  dell'imitazione  estetica  indicati  in  1,5:  fì0r|,  TrdGrj,  irpàHeu;,  e  la 
divisione  delle  parti  di  qualità  della  tragedia  nel  cap.  VII  non  è  se  non  uno 
spediente  di  analisi,  risollevata  nei  capitoli  seguenti  all'affermazione  decisa 
di  quanto  era  proprio  al  vivo  organismo  del  dramma  greco  (1).  11  Gastelvetro 
si  sente  come  offeso  di  questa  distinzione,  ed  oppone  che  la  favola  non 
può  considerarsi  da  sola,  divisa  dal  costume  e  dalla  sentenza:  «Ma 
«  per  aventura,  se  sieno  dirittamente  riguardate,  non  si  troveranno  essere  cose 
«  diverse,  né  cose  per  sé  da  farne  parti  separate  della  'nventione.  Gonciosia 
«  cosa  che  a  volere  bene  udire,  et  vedere  una  attione  bisogni  rappresentarla 
«  tutta,  e  nella  forma,  che  suole  avvenire  veramente  ;  ma  nell'avvenimento 
«  vero  di  simili  attioni  gli  uomini  operantile  non  nascondono  i  loro  costumi, 
«  ma  gli  palesano ...»  e  così,  in  seguito,  per  la  sentenza  (2).  Ora  questa 
opposizione  fa  capo  ad  un  lungo  discorso  sulla  dignità  e  la  gerarchia  di 
queste  stesse  parti  che  non  debbono  star  divise  ;  e  gli  argomenti  che  Aristo- 
tele recava  per  il  primato  della  favola  («  il  principio  e  come  l'anima  della 
«  tragedia  »  Poet.,  VI,  14),  tanto  che  in  un  senso  specialissimo  egli  fingeva 
di  vederla  bastar  sola  alla  tragedia,  pur  senza  caratteri  (il  costume),  si  rivol- 
gono e  cadono  pel  G.  in  un'obbiezione  più  grave  :  «  laonde  non  basta  che 
«  Aristotele  dica,  che  la  favola  tiri  a  sé  gli  animi  con  la  mutatione,  e  con 
«  la  riconoscenza,  più  che  non  fanno  i  costumi,  la  sententia  et  la  favella 
«  con  quelle  cose,  che  hanno  esse  in  sé,  per  dimostrare,  che  sia  da  anti- 
«  porre  a  loro,  se  non  si  pruova  anchora,  che  il  poeta  duri  più  fatica  nel 
«  comporre  la  favola,  che  nel  fare  le  altre  parti  »  (p.  238).  La  favola,  il  mito 
tragico,  si  rinchiude  pel  G.  nell'invenzione  d'un  soggetto  nuovo,  trovato  con 
fatica;  il  G.  ritorna  donde  si  è  partito. 

Poiché  nella  Poetica  il  pensiero  dell'autore  non  riman  vago  né  sospeso, 
neppure  là  dove  gli  tornerebbe  più  comoda  un'accorta  imprecisione  :  una 
vigile  dottrina  filologica,  e  di  su  le  parole  raccolte,  il  muovere  della  più 
ombrosa  logica,  sino  allo  stremo,  con  mescolato  «  un  non  so  che  di  ritroso 
«  e  di  fantastico  »  (T.  Tasso,  lett.  a  Luca  Scalabrino),  ove  senti  la  bizza  e 
la  pretensione,  il  disdegno  di  ciò  che  non  fosse  la  sua  costruzione  critica  (3). 


(1)  Bctcher,  Aristotele' s  Theory  of  Poetry  and  Fine  Art*,  London,  Macmillan,  1898,  cap.  IX, 
e  soprattutto  le  pagg.  337  sgg.  Di  questo  finissimo  libro  mi  son  valso  per  i  raffronti  che  accenno 
qui  sopra;  il  F.,  a  mio  vedere,  non  ha  cimentato  abbastanza  la  chiosa  del  Castelvetro  col  suo  testo. 

(2)  Poetica,  pp.  145  sgg. 

(3)  Quale  simpatia  ba  il  C.  per  l'arte  del  tempo  suo?  Artista  egli  non  è  —  il  F.  non  crede 
nemmen  sua  la  commedia  degl'  Ingannati  —  ;  quanti  nomina  poeti  del  '500  tanti  ne  riprende,  dal- 
l'Ariosto al  Molza,  al  Giraldi,  e  lasciamo  il  Caro  (v.  G.  Cavazzoti,  L.  Castelvetro,  Modena,  1903, 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  153 

Di  qui  il  proprio  carattere  della  Poetica,  onde  rimase  più  alta,  anche  dove 
più  erronea,  nel  giudizio  del  tempo;  e  il  Gastelvetro,  come  sempre,  aspro, 
insistente,  ma,  a  chi  vuol  seguirlo  o  combatterlo,  tutto  chiuso  e  coerente 
nella  sua  sicurezza:  Kétcpitta,  ho  scrutinato.  In  questa  sua  divisa  era  pure  un 
esempio  di  franchezza  intellettuale  e  meritava  l'onore,  che  gli  è  reso,  di  tutto 
un  libro  attento,  logico,  vivace;  il  Fusco,  com'è  alle  prese,  spiega  a  battaglia, 
contro  la  Poetica  del  Castel  vetro  l'Estetica  del  Croce;  e  per  la  diversità  d'armi, 
avrei  voluto  l'avversario  moderno  più  generoso,  nei  commenti,  non  nella 
discussione;  e  forse,  s'io  non  sapessi  come  riescono  ingrati  a  uno  scrittore 
i  consigli  sulla  composizione  del  suo  libro,  era  pur  da  raccogliere  in  uno 
e  costringere  molto  eh' è  detto  sparsamente  nelV  Introduzione,  nel  capitolo 
Le  idee  castelvetriane ,  il  secolo  suo  e  il  nostro,  e  nella  Conclusione:  lo 
studio  ne  avrebbe   guadagnato  una  dirittura  più  serrata  e  più  svelta  (1). 

F.  Ne. 


pp.  68  sgg.  e  Ciah,  in  questo  Giorn.,  XLIII,  p.  144).  Sentenzia  dell'arie,  poi  eh"  è  il  suo  cerchio 
critico,  ma  che  si  ottengano  le  opere  nuore,  par  che  molto  non  vi  creda,  né  tenga.  Questa  sua 
indifferenza  malevola,  che  Io  fa  più  solitario  in  quel  secolo,  si  scorge  anche  nelle  digressioni,  che 
son  di  grammatica  e  filologia,  non  di  metrica. 

(1)  Nell'ultima  nota  del  suo  volume,  il  F.  pone  un  quesito  sulle  varie  edizioni  della  Poètica  ; 
quanto  alle  ristampe  del  commento,  io  credo  che  vi  sia  errore  dell'  Otto,  ripetuto  nella  Bxblio- 
graphie  d'Aristote  dello  Schwab;  la  traduzione,  invece,  fu  certo  ripubblicata  più  volte,  e  nel 
secolo  scorso  a  Milano.  1827  (ed.  Bettoni,  nella  Bibl.  uniters.  di  scelta  letteratura.  Parte  greca, 
voi.  I).  1826  e  1831  (è  la  stessa  ediz.,  ma  «  coi  tipi  di  F.  Rusconi  »  la  prima,  presso  il  Silvestri  la 
seconda,  che  forma  il  voi.  XXVII  della  Bibl.  scelta  di  opere  greche  e  latine  tradotte).  —  Avverto 
che  l'edizione  di  Basilea,  1576,  sebbene  si  annunzi  come  «  riveduta  et  ammendata  secondo  l'ori- 
«  ginale,  et  la  mente  dell'autore  »  e  il  Sebadonis  dichiari  a  Inngo  d'esser  ricorso  al  ras.  ed  a 
correzioni  «  scritte  a  parte  di  mano  propria  dell'autore  »,  non  offre  differenze  notevoli,  se  non 
di  ortografia,  snll'ediz.  di  Vienna.  1570:  a  pp.  10-11  è  riparata  la  lacuna  dell'ed.  1570  (e.  6  6), 
sulla  maniera  delle  sei  particelle  di  qualità  nella  tragedia  ;  a  p.  27,  dove  il  C.  rifa  il  ragiona- 
menti di  Aristotele  per  dimostrare  che  la  materia,  non  le  parole  fanno  il  poeta,  è  richiamato  il 
raffronto  della  «  materia  de'  piggiori,  ciò  è  la  pastorale  »,  che  però  era  già  stabilito  prima 
(ed.  1570,  e.  15 a);  chiarita  una  semplice  correzione  del  testo  a  p.  359  (àjOTtep  l'i  èv  Ku- 
Trpioiq  TOÌ<;  AllcaiOYÉvOU*;,  e  non  dJOTtcp  ol).  L'editore  ba  soppresso  alcune  frasi  «in 
«  altro  tempo  comportate  da  ognuno  »  ma  jche  «  harebbero  non  dimeno  in  questi  nostri  tempi 
«potuto  per  avventura  offendere  gli  orecchi  di  molte  divote  persone»:  sono  accenni  contro  la 
Chiesa  Cattolica,  i  papi  soprattutto,  le  rappresentazioni  della  Passione  (e.  161  a),  e  simili  ;  ma  fu 
censura  discretissima  :  ogni  omissione,  e  non  son  molte,  è  indicata  con  l'asterisco  e  il  testo  ne 
rimane  sospeso,  senza  ritocchi.  Troppo  discreta  sembrò  certo  all'Inquisitore  di  Modena,  che  fra 
l'edizione  del  1570  e  quella  del  '76  non  trovò  gran  divario  (v.  Sasdohmki.  L.  Catteleetro  *  la  sua 
famiglia,  Bologna,  1882,  pp.  190-91). 
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CARLO  BERTANI.  —  II  maggior  poeta  sardo,  Carlo  Buragna, 
e  il  petrarchismo  del  seicento.  —  Milano,  Hoepli,  1905 
(4°,  pp.  178). 

CESARE  GHETTI.  —  La  vita  e  l'opera  letteraria  di  Domenico 
Lazzarini.  —  Fermo,  Stab.  tip.  edit.,  1905  (4°,  pp.  143). 

Carlo  Buragna  non  ha  di  che  dolersi  della  posterità:  benché  di  lui  non 
ci  sia  giunto  che  un  volumetto  di  rime  in  un  esemplare  a  stampa  prezioso 
come  un  manoscritto  perchè  forse  unico  (si  conserva  nell'Universitaria  di  Ca- 
gliari), il  suo  nome  è  ricordato  nella  storia  letteraria,  insieme  con  quello 
di  Pirro  Schettini,  come  indice  d'una  salutare  reazione  contro  le  aberrazioni 
del  secentismo;  e  sebbene  dei  suoi  scritti  filosofici  e  scientifici  nulla  sia 
pervenuto  a  noi,  tuttavia  la  critica  par  disposta  a  non  mettere  in  dubbio 
le  testimonianze  dei  contemporanei,  i  quali  lo  esaltano  come  filosofo  e  scien- 
ziato di  prim'ordine.  E  poiché  non  ci  è  dato  verificare  fino  a  qual  punto 
quelle  lodi  siano  adeguate  al  merito  e  quanto  pecchino  di  esagerazione, 
meglio  è  lasciare  impregiudicata  la  questione  senza  assumerci  la  responsa- 
bilità di  un  tale  giudizio.  A  ogni  modo  l'amicizia  che  il  Buragna  ebbe  con 
Tommaso  Cornelio,  con  Leonardo  di  Capua  e  con  altri  dell'accademia  degli 
Investiganti  è  sufficiente  prova  ch'egli  ebbe  mente  aperta  a  nuove  idealità 
scientifiche  e  sentì  il  soffio  dei  tempi  nuovi,  e  il  poco  che  della  sua  opera 
di  poeta  ci  è  rimasto  permette  di  conchiudere  ch'egli  seppe  tenersi  in  gran 
parte  immune  dal  mal  gusto  del  tempo,  senza  peraltro  che  in  lui  sia  stato 
un  esplicito  e  cosciente  intendimento  di  reazione  e  di  battaglia  contro  il 
marinismo.  11  Bertani  nella  sua  monografia,  cercando  qual  posto  sia  da 
assegnare  al  Buragna  tra  i  poeti  del  suo  tempo,  viene  appunto  a  questa 
conclusione,  che  l'opera  poetica  di  lui  non  può  essere  detta  di  antimari- 
nista, sì  bene  di  petrarchista  del  seicento.  E  poiché  per  confortare  questa 
sua  affermazione  d'argomenti  persuasivi,  il  Bert.  fa  cenno  della  imitazione 
del  Petrarca  nel  seicento,  la  monografia  reca  nel  titolo  l'indicazione  di  ciò, 
non  senza  lasciar  forse  credere  che  l'autore  tratti  a  fondo  e  compiutamente 
la  questione  del  petrarchismo  nel  secolo  XVII,  la  quale  invece,  toccata  da 
lui  solo  fugacemente  (né  l'economia  del  lavoro  permetteva  più  lungo  di- 
scorso), attende  ancora  chi  la  faccia  oggetto  di  studi  e  indagini  speciali. 
Io,  convinto  che  di  certi  argomenti  sia  ^auto  parlare  il  meno  possibile, 
quando  non  si  possa  recar  il  contributo  di  nuovi  lumi  e  di  nuove  vedute, 
non  discuterò  quello  che  il  Bert.  sostiene  nell'ultima  parte  del  suo  lavoro, 
perchè  dovrei  ripetere  cose  già  da  me  dette  altrove  sul  secentismo,  sul  ma- 
rinismo, sullo  spagnolismo  ecc.  Sappia  chi  ha  interesse  che  il  Bert.,  quanto 
al  secentismo,  lo  crede   un   portato    della    dominazione    spagnuola  (1);   che 


(I)  Vedi  ora  su  tale  questione  il  bell'articolo  del  Graf,  //  fenomeno  del  secentismo,  nella  Nuota 
Antologia  del  1°  ottobre  1905. 
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considera  il  marinismo  come  un  fatto  piùr  speciale  e  subordinato  al  primo; 
e  che  per  lui  l'imitazione  del  Petrarca  nel  seicento  è  indizio  di  aspirazione 
a  nuovi  ideali  d'arte.  Poiché  quest'ultima  affermazione  farà  maraviglia  a 
qualcuno,  riporto  le  precise  parole  del  Bert.  :  «  per  quei  tempi  essere  pe- 
«  trarchisti  voleva  dire  appartenere  ad  una  scuola  poetica  che  tendeva  a 
«staccarsi  dal  vecchio  per  avviarsi  al  nuovo»  (p.  157).  La  quale  conchiu- 
sione  consiglio  agli  studiosi  di  non  accogliere  a  chius'occhi,  perchè  le  pre- 
messe onde  il  Bert.  La  fa  scaturire  non  mi  sembrano  delle  più  solide  e  per- 
suasive. 

E  parimente,  sui  rapporti  tra  vita  e  letteratura  nel  seicento  mi  pare 
che  il  Bert.  affermi  con  troppa  risolutezza  ove  dice:  «  Si  può  benissimo 
«  ammettere  che  queste  [le  rime  spagnuole]  non  abbiano  esercitato  per  sé 
«stesse  influsso  alcuno:  ma  era  il  pensiero  italiano,  il  gusto,  il  linguaggio, 
«  tutte  le  tradizioni  della  stirpe  che  si  travestivano  nel  contatto  coi  domi- 
«  natori,  continuo  nella  vita  sociale,  in  ogni  consuetudine...  »  (p.  150;.  Evvia! 
C'è  molto  del  convenzionale  in  tutto  ciò  e  sarebbe  ora  di  temperare  un  po' 
codesta  asprezza  di  giudizi  assoluti.  Invece  è  da  convenire  col  Bert.  quando, 
mettendo  le  cose  a  posto,  contro  le  esagerazioni  del  Garavelli  e  del  Mango, 
sostiene  che  in  fondo  il  solo  e  vero  merito  del  Buragna  come  poeta  è  di 
aver  fatto  buoni  versi,  semplici,  spontanei,  ispirati,  lontani  dalle  consuete 
stranezze  di  concetto  e  di  forma,  senza  essere  stato  per  ciò  un  grande  da 
poter  esser  posto  in  ischiera  coi  maggiori  della  nostra  letteratura;  un  luogo 
eminente  gli  spetta  solo  nella  storia  delle  lettere  sarde,  onde  il  Bert.  lo 
proclama  il  maggior  poeta  dell'isola:  grandezza  relativa  che  gli  si  può  ben 
riconoscere  e  per  la  quale  non  giudicheremo  soverchiamente  ampia  la  mo- 
nografia del  Bert.  Anzi  in  alcuni  punti  la  si  desidererebbe  più  diffusa;  ed  è 
ove  si  tratta  del  padre  di  Carlo,  Giovan  Battista  Buragna.  Questi  fu  uomo 
di  carattere  energico  e  fiero,  d'animo  nobile  e  leale,  d'ingegno  robusto  e 
vivace,  e  pel  suo  amore  del  vero  e  dell'onesto  ebbe  processi,  carceri,  esilio, 
una  vita  travagliata  ed  inquieta  che  procurò  disagi,  affanni,  dolori  alla  gio- 
vinezza di  Carlo,  il  quale,  nato  a  Cagliari  nel  1634  (e  non  nel  1632,  come 
generalmente  si  crede),  dovè  seguire  il  padre  a  Napoli  e  di  qui  a  Catanzaro, 
a  Cosenza,  a  Lecce,  ove  Giovan  Battista  fu  Uditore  prima,  poi  Avvocato 
fiscale  del  Viceré  di  Napoli,  uffici  da  lui  esercitati  non  solo  con  retta  co- 
scienza ma  anche  con  grande  ardimento,  avendo  egli  'osato  in  Calabria  tener 
testa  al  brigantaggio.  E  dei  servigi  resi  ai  Viceré  Giovan  Battista  parla  a 
lungo  in  un  suo  scritto  in  lingua  spagnuola  El  ministro  acrisolado,  che 
non  è  la  Boia  sua  opera,  perchè  altre  ne  scrisse  per  le  quali  egli  ha  diritto 
d'essere  menzionato  nella  storia  delle  lettere  spagnuole:  così  egli  narrò  con 
molti  particolari  la  rivoluzione  napoletana  di  Masaniello  (Batalla  peregrina 
entre  Amor  y  Fidetidad,  Mantova,  Carpentana,  1651).  Di  tali  scrìtti  si  vor- 
rebbe avere  una  notizia  più  minuta  nel  libro  del  Bert.,  ma  d'altra  parte  si 
comprende  come  questi  non  abbia  creduto  opportuno  di  dare,  in  un'opera 
consacrata  al  Kuragna  figlio,  troppo  larga  parte  al  Buragna  padre,  benché 
in  complesso  la  figura  di  questo  riesca  molto  più  interessante,  laddove 
quella  di  Carlo  ha  qualche  cosa  di  evanescente  e  non  si  vede  che  di  scorcio 
nel  gran  quadro  del   movimento  scientifico  e  letterario  del  secolo  XVII.  A 
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ogni  modo  il  poeta  sardo  ha  avuto  nella  monografia  del  Bert.  una  illustra- 
zione lodevole,  se  si  tolga  qua  e  là  qualche  lungaggine  e  qualche  negligenza 
di  forma. 

Ho  detto  che  il  Bert.  classifica  il  Buragna  tra  i  petrarchisti  del  seicento; 
e  questi,  egli  dice,  potrebbero  anche  essere  detti  prearcadi  in  quanto  hanno 
preparata  l'Arcadia:  infatti  Leonardo  di  Gapua,  uno  dell'accademia  degli 
Investiganti,  fondata  circa  il  1663,  fu  Arcade.  Quindi,  sebbene  alla  morte 
di  Carlo  Buragna  (1679),  il  maceratese  Domenico  Lazzarini,  che  pur  lui  ap- 
partenne all'Arcadia,  avesse  solo  undici  anni,  essendo  nato  nel  1668,  pure, 
senza  che  tra  loro  esista  alcun  rapporto  diretto,  si  può  dire  ch'essi  appar- 
tengono a  due  momenti  successivi  e  intimamente  connessi  d'un  medesimo 
indirizzo  letterario.  Ed  oggi  anche  lo  spirito  di  Domenico  Lazzarini  può  ral- 
legrarsi di  avere  avuto,  cento  e  settantun  anni  dopo  la  morte  (1734),  mercè 
le  cure  del  prof.  Cesare  Ghetti,  quella  diligente,  coscienziosa  e  compiuta 
illustrazione  di  cui  lo  facevano  degno  i  suoi  meriti,  che,  se  non  straordinari, 
son  tali  peraltro  che  le  Marche  possono  giustamente  gloriarsi  di  avergli  dati  i 
«  natali,  perchè  egli  per  la  dottrina  della  sua  mente,  per  la  elegante  e  ca- 
«  stigata  forma  delle  sue  opere,  per  l'esempio  di  una  vita  intemerata  e  consa- 
«  crata  continuamente  alla  educazione  dei  giovani  e  al  raggiungimento  di  un 
«  nobilissimo  ideale,  per  la  virile  e  dignitosa  franchezza  del  carattere  appare 
€  come  uno  dei  marchigiani  più  illustri  che  nel  secolo  XVI11  abbiano  ono- 
«  rato  questa  parte  così  bella  d'Italia  »  (p.  138).  Il  Gh.  ama  il  suo  autore; 
ma  ciò,  se  lo  indusse  a  studiarne  con  attenzione  le  opere  e  a  metterne  in 
evidenza  i  pregi,  non  gli  fece  velo  al  giudizio;  ond'egli  non  pretende  di  far 
passare  l'autore  dell'Ulisse  il  giovane  per  un  grande  poeta,  anzi  riconosce 
che  cos'i  in  quella  tragedia  come  nelle  rime  gli  mancò  la  vera  inspirazione, 
sì  che  i  suoi  versi  sono  per  lo  più  freddi,  senza  vita,  senza  colore.  Data 
una  tale  serenità  e  misura  di  critica,  è  agevole  indovinare  che  la  mono- 
grafia è  riuscita  sobria,  adeguata  al  valore  dell'uomo  che  illustra,  non  so- 
verchiamente diffusa  ma  accurata  nelle  analisi,  temperata  ed  equa  ne'  giu- 
dizi. Il  Lazzarini  fu  un  innamorato  dell'antichità  classica,  un  ellenista  come 
il  Gravina,  e  dalla  cattedra  dello  Studio  padovano  proclamò  la  necessità  di 
ritornare  al  culto  dei  modelli  greci,  combattendo  i  metodi  generalmente  in 
uso  nella  educazione  intellettuale  e  morale  della  gioventù.  Nella  storia  del 
teatro  tragico  gli  compete  un  posto  onorevole  accanto  al  Maffei,  anche 
perchè,  come  osserva  il  Bertana,  nelle  sue  Osservazioni  alla  Merope  seppe 
mettere  in  evidenza  molte  delle  incongruenze  psicologiche  e  logiche  del 
dramma  maffeiano.  Com'è  naturale,  essendo  tra  gli  uomini  più  cospicui  per 
dottrina  del  suo  tempo,  il  Lazzarini  ebbe  non  meno  denigratori  che  ammi- 
ratori e  dovè  sostenere  fiere  polemiche  che  gli  crearono  inimicizie  molte  ; 
ma  la  posterità,  librando  il  torto  e  la  ragione,  deve  lodare  in  lui  «  l'erudi- 
«  zione  profonda...,  la  leale  franchezza  del...  carattere,  l'ardimento  con  cui 
«  sorse  a  combattere  per  il  risorgimento  degli  studi  classici  e  l'efficacia  che 
«  ebbe  nell'Università  di  Padova  e  di  conseguenza  anche  negli  altri  centri 
«  di  studio,  l'opera  sua  di  riformatore  e  restauratore  »  (p.  121).  Per  questo, 
ed  anche  perchè  pur  il  Lazzarini  fu  non  infelice  imitatore  del  Petrarca,  io 
non  mi  pento  di  avere  associato  in  questo  cenno  il  suo  nome  a  quello  di 
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Carlo  Buragna.  tanto  più  essendo  in  complesso  pari  la  bontà  delle  mono- 
grafie che  dei  due  scrittori  mettono  in  rilievo  il  lato  originale  rispetto  ai 
loro  tempi. 

An.  B. 


GIUSEPPE  OTTONE.  —  La  tesi  di  un  antico  primato  italiano 
nel  «  Platone  »  di  V.  Cuoco.  —  Fossano,  Rossetti,  1905 
(8°,  pp.  68). 

A  questo  romanzo  arride  maggior  fortuna  a'  nostri  che  non  a'  suoi 
giorni.  Ne  tratta  largamente,  passim,  M.  Romano,  nel  lavoro  su  cui  vedi 
questo  Giorn.,  46,  423,  riconoscendogli  quel  valore  politico  che,  del  resto, 
è  affermato  dallo  stesso  G.  nella  Lettera  al  Viceré  Eugenio  edita,  da 
chi  stende  il  presente  cenno,  in  misceli.  Da  Dante  al  Leopardi,  Milano, 
Hoepli,  1903,  p.  529  sgg.  Ora  vi  ritorna  su  il  prof.  0.,  che  già  dedicò  un 
opusc.  al  Saggio  della  Riv.  di  Nap.  del  G.  (vedi  questo  Giorn..  44,  240).  Egli 
si  mostra  bene  versato  nella  letteratura  vichiana,  di  che  aveva  dato  prova 
anche  nel  lavoretto  su  M.  Pagano  e  la  tradiz.  Vich.  in  Italia,  Milano, 
Trevisini,  1897,  e  ha  il  doppio  merito  della  diligenza  nella  materia  e  d'una 
buona,  elegante  esposizione.  Solo  è  lecito  osservare  che  la  priorità  italica 
rispetto  alla  Grecia  asserita  dal  Vico  non  voleva  essere  che  il  risultato  di 
un'indagine  scientifica,  mentre  il  primato  italiano  è  idea  suggerita  al  G.,  e 
a  tant'altri,  dal  sentimento  dopo  che  «  i  tempi  »,  diceva  J.  Ortis  testimonio 
sincrono,  avevan  <  ridestato  »  nei  nostri  «  le  virili  passioni  ».  Di  quella 
priorità  s'era  cianciato  nell'umanesimo,  e  al  Vico  fanno  eco  con  passione  re- 
trospettiva il  Micali  e  quegli  altri  che  l'O.  menziona  (pp.  36-37),  ma  nel  C.  è 
altra  cosa.  Quattro  elementi  concorrono  insomma  nel  Platone  :  uno,  già  rile- 
vato da  A.  Levati  ottantanni  fa,  è  nelle  allusioni  contemporanee  e  personali  ; 
uno  ancora,  illustrato  estesamente  dal  Rom.,  è  negl'intendimenti  civili  d'ispirar 
agl'Italiani  concordia,  operosità,  amor  della  milizia,  coscienza  nazionale;  un 
terzo  è  la  materia  d'erudizione  derivata  dal  Vico  (De  antiquissima  Italor. 
sap.  e  altrove)  per  la  rappresentazione  dell'Italia  antichissima  scelta  dal  C., 
dopo  aver  tentennato  fra  questa  e  l'Italia  di  Leon  X  (v.  Giorn.  hai.,  1804, 
9-1'i-U),  a  servizio  degl'intendimenti  civili;  quarto  la  forma  del  libro,  se- 
condo la  moda  del  sec.  XVIII  dopo  il  Barthélemy,  a  cui  s'aggiunge  la  finzione 
del  ms.  ritrovato,  che  usarono  contemporaneamente,  notiamolo,  anche  A.  Verri 
e  G.  G.  Passeroni.  Ciò  dà  ragione  della  mancanza  d'unità  nel  libro  e  del 
divario  de' giudizi  circa  il  genere  di  esso,  notati  dall' 0.  11  quale  studia  par- 
ticolarmente il  terzo  elemento,  mostrando  che  il  Platone  è  imbevuto  di  ©t- 
chianesimo,  che  il  C.  è  «  un  seguace  studioso,  convinto  e  perspicace  »  del 
Vico.  Il  giudizio  si  vorrebbe  temperare  con  quello  d'un  filosofo  molto  sicuro 
de' suoi  asserti  (v.  Critica,  20,  1,  *9  >5,  recens.  al  Rom.,  p.  39  sgg.),  G.  Gen- 
tile, il  quale  scrive  che  «  delle  più  profonde   intuizioni  generali  del  V„  di 
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«  tutto  il  succo  delle  sue  speculazioni,  il  G.  non  giunse  a  scorgere  nulla, 
«  o  assai  poco  ».  Qualche  volta  l'O.  (pp.  18,  53)  dà  al  Vico  ciò  che  è  deri- 
vato dal  Machiavelli,  la  presenza  del  cui  pensiero  nel  G.  avrebbe  potuto  dar 
ragione  della  contradizione  di  lui  a  proposito  de'  fondatori  di  città  che  fa 
intoppo  all'O.  (p.  52).  Questi  tuttavia  avvalora  egregiamente,  rispetto  al  Pla- 
tone^ l'altro  asserto,  ibid.,  del  Gentile  che  del  Vico  il  G.  si  sia  appropriato 
una  veduta  metodica,  un  canone  storico.  E  avrebbe  fatto  opera  compiuta 
tenendo  conto  delle  critiche  che  sul  terreno  appunto  della  tesi  storica  furon 
mosse  al  G.  da  G.  Gherardini  nello  stesso  Giorn.  hai.,  1806,  171  e  173.  In 
fine  attira  la  nostra  attenzione  la  nota  dell'O.  (pp.  18-19)  a  proposito  della 
caricatura  del  Monti  che  il  G.  tolse  poi  dal  suo  libro  per  gli  offici  onesti 
e  degni  del  Manzoni.  L'O.  nega  che  al  Monti  la  cosa  rimanesse  ignota,  per 
il  fatto  che  questi  nelle  Notizie  stor.  premesse  ai  Pittagorici  tace  del  Pla- 
tone di  cui  si  valse  nel  dramma  e  con  cui  ha  comuni  parecchi  riferimenti. 
Ma  veramente  il  Monti,  nelle  allegorie  confessate  nella  dedicatoria  a  G.  Bo- 
naparte,  presenta  una  situazione  estranea  al  Platone.  11  G.  delinea  un'estesa 
etopeia  antitetica  tra  Ateniesi  e  Italici,  dove  vuol  rappresentare  spesso  Fran- 
cesi e  Italiani  :  il  Monti  coglie  invece,  secondo  il  genere  di  poesia  storica 
onde  fu  maestro,  il  momento  che  s'annunziò  in  Italia  la  discesa  di  Archita 
Napoleone  a  scacciar  i  Dionisi  de'  tredici  mesi,  raggruppandovi  intorno,  per 
via  del  dialogo,  l'evocazione  de'  martiri  partenopei  del  '99  e,  per  visione  del 
principal  Pittagorico,  alla  chiusa  del  dramma,  il  preconio  del  felice  regno  di 
Giuseppe  e  l'esaltazione  del  Giovin  Eroe  nato  d'Italia  e  protettor  d'Italia. 
Figure  tolte  in  particolare  dal  Plat.  sono  Dionisio  e  Archita  rispettivamente 
per  il  Borbone  e  per  Napoleone,  ma,  specialmente  il  secondo,  quanto  meglio 
sono  scolpiti  nel  Monti  !  Le  allusioni  del  G.  presto  divennero  irriconoscibili  ; 
ma  il  Gipzio  sommo  oTAstrea  figliuol,  M.  Pagano,  e  l' inclito  Agesarco 
sospeso  dalla  punica  antenna,  F.  Caracciolo  nella  terribile  morte,  e  le  altre 
figure  del  Monti  chi  non  le  riconosce  al  primo  vederle?  E  anche  queste  ven- 
gono sì  dal  G.,  ma  dal  Saggio  ;  e  nell'ediz.  de'  Pittag.  fatta  dal  Masi  di  Bo- 
logna (1808;  v.  su  R.  Masi,  G.  Fumagalli,  Dictionnaire  géogr.  d'Italie  pour 
servir  à  Vhist.  de  Vimprimerie,  Florence,  Olshki,  1905,  p.  44)  (1)  l'O.  avrebbe 
potuto  trovare,  nelle  note  aggiunte  dal  Monti  o  da  altri  con  suo  consenso, 
la  citazione  del  Saggio  «  dell'illustre  e  onoratissimo  Consigliere  V.  C.  »  (2). 
Questo  era  fonte  non  dissimulabile  ;  aveva  inspirato  anche  G.  Pindemonte 
nel  poemetto  in  tre  canti,  visione  in  terza  rima,  Le  Ombre  Napoletane, 
ms.  con  note  di  G.  Poggi  nella  Bib.  piacentina,  edito  primieramente  da 
G.  Biadego  nelle  Poesie  di  G.  P.,  Bologna,  Zanichelli,  1883,  p.  127  sgg.  Ma 
l'altro  fonte  il  Monti  lo  poteva  dissimulare,  come  avrebbe  fatto  per  il  Klopstock 


(1)  Questo  Masi,  livornese,  editore  a  Bologna  di  letteratura  patriottica,  era  quel  medesimo  a 
cui  il  giacobino  in  formazione  G.  Fantoni  aveva  indirizzati  i  versi  «  Masi,  non  sempre  facili  ». 

(2)  L'O.  ebbe  invece  sott 'occhio  l'ediz.  Resnati,  Milano,  1840,  t.  Ili,  che  riferisce,  si,  anche 
le  note,  a  pp.  437-38,  ma  mutilate,  come  la  riproduzione  delle  Opere.  Tuttavia  dette  note  sono 
reintegrate  da  6.  Carducci  nell'ed.  diamante  di  Tragedie,  Drammi  e  Cantate  di  V.  M.,  Firenze, 
Barbèra,  1889,  pp.  569-571. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  159 

in  nota  alla  Bassvilliana,  secondo  B.  Zumbini,  Sulle  poesie  di  V.  M..  Firenze. 
Le  Mounier,  1886,  pp.  3-24.  Questa  era  astuzia  d'autore,  e  il  silenzio  non 
significa  rancore  d'un  uomo  che  la  splendida  bile  sfogava  prontamente,  e 
non  col  silenzio,  ma  adoprando,  come  disse  il  Bettinelli,  un'erculea  clava. 

A.  Bu. 


ALESSANDRO  MANZONI.  —  Brani  inediti  dei  Promessi  Sposi 
per  cura  di  Giovanni  Sforza.  Seconda  edizione  accresciuta. 
—  Milano,  Hoepli,  1905  (8°,  pp.  722  e  due  prefaz.  di  pp.  cxx 
e  cxxiv). 

GIOVANNI  NEGRI.  —  Commenti  critici  estetici  e  biblici  sui 
Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni.  Parte  III.  —  Milano,  Scuola 
tipogr.  Salesiana,  1905  (16°,  pp.  270). 

La  fortuna  libraria  eccezionale  ch'ebbero  i  Brani  dei  Promessi  Sposi  è 
generalmente  nota.  In  pochi  mesi  la  prima  edizione,  che  pur  non  era  ri- 
stretta, fu  esaurita  del  tutto  e  l'editore  invitò  lo  Sforza  ad  allestirne  una 
seconda  (1).  Questa  che  fu  messa  in  commercio  ancora  dentro  l'estate  del 
1905,  è  accresciuta  nei  testi  e  nelle  illustrazioni,  sicché  l'editore  ebbe  il  buon 
pensiero  di  farne  due  tomi  o  parti,  inseparabili,  con  paginatura  continua. 
Ad  ognuno  di  questi  tomi  va  innanzi  una  lunga  prefazione  dello  Sforza. 
Sarà  utile  il  vedere  in  che  cosa  la  seconda  edizione  s' avvantaggi  sulla 
prima. 

Nella  prima  edizione  i  brani  erano  22;  nella  seconda  sono  23:  ma  ciò  per 
un  semplice  spostamento,  essendo  passato  nel  testo  il  brano  V  dell'Appendice 


(1)  Al  momento  in  coi  scriviamo  non  ai  può  ancora  dire  che  nella  crìtica  la  pubblicazione  dei 
Brani  abbia  suscitato  quelle  feconde  indagini  e  discussioni  che  ci  saremmo  aspettate.  La  stampa 
M  ne  occupò  largamente  per  annnnciarli  e  farne  vedere  il  significato;  ma  pochi  lavori  speciali 
essi  hanno  suggeriti  sinora.  Il  più  «steso  fu  quello  inserito  nel  Fan/ulta  dilla  domenica,  XXVII, 
8,  4,  5,  del  quale  profittò  largamente  lo  Sforza  per  la  prima  prefazione  della  seconda  edizione. 
Ragguardevole  è  pure  quello  di  Fidsxe  Romaici,  La  prima  minuta  dei  «  Prometti  Spoti*,  in 
Martoeeo,  XI,  5  ed  anche  a  parte  in  un  elegante  estrattino.  Ai  Brani  il  Romani  si  mostra  un 
po'  troppo  severo  ;  ma  il  suo  articolo  è,  come  sempre  le  cose  sue.  finamente  pensato  e  scritto. 
S'intende  che  in  materia  siffatta,  in  cni  il  gusto  ha  la  maggiore  parte,  predomina  sempre  il  sen- 
timento individuale.  Perciò  accade,  ad  esempio,  che  nella  maggior  parte  delle  osservazioni  este- 
tiche e  psicologiche  il  Romani  si  trovi  addirittura  agli  antipodi  di  Attilio  MoaiOLiixo,  il  quale 
nel  garbato  scrìtto  su  don  Rodrigo,  annunciato  in  questo  Giornale,  XLVI.  270,  assorge  spesso 
dalla  considerazione  di  un  episodio  speciale  ad  idee  generali  sui  criteri  artistici  del  Manzoni. 
Qualche  osservazione  non  spregievole  è  pure  in  an  articolo  di  T.  Osino,  ora  riprodotto  ne'  noi 
BUtdt  t  profili.  Milano-Palermo.  1905,  pp.  55  sgg.  Gli  articoli  comparsi  ia  alcune  grandi  rivista 
straniere,  di  cai  i  nostri  spogli  tengono  conto,  sono  di  scarso  rilievo. 
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alla  prima  edizione:  «Fermo  perseguitato  dal  podestà  di  Lecco».  Nella  se- 
conda edizione  compaiono  cinque  appendici  nuove;  vale  a  dire:  II,  11  prin- 
cipio del  romanzo  nella  seconda  minuta;  III,  Il  principio  del  romanzo  nella 
copia  per  la  Censura;  V,  La  serva  di  don  Abbondio;  VII,  Una  digressione; 
IX,  Il  tentativo  fallito  del  matrimonio  clandestino.  Tra  codesti  brani  ag- 
giunti il  più  osservabile  mi  parve  quello  intitolato  Una  digressione,  a 
pp.  642  sgg.  È  uno  dei  molti  casi  in  cui  il  Manzoni,  scrivendo,  si  lasciò 
pigliar  la  mano  dal  suo  ingegno  osservatore,  e  fece  poi  benissimo  a  mo- 
strarsi più  spiccio  nel  romanzo.  Tuttavia  le  osservazioni  d' indole  morale 
che  fa  in  queste  pagine  sui  motivi  per  cui  «  nei  romanzi  e  nelle  opere  tea- 
«  trali,  generalmente  parlando,  si  vive  meglio  che  a  questo  mondo  »,  sono 
acute  ed  argute. 

Ai  testi  sono  aggiunte  parecchie  note  illustrative,  alcune  tra  le  quali 
cospicue,  non  solo  per  estensione,  ma  per  copia  di  rinvii  bibliografici  e  di 
dati  di  fatto.  Le  note  illustrative  aggiunte  sono  alle  pp.  191-95,  210,  210-11, 
212,  213-19,  289-91,  293,  441-42,  510-23,  528-29,  535-43,  602-3,  607-8, 
616,  626-27,  629-40,  644,  660-64,  667-68.  Rileviamo  i  particolari  che  in 
queste  nuove  illustrazioni  ci  parvero  di  maggior  momento  : 

a  p.  291  il  nome  preciso  di  quel  curato,  che  secondo  lo  Stoppani,  il 
quale  non  lo  designa  nominalmente,  avrebbe  dato  al  Manzoni  la  prima  idea 
del  suo  don  Abbondio  ; 

a  p.  293  notizie  su  quel  curato  di  Chiuso,  personaggio  storico,  che  poi 
il  Manzoni  soppresse  o  meglio  modificò  essenzialmente; 

a  pp.  510-23  lunghissima  nota  su  don  Ferrante  e  la  sua  dottrina; 

a  pp.  629-40  altra  lunga  nota  sul  padre  Cristoforo  e  sulla  sua  forma- 
zione artistica; 

a  pp.  660-64  osservazioni  sulla  stima  in  che  don  Alessandro  aveva  lo 
Shakespeare,  il  «  barbaro  che  non  era  privo  d'ingegno  »  (1). 

La  prima  prefazione  reca  il  titolo  medesimo  scritto  in  fronte  alla  prefa- 
zione unica  che  andava  innanzi  alla  prima  edizione  :  «  I  primi  romanzi  sto- 
«  rici  in  Italia  e  le  minute  autografe  de'  Promessi  Sposi  ».  Se  non  che,  essa 
è,  non  solamente  accresciuta,  ma  in  gran  parte  rifatta.  Le  aggiunzioni  prin- 
cipali riguardano  Carlo  Varese  e  la  sua  Sibilla  Odaleta,  il  Guerrazzi  e  la 
composizione  della  Battaglia  di  Benevento,  Davide  Bertolotti,  gran  «  schic- 
«  cheratore  di  romanzi  »,  come  fu  chiamato  non  senza  motivo.  Parecchio 
pure  aggiunge  intorno  alla  prima  idea  che  il  Manzoni  ebbe  del  romanzo  e 
qualche  nuovo  dato  viene  ad  accrescere  l'illustrazione  dell'episodio  della 
Signora. 

Del  tutto  nuova  è  la  seconda  prefazione  :  «  Le  prime  accoglienze  ai  Pro- 
«  messi  Sposi  ».  Qui  lo  Sf.  mette  insieme,  da  giornali  e  da  carteggi,  le  sva- 


(1)  Non  sarebbe  stato  inopportuno  il  rammentare  ciò  che  sull'argomento  fu  scritto  da  P.  Bil- 
lezza,  nel  nostro  Giornale,  XXXI,  251.  Il  Bellezza  ebbe  il  merito  d'essere  il  primo  a  far  cono- 
scere in  Italia  la  lettera  del  Manzoni  al  suo  traduttore  inglese,  che  lo  Sf.  ripubblica. 
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riatissime  sentenze  che  furono  pronunciate  da  uomini  celebri  nelle  lettere, 
da  critici  eminenti  e  da  pennaioli  dozzinali  sul  romanzo  manzoniano,  allorché 
uscì  in  luce  la  prima  volta.  Fu  certamente  fatica  non  lieve  il  rintracciare 
tutte  queste  critiche  e  per  noi  l'averle,  una  volta  tanto,  riunite  è  una  gran 
comodità.  Altri  farà  quello  che  lo  Sf.  non  volle  fare  :  introdurre  un  po'  di 
ordine  in  quell'ammasso  di  giudizi,  classificarli,  spremerne  il  succo.  Molto 
succo,  a  dir  vero,  non  crediamo  se  ne  possa  ricavare,  giacché  il  preconcetto 
di  scuola,  il  pregiudizio,  la  leggerezza  e  spesso  anche  la  scimunitaggine 
sono  gli  elementi  che  più  spesso  predominano  in  queste  critiche,  quando 
non  vi  faccia  capolino  un  altro  sentimento  meno  confessabile,  ma  pur  tanto 
umano  e  tanto  diffuso,  l'invidia.  In  linea  di  fatto  e  non  di  apprezzamento 
(se  ci  è  lecito  rubare  siffatte  espressioni  al  gergo  giuridico),  va  notata  solo 
una  peculiarità  :  le  obiezioni  che  un  giurista  illustre,  Giovanni  Carmignani, 
mosse  al  Manzoni  rispetto  alle  regole  canoniche  intorno  ai  matrimoni  clan- 
destini (II,  lxxxvi)  (1). 

Se  la  pubblicazione  dello  Sf.  ha  molto  ed  innegabile  valore  per  i  fatti 
che  presenta  alla  critica,  i  Commenti  del  Negri  sono  contributi  pregevo- 
lissimi alla  critica  minuta  ed  intima  del  pensiero,  del  sentimento,  dell'arte, 
dell'espressione,  onde  il  Manzoni  si  valse.  Otto  nuovi  scritti  s' aggiungono 
con  questa  P.  Ili  ai  Commenti,  dei  quali  fu  già  toccato  in  questo  Giorn., 
44,  475  sgg.  Essi  hanno  i  pregi  di  penetrazione,  di  dottrina  e  di  sensato 
equilibrio  che  gli  studiosi  del  Manzoni  già  da  tempo  riconoscono  al  Negri, 
e  non  sono  neppur  privi  di  certi  difetti,  che  al  medesimo  critico  furono  da 
più  d'uno  rimproverati  :  certa  prolissità  e  talora  sottigliezza  soverchia. 

Quattordici  erano  gli  studi  stampati  nei  due  volumetti  antecedenti.  Nel 
terzo,  di  cui  discorriamo,  se  ne  leggono  due  sul  cardinal  Federigo  Borromeo: 
l'uno  (n°  XV),  assai  concludente  e  ben  fatto,  analizza  la  religiosità  e  la  mo- 
ralità che  il  Manzoni  volle  incarnare  in  quel  suo  personaggio,  ragguaglian- 
dola in  ispecie  ai  dettami  della  Morale  cattolica,  ma  non  tacendo  dei 
difetti  che  molto  riservatamente  il  grande  psicologo  pur  volle  attribuirgli  : 
l'altro  (n°  XVIII)  si  trattiene  su  La  predica  del  Cardinale  riassunta  dal 
sarto,  confortandola  con  passi  desunti  dalle  Scritture  e  dalla  Imitatio  Christi. 
Col  n°  XXII  :  Ancora  le  «  frange  *  del  miracolo  nella  conversione  del- 
l'Innominato, il  N.  ritorna  su  di  un  soggetto  da  lui  già  ampiamente  discusso 


(1)  Altro  particolare,  che  lo  Sf.  rammenta,  releghiamo  in  nota,  perchè  fu  rilevato  solo  in  tempi 
recentissimi  da  un  dabben  cappuccino,  il  padre  Felice  da  Mezzana,  il  cui  opuscolo  Csnni  sul 
P.  Cristo/oro  dtl  Manzoni,  Crema,  tip.  S.  Pantaleone,  1899,  rimase  molto  pia  clandestino  di  quel 
che  il  merito  reale  di  esso  avrebbe  richiesto.  Abbiamo  motivo  di  ritenere  con  lo  Sf.  (P.  II,  p.  lxxxvii) 
che  non  s'inganni  quel  reverendo  padre  quando  appunta  il  Manzoni  d'una  inesattezza  storica. 
Notoriamente,  lo  scrittor  milanese  fa  del  padre  Cristoforo  il  confessore  di  Lucia.  Ma  nel  1628 
ciò  non  era  possibile,  giacché  i  cappuccini,  giusta  la  loro  costituzione,  non  potevano  ancor  con- 
fessare in  quell'anno  persone  estranee  all'Ordine.  Questo  son  bazzecole  curiose,  che  non  detrag- 
gono certo  nulla  al  valore  del  romanzo.  Tuttavia,  accuratissimo  come  il  Manzoni  era  quando  si 
trattava  di  storia,  siam  certi  che  se  quella  disposizione  gli  fosse  stata  nota,  avrebbe  fatto  del 
padre  Cristoforo  il  confidente  ed  il  protettore,  ma  non  il  confessore  della  buona  contadina  lom- 
barda. Oli  sarebbe  rincresciuto,  ma  avrebbe  fatto  cosi. 

Giornale  storico,  XLV1I,  fase.  139.  11 
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nella  P.  11  dei  Commenti,  e  vi  ritorna  per  ribattere  le  obiezioni  mossegli 
da  G.  B.  Zoppi  (1).  I  due  critici  ammettono  entrambi  l'intervento  della 
Grazia  nella  mutazione  così  radicale  dell'Innominato  ;  ma  sono  discordi  nel- 
l'interpretazione di  quelle  frange  che  il  Manzoni  dice  essersi  da  altri  attac- 
cate alla  storia  di  quella  mutazione.  Il  N.  ribadisce  l'opinion  sua:  quelle 
frange  non  esser  altro  che  i  particolari  di  fatto  che  il  Manzoni  medesimo, 
con  la  sua  imaginazione,  vi  appose,  dandogli  tutte  le  specifiche  caratteri- 
stiche del  miracolo. 

Tre  saggi  son  volti  ad  illustrare  la  psicologia  della  persona  che  ai  critici 
dell'opera  diede  maggior  appiglio  di  censura,  Lucia  :  XVII,  Lucia  nella  casa 
del  sarto;  XX,  La  scena  in  cui  Lucia  rivela  il  voto  alla  madre;  XXI, 
Lucia  in  casa  di  donna  Prassede.  Non  mai  forse  il  carattere  della  mite 
fidanzata  campagnuola  fu  scrutato  più  addentro.  Di  Don  Abbondio  a  ca- 
vallo tratta  il  n°  XVI,  ed  è  una  sottile  analisi  delle  fonti  d'umorismo  per 
cui  riesce  tanto  esilarante  quella  scenetta  dei  Proni.  Sp.  che  tutti  hanno 
presente. 

Scostasi  dall'indole  dei  rimanenti  scritti  il  n°  XIX  :  La  valle  dell'Inno- 
minato ed  il  paese  del  sarto.  Qui  si  tratta  di  topografia.  Il  N.  non  disap- 
prova la  tesi  del  Bindoni,  ma  la  vorrebbe  modificata  nel  senso  che  il  più 
delle  volte  il  Manzoni,  per  mantenersi  più  libero,  descrive  luoghi  ideali, 
materiati  con  elementi  reali.  11  Bindoni  andò  troppo  in  là:  egli  credette  di 
poter  precisare  tutto;  non  si  contentò  di  «  cercar  nell'ideale  quel  che  vi  può 
«  essere  di  reale  »,  ma  volle  «  costringere  il  verosimile  a  cambiar  la  sua 
«  essenza  col  vero  »  (p.  185).  E  sta  bene.  Ma  in  questo  capitolo  specialmente, 
come  del  resto  in  tutt'  intero  il  volume,  è  spiacevole  che  il  N.  non  siasi 
punto  giovato  dei  Brani  inediti.  Là  avrebbe  trovato  determinazioni  topo- 
grafiche più  precise,  che  possono  riuscir  utili,  come  additamento,  anche  alla 
ricerca  dei  luoghi  rappresentati  nel  romanzo  definitivo.  Sta,  ad  es.,  il  fatto 
che  nella  prima  redazione  il  paese  del  sarto  era  Chiuso,  come  il  Bindoni 
sostiene  e  come  il  N.  non  vorrebbe.  R. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Eugenio  Donadoni.  —  Sull'autenticità  di  alcuni  scritti  reputati  dan- 
teschi. —  Palermo,  Reber,  1905  [A'  giorni  nostri,  questo  grosso  opuscolo  po- 
trebbe credersi  una  burletta.  Tutti  sanno  infatti  che  la  critica  dantesca 
attuale,  contrapponendosi  a  quella  ondata  di  scetticismo,  che  prevalse  or  è 
un  quarto  di  secolo,  si  dà  un  gran  da  fare  per  sostenere  l'autenticità  degli 


(1)  In  lettera  privata.  Lo  Zoppi,  dopo  gli  scritti  del  Graf  e  del  D'Ovidio,  aveva  già  trattata 
la  questioncella  in  un  opuscolo  anteriore  alla  prima  indagine  del  Negri  :  La  conversione  dell'In- 
nominato e  alcuni  critici,  Panna,  1895. 
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scrìtti  più  contestati  del  poeta  sovrano.  E  una  tendenza  peculiare  dei  dan- 
tologi, che  risponde  ad  una  tendenza  generale  degli  spiriti  ;  è  il  periodo 
della  conservazione  che  si  contrappone  (come  accade  in  politica  ed  in  filo- 
sofia) al  periodo  della  negazione.  In  mezzo  a  cosiffatto  lavorìo  di  salvataggio, 
il  vedere  spuntare  un  negatore:  che  si  propone  di  combattere  scritti  danteschi 
universalmente  reputati  autentici  e  lo  fa  con  le  armi  che  più  son  cadute 
in  discredito,  potrebbe,  lo  ripetiamo,  sembrare  uno  scherzo  spiritoso,  non 
diverso  da  quello  che  fu  praticato,  nel  pieno  rigoglio  della  teoria  mitica, 
col  dimostrare  che  Napoleone  I  fu  un  mito  solare,  o  da  quello  fatto  valere 
contro  certe  esagerazioni  della  psicopatia  del  genio,  facendo  vedere  che  tutte 
le  stimmate  degenerative  si  riscontrano  nel  Manzoni.  Se  questo  ha  voluto 
fare  il  prof.  Donadoni,  è  mestieri  convenire  che  la  caricatura  di  certi  pro- 
cedimenti critici  è  nel  suo  opuscolo  riuscitissima.  Se  invece  intese  parlare 
sul  serio,  è  deplorevole  che  tempo  ed  ingegno  siano  stati  sprecati  a  questo 
modo.  —  La  terza  canzone  commentata  nel  Convivio,  quella  della  nobiltà 
(Le  dolci  rime  d'amor,  eh'  io  solia)  e  le  due  canzoni  Poscia  che  Amor 
del  tutto  m'  ha  lasciato,  di  leggiadria,  e  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire, 
di  avarizia,  sarebbero  falsificazioni,  spiccanti  «  per  insigne  goffaggine  plebea  » 
(p.  5),  degne  d'  un  «  moralista  di  chiesa  »  o  d'un  «  cantastorie  di  piazza  » 
(p.  24),  «  piene  di  difficoltà  e  di  ambiguità  da  Minerva  più  assai  stupida 
e  che  oscura  »  'p.  34).  11  commento  che  il  D.  appone  a  quelle  canzoni  tende 
a  mostrarle  opera  da  scolaretto,  senza  senno,  senza  valore,  senza  inspirazione, 
senza  chiarezza,  senza  cognizione  della  tecnica  poetica  né  della  lingua;  le 
considerazioni  che  seguono  mirano  a  porre  in  luce  la  loro  inferiorità  stili- 
stica, la  «inadattabilità  a  qualche  momento  della  storia  spirituale  del  poeta», 
la  poca  corrispondenza  al  carattere  etico  dello  spirito  dantesco.  Non  mai 
maggiori  accuse  di  grulleria  furono  lanciate  contro  il  divino  poeta,  non 
creduto  più  autore  di  ciò  che  è  suo  quasi  certamente.  Di  contro  alle  argo- 
mentazioni del  D.  v'è  un  ostacolo  formidabile  :  la  prima  canzone  fu  da  Dante 
stesso  commentata  nel  tratt.  IV  del  Convivio:  le  altre  due  furono  rammen- 
tate come  proprie  dall'autore  del  De  vulgari  eloquentia,  II,  2  e  II,  12.  Il  D. 
per  così  poco  non  si  sgomenta.  Nel  De  vulgari  eloquentia  son  dati  solo  i 
capoversi  delle  due  canzoni  :  egli  congettura  che  essendo  state  soppresse  le 
canzoni  dantesche  genuine,  che  con  quei  due  versi  principiavano,  forse 
perchè  in  esse  trattavasi  di  soggetto  politico,  ne  abbia  un  falsario  sostituite 
loro  due  altre,  quelle  a  noi  pervenute.  La  cosa  è,  come  si  vede,  semplicis- 
sima. Più  lungo  ragionamento  richiede  la  prima  canzone.  Per  toglierla  a 
Dante  bisogna  mostrare  che  l'intero  tratt.  IV  del  Convivio  all'Alighieri  non 
appartiene.  Questo  penoso  assunto  svolge  l'A.  nella  seconda  parte  del  suo 
scritto,  accumulando  raffronti  su  raffronti,  con  lo  scopo  di  render  palesi  ad 
ognuno  le  contraddizioni  del  tratt.  IV  rispetto  agli  altri  e  rispetto  al  pen- 
siero dantesco.  Quel  trattato  non  è  continuazione  dei  tre  antecedenti,  ma  è 
deviazione  ;  vi  si  vede  Io  sforzo  immenso  di  persona  che  a  Dante  voleva 
somigliare,  ma  non  ci  riusciva.  I  codici  lo  recano  tutti;  poco  importa:  i  co- 
dici sono  relativamente  tardi.  Giovanni  Villani  nella  celebre  rubrica  dan- 
tesca ed  alcuni  fra  i  più  antichi  commentatori  assegnano  a  Dante  quella 
canzone  e  quel  trattato  :  non  monta  ;  furono  tratti  in  errore  o  furono  male 
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interpretati.  Dopo  ciò,  non  avevamo  ragione  di  dubitare  che  l'opuscolo  pre- 
sente, in  cui  v'è  pure  tanto  studio  e  sforzo  d'acume,  fosse  scritto  con  in- 
tenzione di  parodia  ?  Questo  dubbio  non  pare  sia  stato  nella  mente  del  dotto 
recensore  della  Rass.  bibl.  della  letter.  ital.,  XIII,  244]. 

Fedele  Romani.  —  Laura  nei  sogni  del  Petrarca.  —  Prato,  tip.  Pas- 
serini, 1905  [Le  attitudini  veramente  eccezionali  del  prof.  Romani  alla  cri- 
tica estetica  hanno  in  questo  opuscolo  una  nuova,  osservabilissima  manife- 
stazione. Egli  vi  dice  molte  e  belle  cose,  con  quella  perspicuità  efficace  di 
forma,  che  in  materia  tanto  elevata,  e  in  qualche  parte  astrusa,  è  di  pochi. 
Instituisce,  anzitutto,  un  parallelo  ingegnoso  tra  l'attività  fantastica  del 
sogno  e  quella  dell'arte  :  entrambe  tendono  a  plasmare,  in  conformità  alle 
inclinazioni  e  ai  desideri  soggettivi,  la  materia  reale  esterna.  L'analogia  di 
codeste  operazioni  (il  R.  giunge  persino  a  dire  l'identità,  p.  6,  ed  è  troppo) 
spiega  il  fatto  che  il  sogno  fu  sempre  a'  poeti  spediente  gradito.  Il  Petrarca 
ne  usò  spesso  :  il  R.  esamina  il  modo  come  se  ne  giovò,  rispetto  a  Laura, 
nelle  rime.  E  qui  segue  un'analisi  sottilissima,  che  si  legge  con  diletto  e 
profitto,  dell'intimo  valore  psicologico  dei  sogni,  nelle  poesie  in  vita,  nelle 
poesie  in  morte  e  finalmente  nei  Trionfi.  Nella  prima  parte  del  Canzoniere 
Laura  è  sognata  in  forma  triste  e  quasi  spettrale;  nella  seconda  quella  fi- 
gura, essendo  fortemente  idealeggiata  per  quella  gran  distanza  che  è  la  morte, 
appare  più  vera  e  palpitante,  ma  non  si  mantiene  sempre  all'altezza  del 
meraviglioso  sonetto  Levommi  il  mio  penser.  Essa  si  affievolisce  nella  Laura 
del  dolore  e  poi  progressivamente  si  stempera  nella  Laura  moralizzatrice. 
I  vari  stadi  di  questo  trapasso  sono  finamente  descritti  dal  R.  Nella  stan- 
cante visione  del  Trionfo  della  morte  Laura  ha  perduto  ogni  poetica  in- 
determinatezza di  figura  sognata  ;  dalla  sfera  di  Venere  è  scesa  in  terra  ed 
è  umana.  Ma  in  questa  sua  umanità  concreta  serpeggia  la  dissoluzione, 
perchè  «  le  vive  linee  della  persona  tendono  a  perdersi  nella  vaga  e  scolo- 
«  rita  astrazione  di  sentimenti  e  di  massime  della  religione  cristiana  »,  cessa 
la  coerenza,  sicché  finiamo  col  trovarci  d'innanzi  «  il  Poeta  colla  sua  senile 
«  verbosità,  con  la  paura  della  morte  vicina  e  della  dannazione  eterna,  e 
«  con  la  meschina  e  fredda  vanità  letteraria  che  ha  preso  a  poco  a  poco  il 
«  posto  del  giovanile  impetuoso  amore  della  donna  »  (p.  55).  11  ragiona- 
mento con  cui  l'A.  traccia  l'esplicazione  della  figura  poetica  di  Laura  è  dei 
più  calzanti  ed  arguti,  degno  in  tutto  d'uno  dei  pochissimi  genuini  rappre- 
sentanti della  critica  estetica  che  oggi  abbia  l' Italia,  ove  pure  di  critica 
estetica  è  moda  che  ogni  spedato  discorra.  Acconci  sempre  e  quasi  sempre 
nuovi  i  riscontri  con  scritti  antichi  e  moderni,  dai  quali  riscontri  l'analisi 
resta  illuminata.  Curiosi  in  ispecie  i  frequenti  richiami  al  Somnium  Sci- 
pionis,  la  cui  straordinaria  efficacia,  non  solo  sulla  mente  del  Petrarca,  ma 
su  quelle  d'altri  eminenti  ingegni  medievali  e  moderni,  è  dall'A.  fatta  valere. 
Così  egli  ritorna,  per  altre  vie,  là  donde  era  partito,  al  sogno,  tanto  affine 
all'arte,  modello  dell'arte,  spediente  dell'arte]. 

Guido  Traversari.  —  Le  lettere  autografe  di  Giovanni  Boccaccio  del 
cod.  Laurenziano  XXIX,  8.  —  Castelfiorentino,  1905  [Edito  già  nei  nn>  35 
e  36  della  Miscellanea  storica  della  Valdelsa,  costituisce  ora  questo  lavoro, 
con  l'aggiunta  di  due  indici,  il  quarto  volumetto  della  Raccolta  di  studi  e 
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testi  valdelsani  diretta  da  Orazio  Bacci.  Il  Tr.  attende  ad  un'opera  meri- 
toria :  la  pubblicazione  critica  dell'epistolario  boccaccesco,  attesa  da  quanti 
sono  cultori  della  storia  letteraria  del  Trecento,  giacché  della  miserevole 
edizione  del  Corazzini  niuno  ignora  quanto  poco  e'  è  da  fidarsi.  All'impresa 
non  agevole  il  valente  giovine  reca,  oltreché  l'entusiasmo  dell'età  sua,  una 
ponderatezza  di  critico,  una  sicurezza  nell'informazione  erudita  e  nel  me- 
todo, che  paiono  di  persona  assai  provetta.  Molti  essendo  i  dubbi  che  si 
affacciano  a  chi  prende  ad  investigare  codesta  materia,  egli  cerca  scioglierli 
per  sbarazzarsi  il  terreno.  I  nostri  assidui  rammenteranno  che  in  questo 
Giorn.,  46,  100,  egli  diede  opera  a  dimostrare  autentica  l'epistola  del  Boc- 
caccio a  Francesco  Nelli.  Autentiche  ed  autografe  reputa  pure  le  cinque 
celebri  e  tanto  contrastate  epistole  del  ms.  Laur.  XXIX,  8,  tre  delle  quali 
sono  anepigrafe  e  due  son  dirette  a  Carlo  duca  di  Durazzo  ed  a  Zanobi  da 
Strada.  Di  questi  singolari  documenti,  sinora  maltrattati  sconciamente  dagli 
editori,  produce  con  somma  accuratezza  il  testo;  nelle  annotazioni  ed  in  un 
glossarietto  finale  ne  illustra  la  lingua,  che  è  di  latinità  medievale,  più  che 
ai  classici  attinta  alle  opere  lessicali  tanto  famose  nell'età  media  di  Papia. 
d'Uguccione,  del  Balbi  ;  ricerca  in  quanta  parte  esse  si  conformino  alle  re- 
gole formulate  nelle  Artes  dictandi  ed  in  quanto  se  ne  scostino.  Buona 
parte,  peraltro,  dell'introduzione  critica,  che  va  innanzi  ai  testi,  si  occupa 
del  valore  storico  delle  lettere  e  'porta  luce  nella  loro  oscurità.  Esse  sono 
opera  giovanile  del  Certaldese  :  riguardano  la  sua  prima  dimora  a  Napoli, 
sulla  quale  il  Tr.  si  trattiene  con  profitto,  venendo  in  alcuni  particolari,  per 
conto  suo,  a  risultati  non  diversi  da  quelli  a  cui  è  giunto  il  Della  Torre 
(vedi  Giorn.,  46,  209)  (1).  11  libro  di  quest'ultimo  studioso  deve  aver  veduto 
la  luce  quando  già  la  introduzione  del  Tr.  era  tutta  stampata.  Egli  potè  solo 
tenerne  conto  nelle  note  alle  epistole,  ove  fece  in  tempo  di  menzionare 
l'ipotesi  del  Della  Torre  che  la  lettera  Mavortis  miles  extrenue  sia  diretta 
al  Petrarca,  alla  quale  ipotesi  oppone  qualche  obiezione  (p.  63  n.).  Agli 
studiosi  del  Boccaccio  il  volumetto  del  Tr.  riuscirà  utile  e  gradito.  Tra  i 
fatti  che  vi  sono  fissati  vogliamo  segnalarne  uno,  perchè  riposa  su  di  un 
documento  fiorentino,  che  il  Manni  conobbe,  ma  da  cui  non  trasse  ogni 
profitto.  Con  esso  si  viene  a  precisare  meglio  la  cronologia  della  partenza 
di  mess.  Giovanni  da  Napoli,  seguita  tra  il  novembre  del  1340  ed  il  gennaio 
del  1341J. 

Henri  Hauvette.  —  Les  ballades  du  Decameron.  —  Paris,  Imprim. 
nationale,  1905  [Estratto  dal  Journal  des  savants;  cfr.  questo  Giorn.,  46,  480. 
L'ingegnoso  e  simpatico  studioso  francese  riprende  un  esame  più  volte  ten- 
tato fra  noi,  dall'Albertazzi,  da  E.  Rossi,  da  Manicardi  e  Massèra,  intorno 
alle  gentili  poesie  che  svariano  leggiadramente  nella  prosa  boccaccesca. 
Confutate  le  varie  interpretazioni  che  fanno  di  esse  o  una  testimonianza 
dell'indole  dei  novellatori,  o  una  reliquia  degli  amori  napoletani  del  B.,  l'A. 
orede  che  non  sia  da  applicarsi  a  tutte  dieci  lo  stesso  processo  ermeneutico. 


(I)  Più  tardi  il  Tr.  discorse  del  volarne  del  Dell»  Torre    non  seni»  alquanta  acerbità,  ma  par 
facendo  appunti  gioiti,  nella  Rat»,  crii,  dilla  Utler.  italiana,  X,  288. 
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Solo  le  tre  prime,  per  lui,  possono  e  debbono  offrire  una  significazione  sim- 
bolica :  né  si  può  negare  che  l'impressione  che  si  ha  leggendole,  non  sug- 
gerisca questo  dubbio,  che  sarebbe  d'altra  parte  legittimato  dalle  molte  e 
curiose  allegorie,  onde  si  piacque  il  B.  :  basti  citare  quelle  deìYAmeto.  Il 
diffìcile  sta  nella  determinazione  del  simbolo.  L'A.  crede  di  scorgervi  la  rap- 
presentazione della  Grammatica  (I),  della  Dialettica  (II),  della  Rettorica  (111), 
trattovi  dal  ricordo^del  fresco  di  S.  M.  Novella  (la  chiesa  del  Decamerone), 
ove,  nell'età  che  il  romanzo  veniva  scritto,  un  ignoto  dipingeva  un  trionfo 
di  San  Tommaso,  in  cui  campeggiano  le  personificazioni  delle  scienze. 
Lo  specchio,  in  che  si  compiace  la  fanciulla  del  canto,  sarebbe  l'«  oggetto 
«  rotondo,  forse  un  pomo  »  (P.  D'Ancona,  in  Arte,  V,  282)  che  ha  nella 
sinistra  la  figura  del  fresco  interpretata  per  la  Grammatica.  In  realtà 
l'unico  nesso  della  dimostrazione  dell' Hauvette  è  questo  specchio,  che  è 
dubbio  nella  pittura,  oscuro  nella  simbologia;  al  tutto  disperata  è  l'identifi- 
cazione della  Dialettica,  e  troppo  sottile  quella  della  Rettorica.  Pare  a  noi 
che  l'A.  abbia  visto  bene  che  sotto  quei  canti  amorosi  vi  è  un  significato  più 
grave  ;  ma  che  poi  si  sia  smarrito  nel  perseguire  un  simbolo  improbabilis- 
simo. Non  vogliamo  dire  che  sia  meglio  intendere  «  alla  milanese  »  che  non 
con  gli  altri  «  di  più  sublime  e  migliore  e  più  vero  intelletto  »;  ma  sembra 
che  se  allegoria  vi  ha  (e  pare  di  sì)  questa  debba  essere  o  psicologica  dei 
vari  effetti  e  affetti  dell'amore,  o  religiosa  e  morale,  dei  quali  sensi  (ci  è 
comodo  togliere  anche  questa  scappatoia  dal  testo  del  Boccaccio)  «  al  pre- 
«  sente  recitare  non  accade  »]. 

Giulio  Bertoni.  —  Giovanni  Maria  Barbieri  e  gli  studi  romanzi  nel 
sec.  XVI.  —  Modena,  Libreria  edit.  Vincenzi,  1905  [Segna  questo  libretto 
l'ultimo  risultamento  delle  ricerche  che  da  tempo  vien  facendo  il  Bertoni 
intorno  al  cinquecentista  suo  concittadino,  G.  M.  Barbieri  (1519-1574),  ri- 
cerche di  cui  i  lettori  del  nostro  Giornale  videro  già  più  d'un  saggio.  Tra 
quanti  furono  curiosi  indagatori  delle  origini  della  nostra  poesia  e  de'  suoi 
rapporti  con  le  sorelle  neolatine  nel  Cinquecento  italiano,  compete  al  Bar- 
bieri uno  dei  posti  principalissimi.  Quindi  la  monografia  del  B.  è  benvenuta, 
tanto  più  che  a  far  meglio  spiccare  i  meriti  del  Barbieri  egli  li  considera 
in  rapporto  con  quelli  de'  suoi  contemporanei  e  compagni  di  studi.  Rimpol- 
pata con  l'aiuto  di  nuovi  documenti  la  biografia  del  suo  autore,  già  tracciata 
dal  figliuolo  di  lui  Lodovico,  egli  percorre  i  domini  filologici  con  i  quali  il 
Barbieri  ebbe  qualche  dimestichezza.  Stabilisce  che  in  fatto  a  studi  proven- 
zali il  modenese  superò  di  lunga  mano  gli  altri  studiosi  de'  tempi  suoi,  sui 
quali  (Bembo,  Golocci,  Cariteo,  Equicola,  Onorato  Drago,  Domenico  Veniero, 
Pier  del  Nero,  ecc.)  mette  insieme  tutte  le  notizie  che  sinora  si  avevano  e 
qualcuna  nuova  ne  aggiunge;  quindi  passa  a  specificare  i  mss.  provenzali 
da  lui  conosciuti,  che  diedero  già  occasione  ad  una  memoria  del  Mussafia. 
Negli  studi  francesi  il  primato  è  al  Barbieri  conteso  da  Jacopo  Gorbinelli  ; 
vengon  dopo  il  Pinelli  ed  il  Gastelvetro  :  tuttavia  non  fu  certo  fatica  da 
prendere  a  gabbo  la  versione-compendio  eh'  ei  condusse  a  termine  onore- 
volmente della  Guerra  d'Attila  di  Niccolò  da  Gasola  (1).   Meno  informato 


(1)  Su  codesto  massiccio  poemone  franco- veneto  annunciammo  già  in  addietro  che  il   Bertoni 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  167 

fu  il  Barbieri  di  cose  spagnuole.  Indagando  la  fortuna  della  rima,  a  lui 
parve  di  scorgere  che  originata  nella  poesia  araba  essa  giungesse  in  Italia 
pel  tramite  della  Spagna  ;  ma  dì  siffatta  ipotesi  non  diede  prove  soddisfa- 
centi. Per  così  poca  cosa,  sembrerebbe  un  po'  troppo  esteso  il  capitolo  che 
alla  Spagna  qui  dedica  il  B.;  ma  gli  studiosi  non  saranno  severi,  in  grazia 
delle  molte  e  nuove  cose  ch'egli  vi  dice.  Avendo  ricercato  e  studiato  i  mss. 
spagnuoli  posseduti  dagli  Estensi,  che  descrisse  nel  voi.  XX  delle  Roma- 
nische  Forschungen,  il  nostro  critico  è  in  grado  di  darci  su  questa  parti- 
colare materia  informazioni  peregrine,  discutendo  il  quesito  delle  rime  ca- 
stigliane  assegnate  a  Galeotto  del  Carretto  e  soffermandosi  sugli  influssi 
che  qualche  forma  poetica  di  Spagna  esercitò  sulla  lirica  nostra.  Rispetto 
alla  letteratura  italiana  delle  origini  la  posizione  critica  del  Barbieri  è  emi- 
nente. Il  B.  dimostra  ch'ei  conobbe  egregiamente,  non  solo  i  massimi  scrit- 
tori nostri  antichi,  ma  anche  un  gran  numero  di  testi  minori,  massimamente 
poi  le  sillogi  di  rime.  Determinare  precisamente  di  quali  raccolte  egli  dispo- 
nesse, non  è  cosa  agevole:  il  B.  già  vi  si  provò  in  questo  Giorn.,  45,  35; 
ora  ritorna  sul  tema,  completando  e  meglio  circoscrivendo  quell'indagine,  e 
nel  tempo  stesso  combattendo  le  obiezioni  che  gli  furono  mosse.  Interessante 
è  pure  il  capitolo  finale  dell'accurato  volumetto,  ove  il  B.  sa  dirci  delle 
altre  occupazioni  del  Barbieri,  cose  generalmente  ignorate.  Oltreché  intelli- 
gente e  diligente  ordinatore  e  custode  di  documenti,  egli  si  mostrò  buon 
paleografo  nel  decifrarli  ;  s' occupò  eziandio  di  materia  archeologica  e  rac- 
colse iscrizioni  romane  e  medievali.  Scrisse  versi  italiani  ed  epigrammi  la- 
tini; ma  il  suo  principal  valore  fu  di  filologo,  il  suo  principal  merito  fa  di 
intravvedere  i  vantaggi  della  comparazione  nell'esercizio  del  metodo  più  ri- 
goroso. In  questa  parte  egli  ebbe  presentimenti  scientifici  mirabili,  non  meno 
di  quelli  che  in  un  campo  limitrofo,  da  cui  il  Barbieri  non  si  lasciò  tentare, 
il  glottologico,  furon  propri  al  Gastelvetro,  vero  precursore  delle  dottrine 
etimologiche  odierne.  Por  avere,  con  la  consueta  perspicacia  e  con  erudi- 
zione larghissima,  collocato  la  figura  del  Barbieri  nella  nicchia  che  le  com- 
pete in  mezzo  allo  sviluppo  degli  studi  contemporanei,  va  data  ampia  lode 
al  valoroso  Bertoni]. 

Michele  Lupo  Gentile.  —  Studi  sulla  storiografia  fiorentina  alla  corte 
di  Cosimo  1  de'  Medici.  —  Pisa,  Success.  Nistri,  1905  [Estr.  dal  voi.  XIX 
degli  Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa.  Quanto  fiorisse, 
per  diversi  motivi,  la  storiografia  fiorentina  sotto  la  dominazione  medicea 
di  Cosimo  I  non  v'  ha  chi  non  sappia,  né  v'  ha  studioso  che  ignori  quanto 
ancora  si  sia  all'  oscuro  rispetto  alla  precisa  valutazione  storica  di  quelli 
scrittori,  quando  se  ne  eccettui  il  Nardi,  su  cui  abbiamo  l'opera  del  Pieralli 
(cfr.  Giornale,  41,  113).  Il  L.  G.  ha  studiato,  al  lume  di  buona  critica  e 
con  esplorazione  dei  depositi  fiorentini,  il  Segni,  il  Varchi,  l'Adriani.  Sul 
Segni  scrisse  più  lungamente  che  sugli  altri  due,  perchè  gli  era  d'uopo  ri- 


ha lavorato  in  compagnia  del  dr.  Cesare  Foligno.  I  frutti  delle  loro  fatiche  vedranno  nel  cor- 
rente anno  la  lece,  poiché  la  laboriosa  monografia  da  essi  redatta  troverà  posto  fra  le  Mtmorit 
della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 
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solvere  alcune  intricate  questioncelle  e  perchè  reputò  indispensabile  di  nar- 
rarne la  vita.  Ciò  non  fece  pel  Varchi,  essendovi  già  la  monografia  coscien- 
ziosa di  Guido  Manacorda  (cfr.  Giornale,  "44,  167);  mentre  sull'Adriani,  e 
per  incidenza  anche  sul  Nerli,  raccolse  pure  notizie  biografiche.  Dei  tre 
storici  suindicati  studiò  con  accuratezza  ed  espose  con  ordine  i  rapporti  che 
li  avvicinano  alle  loro  fonti,  a  ragione  opinando  esser  codesta  l'unica  via 
per  giungere  ad  una  ragionevole  ed  esatta  valutazione  dei  loro  meriti. 
La  qual  valutazione,  infatti,  conseguita  con  tale  mezzo,  riuscirà  ai  più  al- 
quanto nuova,  perchè  si  oppone  a  giudizi  tradizionalmente  ripetuti.  11  mi- 
gliore dei  tre  mentovati  storici  sembra  al  nostro  critico  G.  B.  Adriani,  perchè 
la  Istoria  de  suoi  tempi  è  veritiera  ed  attinta  con  giudizio  ad  ottime  sor- 
genti. Invece  di  Bernardo  Segni  egli  sentenzia  alquanto  duramente.  Le  sue 
Istorie  fiorentine  «  non  hanno  quel  gran  valore  storico  che  si  è  voluto  loro 
«  attribuire  fino  ad  oggi  »  :  esse,  nei  fatti  generali,  riproducono  per  lo  più 
la  narrazione  del  Giovio  e  per  quanto  concerne  Firenze  si  attengono  ai  Com- 
mentori  del  Nerli.  All'infuori  della  parte  che  tratta  del  governo  di  Niccolò 
Capponi,  poco  v'è  di  buono  in  quel  libro,  giacché  il  Segni  spesso  erra  nel 
riferire  e  più  spesso  non  valuta  in  modo  adeguato  ciò  che  da  altri  seppe 
oralmente.  Anche  il  Varchi  vien  tartassato.  Egli  «  come  storico  ha  pochis- 
«  sima  importanza  »;  è  più  letterato  che  uomo  politico.  Pur  avendo  le  migliori 
intenzioni  di  dir  sempre  la  verità,  sbaglia  spesso  e  si  contraddice.  Il  suo 
giudizio  non  è  sicuro,  anzi  il  buono  ed  il  meglio  de'  suoi  giudizi  è  dedotto 
dal  Nerli,  i  ritratti  dei  personaggi  principali  del  tempo  dal  Busini.  Non  ha 
neppure  piena  coscienza  dell'economia  d'una  storia,  e  trascinato  dall'«  insa- 
«  ziabile  desiderio  di  accumulare  notizie  a  notizie  »,  si  diffonde  troppo  nei 
particolari  e  troppo  spesso  s'  abbassa  a  cronista.  A  queste  conclusioni,  lar- 
gamente motivate,  del  L.  G.  vedremo  se  la  critica  degli  specialisti  farà 
buon  viso].  * 

Arturo  Graf.  —  II  fenomeno  del  secentismo.  —  Roma,  1905  [Estratto 
dalla  N.  Antologia.  Assai  importante  è  per  gli  studi  nostri  questo  scritto 
del  Graf:  lucido,  sereno,  improntato  a  quella  larghezza  di  cognizioni  ed  a 
quell'abito  speculativo,  che  signoreggiano  quasi  intera  la  sua  produzione 
critica.  Rileva  egli  anzitutto  che  le  varie  forme  del  secentismo  (marinismo, 
gongorismo,  concettismo,  culteranismo,  eufulsmo,  preziosismo)  hanno  una 
qualità  comune,  l'essere  cioè  negazione  della  naturalezza  e  della  semplicità. 
Prende  quindi  a  indagare  in  che  cosa  consista  questa  mancanza  di  sempli- 
cità; e  ne  trova  la  prima  causa  nell'abuso  delle  metafore.  Tuttavia  la  me- 
tafora è  strettamente  avvinta  al  modo  di  sentire  e  di  concepire  poetico,  né 
il  numero  né  la  arditezza  delle  metafore  sono  ancora  mal  gusto.  Perchè 
ciò  avvenga,  è  necessario  che  si  usino  metafore  cattive;  e  metafora  cattiva 
è  la  metafora  inadeguata  ed  inopportuna,  che  non  «  ripete  la  origine  da  una 
«  sensazione  e  da  una  percezione  »  e  che  quindi  non  «  conferisce  all'  im- 
€  pressione  »,  anzi  la  impaccia  e  la  svia.  Lo  stesso  si  può  dire  dei  concetti, 
che  di  per  sé  non  sono  punto  nocivi  all'arte,  ma  lo  diventano  nel  secen- 
tismo, perchè  i  secentisti  ne  abusarono  assottigliandoli  in  acutezze  e  distil- 
landoli in  lambiccature.  Il  secentismo  dunque,  «  o,  per  esser  più  esatti,  la 
«  parte  più  viziosa  di  esso,  consiste  in  un'  abituale  esagerazione   dei  proce- 
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«  dimenti  propri  dell'arte normale  ».  Ma  altri  difetti  ba  pure  il  secen- 
tismo, la  leziosaggine,  la  dismisura,  in  una  parola  il  manierismo.  Tale 
manierismo  porta  al  barocco,  di  cui  l'A.  determina  il  valore  ed  i  caratteri, 
pur  ravvisandovi  i  pregi  ch'esso  inizialmente  potè  avere.  Giacché  (e  questa 
è  la  parte  più  originale  ed  ingegnosa  dello  scritto  presente),  facendo  del 
secentismo  una  diagnosi  accurata  e  condotta  su  gran  numero  di  fatti,  il  Gr. 
mostra  che  non  tutto  in  esso  è  riprovevole.  Molta  parte  ha  nel  secentismo 
la  ribellione  a  modi  invecchiati  e  frusti  dell'arte,  ed  in  questo  la  tendenza 
letteraria  collima  con  la  scientifica,  che  portò  al  rinnovamento  della  filosofia 
e  del  metodo.  «  Il  secolo  XVII  è,  nel  suo  tutto  insieme,  secolo  di  rivol- 
«  gimento  profondo,  non  ostante  la  reazione  cattolica,  la  inquisizione,  il 
«  despotismo  di  Luigi  XIV  e  altro  ancora  ».  Nel  secentismo  sonvi  atteggia- 
menti nuovi  di  pensiero  e  tendenze  nuove  di  arte,  che  in  seguito  produr- 
ranno effetti  benefici.  —  L'ultima  parte  dello  scritto  del  Gr.  s'aggira  intorno 
allo  spinoso  quesito  delle  cause  del  secentismo.  Ben  a  ragione  egli  osserva 
che  un  fenomeno  così  complesso  non  può  richiamarsi  ad  una  causa  unica 
e  semplice.  Riconosce,  pertanto,  maggiore  o  minore  importanza  all'  uno  o 
all'altro  dei  vari  fattori  che  i  critici  distinsero  e  lumeggiarono,  ma  è  lon- 
tano dal  concedere  a  nessuno  di  essi  valore  esclusivo  e  veramente  causale. 
Certe  tendenze  sono  in  germe  nella  natura  umana;  ciò  sì  può  dire  anche 
delle  tendenze  che  nel  secentismo  prevalsero.  All'occasione  quei  germi  alli- 
gnano, e  se  v'  ha  qualche  forte  individualità  che  li  aiuti,  fioriscono  e  frut- 
tano, e  per  via  della  moda  che  se  ne  impossessa,  si  moltiplicano  a  dismisura. 
Opportuni  e  nuovi  sono  i  confronti  che  in  più  luoghi  fa  il  Gr.,  a  questo 
proposito,  tra  il  secentismo  ed  il  romanticismo  :  ribellioni  furono  entrambi, 
sebbene  ribellioni  assai  diverse.  In  ultima  analisi,  a  lui  sembra  che  il  fatto 
«  meno  specifico  e  più  generale  »  a  cui  deve  esser  riferito  il  fenomeno  com- 
plesso del  secentismo  sia  «  un  fatto  d'indole  negativa  :  il  venir  meno  della 
«  tradizione  »]. 

Giuseppe  Chiarini.  —  Vita  di  Giacomo  Leopardi.  —  Firenze,  Barbèra, 
1905  [Se  di  quest'opera  qui  si  dà  solamente  un  annuncio  sommario,  non  è 
già  perchè  essa  non  sia  importante,  né  perchè  sia  priva  al  tutto  di  novità, 
né  perchè  manchi  di  tratti  discutibili.  Tutt'altro.  E  la  prima  opera  completa 
sul  Leopardi  che  sia  uscita  in  luce,  e  sebbene  preparata  da  molte  indagini 
pregevolissime  altrui,  è  tale  che  ogni  persona  seriamente  colta,  nonché  ogni 
special  cultore  della  storia  delle  lettere,  sentirà  il  bisogno  di  leggerla.  Ecco 
l'unico  motivo,  per  cui  ci  teniamo  paghi  ad  annunciarla  brevemente  e  con 
lode.  Il  Chiarini,  la  cui  nobile  operosità  letteraria  ne'  suoi  vecchi  anni  me- 
rita la  maggior  deferenza,  appartiene  ancora  a  quella  generazione  italiana, 
che  nel  grande  Recanatese  sentiva,  oltreché  l'artista  squisito,  che  tutti  sen- 
tiamo e  tutti  sentiremo,  anche  il  preparatore  ed  il  rinnovatore  delle  idee. 
Quindi  il  suo  lavoro,  perfettamente  organico,  scritto  con  semplicità  vivace  e 
con  efficacia,  con  sobrietà  di  critica  esperta,  è  tutto  animato  da  quel  senti- 
mento di  ammirazione  e  di  affetto  per  il  Leopardi,  che  nella  generazione 
nuova  ormai  si  viene  affievolendo.  Anche  da  questo  lato  è  istruttivo.  Oltracciò, 
non  è  solo  libro  di  compilazione  intelligente,  ma  in  esso  il  racconto  s'integra 
con  un  uso  saggio  dei  mss.  di  casa  Leopardi,  di  quelli  sinneriani  della  Na- 
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zionale  di  Firenze,  ed  in  ispecie  delle  carte  già  ranieriane  depositate  nella 
Nazionale  di  Napoli,  di  cui  finora  ha  visto  la  luce  solo  lo  Zibaldone.  Quel 
prezioso  Zibaldone,  su  cui  abbiamo  ormai  egregi  studi,  il  Gh.  pone  a  profitto 
spesse  volte  (vedi  spec.  pp.  128  sgg.),  mettendolo  in  rapporto  con  lo  sviluppo 
del  pensiero  leopardiano  e  con  la  storia  dell'arte  sua.  Giovandosi,  inoltre,  di 
quelli  abbozzi,  di  cui  sinora  conoscevasi  qualche  particolare  per  le  ultime 
ricerche  del  Carducci  e  dello  Zumbini,  egli  è  in  grado  di  farci  sapere  cose 
sinora  ignorate  o  quasi  intorno  all'attività  leopardiana,  non  tanto  nella  lirica, 
quanto  nella  drammatica  (pp.  158  sgg.).  La  biografia  s'avvantaggia  qui  per 
i  preziosi  notamenti  di  un  Diario  giovanile  di  Giacomo,  e  più  per  certi  suoi 
inediti  Appunti  e  ricordi,  vero  complemento  dello  Zibaldone  (pp.  139-144), 
che  il  Gh.  suppone  dovessero  servire,  nei  disegni  letterari  della  fervida  mente 
del  poeta,  a  tessere  una  specie  di  romanzo  autobiografico.  Alla  serenità  del- 
l'esposizione e  della  critica  il  Ch.  vien  meno  di  rado,  sicché  questa  può  dirsi 
l'opera  sua  più  equilibrata  e  che  meno  risente  de'  nervi  e  della  fegatosità 
del  suo  autore.  Asserzioni  assai  discutibili  sonvene,  naturalmente,  non 
poche  qua  dentro,  ma  è  legittimo  che  cosi  sia.  Di  rado,  peraltro,  la  pas- 
sione ed  il  preconcetto  fanno  velo  al  giudizio  ;  cosa  apprezzabilissima,  chi 
pensi  alla  generazione  a  cui  il  Gh.  appartiene  ed  al  cenacolo  ond'è  uscito. 
La  benevolenza  ammirante  verso  il  Leopardi  in  pochissimi  casi  lo  trascina 
all'apologia  non  ragionevole;  tuttavia  ci  sia  concesso  il  dire  che  nella  bel- 
lissima rievocazione  di  quella  grande  figura  non  sempre  son  date  le  ombre 
dove  giustizia  avrebbe  voluto  che  pur  ci  fossero.  Che  il  cuore  del  Leopardi 
sia  stato  eccelso  come  il  suo  ingegno,  non  certo  il  Gh.,  né  altri,  riuscirà  a 
dimostrare,  né  valgono  ragioni  come  quelle  addotte  a  p.  416  a  scagionarlo 
dall'accusa  di  simulazione.  La  posizione  assunta  dal  Ch.  riguardo  al  tanto 
discusso  sodalizio  col  Ranieri  è  conforme  ad  equità  ed  a  ragione;  ma  vuoi 
pel  Ranieri  vuoi  pel  Leopardi  l'osservazione  psicologica  poteva  avvantag- 
giarsi mercè  la  retta  e  misurata  applicazione  delle  ricerche  psicopatiche,  a 
cui  non  vorremmo  che  l'esagerato  e  scervellato  uso  fattone  da  taluni  psi- 
chiatri togliesse  la  fiducia  che  pur  si  meritano.  Rispetto  al  Leopardi  esse  fu- 
rono già  con  vantaggio  messe  in  pratica  dal  Patrizi,  dal  Graf,  dal  Cesareo. 
Per  quel  che  concerne  fatti  positivi  nuovi  acquisiti,  agevole  è  l'intendere  che 
qui  non  ve  ne  possono  essere  molti,  oltre  quelli  letterari  già  toccati,  perchè 
il  tema  fu  già  trattato  da  tanti  e  sotto  tante  luci;  nondimeno  si  tenga  pre- 
sente che  in  una  nota  aggiunta  in  fondo  al  volume  il  Ch.,  ricredendosi  del 
più  mite  giudizio  dato  nel  testo,  si  mostra  per  nuove  attestazioni  decisamente 
convinto  che  il  Brighenti  fosse  una  spia  dell'Austria.  Dicesi,  non  a  torto, 
che  pochissimi  in  Italia  san  fare  il  libro.  Questo  è  un  libro]. 

Francesco  Golagrosso.  —  La  teoria  leopardiana  della  lingua.  —  Na- 
poli, tip.  dell'Università,  1905  [Estratto  dal  Rendiconto  dell'Accademia  di 
archeologia  e  lettere  di  Napoli.  Chiaro  ed  accurato  lavoro,  che  con  onore 
si  allinea  tra  i  molti  e  buoni  altri  saggi  critici  che  il  C.  ci  ha  dati.  Esso 
si  fonda  su  quel  prezioso  Zibaldone  di  pensieri,  che  per  altri  rispetti  già 
considerarono  con  frutto  il  Bertana,  lo  Zumbini,  R.  Giani.  Estrarre  da  quei 
sette  volumi  le  osservazioni  sulla  lingua  che  negli  anni  1821-23  il  Reca- 
natese vi  notò  e  collocarle  meccanicamente   l'una  dopo  l'altra  non  sarebbe 
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stato  cosa  difficile  :  ma  di  gran  lunga  meno  facile  era  l'ordinarle  a  sistema, 
in  modo  che  della  teoria  leopardiana  apparisse  chiara  l' ossatura.  Ciò 
seppe  fare  il  C,  e  glie  ne  va  data  lode.  —  Che  il  Leopardi  proceda 
nelle  sue  osservazioni  da  filologo,  nel  senso  come  il  G.  V  intende,  vale 
a  dire  da  glottologo,  non  ci  sembra;  anzi  è  ben  miserello  tuttociò  ch'egli 
dice  della  lingua  e  dei  rapporti  fra  le  lingue  con  criterio  prettamente  lingui- 
stico. Qui,  come  altrove,  egli  è  anzitutto  un  letterato  ed  un  pensatore.  Come 
tale,  non  disgiunge  se  non  raramente  la  lingua  dalla  sua  funzione  lette- 
raria, e  così  considerandola,  espone  su  di  essa  idee  osservabilissime.  Assegna 
al  toscano  l'importanza  che  ha  nell'idioma  letterario,  ma  il  bigottismo  pel 
toscano,  quasi  che  *  da  esso  dipenda  in  tutto  e  per  tutto  la  lingua  e  la  let- 
«  teratura  italiana  »  gli  appare  assurdo.  Per  lui  gli  scrittori  dovrebbero  ri- 
prendere la  lingua  illustre  antica  d'Italia,  per  cui  ha  una  vera  ammirazione, 
e  rimodernarla.  Le  acute  indicazioni  che  dà  sul  retto  uso  degli  arcaismi, 
sulla  ricchezza  che  può  derivare  alla  lingua  dalla  sapiente  composizione 
delle  parole,  sulle  deriva/ioni  opportune  e  non  esagerate  dal  latino  e  dal 
greco,  più  raramente  dalle  lingue  sorelle,  sono  da  tener  pur  oggi  nel  mas- 
simo conto.  Se  anche  non  sempre  egli  dice  il  vero,  si  leggono  con  piacere, 
nella  bella  coordinazione  che  loro  ha  saputo  dare  il  C,  i  concetti  leopardiani 
sulla  eleganza,  sul  purismo  e  sul  barbarismo,  sulla  sinonimia.  Rispetto  al 
purismo  dice  cose  per  quel  tempo  arditissime,  massime  se  davvero  egli  non 
conosceva  il  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  del  Cesarotti.  Che  non  lo 
conoscesse  sostiene  il  C,  che  pone  a  fronte  le  due  teoriche,  simili  in  tante 
parti;  ma  a  dir  vero  gli  argomenti  che  adduce  per  sostenere  l'opinion  sua 
non  riescono  del  tutto  convincenti.  Le  simiglianze  sono  di  tal  natura,  che 
se  veramente  i  pensieri  del  Leopardi  sono  indipendenti  dal  Saggio,  bisogna 
ammettere  che  quelle  i  lee  fossero  allora  nell'aria.  Il  C,  del  resto,  è  in 
questo  scritto  più  espositore  che  critico:  solo  gli  viene  in  taglio  di  para- 
gonare le  teorie  del  Leopardi  intorno  alla  lingua  con  quelle  del  Manzoni, 
notandone  le  pochissime  affinità  e  le  molte  divergenze.  Indaga  pure  i  motivi 
della  decisa  antipatia  del  Leopardi  per  il  francese,  e  svolgendo  una  giusta 
idea  fatta  valere  a  questo  proposito  da  A.  Oriol,  mostra  che  il  francese  di 
queltempo  si  trovava  per  l'appunto  in  quello  «stato  geometrico»  che  al 
nostro  marchigiano  tanto  spiaceva,  mentre  dopo  il  1830  da  quello  stato  si 
sciolse  pienamente.  11  C.  lascia  insoluto  il  quesito  se  ed  in  qual  grado  il 
suo  autore  abbia  messo  in  pratica  i  principi  da  lui  vagheggiati  riguardo 
alla  lingua  illustre  moderna.  A  risolvere  tale  quesito  bisognerebbe  sottoporre 
gli  scrìtti  del  Leopardi  ad  un  esame  stilistico,  di  cui  sinora  manchiamo. 
Vien  spontaneo  l'aggiungere  che  ad  un  esame  siffatto  pochi  avrebbero  pre- 
parazione ed  attitudini  pari  a  quelle  del  Colagrosso]. 

Vittorio  Osimo.  —  Studi  e  profili  —  Milano- Palermo,  Sandron,  1905 
[Le  esigen/.e  pratiche  dei  concorsi  inducono  spesse  volte  i  giovani  a  racco- 
gliere in  un  volume  i  loro  articoli  di  giornale,  perchè  sembra  (e  potrà  anche 
esser  vero)  che  sul  giudizio  delle  commissioni  pesi  più  un  volume  cos'i  for- 
mato di  quello  che  per  avventura  valgano  le  foglie  di  Sibilla  ritagliate 
dalla  stampa  giornaliera  o  ebdomadaria.  In  realtà,  peraltro,  l'articolo  sta 
meglio  nel  giornale  che  nel  libro,  e  le  doti   per  cui  nel  giornale  piace   di- 
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ventano  talora  nel  libro  difetti.  Questo  si  dice  pel  caso,  come  l'attuale  nostro, 
di  articoli  pregevoli  ;  che  se  poi  si  tratti  di  articoli  letterari  insulsi,  come 
tanti  se  ne  danno,  è  una  gran  provvidenza  che  la  vita  effimera  del  giornale 
li  faccia  morti  prima  di  nascere.  Gli  articoli  dell'O.,  lo  ripetiamo  volontieri, 
sono  buoni,  coscienziosi,  disinvolti  e  garbati  nella  forma,  sensati  e  sinceri 
nella  sostanza.  Ma  sono,  all'infuori  forse  di  uno,  su  Belaqua,  nel  quale  è 
francamente  tratteggiata  la  vivace  comicità  di  quell'episodio  dell'antipurga- 
torio, veri  articoli  di  giornale.  Dalla  celebrazione  d'un  centenario,  dalla  com- 
parsa di  un  libro,  essi  traggono  argomento  ad  informazioni  o  considerazioni 
quasi  sempre  utili  pel  pubblico  che  attinge  ai  giornali  la  propria  lettera- 
tura, meno  utili  in  un  volume,  di  necessità  rivolto  a  persone  più  colte,  le 
quali  con  gli  studi  hanno  maggiore  dimestichezza.  11  pregio  dell'autore  è 
di  assorgere  spesse  volte,  dall'occasione  transitoria,  a  delineare  le  fisionomie 
di  certi  scrittori,  sicché  il  titolo  di  profili  suona  acconcio  in  fronte  al  vo- 
lume presente.  Così  gli  avviene  di  profilarci  le  figure  intellettuali  di  Fran- 
cesco De  Sanctis,  di  Felice  Cavallotti,  di  Giosuè  Carducci,  di  Edmondo 
De  Amicis  (1),  ed  anche,  in  parte,  di  Vincenzo  Gioberti,  in  un  ben  pensato 
scritterello,  in  cui  trova  il  motivo  delle  frequenti  contraddizioni  politiche 
già  rimproverate  da  Mauro  Macchi  al  filosofo  subalpino  nell'ingegno  di  lui 
«  prevalentemente  critico  ed  analitico  ».  Degli  articoli  rimanenti,  i  più  sono 
recensioni  di  libri  :  Un  letterato  padovano  del  seicento  è  Carlo  Dottori, 
come  vien  fuori  dallo  studio  diligente  che  gli  dedicò  Natale  Busetto  (cfr; 
Giornale,  41,  445);  La  prima  stesura  dei  «  Promessi  Sposi»  riguarda  la 
prima  edizione  dei  Brani  inediti  manzoniani  ;  L'epistolario  di  Giuseppe 
Giusti  s'aggira  intorno  alla  edizione  di  F.  Martini,,  su  cui  si  rammenterà 
ciò  che  fu  scritto  in  questo  Giorn.,  45,  143.  Questo  ci  parve  il  più  simpa- 
tico, vivace  e  curato  scritto  dell'intero  libretto.  Spiritoso  e  veridico  ciò  che 
vi  si  osserva  del  babbo  del  Giusti,  tanto  meno  buono  ed  affettuoso  di  Mo- 
naldo Leopardi,  e  pur  non  così  tartassato  (pp.  85-86).  L'articolo  Antipe- 
trarchismo moderno  è  alquanto  diverso  dagli  altri.  Esso  tocca  un  problema 
imbarazzante  :  il  perchè  della  scarsa  e  passaggiera  efficacia  che  ebbe  fra 
noi  il  centenario  petrarchesco  ultimamente  celebrato.  Non  senza  finezza,  l'O. 
indaga  le  ragioni  per  cui  l'età  nostra  non  ha  più  pel  poeta  aretino  la  pre- 
dilezione di  quelle  che  la  precedettero.  Noi  non  vorremmo  strappargli 
qualche  illusione  di  letterato  giovine  dicendo  brutalmente  l'opinion  nostra. 
Il  profondo  disinteresse  della  gran  massa  del  pubblico  non  è  solo  verso  il 
Petrarca,  ma  verso  tutti  i  poeti  antichi,  che  poco  si  leggono  e  meno  si  sen- 
tono, compreso  lo  stesso  Dante,  da  una  montatura  tutta  moderna  ricollocato 
sugli  altari,  quasi  potesse  essere  il  vate  dei  giorni  nostri.  Per  leggere,  ca- 
pire e  sentire  i  poeti  antichi  ci  vuole,  oltre  il  resto,  molta,  varia,  fondata 
coltura,  e  la  coltura  di  questa  specie  fu  ed  è  e  sarà  sempre  dei  pochi]. 


(1)  Fiacco  è  l'articolo  speciale  in  cui  discorre  dell'idioma  gentile.  Questo  libro  (cfr.  Giornale, 
XLV,  471-72),  di  cui  molto  fu  discorso,  suscitò  una  polemica  istruttiva  e  seria  tra  B.  Croce  ed 
altri  pubblicisti.  Vedasi  G.  Malagoli,  Vecchi»  e  nuove  questioni  di  lingua,  in  Fanfulla  della 
domenica,  XXVII,  46  ed  i  rinvìi  bibliografici  dati  in  La  critica.  III,  472.  Anche  dell'utilissimo 
libretto  del  Romanelli,  Lingua  e  dialetti  è  di  recente  uscita  una  2»  ediz.,  Livorno,  Giusti,  1905. 
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Albertina  Furno.  —  II  sentimento  del  mare  nella  poesia  italiana.  — 
Torino-Roma,  Paravia,  1905  [Pubblicato  sotto  gli  auspici  della  sezione  fio- 
rentina della  lega  navale  italiana,  questo  scritto  ha  intenti  extra-letterari  : 
esso  mira  a  patrocinare  l'incremento  della  marina  commerciale  e  militare, 
nella  quale  stima  riposta  la  futura  forza  e  grandezza  d'Italia.  Non  discutiamo 
questo  intento  e  vediamo  solo  se  l'indagine  ad  esso  coordinata  può  aver 
qualche  importanza  per  gli  studi  nostri.  —  La  sig.*  Furno  ha  condotto  la 
sua  ricerca  con  perseveranza  e  coscienza  ;  essa  ha  letto  assai  ed  il  suo 
lavoro,  quindi,  come  raccolta  di  materiale,  ha  certa  curiosità  ed  importanza. 
Nella  prima  sezione  considera  il  sentimento  del  mare  nella  poesia  di  popolo: 
tocca  delle  leggende  marine,  rammenta  i  proverbi  relativi  al  mare,  si  trat- 
tiene sui  canti.  11  nostro  popolo,  quando  se  ne  eccettui  la  regione  appenni- 
nica bagnata  dal  Tirreno,  la  Liguria  e  la  Sicilia,  non  ha  pel  mare  speciale 
affetto.  Lo  stesso  fatto  è  constatabile  nella  poesia  letteraria  italiana,  che  l'A. 
percorre  dalle  origini  ai  tempi  attuali.  Nel  Trecento  trova  vero  sentimento 
marittimo  solo  nel  Boccaccio;  nel  Cinquecento  in  Torquato  Tasso;  nel  Sei- 
cento in  Gabriello  Ghiabrera.  Presso  gli  altri  poeti  il  mare  può  suscitare 
talora  imagini  felici;  ma  non  entra  nell'intimo  del  loro  cuore,  anzi  spesso 
vien  riguardato  con  terrore,  più  spesso  con  diffidenza  o  con  indifferenza.  La 
stessa  Nautica  del  Baldi  è  un  libro  interamente  tecnico  e  didascalico,  che 
non  dimostra  vero  sentimento  navale.  Lo  sviluppo  di  siffatto  sentimento  fra 
noi  devesi  al  sec.  XIX,  nel  quale  esso  venne  gradatamente  crescendo  sino 
ad  alcuni  poeti  contemporanei,  a  cui  non  sconviene  la  designazione  di 
«  poeti  del  mare  e  della  nave  ».  Nel  discorrere  della  poesia  moderna  e  se- 
gnatamente dei  più  schietti  poeti  marittimi,  la  F.  ha  pagine  calde,  che  si 
leggono  con  piacere.  A  lei  va  data  lode  per_  la  lunga  esplorazione  diretta 
dei  testi,  se  anche  non  tutto  ha  veduto  e  non  tutto  ha  valutato  adeguata- 
mente. Nocque  alquanto  al  suo  pregevole  lavoro,  scritto  con  amore  e  con 
garbo,  l'intento  fondamentale,  come  già  dicemmo,  estraneo  all'arte,  che  portò 
di  conseguenza  la  frequente  confusione  del  sentimento  del  mare  con  quello 
della  nave  e  della  mercatura  marittima,  due  cose  affini,  ma  pure  assai  di- 
verse come  elementi  suscitatori  di  poesia]. 

PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Luigi  Suttina.  —  [Inventari  cividalest].  —  Cividale  del  Friuli,  tip.  Fulvio, 
1905;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Morgante-Rubel  [Gli  inventari  sono 
due,  e  si  trovano  rilegati  in  un  codice  del  Museo  di  Cividale.  L'uno,  inedito 
sinora,  è  del  1350,  e  reca  l'elenco  dei  libri  che  a  quel  tempo  erano  posse- 
duti dal  Capitolo  di  Cividale;  l'altro,  già  stampato  poco  correttamente  da 
V.  Joppi,  enumera  le  preziosità  che  la  Chiesa  di  Aquileia  possedeva  intorno 
al  1358.  Nel  secondo  documento  v'  è  un  accenno,  già  notato,  a  rappresen- 
tazione sacra.  Infatti  vi  trovi  registrata  «  una  strida  rubea  de  sindone  cum 
«  stellis  aureis  per  totum,  qua  utitur  quando  fit  ludus  regis  Herodis  »]. 

Giuseppa  Biadboo.  —  Cattedra  dantesca  a  Verona  nel  Quattrocento.  — 
Verona,  tip.  Franchini,  1905;  ediz.  di  75  esemplari  per  nozze  Simeoni -Colpi 
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[Dall'Archivio  di  Verona  estrae  la  condotta  del  26  giugno  1467  a  favore  di 
Mario  Filelfo  «  ad  legendum  et  docendum  studia  humanitatis  ».  Oltre  le 
«  tres  lectiones  »  destinate  ad  interpretare  i  classici,  egli  doveva  tenerne 
«  omni  die  festo  unam  aliam  et  maxime  Dantis  »]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Un  Cremonese  maestro  a  Verona  {Bartolomeo 
Borgoni).  —  Verona,  tipogr.  Franchini,  1905;  per  nozze  Avena-Tebaldini 
[Grammatico  e  retore,  cultore  di  poesia  e  di  studi  storici,  il  Borgoni  non 
sembra  abbia  lasciato  opere.  Si  sapeva  che  nel  1408  era  insegnante  a  Vi- 
cenza ;  ma  erano  ignoti  i  documenti  del  suo  anteriore  insegnamento  in  Ve- 
rona, dal  1400  in  poi.  A  Vicenza  egli  poi  morì  nel  1444  e  gli  successe 
Ognibene  da  Lonigo.  I  cinque  documenti  che  lo  riguardano  e  che  il  B. 
pubblica,  sono  un  piccolo,  ma  non  inutile,  contributo  alla  storia  di  quei 
nostri  molti  maestri  del  Rinascimento,  che  essendo  falange  dimostrano  la 
larghezza  della  coltura  italiana  in  quel  tempo]. 

Guido  Traversari.  —  Per  una  grande  amicizia  {Petrarca  e  Boccaccio). 
—  Firenze,  tip.  domenicana,  1905  ;  ediz.  di  75  esemplari  per  nozze  Berti- 
Razzi  [In  questo  frammento  erudito  il  T.  parla,  con  la  sua  consueta  coscien- 
ziosa precisione,  d'un  soggetto  che  gli  è  molto  famigliare.  Investiga  i  principi 
della  relazione  fra  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  che  fu  dapprima  epistolare 
e  divenne  personale  solo  nell'inverno  del  1350.  Con  finezza  d'osservazione 
scruta  l'animo  dei  due  amici  e  ne  determina  le  oscillazioni  e  le  lotte  morali. 
S'occupa  per  incidente  anche  dell'accusa  di  libertinaggio  lanciata  da  alcuni 
critici  contro  il  Petrarca,  e  mentre  la  riconosce  esagerata,  non  istima  giusta 
neppur  la  difesa  del  Sicardi.  Per  lui,  la  verità  sta  nel  mezzo]. 

Giovanni  Ganevazzi.  —  Lettere  inedite  di  Enrico  Bindi.  —  Modena, 
tip.  Toschi,  1905;  per  nozze  Dallari-Tosi  Bellucci  [Buon  contributo  all'epi- 
stolario del  Bindi,  che  vien  mettendo  insieme  il  prof.  Chiti.  Delle  otto  lettere 
qui  edite,  quattro  sono  indirizzate  all'erudito  modenese  Marc'Antonio  Parenti 
e  si  serbano  nel  carteggio  del  Parenti  di  recente  passato  all'  Estense,  tre 
son  rivolte  a  Fortunato  Cavazzoni-Pederzini,  una  è  diretta  a  G.  B.  Giuliani, 
custodita  nell'autografoteca  Gampori.  Le  lettere  vanno  dal  1815  al  '54.  Una 
di  esse,  del  18  aprile  1848,  ferve  d'amor  patrio  (pp.  27-29).  Le  altre  con- 
tengono tutte  particolari  di  erudizione,  perchè,  come  si  sa,  dei  classici  latini 
ed  italiani  il  Bindi  era  passionato  ed  intelligente  cultore.  Si  osservi  a  p.  10 
una  frecciata  al  Mamiani  pe'  suoi  Inni  sacri  e  a  pp.  21-22  un  severo  giu- 
dizio sul  Puoti,  detto  «  anzi  puritano  che  purista  »]. 

Giovanni  Ganevazzi.  —  La  Samaritana.  —  Modena,  tip.  Toschi,  1905; 
per  nozze  Casini- Gullini  [Da  un  ms.  cartaceo  del  sec.  XV,  custodito  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Modena,  estrae  un  interessante  componimento  popolareg- 
giante, che  espone  in  versi  settenari  combinati  in  18  strofette  con  struttura 
di  ballata,  l'episodio  biblico  di  Cristo  al  pozzo  e  della  Samaritana.  11  C.  il- 
lustra la  notevole  poesia  e  da  un  cod.  Riccardiano  riferisce  un  sonetto 
caudato,  che  tratta  il  soggetto  medesimo]. 

Antonio  Avena.  —  Nuovi  documenti  per  la  vita  di  Piero  di  Dante 
Alighieri.  —  Verona,  tip.  Marchiori,  1905;  per  nozze  Simeoni-Colpi  [L'A., 
che  promette  una  storia  documentata  della  famiglia  Alighieri  in  Verona,  dà 
intanto  notizia  d'una  serie  di  documenti  veronesi,  che  chiariscono  le  vicende 
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di  Pietro  di  Dante.  Da  questi  documenti  si  ricava  che  dal  1332  in  poi  Pietro 
fa  quasi  costantemente  a  Verona,  ove  tenne  cariche  importanti.  Egli,  contro 
la  supposizione  di  qualche  biografo,  non  se  ne  allontanò  che  per  breve 
tempo,  sino  al  1364,  in  cui  recatosi  per  suoi  negozi  a  Treviso,  vi  era  colto 
dalla  morte]. 

Giovanni  Sforza.  —  Trenta  lettere  inedite.  —  Milano,  tip.  Allegretti, 
1905;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Hoepli-Porro  [E  pubblicazione  di 
non  comune  importanza.  Le  lettere  sono  annotate  con  sapiente  precisione. 
Segnaliamo  qui  in  ispecie  una  lettera  di  Y.  Monti  al  Sismondi,  12  luglio 
1818,  in  cui  gli  raccomanda  il  Confalonieri  e  parla  con  simpatia  del  Con- 
ciliatore; una  curiosa  lettera  di  Melch.  Gioja  scritta  durante  il  suo  arresto 
a  piede  libero  del  1821  ed  un'altra,  di  contenuto  politico,  scritta  nel  1831 
da  Pietro  Maroncelli;  una  lettera  di  Terenzio  Mamiani,  del  1839,  che  tratta 
delle  condizioni  intellettuali  d'Italia  in  quel  tempo;  una  rilevante  lettera, 
27  settembre  1843,  di  Gabriele  Rossetti,  nella  quale  egli  discorre  delle  sue 
condizioni  finanziarie:  un  biglietto  di  Tommaso  Grossi,  in  cui  parla  del  sa- 
crifìcio da  lui  fatto  per  darsi  alla  professione  di  notaio  e  del  vantaggio 
materiale  che  gliene  ridondò  ;  due  lettere  di  F.  D.  Guerrazzi  ed  una  di  Mas- 
simo d'Azeglio,  quest'ultima  d'argomento  politico  ;  una  lettera  di  C.  L.  Maz- 
zarella nella  quale  si  legge  un  giudizio  asprissimo  del  Mazzini.  Buona  parte 
delle  rimanenti  lettere  ha  contenuto  politico.  Tra  queste  rileviamo  come 
importanti  quelle  di  Giuseppe  Montanelli,  del  La  Farina  e  specialmente  una 
di  Camillo  Cavour,  facente  parte  del  carteggio  del  grande  statista  lasciato 
in  eredità  allo  Sf.  da  Luigi  Cbiala.  Abbiamo  qui,  inoltre,  lettere  di  Giuseppe 
Pecchio,  Angelo  Frignani,  Pietro  Borsieri,  Giuseppe  Ricciardi,  Giovanni 
Berchet,  Filippo  Argenti,  Guglielmo  Pepe,  Cesare  Armari,  Giuseppe  Fer- 
rari, Michele  Amari  e  biglietti  di  Goffredo  Mameli,  Giuseppe  Giusti,  Giuseppe 
Mazzini,  Niccolò  Tommaseo,  Giuseppe  Garibaldi]. 

Gaetano  Da  Re.  —  Notizia  di  Giuseppe  della  Scala.  —  Verona,  tipo- 
grafia Marchiori,  1905;  per  nozze  Avena-Tebaldini  [Trattasi  dell'abate  di 
san  Zeno  «  mal  del  corpo  intero  e  della  mente  peggio  »,  di  cui  tocca  Dante 
nel  Purgata  XVIII,  124-25.  Il  Da  Re  consente  che  la  migliore  interpreta- 
zione, da  darsi  a  quello  stato  della  mente  che  il  poeta  indica  sia  quella  di 
Pietro  Alighieri,  dimorato  casi  a  lungo  in  Verona,  il  quale  lo  dice  semin- 
snnum.  mezzo  matto.  Ma  un  documento  nuovo  veronese  che  il  Da  Re  pro- 
duce ed  illustra  con  la  sua  consueta  perizia,  fa  vedere  che  il  bastardo  sca- 
ligero era  anche  un  violento,  un  prepotente.  Giuseppe  della  Scala  avrebbe 
dunque  appartenuto  «  a  quella  specie  di  poco  sani  di  cervello  che  pendono 
«  al  cattivo  ».  Ciò  che  di  lui  lasciò  scritto  Benvenuto  da  Imola  sa  molto  di 
leggenda,  ma  il  carattere  soverchiatore  dell'abate,  risultante  pure  dalla 
chiosa  di  Benvenuto,  non  è  falso.  Dante,  alludendo  alla  cattiva  condizione 
della  sua  mente,  è  probabile  accennasse  tanto  allo  squilibrio  quanto  al  mal- 
talento dell'uomo  mal  nato  e  sciancato]. 


ORO  NACA 


PERIODICI. 


Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli 
(voi.  XX111):  B.  Zumbini,  Werter  e  Jacopo  Ortis;  R.  Ortiz,  Le  imitazioni 
dantesche  e  la  questione  cronologica  nelle  opere  di  Francesco  da  Bar- 
berino (si  veda  il  resoconto  datone  in  questo  Giorn.,  45,  407);  N.  Quarta, 
/  commentatori  quattrocentisti  del  Petrarca  (cfr.  ciò  che  ne  dice  E.  Carrara, 
nella  rassegna  petrarchesca  di  questo  fascicolo  del  Giornale);  (voi.  XXIV), 
V.  Laurenza,  Poeti  e  oratori  del  Quattrocento  in  una  elegia  inedita  del 
Porcéllio,  la  elegia,  che  il  Cancellieri  trascrisse  da  un  ms.  Vaticano,  indi- 
rizzata a  Pio  II,  in  lode  di  lui  e  di  ben  60  umanisti,  è  qui  pubblicata  con 
sobrie  annotazioni  storiche;  A.  Olivieri,  Gli  studi  omerici  di  G.  B.  Vico, 
cfr.  Rass.  crit.  letterat.  italiana,  X,  281-82. 

Atti  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria  (voi.  XV):  L.  Miglio- 
rini, L'Ariosto  e  la  Garfagnana,  notizie  storiche;  oltre  i  due  scritti  del 
Cambini  e  del  Pardi  notati  in  questo  Giornale,  46,  270. 

Il  Piemonte  (III,  40  sgg.)  :  D.  Muratore,  Alfredo  von  Reumont  e  V Italia, 
esteso  articolo  in  continuazione,  condotto  sul  libro  intorno  al  Reumont  di 
Ermanno  Hùffer  (1904),  già  da  noi  annunciato. 

La  critica  (III,  6)  :  B.  Croce,  Vittorio  Imbriani,  considera  in  lui  non  il 
critico,  ma  il  bizzarro  novelliere  e  verseggiatore;  B.  C[roce],  Critica  e  cor- 
tesia, giustissima  noterella  a  cui  di  gran  cuore  ci  associamo  e  che  facciamo 
nostra.  La  critica,  quando  merita  veramente  questo  nome,  è  ciò  che  deve 
essere,  sincera,  esplicita,  compiuta.  La  cortesia  non  ha  molto  a  che  vedere 
con  essa,  perchè  appartiene  ad  altre  funzioni  della  vita.  Noi  (sia  detto  una 
volta  per  sempre)  facciamo  lo  stesso  conto,  vale  a  dire  non  ne  facciamo 
nessuno,  così  dei  complimenti  di  chi  ci  ringrazia  per  un  giudizio  favorevole 
come  dei  biasimi,  delle  recriminazioni  e  degli  insulti  di  chi  se  n'  ha  a  male 
per  un  giudizio  severo.  La  critica  non  vuol  essere  né  ringraziata  né  vilipesa; 
essa  non  fa  servigio  a  nessuno,  come  non  mira  ad  offendere  nessuno  ;  essa 
esercita  il  suo  diritto  giudicando  secondo  scienza  e  coscienza. 

Niccolò  Tommaseo  (II,  9-10):  L.  Bonfigli,  Stefano  Guazzo  e  la  sua  rac- 
colta di  proverbi,  dotto  articolo  in  continuazione,  che  riguarda  la  Civil 
conversazione  del  Guazzo,  opera  tanto  fortunata  nei  secoli  XVI  e  XVII; 
A.  Pilot,  Figlia  mia  fate  monica,  dal  cod.  Marciano  IX,  173  pubblica  in- 
tero il  contrasto  fra  la  madre  che  vuol  far  monaca  la  figliuola  e  questa  che 
vorrebbe  invece  marito.  La  risposta  della  fanciulla  fu  pubblicata  da  un  altro 
ms.  in  questo  Giornale,  14,  251  sgg. 
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Giambattista  Basile  (IX,  7^:  S.  Volpicella,  Una  tradizione  sacra  napo- 
litano; G.  Amalfi,  Partonio  di  Nicea  e  le  favole  milesie;  (IX,  8),  M.  Del 
Piano,  Isabella  Villamarina  in  un  canto  popolare. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XXX  VI,  4):  G.  Volpi,  La  questione 
del  Cavalca,  articolo  efficace  in  favore  dell'autenticità  degli  scritti  che  qual- 
cuno volle  ritogliergli  per  attribuirli  a  Simone  Fidati  da  Cascia.  Non  si 
trascuri  la  recensione  di  F.  G.  Pellegrini  al  Lorenzaccio  di  Pierre  Gauthier, 
Paris,  1904,  libro  concernente  Lorenzino  de'  Medici.  E  fatta  con  competenza 
ed  anche,  a  dir  vero,  con  quella  mitezza  che  noi  verso  certi  scrittori  e  verso 
certe  opere  tendenziose  e  pregiudicate  non  siamo  in  grado  di  usare. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (XI,  3): 
G.  Degli  Azzi,  Il  tumulto  del  1488  in  Perugia  e  la  politica  di  Lorenzo 
il  Magnifico;  R.  Casali,  Notizie  e  documenti  per  comprovare  la  genealogia 
di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Il  Marzocco  (X,  40):  G.  A.  Fabris,  Per  la  storia  di  una  grande  pas- 
sione, dell* Alfieri  per  la  Albany. 

L'Ateneo  veneto  (XX Vili,  li,  2):  A.  Benzoni,  Una  profezia  inedita  della 
fine  del  Quattrocento,  ternario  che  principia  «  Lieva  la  mente,  o  spirito 
«  zentile  >  e  che  si  legge  in  tre  codici,  due  Marciani  ed  uno  Riccardiano, 
con  attribuzione,  in  uno  di  essi,  a  certo  ignoto  Teodoro  da  Rimini  ;  Ca- 
terina Re,  Un  poeta  tragico  fiorentino  della  seconda  metà  del  sec.  XVI, 
Antonio  Benivieni  il  giovane,  in  continuazione,  rilevante. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (VI,  10-12):  A.  Neri,  Aned- 
doti intorno  a  Labindo,  particolari  d'ordine  politico  sul  poeta  Giovanni  Fan- 
toni.  A  p.  467  sgg.  del  fascicolo  si  noti  una  Bibliografia  mazziniana  in 
occasione  del  centenario,  che  reca,  per  ordine  alfabetico  dei  nomi  degli  au- 
tori, l'elenco  degli  scritti  riguardanti  il  Mazzini  usciti  nel  1905. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXII,  7):  A.  Butti,  La  fondazione  del 
€  Giornale  italiano  »  e  i  suoi  primi  redattori  (1804- 1806),  importante  per 
le  molte  notizie  su  quel  periodo  della  storia  nostra  letteraria,  e  specialmente 
per  V.  Cuoco,  a  cui  si  riferiscono  i  numerosi  documenti  qui  prodotti  (cfr.  in 
proposito  ciò  che  scrisse  lo  stesso  Butti  in  questo  Giornale,  46,  412  sgg.); 
E.  Verga.  Per  la  storia  degli  schiavi  orientali  in  Milano;  F.  Nfovati],  Due 
matematici  cremonesi  del  sec.  XV:  fra  Leonardo  de  Antonii  e  maestro 
Leonardo  Mainardi. 

Rivista  abruzzese  (XX,  10):  N.  V.  Testa,  Pico  della  Mirandola  giudi- 
cato da   Tommaso  Campanella. 

Illustrazione  bresciana  (1905,  n°  54):  A.  Zanelli,  Un  avventuriere  bre- 
sciano del  sec.  XVI li,  il  rovatese  Sebastiano  Bona,  frate  sfratato. 

La  nuova  parola  (IV,  10):  B.  Giuliano,  Poesia  e  filosofia  primitiva. 

La  nuova  rassegna  (an.  Ili,  1905)  :  A.  Pilot,  Filippo  li  di  Spagna  in 
una  canzone  inedita  di  Celio  Magno,  la  canzone  che  qui  si  stampa  fu  dal 
Magno  composta  in  Spagna  e  comincia  €  0  che  leggiadro,  o  che  felice  e 
e  vero  ».  Si  legge  nel  ms.  Marciano  it.  ci.  IX,  158. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XVI,  6-7)  :  1.  Masetti-Bencini, 
Neri  Capponi,  note  biografiche  tratte  da  documenti,  in  continuazione; 
(XVI,  8-9),   E.   Lasinio,  Due   leggi   suntuarie   di    Castiglion    Fiorentino  ; 

toornal*  storico,  XLVII,  tee.  139.  12 
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L.  Frati,  Lettere  inedite  di  Annibal  Caro,  ritiene  siano  inedite  una  trentina 
di  lettere  scritte  dal  Caro  in  nome  dei  Farnesi,  che  si  conservano  in  un 
cod.  Amadei  della  bibl.  Universitaria  di  Bologna. 

Emporium  (XXII,  131)  :  A.  Cavagna  Sangiuliani,  Antichi  ricordi  mar- 
morei di  professori  dell'  Ateneo  pavese. 

Erudizione  e  belle  arti  (N.  S.,  II,  9-10)  :  F.  Ravagli,  Dell'umanismo  e 
di  alcuni  umanisti  della  prima  metà  del  secolo  XV,  in  continuazione. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XIII,  9-10):  F.  Pasini, 
La  prolusione  del  Parini  alle  scuole  palatine,  articolo  ben  fatto,  con  do- 
cumenti tratti  dall'Archivio  imperiale  di  Vienna  ;  Giorgio  Rossi,  Il  processo 
del  conte  di  Culagna,  con  qualche  nuovo  documento  tratto  da  un  ms.  fio- 
rentino illustra  quella  pagina  non  bella  della  vita  di  A.  Tassoni.  Su  Ales- 
sandro Brusantini,  che  il  T.  mise  in  caricatura  sotto  il  nome  di  conte  di 
Culagna,  è  pur  sempre  il  miglior  lavoro  quello  di  V.  Santi:  cfr.  Giorn.,  14,  327. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (X,  9-12):  S.  Santangelo, 
Alcune  fonti  della  «  Baiae-»  di  G.  Pontano;  E.  Proto,  Il  Petrarca  e  Au- 
sonio, vuol  mostrare  che  un  episodio  dei  Trionfi  rimonta  ad  Ausonio,  scrittore 
noto  al  Petrarca.  Rileviamo  una  molto  notevole  recensione  di  G.  Gentile  al 
libro  del  Lo  Parco  Petrarca  e  Barlaam. 

Rivista  teatrale  italiana  (X.  3-5):  E.  Maddalena,  Scene  e  figure  molie- 
resche  imitate  dal  Goldoni,  chiarisce  in  breve,  ma  precisamente,  il  carattere 
affatto  distinto  dei  due  teatri  comici,  e  venendo  a  ricerca  più  positiva,  studia 
«  il  modo  onde  il  Goldoni  seppe  giovarsi  di  qualche  spunto  offertogli  dal 
«  Molière  ».  Le  osservazioni  sono  quasi  tutte  nuove  e  vanno  ad  arricchire 
i  fatti  già  messi  in  chiaro  dal  Lùder  e  da  altri. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (XI,  15):  A.  Chiti,  Una  lettera  inedita 
di  F.  D.  Guerrazzi,  la  lettera  è  di  soggetto  politico,  in  data  11  apr.  1869; 
(XI,  16),  A.  Professione,  Ricerche  per  alcuni  sonetti  di  Carlo  Coccapani, 
codesto  oscuro  Coccapani,  di  cui  qui  sono  stampati  sei  sonetti,  fu  un  cin- 
quecentista carpigiano;  C.  Giordano,  Giovanni  Prati  e  la  difesa  di  Dante. 

Le  Marche  (V,  3)  :  B.  Ghetti,  Di  alcune  leggi  suntuarie  recanatesi  ; 
(V,  4-5),  G.  Grimaldi,  /  capitoli  della  Fraternità  di  Santa  Croce  d'Urbino, 
in  volgare,  della  prima  metà  del  sec.  XIV. 

Napoli  nobilissima  (XIV,  9):  B.  Croce,  Varietà  intorno  ai  «.lazzari», 
in  continuazione;  (XIV,  10),  F.  Nicolini,  Viaggiatori  stranieri  a  Napoli, 
qui  tratta  del  Montesquieu  ed  i  riferimenti  sono  curiosi.  Egli  fu  a  Napoli 
nel  1729  e  vi  si  trattenne  due  settimane. 

La  bibliofilia  (VII,  5-7)  :  G.  Boffito,  Il  «  De  eccentricis  et  epicyclis  »  di 
Cecco  d'Ascoli  novamente  scoperto  e  illustrato,  riproduzione  del  testo,  che 
si  legge  in  un  codice  della  Palatina  di  Parma,  con  illustrazioni  preliminari; 
G.  Castellani,  Un  opuscolo  sconosciuto  di  G.  B.  Dragoncino  da  Fano,  con 
notizie  anche  biografiche  sul  Dragoncino,  che  è  specialmente  noto  come 
autore  del  poema  La  Marfisa  bizzarra. 

Giornale  Dantesco  (XIII,  4):  N.  Busetto,  Saggi  di  varia  psicologia  dan- 
tesca, relazioni  con  Alberto  Magno  e  con  S.  Tommaso;  G.  Boffito,  Carlo 
d'Angiò  e  Ubaldino  della  Pila  secondo  due  documenti  del  tempo,  articolo 
già  inserito  nella  Bibliofilia,  cfr.  Giornale,  46,  474  ;  I.  Zocco,  Una  nuova 
interpretazione  della  Div.  Commedia  ? 
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Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna 
(XXIII,  4-6):  P.  Amaducci,  Guido  del  Duca  di  Romagna. 

La  rassegna  nazionale  (1°  ott.  1905):  G.  Calisse,  Rinascenza  francescana 
nel  sec.  XV;  (16  nov.  1905),  I.  Del  Lungo,  Umanista  e  pontefice,  tratta  di 
Enea  Silvio  Piccolomini. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (S.  IV,  VI,  10-11):  M.  Baratta, 
Leonardo  da   Vinci  negli  studi  per  la  navigazione  dell'Arno. 

Studi  storici  (XIV,  1):  G.  Brizzolara,  Ancora  Cola  da  Rienzo  e  F.  Pe- 
trarca, in  continuazione. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Marche 
(N.  S.,  I,  2-3)  :  G.  Garavani,  Il  Floretum  di  Ugolino  da  Montegiorgio  e  i 
Fioretti  di  S.  Francesco. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXX,  3)  :  F.  Nficolini], 
Pensieri  vari  di  Ferdinando  Galiani  sul  terremoto  della  Calabria  ultra 
e  di  Messina. 

Nuova  Antologia  (n*  811):  A.  Graf,  Il  fenomeno  del  secentismo,  vedi  ciò 
che  ne  è  detto  negli  annunzi  analitici  di  questo  fascicolo  ;  T.  Morino,  La 
dannazione  di  Enea,  il  posto  assegnatogli  da  Dante:  (n°  812),  G.  Segrè, 
Due  capitoli  di  vita  Lariana,  ricordando  il  lago  di  Como,  illustra  col  sus- 
sidio di  qualche  documento  inedito  gli  amori  che  ebbero  su  quelle  rive  Ugo 
Foscolo  e  Vincenzo  Bellini  ;  (n*  814),  E.  Sicardi,  La  guida  de*  Trionfi,  ri- 
battute le  anteriori  ipotesi,  sostiene  con  felice  ragionamento  che  la  guida 
è  Convenevole  da  Prato. 

La  Romagna  (11,  6-7),  I.  Panella,  L'opinione  del  conte  Giulio  Perticari 
intorno  alle  origini  della  lingua  italiana;  P.  Beltrami,  L'atto  d'abiura 
dell'eretico  faentino  G.  B.  Bertucci,  fa  parte  d'un  volume  che  si  annuncia 
imminente  e  che  sarà  benvenuto  sullo  spirito  religioso  della  Romagna  nel 
sec.  XVI:  R.  Guastalla,  Una  lettera  inedita  di  Ugo  Bassi;  (II,  8),  U.  De 
Maria,  Nuove  osservazioni  sulle  liriche  di  Eduardo  Fabbri  ;  G.  Mussoni, 
/  Patarini  in  Rimini;  (II,  9),  R.  Zagaria.  Un  amore  di  Carlo  Bini,  stu- 
dietto  psicologico  condotto  sulle  lettere  del  Bini  pubblicate  nella  seconda 
edizione  degli  Scritti  di  lui,  Firenze,  Le  Mounier,  1900. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (V,  3):  G.  Romano,  Per 
la  storia  delle  origini  del  teatro  Fraschini. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LX1V,  10):  F.  Cipolla,  «  Ricordati  di  me», 
accosta  alle  parole  della  Pia  due  memento  mei  della  Bibbia. 

Rivista  d'Italia  (Vili,  10):  F.  Foffano,  I  precursori  del  Bojardo,  sinte- 
tizzando i  suoi  risultati  sui  precursori,  l'A.  viene  ad  indicare  i  caratteri 
dell'opera  bojardesca,  della  quale  con  piena  ragione  sostiene  l'importanza 
così  grande,  che  probabilmente  senz'  essa  non  avremmo  avuto  il  Furioso  ; 
(Vili.  11),  E.  Maddalena,  //  Metastasio  *  dramatis  persona*;  O.  Varaldo, 
La  vera  «  Amedeide  *  di  G.  Chiabrera. 

La  lettura  (V,  12):  Guido  Malagola,  Sale  e  salotti  nei  palazzi  veneziani. 

Bullettino  bibliografico  sardo  (IV,  43-45):  Rana  Garzia,  /  primi  tentativi 
del  giornalismo  in  Sardegna. 
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Fanfulla  della  domenica  (XXVII,  43)  :  V.  Gian,  Provenza  satirica  ;  la 
parabola  di  Pietro  Cardenal  ;  V.  A.  Arullani,  La  modernità  di  un  clas- 
sicista purista,  che  è  Salvatore  Betti  ;  (XXVII,  44),  S.  Satta,  //  maggior 
poeta  sardo,  tratta  di  Carlo  Buragna,  seguendo  gli  studi  del  Bertani,  ma 
sul  soggetto  è  da  vedere  specialmente  una  notevolissima  recensione  del 
Bullettino  bibliografico  sardo,  nn1  43-45;  Fausto  Balbo,  Bello  spirito  fran- 
cescano in  Dante;  (XX VII,  46),  G.  Malagoli,  Vecchie  e  nuove  questioni  di 
lingua,  riguarda  la  polemica  destata  dall'  Idioma  gentile  del  De  Amicis  (1); 
(XXVII,  48),  T.  Persico,  Un  trattato  politico  inedito  del  sec.  XVII,  esiste 
anonimo  in  un  ms.  della  biblioteca  Mazarina  ;  (XXVII,  49),  A.  Pilot,  Per 
l'ercolana,  dal  cod.  Marciano  it.  IX,  173  pubblica  un  altro  esempio  di  quei 
componimenti  detti  ercolane  su  cui  richiamò  di  recente  l'attenzione  L.  Bia- 
dene  (cfr.  Giorn.,  45,  166),  ma  anche  al  P.  sfugge  ciò  che  sulVercolana 
scrisse  V.  Rossi  nel  suo  Calmo,  pp.  433-36. 

Atene  e  Roma  (Vili,  8Ì-82):  L.  Bucciarelli,  L'imitazione  petroniana  in 
Massimo  D'Azeglio,  le  riminiscenze  sarebbero  nell'Ettore  Fieramosca. 

Bullettino  critico  di  cose  francescane  (I,  4-6):  P.  Pecchiai,  Una  nuova 
raccoltina  di  laudi  sacre,  in  un  codicetto  dell'archivio  capitolare  di   Pisa. 

Rivista  di  scienze  storiche  (an.  1905):  Laude  inedite  del  sec.  XIII. 

Miscellanea  d"  erudizione  (I,  5):  P.  Pecchiai,  Una  lettera  inedita  di 
L.  A.  Muratori,  rinvenuta  nell'archivio  dei  canonici  in  Pisa  (è  del  1726), 
non  potè  trovar  posto  nell'epistolario  che  vien  pubblicando  M.  Gampori.  — 
Con  questo  numero  della  Miscellanea  comincia  a  pubblicarsi  il  bollettino 
dal  titolo  Attività  degli  studiosi,  avente  lo  scopo  di  offrire  informazioni 
sicure  intorno  ai  lavori  di  storia  e  filologia  a  cui  si  attende,  o  che  sono 
pronti  per  la  stampa,  o  che  si  sfanno  stampando.  Siffatto  bollettino  non 
mancherà  di  rendere  ottimi  servigi,  quando  sia  copioso  ed  esatto. 


The  American  historical  review  (XI,  1)  :  Paul  van  Dyke,  The  literary 
activily  of  the  emperor  Maximilian  I. 

La  géographie  (XII,  3):  G.  Marcel,  Christophe  Colomb  devant  la  critique. 

Revue  de  synthèse  historique  (X,  3):  S.  Jankelevitch,  La  conception  so- 
ciale du  genie,  à  propos  de  deux  ouvrages  récents,  i  libri  italiani  sul 
genio  di  R.  Nàzzan  e  A.  Cundari. 

Revue  d'histoire  ecclèsiastique  (VI,  3-4)  :  J.  M.  Vidal,  Notice  sur  les 
ozuvres  du  pape  Benóit  XII. 

Revue  bleue  (28  ott.  1905):  A.  Poizat,  La  jeunesse  de  VArioste,  insulsa 
cicalata.  Non  diversa  qualifica  merita  un  articolo  del  medesimo  sig.  P.,  Les 
amours  de  Lucrèce  Borgia  et  de  Pierre  Bembo,  nel  n°  19,  an-  1905,  della 
Revue  bleue. 


(1)  A  quel  libro  fece  obiezioni,  dal  punto  di  vista  sno  ragionevolissime,  B.  C»ock  nel  Giornale 
d'Italia,  1  luglio  1905.  E  siccome  per  gli  Italiani  la  questione  della  lingua  è  tradizionalmente 
una  questione  che  li  appassiona,  ne  usci  una  mezza  letteratura  di  articoli  e  articolini  e  artico- 
letti.  Oltre  le  indicazioni  bibliografiche  raccolte  in  La  critica,  III,  472,  si  tenga  presente  l'esteso 
scritto  di  F.  Lo  Pabco,  Lo  studio  dèlia  lingua,  nella  Riv.  d'Italia  del  novembre  1905. 
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Mèlanges  d archeologie  et  d'histoire  (XXV,  3-4):  J.  Calmette.  Épitaphes 
et  poèmes  sur  Charles  VII,  in  latino,  si  leggono  in  mss.  Vaticani  del  fondo 
Regina  ed  appartengono  ad  umanisti  francesi,  specialmente  a  Jaques  Milet: 
P.  Hazard,  Les  milieu x  littèraires  en  Italie  de  1776  à  1799. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen 
(GXV,  1-2):  A.  Hauffen,  Niklas  Praun  und  Pandolfo  Collenuccio,  studia 
la  antica  versione  tedesca  del  dialogo  del  Collenuccio  intitolato  II  Philo- 
timo,  la  testa  e  la  beretta,  edito  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1517;  E.  Tap- 
polet,  Phonetih  und  Semantih  in  der  etymologischen  Forschung. 

Romanische  Forschungen  (XX,  1):  Leo  Jordan,  Die  Sage  von  den  vier 
Haimonskindern  :  Gott.  Hartmann,  Zur  Geschichte  der  italienischen  Or- 
thographie  ;  Fr.  Bl.  Luquiens,  The  Roman  de  la  Rose  und  medieval  cas- 
tilian  literature. 

Revue  des  deux  mondes  (15  nov.  1905):  T.  de  Wyzewa,  Quelques  cha- 
pitres  inédits  des  «  Fiancés  *  de  Manzoni,  divagazione  sui  Brani  inediti. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse  (XL,  120)  :  T.  Borei,  Genève 
vue  par  un  prétre  italien  en  1665,  spigolature  nel  Voyage  de  France  di 
Sebastiano  Locatelli  recentemente  edito  da  A.  Vautier. 

The  Athenaeum  (n°  4066):  Ttoo  saint  Catherines,  riguarda  la  traduzione 
delle  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  recentemente  fatta  in  America  e  la 
vita  inglese  di  S.  Caterina  de'  Ricci  scritta  da  F.  M.  Capes. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIX,  5):  G.  De  Gregorio,  II 
codice  de  Cruyllis-Spatafora,  in  antico  siciliano  del  sec.  XIV,  contenente 
la  Mascalcia  di  Giordano  Ruffo,  riproduzione  del  testo,  interessante  per 
molti  rispetti,  oltreché  per  quello  linguistico;  V.  Crescini,  Postilla  morfo- 
logica al  ritmo  cassinese  (1). 

Studien  zur  vergleichenden  Literatur geschichte  (V,  4):  J.  Gruber,  Das 
Verhdltnis  von  Weisses  «  Romeo  und  Julie  *  zu  Shakespeare  und  den 
Novellen. 

Revue  des  langues  romanes  (XLVII1,  6):  A.  De  Stefano,  Una  nuova 
grammatica  latino-italiana  del  sec.  XIII,  da  un  ms.  di  Monaco  in  Baviera, 
con.  diligente  illustrazione  glottologica. 

Revue  philosophique  (XXX,  10):  C.  Bos,  Les  éléments  affectifs  du  lan- 
guage;  (XXX,  11),  P.  Gautier,  La  moralità  de  l'art. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Literaturgeschichte  (N.  S.,  XVI ,  2-3)  : 
E.  Stemplinger,  Das  Fortleben  der  horazischen  Lyrik,  in  questo  superfi- 
cialissimo  studio  sulla  fortuna  d'Orazio,  la  letteratura  italiana  è  trascurata 
quasi  interamente. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (XII,  3):  A.  Counson,  Dante  et 


(1)  La  ZMtMtkrift,  come  il  nontro  OiornaU,  ha  imitiate  un*  tene  di  supplementi  {BHhé/U).  di 
cai  il  primo  contiene  un  lavoro  di  Lattato  Saiaéaa,  La  ermHon  wUtafkftiqu*  *n  francai*  *t  tn 
roman.  I.'A.  ti  propone  di  ttodiare  «  la  somme  im  idée*  qne  tea  peuplee  romana  ont  ra  tirar  da 
i  animaux  domeetiqaee  >.  Ora  ■'  occupa  del  gatto  ;  poi  patterà  al  cane,  al  maiale,  al 
tico,  al  pollame. 
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les  romantiques  frangais,  coscienzioso  lavoro;  P.  Toldo,  Le  thèàtre  de  Re- 
gnarci, sources  du  comique,  per  la  parte  delle  figure  comiche  e  dei  lazzi 
il  R.  è  specialmente  debitore  alla  tradizione  italiana  della  commedia  dell'arte; 
J.  Vianey,  Le  sonnet  à  Charon,  mostra  che  questo  sonetto  del  sec.  XVI 
assai  fortunato,  di  cui  fu  autore  Olivier  de  Magny  e  che  Orlando  di  Lasso 
musicò,  non  è  altro  che  1'  ampliamento  d'  uno  strambotto  di  Marc'  Antonio 
Magno  di  Santa  Severina,  che  il  Pèrcopo  richiamò  nell'opuscolo  suo  per 
nozze  Renier  del  1887. 

Revue  hispanique  (XII,  42):  J.  Masso  Torrents,  Inventari  deh  bens  mo- 
bles  del  rey  Marti  d'Aragò,  inventano  ricco  ed  importantissimo  di  libri  ed 
oggetti  redatto  nel  1410. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volkskunde  (XV,  4)  :  P.  Toldo,  Aus  alten 
Novellen  und  Legenden,  qui  esamina  il  motivo  della  fanciulla  che  si  finge 
malata  per  evitare  un  matrimonio  aborrito  e  la  fortuna  della  favola  plau- 
tina dell' Amphitruo  ;  A.  Englert,  Die  menschlichen  Altersstufen  in  Wort 
und  Bild,  tratta  anche  del  raro  libretto  in  ottave  Discorso  della  vita  hu- 
mana  virile  di  Gio.  Christoforo  Nuvolostella  allemanno,  posta  sopra  uno 
cerchio  quasi  in  forma  di  zodiaco,  s.  d.,  ma  del  1570  circa. 

Revista  Lusitana  (Vili,  2)  :  J.  Leite  de  Vasconcellos,  Fabulario  portu- 
guès,  importante  Esopo  moralizzato,  in  prosa  portoghese,  qui  edito  integral- 
mente su  d'un  codice  quattrocentino  della  Palatina  di  Vienna. 

Annales  de  philosophie  chrètienne  (giugno  1905):  A.  Laroppe,  Vanalyse 
et  les  sources  du  beau. 

Bulletin  de  la  Società  des  antiquaires  de  France  (an.  1904,  pp.  323  sgg.): 
H.  Omont,  Un  portrait  de  Guarino  de  Verone,  il  ritratto  qui  ridato  è  nello 
Strabone  tradotto  dal  Guarino,  che  si  serba  ms.  nella  biblioteca  Phillips  di 
Gheltenham.  L'O.  suppone  che  esso  riproduca  il  preziosissimo  ritratto  sin- 
crono, ch'era  allegato  all'autografo  di  quella  medesima  versione.  L'autografo, 
passato  nella  collezione  Canonici,  è  ora  nella  Bodleiana,  ma  il  ritratto  ori- 
ginale non  v'è  più. 

Otia  Merseiana  (1)  (voi.  Ili):  W.  H.  Woodward,  Letters  of  Guarino  da 
Verona. 

Modem  philology  (III,  1):  Ken.  G.  M.  Sills,  References  lo  Dante  in  se- 
venteenth  Century  english  literature. 

The  modem  language  review  (2)  (1,  1):  Paget  Toynbee,  English  transla- 
tions  of  Dante  in  the  eighteenth  century. 

Goethe-Jahrbuch  (voi.  XXVI)  :  M.  Morris,  Goethe  als  Bearbeiter  von 
italienischen  Opemtexten  ;  R.  M.  Meyer,  Goethes  italienische  Dramen  ; 
Fr.  Noack,  Aus  Goethes  rómischem  Kreise;  H.  G.  Gràf,  Zu  Goethes 
Beschàftigung  mit  dem  italienischen  Sonett  «  Chi  non  pub  quel  che  vuol, 
«  quel  che  può  voglia  ». 


(1)  Pubblicazione  in  quattro  volumi  fatta  dall'Università  di  Liverpool.  Dei  molti  scritti  che  la 
compongono,  solo  quello  indicato  sopra  ha  argomento  italiano. 

(2)  Con  l'ottobre  del  1905  è  cominciata  la  pubblicazione  di  questa  nuova  rivista  inglese,  alla 
quale  auguriamo  prospere  sorti.  Si  pubblica  in  Cambridge,  redatta  da  J.  6.  Robertson,  quattro 
volte  l'anno,  e  a  giudicare  dal  primo  fascicolo  il  suo  intento  è  letterario  più  che  linguistico. 
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Revue  de  philologie  francaise  (1905,  nn'  2-3):  Reinhold,  Remarques  sur 
les  sources  de  Floire  et  Blanceflor. 

Bulletin  italien  (V,  4):  F.  Strowski,  Une  source  italienne  des  «  Essais  » 
de  Montaigne,  brevemente,  ma  con  garbo,  dimostra  di  che  cosa  il  Montaigne 
va  debitore  &\Y  Examen  vanitatis  doctrinae  gentium  di  Francesco  Pico,  nipote 
del  celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ;  P.  Duhem,  Léonard  de  Vinci 
et  Bernardino  Baldi,  svela  ciò  che  il  Baldi  deve  alla  meccanica  di  Leonardo, 
ma  parlare  del  Baldi  come  se  fosse  uno  sconosciuto  e  come  se  il  libro  dello 
Zaccagnini  (cfr.  Giorn.,  44,  257)  non  esistesse,  è  male. 


*  Il  nostro  collaboratore  ed  amico  conte  Antonio  Medin  desidera  si  av- 
verta qui  che  il  capitolo  edito  a  pp.  55  sgg.  del  voi.  I  dei  Lamenti  storici, 
del  quale  fu  precisata  la  cronologia  in  questo  Giorn.,  46,  376  sgg.,  non  ebbe 
già  le  cure  di  lui,  come  fu  supposto  per  isvista,  ma  quelle  del  dott.  Ludo- 
vico Frati.  Ciò  è  indicato  dall'iniziale  segnata  appiedi  dell'avvertenza  pre- 
messa al  lamento.  Giustizia  vuole  che  di  questa  rettifica  di  fatto  i  lettori 
tengano  conto. 

*  Il  valente  dottor  Antonio  Lorenzoni  ha  iniziato  in  Firenze  una  simpa- 
tica collezioncella  erudita,  che  reca  il  titolo  di  Frammenti  inediti  di  vita 
fiorentina.  Con  serietà  d'intento  e  con  illustrazione  informata  a  metodo  ri- 
gorosamente storico,  quivi  si  pubblicheranno  «  brevi  raccolte  di  scritti,  che 
<  abbiano  unità  di  soggetto  e  servano  a  completare  lo  studio  degli  autori  più 
«  degni  di  considerazione  >.  Il  primo  opuscoletto  della  serie  devesi  al  Lo- 
renzoni medesimo,  che  vi  dà    in    luce,  con  opportuni  chiarimenti,   Un  coro 

di  male   lingue contro    Iacopo    Corbinelli.   È   la  poco  nota  raccolta  di 

versi  intitolata  1  corbi,  che  si  trova  nel  ms.  Mgl.  VII,  306  e  fu  dettata  da 
un  gruppo  di  letterati  fiorentini  in  difesa  di  Lionardo  Salviati  aggredito  dal 
Corbinelli.  La  maggior  parte  di  quei  versi,  venticinque  sonetti  cioè  e  due 
epigrammi  latini,  son  di  spettanza  del  Varchi.  Tre  sonetti  appartengono  al 
Lasca,  uno  a  Gherardo  Spini,  uno  ad  ignoto  verseggiatore.  Diffuse  notizie 
su  quella  raccolta  ed  un  giudizio  del  suo  valore  aveva  già  dato  il  Lorenzoni 
in  questo  Giornale,  44,  169-70  e  noi  a  quel  luogo  rimandiamo. 

*  Uniamo  la  nostra  voce  a  quella  dell'amico  prof.  De  Lollis  affinchè  il 
Governo  di  Spagna  receda  dal  meschino  proposito  di  sopprimere  il  piccolo 
sussidio  che  sinora  largiva  annualmente  alla  biblioteca  Colombina  di  Sivi- 
glia (cfr.  De  Lollis,  Una  gloriosa  biblioteca  minacciata,  in  Giornale  d'Italia, 
14  die.  1905).  La  Colombina,  fondata  da  quell'egregio  cosmografo  e  biblio- 
filo che  fu  Fernando  figliuolo  di  Cristoforo  Colombo,  è  proprietà  del  Capitolo 
della  cattedrale  sivigliana,  ed  oltre  ai  preziosissimi  autografi  dello  scopritore 
dell'America,  custodisce  un  gran  numero  di  cimelii,  noti  pel  catalogo  che 
ne  pubblicò  il  suo  direttore  Simrón  de  la  Rosa  y  Lopez.  Di  quelle  antiche 
stampe  e  di  quei  mss.  preziosi  non  pochi  son  cosa  italiana  o  riguardano 
l'Italia,  sicché  la  chiusura  dell'  insigne  deposito  ridonderebbe  a  danno  non 
lieve  degli  studiosi  tutti  e  segnatamente  di  quelli  italiani. 

*  A  commemorare  l'XI  centenario  dalla  morte  di  Paolino  d'Aquileia  un 
Comitato  costituitosi  all'uopo  in  Cividale  del  Friuli,  del  quale  fu  segretario 
ed  anima  l'operoso  sig.  Luigi  Suttina,  ha  pubblicato,  non  ha  guari,  a  spese 
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di  quel  Municipio  e  dell'Accademia  di  Udine  e  pei  tipi  dell'Unione  tipo- 
grafica cooperativa  di  Perugia,  una  Miscellanea  di  studi  storici  e  ricerche 
critiche  (Milano,  Hoepli,  1905),  che  mentre  reca  un  contributo  pregevole 
alla  scienza,  ridonda  ad  onore  di  chi  la  ideò  e  ne  promosse  o  favorì  la  com- 
pilazione. Qui  essa  deve  essere  segnalata  specialmente  per  lo  studio  inclu- 
sovi di  Vittorio  Capetti,  La  «  Regula  fidei  »  di  ser  Paolino  d'Aquileia  e 
le  sue  descrizioni  d'oltretomba.  Ad  una  felice  traduzione  del  non  agevole 
testo  latino,  il  Capetti,  apprezzato  cultore  di  studi  danteschi,  fa  seguire 
un'ampia  illustrazione,  nella  quale  sono  frequenti  e  opportuni  i  richiami 
della  nostra  maggior  Musa.  Dalla  professione  di  fede  dell'antico  Patriarca 
la  mente  dell'A.  corre  alla  professione  dantesca  nel  Paradiso  ;  dalla  figu- 
razione paoliniana  dei  tormenti  inflitti  agli  eretici  nell'altra  vita  ai  luoghi 
del  Poema  divino  ove  sono  rappresentati  o  nominati  eretici  e  scismatici;  e 
ad  altri  raffronti  danno  appiglio  le  descrizioni  oltramondane  che  si  trovano 
nelle  opere  poetiche  di  Alcuino  e  di  Walafrido  Strabone.  Il  Capetti,  s'intende, 
non  pensa  di  avere  scovato  nuove  fonti  dirette  della  Commedia',  egli  spia  il 
remoto  volgersi  di  certi  rivoli  d'idee  verso  quell'oceano,  e  dall'affinità  d'alcune 
concezioni  è  tratto  a  dar  nuovo  rilievo  all'altezza  insuperata  dell'arte  dan- 
tesca. —  Per  la  storia  della  cultura  medievale  importerà  ai  nostri  lettori 
anche  lo  scritto  del  Novati,  Paolino  d"  Aquileia,  la  cura  della  metrica  e 
il  timore  delle  censure  ne'  poeti  carolingi,  dove  si  dimostra  che  Paolino 
non  fu  quel  facile  violatore  della  prosodia  latina  che  1'  Ebert  immaginava, 
e  ch'egli  ebbe  della  propria  dottrina  piena  coscienza,  ancorché,  seguendo  il 
costume  de'  suoi  coetanei,  facesse  le  viste  di  non  sentirsene  troppo  sicuro. 
—  Le  altre  memorie  della  Miscellanea  non  hanno  attinenza  coi  nostri  studi, 
onde  qui  basterà  che  se  ne  alleghino  i  titoli  :  F.  Wiegand,  Paolino  Pa- 
triarca d'Aquileia;  N.  Tamassia,  Le  opere  di  P.  d'A.,  note  storico-giuri- 
diche; F.  Brandileone,  A  proposito  dell'ultimo  canone  del  Concilio  foroju- 
liano;  P.  S.  Leicht,  Note  al  X  canone  del  Concilio  forojuliese;  F.  Ga- 
botto,  Un  amico  di  S.  P.  [Enrico,  duca  dell'  Italia  orientale]  ;  G.  Grion, 
Origine  della  città  di  Sacile  nel  tempo  di  S.  P.  patriarca  d'A.;  A.  Màrki. 
P.  d'A.  e  gli  Avari;  L.  Suttina,  Bue  diplomi  di  Carlo  Magno  a  Paolino 
d'  Aquileia. 

*  Ad  iniziare  una  nuova  collezione  tedesca  di  Romanische  Meistererzàhler 
fu  scelto  il  nostro  venerando  Novellino.  La  versione  tedesca,  assai  fedele, 
di  esso  fu  assunta  da  un  noto  cultore  di  studi  demopsicologici,  il  professor 
Jakob  Ulrich  (Die  hundert  àlten  Erzàhlungen,  Leipzig,  1905).  Egli  tradusse 
le  cento  novelle  del  testo  Gualteruzzi,  alle  quali  otto  ne  aggiunse  del  testo 
Borghini  e  sei  già  prodotte  dal  Papanti.  Alla  traduzione  fece  succedere  una 
serie  di  concisi  rinvii  comparativi,  giovandosi  in  particolare  guisa  della  in- 
dagine conosciuta  del  D'Ancona.  Nell'introduzione,  anziché  discorrere  parti- 
colarmente del  Novellino  e  della  sua  storia,  stimò  utile  di  rappresentare  il 
carattere  d'alcune  raccolte  medievali  novellistiche,  che  col  Centonovelle 
hanno  relazioni  speciali  di  contenuto,  la  Disciplina  clericalis,  i  Gesta  Ro- 
manorum,  i  racconti  del  Fior  di  virtù,  quelli  del  Conde  Lucanor  di  Juan 
Manuel.  Delle  ultime  due  raccolte  menzionate  offre  saggi  tradotti  in  tedesco. 

*  Anche  ai  cultori  della  versificazione  romanza   vuol    essere   caldamente 
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raccomandata  l'opera  d'uno  specialista  valorosissimo,  Guglielmo  Meyer  di 
Spira,  professore  nell'università  di  Gottinga.  Le  sue  Gesammelte  Abhand- 
lungen  zur  mittellateinischen  Rythmih,  ristampate  con  ritocchi  ed  aggiunte 
da  pubblicazioni  occasionali  ed  accademiche  (specialmente  di  Monaco  e  di 
Gottinga),  formano  ora  due  bei  volumi  (Berlin,  Weidmannische  Buchhand- 
lung,  1905)  e  sono  il  frutto  di  trent'anni  d'assiduo  lavoro  in  questo  campo 
pieno  di  ostacoli  e  di  spine.  Nessun  complesso  di  ricerche  metriche  può  ri- 
valeggiare in  profondità  con  questo  del  valente  filologo,  il  quale  risolve 
molti  problemi  dell'oscurissima  origine  e  fortuna  del  ritmo,  pubblica  e  com- 
menta testi  significantissimi,  mette  in  relazione  la  poesia  medievale  latina 
con  la  poesia  quantitativa  antica  e  per  tal  guisa  viene  a  porre  in  chiaro  le 
prime  scaturigini  della  ritmica  moderna,  segnatamente  in  Francia  ed  in 
Germania.  L'Italia  non  è  trascurata,  e  tra  i  testi  riferiti  in  un  fascicolo  a 
parte  di  Uebungsbeispiele  ùber  die  Satzschlùsse  der  lateinischen  und  grie- 
chisehen  rythmischen  Prosa  son  anche  addotti  esempi  tolti  dalle  epistole 
di  Dante  e  del  Boccaccio. 

*  Due  grandi  meridionali  insegnarono  per  qualche  tempo  a  Torino  dot- 
trine nuove  con  coscienza  di  scienziati  e  fervore  di  apostoli,  e  la  loro  atti- 
vità ebbe  per  qualche  tempo  carattere  analogo,  Francesco  De  Sanctis  e 
Bertrando  Spaventa.  Il  De  Sanctis  raccolse  da  sé  i  suoi  Saggi  critici,  dis- 
seminati in  giornali  e  riviste  ;  lo  Spaventa  mise  insieme  de'  suoi  soltanto 
un  volume,  edito  nel  1867.  Il  Gentile,  che  già  nel  1901  illustrò  come  meglio 
non  si  sarebbe  potuto  l'attività  spirituale  di  Bertrando  Spaventa  (cfr.  Gior- 
nale, 37,  448),  completa  ora  la  raccolta  de'  suoi  scritti  sparsi  con  un  nuovo 
volume  intitolato  Da  Socrate  a  Hegel,  Bari,  Laterza,  1905.  1  saggi  dello 
Sp.  qui  ristampati,  che  hanno  per  lo  più  carattere  di  recensione,  sono  tolti 
da  periodici  non  agevoli  oggi  e  sono  assistiti  dal  nuovo  editore  con  sobrie 
ed  opportune  dichiarazioni  storiche  e  note.  L'entusiasmo  comunicativo  con 
cui  il  Gentile  parla  dello  Sp.  è  quel  medesimo  che  traspira  dal  discorso  bio- 
grafico da  lui  pubblicato  nel  1901.  Egli  crede  di  poter  affermare  che  «allo 
«  studio  de'  suoi  scritti  bisogna  pure,  in  parte,  attribuire  quel  notevole  ri- 
«  sveglio  delle  tendenze  idealistiche  che  e'  è  ora  nei  nostri  studi  filosofici  ». 
Ai  lettori  nostri  interesseranno  nel  volume,  oltre  le  gravi  considerazioni 
Sulla  psicopatia  in  generale,  l'articolo  sulla  vita  di  Giordano  Bruno  e  gli 
altri  due  intitolati  :  Hegel  confutato  da  Rosmini  e  Sopra  alcuni  giudizi 
di  N.  Tommaseo. 

*  Degli  Aneddoti  storici  e  letterari  siciliani  editi  dal  barone  Ratfaele 
Starrabba  (cfr.  questo  Giorn.,  44,  507)  è  comparsa  la  seconda  dispensa,  con 
gli  Scritti  di  Giovanni  Naso  da  Corleone  detto  «  il  Siciliano  »,  segretario 
cancelliere  del  comune  di  Palermo,  Palermo,  tip.  del  Boccone  del  povero, 
1905.  Anche  questa  dispensa  è  di  speciale  interesse  pel  periodo  umanistico 
della  Sicilia,  giacché  il  Naso,  precettore  del  sec.  XV,  scrisse  in  versi  latini 
e  fu  dei  classici  non  ispregevol  cultore.  Le  non  molte  notizie  che  di  lui  si 
hanno  sono  dallo  St.  raccolte,  vagliate  e  arricchite  al  lume  di  qualche 
nuovo  documento.  Tra  i  componimenti  di  lui,  che  non  sono  molti,  il  più 
notevole  è  un  poemetto  di  mille  esametri  De  spectaculis  a  Panhormitanis 
in  Aragonei  regis  laudem  Barchinonia  in  fidem  eius  recepta,  scritto  poco 


186  CRONACA 

dopo  che  Barcellona  fu  conquistata  dal  re  Aragonese  Giovanni  II  (1472).  A 
quel  poemetto  che,  oltre  l'importanza  locale,  ne  ha  pure  per  la  storia  delle 
costumanze,  si  connette  un  quesito  bibliografico,  giacché  l'antica  edizione 
di  esso  fu  creduta  il  primo  saggio  della  tipografia  siciliana. 

*  Matteo  Palmieri  appartiene  notoriamente  alla  storia  letteraria  italiana 
pel  dialogo  della  Vita  civile  e  pel  poema  della  Città  di  vita.  Più  d'una 
delle  sue  scritture  latine  di  argomento  storico  ha  sapore  umanistico  e  da 
questo  lato  gli  indagatori  delle  manifestazioni  letterarie  del  sec.  XV  deb- 
bono considerarle.  L'opuscolo  De  captivitate  Pisarum,  che  descrive  i  fatti 
della  guerra  pisana  del  1406,  ottenne  di  recente  un'edizione  critica  diligen- 
temente annotata  per  cura  di  Gino  Scaramella,  nella  nuova  edizione  degli 
Scriptores  rerum  italicarum.  Nella  prefazione  è  rilevato  quanto  vi  è  di 
sallustiano  nella  forma  adottata  dal  Palmieri  e  per  la  prima  volta  sono  del- 
l'opuscolo indicate  le  fonti. 

*  Sanno  tutti  gli  studiosi  che  la  Histoire  poétique  de  Charlemagne  di 
Gaston  Paris,  edita  nel  1865,  è  da  lungo  tempo  esaurita,  sicché  i  pochi 
esemplari  che  talora  ne  passano  per  l'antiquariato  librario  salgono  a  prezzi 
elevatissimi.  L'opera  insigne  da  cui  tanti  tolsero  le  mosse  per  le  loro  ri- 
cerche e  che  è,  notoriamente,  di  capitale  interesse,  non  solo  per  le  tradizioni 
epiche  del  ciclo  nazionale  francese,  ma  anche  per  la  fortuna  di  quelle  tra- 
dizioni fra  noi,  avrebbe  avuto  bisogno  di  essere  ormai  rifusa  di  sana  pianta, 
ed  il  Paris.,  pur  desiderando  di  farlo,  non  ne  trovò  l'agio.  Con  ottima  idea 
il  libro  fu  ora  riprodotto  (Paris,  Bouillon,  1905)  tal  quale  era  nel  1865,  e 
così  l'acquisto  ne  è  agevolato  ai  cultori  degli  studi  romanzi.  La  riproduzione 
è  (a  quanto  ci  appare  da  un  superficiale  confronto)  meccanica,  vale  a  dire 
anastatica;  ma  in  fondo  al  libro  s'  ha  un'utile  serie  di  Notes  additionnelles 
bibliografiche,  delle  quali  molte  sono  dedotte  dalle  aggiunte  registrate  dal 
rimpianto  A.  in  un  suo  esemplare  interfoliato  ed  altre,  chiuse  per  distin- 
guerle entro  parentesi  quadre,  si  debbono  a  Paolo  Meyer.  Utile  è  pure  l'in- 
dice alfabetico  finale,  che  nella  prima  edizione  mancava.  Legga  chi  v'abbia 
particolare  curiosità  l'affettuoso  annuncio  del  libro  che  dà  Pio  Rajna  nel 
Marzocco  del  24  die.  1905. 

*  Ogni  decennio  circa  compare  una  nuova  edizione  della  Dantologia 
dello  Scartazzini.  La  prima  edizione,  in  due  volumetti,  è  del  1883  (cfr.  Gior- 
nale, 2,  427);  la  seconda  edizione  è  del  1894  (cfr.  Giorn.,  24,  310):  oggi  ne 
abbiamo  una  terza  (Milano,  Hoepli,  1906),  assistita  da  N.  Scarano.  Questo 
succedersi,  per  quanto  non  rapido,  delle  edizioni  mostra  che  il  pubblico  fa 
sempre  buon  viso  a  questo  libro,  dei  cui  vantaggi  pratici  già  altre  volte 
tenemmo  parola  e  che  non  sono  punto  scemati.  Ben  è  vero  che  in  un  ven- 
tennio gli  studi  danteschi  sono  progrediti  d'assai  e  che  a'  nostri  giorni  ab- 
bondano anche  le  opere  manuali  su  Dante,  delle  quali  si  aveva  assoluto 
difetto  allorché  della  Dantologia  venne  in  luce  la  prima  edizione.  Lo  Sca- 
rano fece  del  suo  meglio  per  mettere  loperetta  a  giorno  degli  ultimi  studi. 
Si  giovò  assai  dell'estesa  e  dotta  rassegna  che  M.  Barbi  dedicò  alla  seconda 
edizione  nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  II,  2  sgg.;  rettificò  parecchi  er- 
rori e  ripulì  la  forma  italiana  del  dantista  svizzero,  che  sapeva  tanto  d'eso- 
tico; accrebbe  di  molto,  e  ragionatamente,  la  bibliografia  dei  singoli  soggetti. 
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La  struttura  dell'opera  fu,  peraltro,  conservata,  ed  anche  la  maggior  parte 
delle  opinioni  espresse  dall'autore  nella  2a  edizione.  Adoperare  a  questo  modo 
era  dovere,  giacché  altrimenti  il  libro  non  sarebbe  più  stato  dello  Scartaz- 
zini.  Quando  allo  Scarano  parve  che  le  opinioni  di  lui  andassero  incontro 
a  gravi  obiezioni  ovvero  fossero  dalla  critica  nuova  oltrepassate,  ne  parlò 
in  note  aggiunte,  che  chiuse  in  parentesi  quadre.  Cos'i  andava  fatto. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Alfred  Meusel,  Die  Quellen  des  «  Libellus 
€  de  ortu  et  auctoritate  Imperii  romani  >  des  Enea  Stlvio  de  Picolomini 
(laurea,  Breslavia);  P.  Kupka,  Ueber  mittelalterliche  Totentànze  (progr. 
ginn.,  Stendal);  Paul  Heinze,  Die  Engel  auf  der  mittelalterlichen  Myste- 
rienbùhne  Frankreichs  (laurea ,  Greifswald)  ;  V.  Belohoubek ,  Die  von 
A.  W.  Schlegel  ùbersetzten  Bruchstùcke  aus  der  Divina  Commedia  in 
ihrem  Verhdltnisse  zur  italienischen   Vorlage  (progr.  ginn.,  Troppau). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 

Antonio  Munoz.  —  Iconografia  della  Madonna.  —  Studio  della  rappre- 
sentazione della  Vergine  nei  monumenti  artistici  d'oriente  e  d'occidente.  — 
Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1905  [Libro  molto  sommario,  ma  non  inutile.  È 
corredato  d'un  buon  numero  di  riproduzioni.  Dei  tre  capitoli  principali,  il 
primo  tratta  l'evoluzione  dell'  imagine  della  Vergine,  dalle  figure  naturali- 
stiche paganeggianti  delle  catacombe  fino  al  Murillo,  il  secondo  tocca  della 
Vergine  prima  della  nascita,  il  terzo  raccoglie  e  classifica  le  varie  storie  di 
lei,  in  gran  parte  informate  agli  Evangeli  apocrifi.  L'indagine  è  special- 
mente condotta  sull'arte  italiana.  Gli  studi  speciali  dell'A.  lo  richiamano 
spesso  ai  modelli  bizantini,  anche  nelle  forme  da  essi  assunte  in  Russia  (1)]. 

K.  Ilgner.  —  Die  volksvoirtschaftlichen  Anschauungen  Antonins  von 
Florenz.  —  Paderborn,  1904  [Su  questa  e  sull'altra  recente  pubblicazione, 
di  H.  Crohns,  intorno  ad  Antonino,  ove  è  specialmente  studiato  il  suo  al- 
fabeto contro  le  donne,  vedasi  una  accurata  recensione  di  F.  Scaub,  nello 
Historisches  Jahrbuch,  XXVI,  112  sgg.]. 

A.  Schulte.  —  Die  Fugger  in  Rom.  Volumi  due.  —  Leipzig,  Duncker, 
1904  [Importantissima  opera  sui  rapporti  commerciali  dei  celebri  banchieri 
bavaresi  (di  Augusta)  con  la  curia  pontificia  in  pieno  rinascimento,  1495- 
1523.  Cfr.  la  dotta  recensione  di  Emilio  Gòller,  in  Gótting.  gel.  Anzeigen, 
agosto  1905]. 

Hermann  Grauert.  —  Dante  und  Houston  Stewart  Chamberlain.  — 
Freiburg  i.  B.,  Herder,  1904  [Notabili  le  osservazioni  sulle  idee  religiose 
di  Dante]. 


(1)  Non  è  mestieri  rammentare  che  lo  «tesso  soggetto  fa,  in  altra  guisa,  trattato  fra  noi  anche 
da  A.  Vistosi,  nel  suo  libro  La  Madonna,  Milano,  Hoepli,  1900.  Sulle  tradixioni  intorno  alla 
Tita  della  Vergine,  in  quanto  poterono  inspirare  il  Carpaccio,  nel  sno  ciclo  mariano  della  Scnola 
degli  Albanesi,  vedasi  ora  anche  Lodwiq-Moljimti,  Vittore  Carpaccio,  Milano,  Hoepli,  1*06, 
pp.  211  sgg. 
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Masuccio  von  Salerno.  —  Novellen,  zum  erstenmal  ubertiagen  von  Paul 
Sakolowski.  Voi.  I.  —  Altenburg,  Unger,  1905  [Per  tradurre  bisogna  cono- 
scere la  lingua  da  cui  si  traduce  e  quella  in  cui  si  traduce.  Pare  che  il  S. 
non  sia  forte  né  nell'una  né  nell'altra,  a  giudizio  di  un  critico  assai  com- 
petente, K.  Vossler.  Vedi  Deutsche  Literaturzeitung,  an.  XXVI,  col.  1371]. 

Pietro  Manfredi.  —  Cesare  Cantù.  —  La  biografia  ed  alcuni  scritti 
inediti  o  meno  noti.  —  Torino,  Unione  tipogr.  editrice,  1905  [Pubblicazione 
fatta  pel  centenario  della  nascita  del  Cantù]. 

Luigi  Rossi.  —  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giambattista  Roberti 
(1719-1786).  —  Padova,  tip.  Gallina,  1906. 

Gaetano  Imbert.  —  La  vita  fiorentina  nel  Seicento  secondo  memorie 
sincrone.  —  Firenze,  Bemporad,  1906. 

Pietro  Eusebietti.  —  La  coscienza  di  Giacomo  Leopardi.  —  Torino, 
tip.  Sacerdote,  1905  [Studia  particolarmente  le  idee  filosofiche  del  L.,  nel 
loro  vario  e  progressivo  atteggiarsi]. 

Giuseppe  Cavazzuti.  —  Studi  di  letteratura  politico- militare  dall'assedio 
di  Firenze  alla  guerra  dei  trentanni.  —  Modena,  tip.  Soliani,  1905. 

Paolo  Vecchia.  —  Vittorino  da  Feltre.  —  Roma,  1905  [Volumetto  dili- 
gente, sebbene  senza  novità  di  fatti,  che  inizia  una  piccola  biblioteca  peda- 
gogica per  monografie  diretta  da  Aurelio  Stoppolini]. 

Antonio  Belloni  e  Gioachino  Brognoligo.  —  Sommario  della  storia 
della  letteratura  italiana.  Seconda  edizione  interamente  rifatta.  —  Padova, 
A.  Draghi,  1906  [La  prima  edizione  di  questo  accurato  manuale  scolastico 
uscì  in  luce  nel  1900,  in  tre  volumetti.  Gli  AA.,  pur  serbandone  sostanzial- 
mente il  disegno,  lo  rifecero  di  sana  pianta.  Serio  ed  opportuno  è  il  metodo 
con  cui  è  condotto  ;  l'informazione  degli  studi  più  recenti  vi  è  piena,  senza 
che  se  ne  faccia  alcuno  sfoggio  appariscente.  Accanto  all'  eccellente  Storia 
di  V.  Rossi,  questo  Sommario  potrà  giovare  assai  nelle  scuole  classiche]. 

L.  A.  Michelangeli.  —  Sul  disegno  dell'Inferno  dantesco.  Studio.  Edi- 
zione seconda  notevolmente  ritoccata  ed  accresciuta  di  quattro  appendici.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1905  [Intorno  alla  prima  edizione  vedasi  ciò  che  fu 
detto  in  questo  Giornale,  9,  312.  Il  nostro  giudizio  non  è  mutato.  Le  ap- 
pendici, di  cui  una  parte  aveva  già  veduto  la  luce  in  riviste  letterarie, 
sono  polemiche.  Meglio  valeva  l'esporre  le  teorie  topografiche  di  Giovanni 
Agnelli,  Vincenzo  Russo,  Manfredi  Porena,  opponendosi  ad  esse  in  qualche 
nota  succinta]. 

Francesco  Luigi  Mannucci.  —  Il  Petrarca  in  Arcadia.  —  Genova, 
tip.  Sambolino,  1905. 

Paolo  Barsanti.  —  Il  pubblico  insegnamento  in  Lucca  dal  sec.  XIV 
alla  fine  del  sec.  XVIII.  —  Lucca,  tip.  Marchi,  1905. 

Dante  Alighieri.  —  La  Divina  Commedia  nuovamente  commentata  da 
Francesco  Torraca.  —  Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati,  1905. 

Il  Canzoniere  Vaticano  Barberino  lat.  3953,  già  Barb.  XL  V,  47,  pub- 
blicato per  cura  di  Gino  Lega.  —  Bologna,  presso  Romagnoli-Dall'Acqua, 
1905  [Edizione  diplomatica.  Ne  parleremo]. 

Cantari  cavallereschi  dei  secoli  XV  e  XVI  raccolti  e  pubblicati  da 
Giorgio  Barini.  —  Bologna,  presso  Romagnoli-Dall'Acqua,  1905. 
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Benedetto  Soldati.  —  La  poesia  astrologica  nel  Quattrocento.  Ricerche 
e  studi.  —  Firenze,  Sansoni,  1906  [Nella  Biblioteca  storica  del  Rinasci- 
mento]. 

A.  Ludwig.  —  Lope  de  Vega  als  Schùler  Ariosts.  —  Braunschweig, 
Westermann,  1905  [Fa  parte  del  volume  Festschrift  Tobler  e  per  una  svista 
trascurammo  di  notarlo  in  Giornale,  46,  482]. 

Silvia  Scopel.  —  Sulla  fortuna  delle  tragedie  foscoliane.  Saggio.  — 
Valdobbiadene,  tip.  Boschiero,  1905. 

Valerio  Scaetta.  —  La  Divina  Commedia  interpretata  colla  storia  del 
diritto  italiano.  —  Rocca  S.  Casciano,  tip.  Cappelli,  1905. 

Ernesto  Lamma.  —  Antologia  della  poesia  italiana  dei  secoli  XVIII 
e  XIX.  —  Lanciano,  R.  Garabba,  1906  [Scelta  fatta  per  le  scuole,  diligen- 
temente annotata.  Va  dal  Parini  ai  giorni  nostri;  ma  i  poeti  contemporanei 
vi  sono  scarsamente  rappresentati]. 

Ciro  Trabalza.  —  Studi  sul  Boccaccio.  —  Città  di  Castello,  Casa 
Lapi,  1906. 

Editta  Carlini  Minguzzi.  —  Studio  sul  «  Secretum  »  di  Fr.  Petrarca. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1906. 

Beatrice  Calissano.  —  Donato  Giannotti  e  le  sue  idee  politiche.  — 
Torino,  tip.  Salesiana,  1905. 

Clelia  Pugliesi.  —  Giovanni  Pindemonte  nella  letteratura  e  nella  storia 
del  suo  tempo.  —  Milano-Roma,  Albrighi  e  Segati,  1905. 

Giovanni  Gdiraud.  —  La  Chiesa  e  le  origini  del  Rinascimento.  Versione 
dal  francese  di  V.  Lusini.  —  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1905  [Fu  parlato  del 
testo  di  questo  libro  nel  Giorn.,  40,  444]. 

E.  Monaci.  —  Dai  poeti  antichi  perugini  del  codice  già  Barò.  XLV,  130 
ora  Vatic.  4036.  —  Roma,  Loescher,  1905  [Fa  parte  della  collezioncella  di 
Testi  romanzi  per  uso  delle  scuole.  Dal  noto  ms.  Barberiniano  sono  stam- 
pati diplomaticamente  44  componimenti]. 

Joseph  Anglade.  —  Le  troubadour  Guiraut  Riquier.  Etude  sur  la  dé- 
cadence  de  l'ancienne  poesie  provengale.  —  Paris,  Fontemoing,  1905  [Opera 
voluminosa,  che  fu  presentata  come  tesi  dottorale  all'università  parigina]. 

Emilio  Salaris.  —  Angelo  Brofferio  ed  alcuni  manoscritii  esistenti  nella 
Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  —  Schio,  1905  [Una  poesia  ed 
otto  lettere.  Vedi  in  proposito  Miscellanea  d'erudizione,  I,  215]. 

J.  S.  Smart.  —  James  Macpherson.  An  episode  in  literature.  —  London, 
Ratti  1905  [Raccomandabile  a  chi  studia  il  Cesarotti.  Cfr.  in  proposito  The 
Athenaeum,  n°  4060]. 

Paolina  Francia.  —  La  Lucia  dei  Promessi  Sposi.  —  Firenze,  tip.  Ga- 
lileiana, 1905. 

Achille  Pellizzari.  —  La  vita  e  le  opere  di  Guittone  d'Arezzo.  — 
Pisa,  Stamp.  Nistri,  1906  [Dal  voi.  XX  degli  AnnaU  della  Scuola  Normale 
superiore  di  Pisa]. 

Enrico  Proto.  —  L'Apocalissi  nella  Divina  Commedia.  —  Napoli,  tipo- 
grafia Pierro,  1905. 

Alessandro  D'Ancona.  —  La  poesia  popolare  italiana.  Studi.  Seconda 
edizione  accresciuta.  —  Livorno,  Giusti,  1906. 
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Giuseppe  Parini.  —  Poesie,  con  introduzione  e  commento  di  Giulio  Na- 
tali. —  Milano,  F.  Vallardi,  1905. 

Jules  Marsan.  —  La  pastorale  dramatique  en  France  à  la  fin  du  XVI 
et  au  commencement  du  XVII  siede.  —  Paris,  Hachette,  1905  [Si  parla 
anche  della  drammatica  pastorale  in  Italia  ed  in  Spagna]. 

Nino  Tamassia.  —  5.  Francesco  d'Assisi  e  la  sua  leggenda.  —  Padova 
e  Verona,  Drucker,  1906. 

Ludwig  Pastor.  —  Geschichte  der  Pdpste  seit  dem  Ausgang  des  Mittel- 
alters.  Voi.  IV,  P.  I.  —  Freiburg  in  Breisgun,  Herder,  1906  [Tratta  del 
pontificato  di  Leone  X]. 


f  Un  attacco  di  apoplessia  rapiva  in  Monaco,  il  10  giugno  1905,  il  padre 
domenicano  Enrico  Suso  Denifle,  nato  ad  Imst,  nel  Tirolo,  il  16  genn.  1844. 
Le  numerose  pubblicazioni  del  dottissimo  uomo  escono  quasi  tutte  dal  campo 
delle  nostre  ricerche,  all'infuori  forse  dei  noti  suoi  studi  sulle  università 
medievali  ;  ma  un  mesto  e  grato  ricordo  si  vuole  a  lui  consacrato  anche 
qui,  per  le  grandi  agevolezze  che  egli  usò  sempre  agli  studiosi  dell'Archivio 
segreto  Vaticano,  liberalmente  aperto  da  Leone  XIII.  11  nome  di  lui  sarà 
sempre  rammentato  col  dovuto  rispetto  da  ogni  categoria  di  uomini  di 
studio,  insieme  con  quello  del  benemerito  p.  Ehrle,  prefetto  della  biblioteca 
del  Vaticano,  la  cui  vita  preziosa  facciamo  voti  sia  conservata  ancora  a 
lungo  a  beneficio  degli  studi  severi  e  del  grandioso  istituto  a  cui  egli  è  pre- 
posto. Per  la  biografia  e  la  bibliografia  del  Denifle  leggasi  un  buon  articolo 
necrologico  nella  Revue  d'histoire  ecclèsiastique,  VI,  665  sgg. 

7  E  morto  a  Milano  il  3  agosto  1905  il  senatore  Tullo  Massaram,  nato 
in  Mantova  nel  1826.  Fu  uomo  di  larghissima  coltura,  lavoratore  instanca- 
bile sino  all'età  tarda.  La  produzione  che  lascia  è  svariatissima,  giacché  egli 
volle  riuscire  a  tutti  i  costi  un  poligrafo.  Ciò  gli  nocque.  In  nessuno  studio, 
difatti,  riuscì  ad  essere  più  che  un  dilettante,  e  talvolta  anzi  un  dilettante 
assai  superficiale,  come  prova  la  sua  Fisiologia  dell'arte  di  ridere,  opera 
mediocrissima,  che  molti  lodarono,  ma  che  davvero  non  merita  lode  (cfr.  Gior- 
nale, 39,  438).  Più  saggiamente  avrebbe  adoperato  se  avesse  tenuto  per  sé 
i  frutti  delle  sue  moltissime  letture  e  si  fosse  limitato  a  scrivere  di  ciò  che 
veramente  sapeva.  Le  opere  sue  migliori,  che  resteranno,  sono  quelle  d'in- 
dole storica,  riguardanti  personaggi  insigni  del  sec.  XIX  :  il  libro  su  Carlo 
Tenca  ed  il  libro  su  Cesare  Correnti.  Come  uomo  e  come  cittadino  il  Mas- 
sarani  ebbe  grandi  benemerenze  e  merita  tutto  il  rispetto. 

j  In  età  non  molto  avanzata  mancava  ai  vivi  il  15  ottobre  1905  nella 
sua  Umbria  il  conte  Luigi  Manzoni,  bibiofilo  ed  erudito  modesto  e  valoroso. 
Egli  diede  opera  a  parecchie  pubblicazioni  di  storia  regionale  e  di  biblio- 
grafia. Alla  storia  delle  lettere  contribuì  massimamente  dando  in  luce  nel 
1871  le  Rime  di  Lionardo  Salviati  e  nel  1881  il  Libro  di  carnevale  dei 
secoli  XV  e  XVI.  Con  grande  amore  attendeva  ai  Fioretti  di  S.  Francesco 
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ed  anzi  nel  1900  ne  pubblicava  in  bella  edizione,  riprodotta  con  nuove  cure 
l'anno  successivo,  il  codice  Manelli  (cfr.  questo  Giorn.,  39,  151).  La  nostra 
rivista  pubblicò  di  lui  nel  voi.  XXXII  un  breve  scritto  documentato  sull'u- 
manista Tommaso  Fontano. 


•J-  Severino  Ferrari  non  è  più.  Il  vecchio  vate  e  maestro,  che  l'ebbe 
sì  caro  ed  in  un'  alata  poesia  dicea  di  sapere  il  nido  de'  suoi  canti  e  gli 
rammentava  Alberino  suo,  ove  nel  1856  aveva  aperto  gli  occhi  al  sole 
(cfr.  Poesie  di  G.  Carducci.,  Bologna,  1901,  pp.  683),  il  vecchio  vate  e 
maestro  piange  sulla  sua  tomba.  Un  lento,  inesorabile  morbo,  che  prima  ne 
aveva  offuscato  la  bella  mente,  lo  uccise  a  Colle  Gigliato  il  24  die.  1905. 
Qui  non  diremo  de'  suoi  versi,  che  di  recente  furono  raccolti  in  un  volume 
(a  cura  di  L.  De  Mauri,  Torino,  Libreria  Antiquaria,  1906),  senza  il  con- 
senso, a  quanto  ci  fu  detto,  della  famiglia.  Quei  versi,  massime  le  serie  dei 
Bordatini,  sono  frutti  squisiti  d'un  animo  nobilissimo  e  gentile,  tutti  mate- 
riati di  reminiscenze  classiche  e  popolaresche.  La  poesia  popolare  nostra  era 
infatti  la  maggior  passione  del  Ferrari,  che  a  ricercarla,  specialmente  nelle 
librerie  fiorentine,  e  a  studiarla,  consacrò  gli  anni  migliori  della  sua  giovi- 
nezza. Tutti  conosciamo  quella  sua  preziosa  raccolta  di  testi  antichi  che  si 
intitola  Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana,  raccolta  da  lui  inau- 
gurata con  singolare  ardore  nel  1882  e  condotta  innanzi  a  sue  spese  per 
un  primo  volume  ed  una  dispensa  del  secondo,  senzachè  né  il  Governo  né 
alcuno  dei  maggiori  sodalizi  scientifici  italiani  si  curasse  di  mantenerla  in 
vita  con  qualche  efficace  sussidio.  Prima  s'era  occupato  della  nostra  vecchia 
poesia  di  popolo  in  un  preziosissimo  articolo  inserito  nella  prima  serie  del 
Propugnatore  (an.  1880)  col  titolo  Documenti  per  servire  all'istoria  della 
poesia  semipopolare  cittadina  nei  secoli  XVI  e  XVII,  ed  in  un  saggio 
bu\V incatenatura  del  Bianchino  (Giornale  di  filologia  romanza,  1880),  che 
poi  riprese  nel  Giornale  ligustico  del  1888.  Finita  prematuramente  la  sua 
cara  Biblioteca,  continuò  a  pubblicare  canzonette,  rispetti  e  villanelle  per 
occasioni  di  nozze  ;  l' ultimo  suo  lavoro  di  questo  genere  fu  anche,  se  non 
c'inganniamo,  l'ultima  cosa  erudita  da  cui  levasse  la  mano,  Madrigali  e 
ballate  del  sec.  XIV,  per  nozze  Trigona-Farina,  1903  (Giornale,  42,  280). 
Tra  i  poeti  popolareggianti  che  dapprima  lo  attrassero  fuvvi  pure  Olimpo 
da  Sassoferrato,  intorno  al  quale  polemizzò  vivacemente  (1880).  Della  nostra 
antica  poesia  storica  s'occupò  una  volta  sola,  se  non  erriamo,  ridando  in 
luce  meglio  corrette,  per  nozze,  due  Poesie  su  Ludovico  il  Moro  (Giorn., 
10,  309;.  Lo  innamorò  la  vivace  spigliatezza  del  Pistoja  e  pubblicò  nel  1884 
con  A.  Cappelli  le  rime  di  lui  (cfr.  Giornale,  5,  242),  che  si  conoscevano 
prima  delle  scoperte  dell'apografo  Trivulziano  e  dell'autografo  Ambrosiano. 
Si  volse  quindi  al  Chiabrera,  che  illustrò  prima  con  uno  studio  bibliografico 
uscito  a  Firenze  nel  1888  (Giorn.,  11,  432),  poi  con  un  articolo  del  Giornale 
ligustico  di  quel  medesimo  anno.  Per  le  scuole,  con  pregevolissime  annota- 
zioni, mise  in  luce  la  Gerusalemme  liberata   (vedi  Giornale,  15,  283);    le 
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Prose  del  Firenzuola  (vedi  Giornale,  28,  193),  le  liriche  e  i  carrai  del  Fo- 
scolo (Firenze,  1891),  un'Antologia  della  lirica  moderna  italiana  (la  edi- 
zione, 1892;  2a  ediz.  ampliata,  1901),  finalmente,  col  Carducci,  quella  bella 
edizione  commentata  delle  Rime  del  Petrarca,  che  tutti  consultano  (cfr. 
Giorn.,  36,  173).  Mentre  stava  preparando  quel  faticoso  lavoro,  gli  avvenne 
di  pubblicare  nella  seconda  serie  del  Propugnatore  un  articolo  intitolato 
Questioni  e  notizie  petrarchesche  (cfr.  Giornale,  23,  256).  Della  sua  col- 
laborazione s'  onorò  pure  il  Giornale  nostro,  che  da  lui  ebbe  tre  articoli  : 
Il  contrasto  della  bianca  e  della  bruna  (6,  352)  ;  Camillo  Scroffa  e  la 
poesia  pedantesca  (19,  304);  Di  alcune  imitazioni  e  rifioriture  delle 
«  anacreontee  »  in  Italia  nel  secolo  XVI  (20,  395).  Dopo  aver  peregrinato 
nelle  scuole  medie  di  parecchie  regioni  d'Italia,  Severino  Ferrari  ottenne 
d'insegnare  alla  Scuola  superiore  femminile  di  Firenze  e  di  là  passò  all'U- 
niversità di  Bologna.  Chiunque  lo  conobbe  gli  volle  bene,  perchè  era  since- 
ramente, eccezionalmente  buono. 

R. 


Lumi  Morisbngo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 


LESSING  E  GOLDONI 


Io  non  sento  in  me  la  fonte  viva  che  per 
forza  propria  si  leva  in  alto,  per  forza  propria 
sgorga  in  zampilli  copiosi,  freschi,  puri  Io  devo 
spremere  tatto  da  me  con  pompe  e  tabi.  Come 
sarei  povero,  freddo,  miope  se  non  avessi  im- 
parato no  pochino  a  togliere  in  prestito  con 
misura  tesori  altrui,  scaldarmi  all'altrui  fuoco 
e  rinvigorire  il  mio  occhio  con  le  lenti  dell'arte... 
devo  così  aver  sempre  presente  tutto  quanto  so. 

barn. 


L'otto  dicembre  del  1755  il  Lessing  scriveva  da  Lipsia  all'amico 
Mosè  Mendelssohn  (1): 

Una  delle  mie  occupazioni  principali  sinora  a  Lipsia  è  stata  crucila  di 
leggere  le  commedie  del  Goldoni.  Conosce  quest'italiano  ?  Almeno  di  nome? 
E  dottore  in  legge  e  ha  fatto  le  pratiche  a  Venezia.  Ora  però  è  direttore 
di  una  compagnia  di  comici.  L'edizione  delle  sue  opere  del  1753  ha  sette 
volumi  in  ottavo,  che  contengono  ventotto  commedie  (2).  Quasi  in  ciascuna 


(1)  Mosè  Mendelssohn,  prozio  del  celebre  compositore,  nacque  a  Dessau 
nel  1729  e  morì  a  Berlino  nel  1786.  Scrisse  opere  di  filosofìa  e  collaborò 
alla  Bibliothek  der  schònen  Wissenschaften. 

(2)  Le  commedie  del  dottor  Carlo  Goldoni  avvocato  veneto  fra  gli  Ar- 
cadi Polisseno  Fegejo.  Venezia.  G.  Bettinelli,  MDCCL1,  in-8°.  È  la  seconda 
edizione  del  Bettinelli.  11  volume  settimo  ed  ultimo  uscì  nel  1753.  Cfr.  Spi- 
nelli, Bibliografia  ecc.,  pp.  20-25. 

QtomaU  storico,  XLVII,  fase.  140-141.  18 
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v'  ha  qualcosa  di  buono,  e  per  la  maggior  parte  sono  anche  regolari.  Io  non 
gliene  scrivo  altro  perchè  ho  in  animo  di  mandarne  quanto  prima  un  estratto 
a  Berlino,  che  è  destinato  alla  quarta  parte  della  mia  Biblioteca^  teatrale. 
Mi  sono  appropriato  una  di  queste  commedie,  L'erede  fortunata,  avendo 
intenzione  di  farne  un  lavoro  a  modo  mio.  Ma  Koch  (1)  lo  farà  eseguire 
ancora  prima,  e  allora-  Le  scriverò  sa  io  ne  faccio  qualche  conto  o  meno. 
E  non  solo  questo,  ma  ancora  altri  cinque  lavori  sono  in  gran  parte  già 
scritti,  in  gran  parte  ancora  nella  mia  testa,  e  destinati  a  formare  col  primo 
un  volume,  del  quale  farò  a  pasqua  un  presente  alla  seria  Germania.  E  poi 
caestus  artemque  repono.  Che  ne  dice?  Tutto  ciò  che  posso  addurre  a  mia 
scusa  è  che  m'affretto  a  sbarazzarmi  del  tutto  di  queste  mie  fanciullaggini. 
Quanto  più  indugio,  tanto  più  severo,  temo,  sarebbe  il  giudizio  che  dovrei 
darne  un  giorno  io  stesso  (2). 

Quali  fossero  gli  altri  cinque  lavori,  in  parte  scritti,  e  in  parte 
solo  pensati,  non  si  sa.  Ritiene  Erich  Schmidt,  che  fossero  tutti 
riduzioni  goldoniane  e  vi  comprende,  per  quel  che  si  dirà  più 
tardi,  anche  la  Locandiera  (3).  Il  Muncker  invece  non  sembra 
credere  tolti  al  Goldoni  anche  gli  altri  cinque  (4).  Ma  perchp  il 
Lessing  non  condusse  ad  effetto  il  suo  disegno,  né  lasciò  altre 
notizie  in  argomento,  sarebbe  vano  spender  più  parole  intorno 
a  ciò.  Anche  il  Mendelssohn  avrebbe  voluto  saperne  di  più: 
«  Che  coi'è  dei  suoi  estratti  del  Teatro  del  Goldoni  »  gli  chiede 
in  lettera  del  10  gennaio  1756.  «Ha  visto  recitare  V Erede  for- 
«  lunato  (sic)ì  Le  piacque?»  e  il  9  marzo  ripete  quasi  con  le 
stesse  parole  la  domanda  (5). 

Allora   fu   abbozzato   soltanto  il  piano  àeWErede  fortunata. 


(1)  G.  H.  Koch,  n.  a  Gera  nel  1703,  m.  nel  '75  a  Berlino,  valente  capo- 
comico e  attore  di  nome,  fu  con  la  celebre  Neuber;  più  tardi  si  stabilì  da 
solo.  Recitava  con  particolare  abilità  commedie  di  Molière.  Seppe  organizzare 
ottime  compagnie  e  molto  fece  per  la  scena  tedesca. 

(2)  Gotthold  Ephraim  Lessings,  Sdmmtliche  Werke,  herausgegeben  von 
K.  Lachmann.  Dritte  Auflage,  besorgt  durch  F.  Muncker.  Leipzig,  1904, 
voi.  XVII,  p.  46. 

(3)  Lessing,  Geschichte  seines  Lebens  und  seiner  Schriften,  von  Erich 
Schmidt,  Berlin,  Weidmann,  1899,  I,  382,  472. 

(4)  Lessing,  Werke,  ed.  cit.,  XIV,  p.  167. 

(5)  Lessino,  Werke,  ed.  cit.,  XIX,  p.  33,  34. 
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L'anno  dopo,  o  appena  nel  1758,  il  Lessing  s'accinse  all'elabora- 
zione. Non  è  degna  di  fede  assoluta  quindi  l'affermazione  del 
Nicolai  che  l'idea  di  stendere  la  commedia  gli  venisse  da  un 
articolo  sull'J?rgde,  pubblicato  nel  1578  nella  sua  nota  effemeride 
Bibliothek  der  schónen  Wissenschaften  und  der  freien  Kùnste  (1). 

Secondo  la  sua  abitudine  il  Lessing  passava  allo  stampatore  le 
cartelle  come  gli  uscivano  dalla  penna.  Pare  che  fosse  già  a 
buon  punto  nel  lavoro  quando  lo  interruppe,  guastandosi  così 
con  l'editore  Reich  che  insisteva  per  avere  il  resto.  Il  Lessing 
non  aveva  consegnato  che  due  fogli,  dei  quali  uno  fu  stampato, 
l'altro  soltanto  composto.  Il  Reich,  a  levarsi  di  dosso  la  stizza  per 
la  promessa  mancata,  fece  scomporre  i  caratteri  e  gettò  nel  ce- 
stino frammenti  preziosi.  Riuscì  però  al  Nicolai,  da  cui  teniamo 
il  racconto  di  quest'odissea  dell'i?rafe  fortunata  in  Germania  (2), 
di  trovare  presso  un  libraio  il  foglio  già  stampato.  Il  secondo 
andò  perduto  senza  speranza. 

Restano  la  traccia  del  lavoro,  intitolato  La  clausola  del  testa- 
mento, e  le  prime  sette  scene  finite,  col  titolo  originale. 

Per  giudicarne  bisogna  dir  pure  alcunché  di  quest'Erede  che 
in  realtà  fu  tutt'altro  che  fortunata,  perchè  respinta  dal  pubblico 
e  trascurata  dagli  studiosi  ;  se   ne  togli  Ferdinando  Martini,  al 


(1)  Lessing,  Werhe,  Berlin,  Hempel,  XX,  I,  pp.  48-49.  Ancor  più  inesatte 
son  le  parole  del  Nicolai  (ediz.  Hempel,  loc.  cit.)  :  «  nel  1755  le  commedie 
«  del  Goldoni  erano  affatto  sconosciute  in  Germania  >.  Dal  Rèpertoire  des 
thédtres  de  la  ville  de  "Vienne  depuis  Vannée  1752  jusquà  Vannèe  1757 
(Vienne,  MDCCLYII),  prezioso  e  rarissimo  libriccino,  risulta  che  già  nel  1752 
si  eseguirono  colà  in  tedesco  L'uomo  prudente  (tr ad.  Salazar),  Laputa  ono- 
rata (trad.  De  Fraine  seti.),  La  bona  muger  (trad.  lo  stesso);  nel  1753  La 
donna  di  garbo  (trad.  Salazar),  L'adulatore  (trad.  De  Fraine  sen.);  nel  1754 
La  famiglia  dell'antiquario  (trad.  lo  stesso),  Il  feudatario  (trad.  Heubel). 
Ancora  nel  1751  si  eseguirono  a  Vienna  /  due  gemelli  (cfr.  un  articolo 
statistico  di  A.  Weltner  nel  Fremdenblatt,  5,  li,  1893).  Dell'anno  1752  son 
due  traduzioni  (/  gemelli  e  11  teatro  comico)  stampate  a  Vienna.  Nel  1755 
s'impresse  a  Dresda  II  cavaliere  e  la  dama  (trad.  Suabe). 

(2)  Lessino,  Werhe,  Berlin,  Hempel,  XI.  II,  pp.  604-628.  11  piano  del- 
YErede  fu  stampato  la  prima  volta  in  Lessing's  Thentralischer  Nachlass 
senza  titolo  alcuno. 
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quale  alcune  scene  di  questo  lavoro  parvero  rallegrate  da  spon- 
tanea comicità  (1). 

Petronio  Balanzoni  muore,  lasciando  erede  d'un  vistoso  patri- 
monio la  figliuola  Rosaura,  a  patto  che  sposi  Pancrazio,  suo  socio, 
persona  già  molto  innanzi  negli  anni.  Rosaura  però  ama  ed  è 
riamata  da  Ottavio,  figlio  a  Pancrazio.  Questo  il  nodo  della  trama. 
Son  personaggi  episodici:  il  dottor  Balanzoni,  fratello  del  defunto, 
che  vuole  impugnare  la  validità  del  testamento;  Florindo,  nipote 
di  Petronio,  che,  allettato  dal  denaro,  vorrebbe  far  sua  Rosaura 
e  per  parlarle  penetra  di  notte  in  casa  di  Pancrazio  fingendosi 
d'accordo  con  lei;  Beatrice,  figlia  di  Pancrazio  e  moglie  di  Lelio, 
gelosissima  del  marito.  Rammentando  ancora  Arlecchino,  servi- 
tore d'Ottavio,  invaghito  di  Fiammetta  al  servizio  di  Rosaura  e 
Beatrice,  e  non  ultimo  Trastullo,  domestico  del  dottore,  che  ha 
molta  parte  nello  scioglimento,  s'è  accennato  il  più  brevemente 
possibile  ai  personaggi  e  alla  missione  loro  nella  commedia.  La 
quale  finisce  con  la  rinunzia  di  Pancrazio  a  Rosaura,  appena 
scopre  l'amore  di  suo  figlio  per  la  fanciulla.  Al  dottore  Pancrazio 
offre  un  accomodamento  che  questi  accetta  credendo,  per  uno 
strattagemma  di  Trastullo,  che  il  vecchio  mercante  sia  prossimo 
al  fallimento.  Così  nel  sermoncino  di  chiusa  Rosaura  può  dirsi  a 
ragione  Yerede  fortunata. 

Nel  piano  del  rifacimento  pensato  dal  Lessing  è  evidente  l'in- 
tenzione di  concentrare  l'azione  negli  amori  di  Rosaura  e  Ot- 
tavio. De'  personaggi  è  scomparso  Arlecchino;  non  con  lui  tutte 
le  scene  dove  agiva,  particolare  che  il  Danzel  e  il  Guhrauer 
non  avvertono  (2).  Nella  scena  quarta  dell'atto  primo  Arlecchino 
invita  Ottavio  a  recarsi  da  Rosaura.  Il  giovane,  turbato  al  mas- 
simo grado  per  la  clausola  del  testamento  che  rovina  ogni  sua 
speranza,  non  sa  se  debba  andarci  o  no.  Ripete  non  meno  di  una 


(1)  Ferdinando  Martini,  Carlo  Goldoni,  Conferenza.  Nella  collezione  La 
vita  italiana  del  700,  Milano,  Treves,  1896,  p.  220. 

(2)  Danzel  und  Guhrauer,  G.  E.  Lessing.  Sein  Leben  und  seine  Werke, 
Berlin,  1880,  I,  317-322. 
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dozzina  di  volte  va  tu,  no,  vado  io,  e  finalmente  si  decide  e  ci 
va.  Subito  dopo  Fiammetta  avverte  Arlecchino  che  la  padrona 
lo  cerca.  Arlecchino  allora,  imitando  Ottavio,  s'abbandona  a  una 
comica  incertezza,  se  debba  eseguire  l'ordine  o  meno.  Ebbene: 
il  lazzo  d'Arlecchino  era  piaciuto  al  Lessing.  Mentre  elimina  la 
maschera  che  nessuna  tradizione  gli  consigliava  di  mantenere, 
riproduce  la  scena  sostituendo  Trastullo  ad  Arlecchino.  Ritro- 
viamo pure  nel  piano  del  Lessing  la  coppia  Lelio  e  Beatrice, 
unita  però  assai  più  intimamente  all'azione  principale,  perchè  le 
gelosie  di  Beatrice  sono  originate  dall'interesse  che  il  marito 
prende  alla  sorte  di  Rosaura.  Ancora  a  Lelio  e  non  più  a  Tra- 
stullo si  deve  l' invenzione  che  muove  il  dottore  a  rinunciare 
alle  sue  pretese. 

D'accordo  con  gli  studiosi  dell'opera  del  Lessing  si  può  affer- 
mare con  certezza  che  V Erede  tedesca  sarebbe  riuscita  un  lavoro 
più  felice  della  commedia  originale.  Di  che  abbiamo  una  prova 
positiva  nei  frammenti  lasciati. 

Alla  prima  scena  goldoniana,  dove  si  dà  lettura  del  testamento 
e  il  vario  effetto  che  questa  lettura  fa  sui  singoli  personaggi 
rende  già  visibili  le  linee  della  trama,  il  Lessing  sostituisce  un 
lungo  dialogo  tra  Lisetta  (Fiammetta)  e  Pasquino  (Trastullo)  che 
serve  pure  d'esposizione,  ma  in  sé  è  povera  cosa.  Pasquino  vuol 
convincere  in  tono  comicamente  tragico,  tale  almeno  nell'  in- 
tenzioni- del  drammaturgo,  Lisetta  del  suo  amore,  non  riuscendo 
che  a  farla  ridere.  Non  avrebbe  riso  il  pubblico  però,  che  la 
vera  arguzia  manca.  La  scena  dovrebbe  correre  con  più  brio  ed 
essere  improntata  a  maggior  verità.  Per  isfuggire  al  realismo  gol- 
doniano il  Lessing  fa  parlare  Pasquino  in  maniera  poco  conforme 
alla  sua  condizione. 

Ma  presto  il  Lessing  si  mette  in  miglior  acqua.  Sentito  il  te- 
stamento, il  dottor  Balanzoni  sfoga  la  sua  collera  per  le  speranze 
deluse  annunciando  il  proposito  d'impugnarlo.  Pancrazio  e  il  no- 
taio sono  a  parer  suo  d'accordo  nel  far  parlare  il  morto.  O  il 
documento  è  apocrifo,  o  chi  lo  dettò  era  impazzito.  Al  dottor  Ba- 
lanzoni par  già  di  veder  Pancrazio  scampare  a  mala  pena  alla 
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forca,  mentre  il  notaio,  suo  complice,  è  già  bello  e  appiccato.  La 
lunga  tirata  avvocatesca  di  Panurgo  è  interrotta  di  frequente  da 
osservazioni  fuori  di  posto  del  figliuolo  Gioacchino  (Florindo),  nella 
commedia  originale,  furfante  matricolato,  in  questa  del  Lessing 
uno  scemo  o  poco  meno. 

Le  altre  quattro  scene  che  il  frammento  contiene  restano  fe- 
deli all'originale. 

Nelle  Memorie  il  Goldoni  non  s'esprime  che  brevemente  sul 
merito  della  sua  commedia  (1),  ma  nella  lettera  al  Bettinelli, 
che  serve  di  cappello  aìYErede  fortunata  nella  edizione  omo- 
nima, si  legge:  «L 'Erede  fortunata  non  è  fra  le  mie  commedie 
«una  di  quelle  che  abbiano  più  incontrato:  ve  ne  direi  anco  il 
«  perchè,  se  qualche  buona  ragione  non  mi  consigliasse  di  ta- 
«  cerio  »  (2).  «  Di  queste  ragioni,  scrisse  nel  1758  la  Bibliothek 
«  der  schònen  Wissenschaften,  noi  ne  sappiamo  una  sola,  ma 
«  importantissima,  ed  è  l'opera  stessa  (3)  ».  Condanna  in  cui  non 
esitiamo  a  consentire.  Non  seppe  invece  acquietarvisi  il  Lessing, 
il  quale,  letta  la  sfavorevole  recensione,  scrisse  al  Nicolai  che  a 
lui  la  commedia  era  piaciuta.  E  il  Nicolai,  riferendo  più  tardi 
il  parere  del  suo  grande  amico,  osservava."  «  Naturale:  io  avevo 
«giudicato  il  lavoro  così  com'è;  il  Lessing  invece  secondo  quel 
«  che  avrebbe  potuto  farne  un  uomo  come  lui  »  (4). 

Degno  di  nota  è  quanto  scrive  in  argomento  anche  il  poeta  e 
drammaturgo  Kretschmann  che  del  Goldoni  fu  ammiratore  con- 
vinto e  tradusse  con  buon  gusto  la  Famiglia  dell'antiquario  : 

«  Lo  stesso  Lessing,  giudice  incorrotto  d'ogni  bell'opera  lette- 
«  raria,  stimava  altamente  il  nuovo  Plauto  ed  aveva  persino  in 
«  animo  (come  si  sa  dalle  sue  opere  teatrali  postume)  di  ridurre 
«  per  le  nostre  scene  alcune  delle  sue  commedie.  Scelse  a  prova 


(1)  Memorie,  P.  II,  cap.  VI. 

(2)  Goldoni,  Le  commedie  ecc.  (ediz.  citata),  voi.  III.  L'Erede  fortunata. 
Lettera  dell'autore  allo  stampatore. 

(3)  Gfr.  Lessing.  Ediz.  Hempel  cit.,  voi.  11,  n,  p.  606.  L'articolo  in  que- 
stione si  legge  a  p.  117  del  III  volume,  la  puntata  della  Bibliothek. 

(4)  Lessing,  Werke,  ed.  Hempel,  XX,  pp.  48,  49. 
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«  V Erede  fortunata.  Il  compimento  di  questo  suo  proposito  avrebbe 
«  senza  dubbio  confermato  la  fama  del  Goldoni  fra  noi  e  non 
«  avrebbe  nociuto  al  nome  del  Lessing.  Si  metta  a  confronto 
«  con  l'originale  il  brano  esistente,  e  il  resto  del  piano  del  Les- 
«  sing,  e  si  vedrà  con  quanta  abilità  egli  seppe  celare  i  difetti, 
«  serbare  con  giusto  tatto  ogni  bellezza  e  sapientemente  metter 
«  dappertutto  ordine  e  perfezione  »  (i). 

Ma  concesso  pure,  e  di  gran  cuore,  che  YErede  del  Lessing  si 
sarebbe  lasciata  addietro  di  molto  la  commedia  originale,  come 
ritiene  il  Nicolai  (e  in  verità  ci  voleva  poco),  non  è  probabile  che 
fosse  per  divenire  mai  un  lavoro  gran  che  felice.  Se  n'avvide  forse 
il  Lessing  stesso  e  per  questo  smise.  Così  quest'abbozzo  venne  ad 
accrescere  l'immenso  numero  dei  torsi  lessinghiani,  tra  i  quali 
la  Drammaturgia  d'Amburgo  è  il  più  glorioso.  E  la  sua  vita 
agitata  e  l'indole  irrequieta  ci  porgono  la  ragione  di  tante  opere 
rimaste  a  mezzo.  Scrisse  un  giorno  il  Lessing  al  Mendelssohn  : 
«  Conosco  me  stesso.  Devo  approfittare  del  primo  entusiasmo,  se 
«  voglio  condurre  a  termine  qualche  cosa  »  (2).  Ma  fosse  caduta 
la  sua  scelta  sopra  altro  lavoro  più  vitale,  chi  sa  se  avrebbe 
buttato  tutto  all'aria  come  fece  in  questo  caso.  Per  una  pecu- 
liarità del  suo  gusto  la  preferita  fu  una  commedia  che  il  pub- 
blico veneziano  aveva  respinto  senza  appello.  Almeno  questa 
volta  YErede  fu  fortunata  davvero. 


II. 


Se  tra  le  ventotto  commedie  dell'edizione  Bettinelli  il  Lessing 
diede  la  palma  ad  una  che  poco  meritava  le  sue  cure,  non  è 
ch'egli  abbia  letto  le  altre  senza  trarne  partito  alcuno.  Restano 


(1)  Karl  Friedrich  Kretschmann,  Sdtnmtìiche  Werke.  Carlsruhe , 
Schmieder,  1787,  IV,  pp.  xxix,  xxx.  Di  più  sul  Kretschmann  e  su  quanto 
fece  e  pensò  per  l'opera  del  Goldoni  in  un  mio  saggio  sulla  Famiglia  del- 
l'antiquario, nella  Rivista  teatrale  italiana,  1901. 

(2)  Lessino,  Werke,  ed.  Hempel,  11,  II,  p.  603. 
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prove  sicure  che  di  tre  almeno  di  quelle  si  giovò  nella  compo- 
sizione di  Minna  di  Barnhelm  e  di  Emilia  Galotti. 

Minna  di  Barnhelm  che  fu  detta  la  più  bella  commedia  te- 
desca ed  è  in  verità  un  forte. lavoro,  per  quanto  povera  l'azione 
e  il  dialogo  pesante  al  punto  che  le  lunghissime  scene  tra  la 
eroina  e  il  suo  innamorato  riescono  a  stancare,  venne  pensata 
nel  1763  e  impressa  quattr'anni  di  poi.  In  Italia  è  poco  o  punto 
nota.  Né  poteano  metterne  in  debita  luce  le  bellezze  che  l'ador- 
nano il  rifacimento  che  col  titolo  La  donna  riconoscente  diede 
il  De  Gamerra(i),  e  neppure  la  fedele  ma  inelegante  traduzione 
del  Ferrari  Aggradi  (2). 

Il  maggiore  Tellheim,  ferito  alla  battaglia  di  Rossbach  e  poi 
congedato  perchè  fatto  oggetto  a  false  accuse,  s'incontra  per  caso 
in  una  locanda  con  Minna  di  Barnhelm,  sua  fidanzata.  Nasce 
allora  una  gara  di  generosità  tra  il  bravo  ufficiale  che,  senza 
mezzi  e  senza  avvenire,  non  vuol  più  legare  a  sé  una  fanciulla 
nobile  e  ricca,  e  Minna  che  non  pensa  un  momento  a  rendergli 
la  sua  parola,  anzi  tanto  più  s'innamora  quanto  meglio  scorge 
la  nobiltà  d'animo  di  lui.  Intorno  a  questa  coppia  si  muovono: 
Giusto,  attendente  di  Tellheim,  e  Werner,  già  suo  sergente,  tutti 
e  due  a  lui  affezionati;  Francesca,  cameriera  di  Minna,  che  ha 
il  brio  della  Lisette  francese  e  la  sguaiataggine  d'una  Colombina 
goldoniana  e  finisce  sposa  al  sergente.  Son  figure  episodiche  la 
Signora  in  lutto,  povera  vedova  d'un  ufficiale,  che  cerca  invano 
di  restituire  a  Tellheim  una  somma  prestata  da  costui  al  suo  de- 
funto marito  ;  Riccaut  de  la  Marlinière,  avventuriere  e  giocatore, 


(1)  La  donna  riconoscente,  commedia  di  carattere  in  prosa  e  in  cinque 
atti,  Nuovo  Teatro  del  sig.  Gio.  De  Gamerra,  tenente  nell'armata  di  S.  M.  I., 
t.  V,  Pisa,  1789,  Ranieri  Prospero.  Il  nome  del  Lessing  non  si  legge  neanche 
nella  premessa.  «  Il  teatro  tedesco  me  ne  ha  fornito  il  soggetto  »  si  limita 
a  dire  De  Gamerra,  e  dice  troppo  poco,  perchè  in  verità  si  tratta  d'una  tra- 
duzione parte  libera  e  parte  letterale.  11  Tenente  nella  armata  di  S.  M.  I. 
dovea  essere  più  onesto  e  dar  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare.  Certo  che  a  lui 
restava  pochino  e  non  il  meglio  ! 

(2)  Minna  di  Barnhelm,  commedia  in  5  atti  di  G.  E.  Lessing.  Versione 
dal  tedesco  di  Adelchi  Ferrari-Aggradi,  Milano,  Treves,  1881. 


LESSING  E   GOLDONI  201 

che  dicendosi  amico  del  maggiore  trova  modo  di  farsi  dar  quat- 
trini dalla  sua  sposa,  e  non  ultimo  il  locandiere,  tipo  d'egoista 
che  tratta  male  Tellheim  finché  lo  sa  corto  a  denari  e  per  le 
faccende  di  Minna  palesa  una  curiosità  indiscreta.  C'è  bisogno  di 
narrare  la  conclusione  della  commedia  ?  Una  lettera  del  sovrano 
riabilita  splendidamente  Tellheim,  e  nessun  ostacolo  s'oppone  più 
alle  sue  nozze. 

In  tutto  questo,  a  giudicare  così  a  occhio  e  croce,  del  Goldoni 
non  c'è  nulla.  Ma  la  scarsissima  inventiva  di  quell'ingegno  per 
eccellenza  critico  che  fu  Efraimo  Lessing  lo  costringeva  nella 
composizione  delle  sue  opere  teatrali  a  un  lavoro  di  mosaico. 

Più  gli  studi  analitici  sul  teatro  lessinghiano  crescono  e  sempre 
meglio  si  scorge  il  poeta,  che,  forte  della  sua  vastissima  erudi- 
zione, è  intento  a  prender  qua  un'arguta  trovata,  là  un  tratto  di 
scena  che  gli  veniva  in  acconcio,  altrove  solo  uno  scherzo,  un 
nome  soltanto,  e  questi  elementi  eterogenei  assimila  con  intel- 
letto d'arte,  facendo  servire  tutto  a  un  suo  concetto  etico  eh' è 
suggello  dell'opera. 

Sui  prestiti  senza  numero  che  il  Lessing  fece  da  tanti  e  tanti 
libri  altrui,  scrisse  tutta  un'opera  singolarissima,  che  nella  storia 
letteraria  non  ha  certo  l'eguale,  intitolata  Plagi  di  Lessing, 
Paolo  Albrecht,  dottore  in  medicina  e  in  lettere,  professore  prus- 
siano (l).  Questo  Albrecht,  ingegno  coltissimo  ma  squilibrato,  esa- 
minò in  tre  poderosi  volumi,  a  cui  più  altri  avrebbero  dovuto 
seguire  (se  la  sua  morte  volontaria  non  l'avesse  impedito),  buona 
parte  delle  opere  del  Lessing  cercandovi  anche  reminiscenze  mi- 
nime di  libri,  de'  quali  egli  potè  giovarsi.  Ma,  guidato  da  un  odio 
accanito  per  il  suo  grande  connazionale,  passò  nelle  sue  inda- 
gini ogni  logica  misura,  e  l'identità  d'  una  breve  esclamazione, 
d'una  parola,  anche  d'un  nome  soltanto  gli  strappa  il  grido:  al 


(1)  Lessing's  Plagiate  von  Paul  Albrecht,  Dr.  med.  et  phil.  Kòniglich 
Preuszischer  Professor,  Hamburg,  Leipzig,  1890-1891.  Col  motto  di  Dome- 
nico Baudius:  «Carmina  quot  recita?,  tot  sunt  mini  nomine  verso  crimina, 
<  queis  furti  sis  reus  et  plagii  >. 
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ladro.  Per  la  sua  erudizione  sconfinata  nessun  altro  fu  più  di  lui 
in  grado  di  misurarsi  con  quel  Lessing  ch'è  stato  dei  più  forti 
eruditi  del  secolo  decimottavo;  ma  la  patente  parzialità,  il  me- 
todo bizzarro  delle  sue  ricerche,  una  terminologia  quasi  tutta  di 
sua  invenzione  (1)  per  definire  le  mille  specie  di  plagi  reali  e 
imaginari,  fecero  sì  che  l'opera  sua  non  trovò  l'apprezzamento 
di  cui  in  parte  almeno  era  pur  degna. 

Tra  le  fonti  principali  adunque  di  Minna  von  Barnhelm  l'Al- 
brecht  accoglie  pure  la  Locandiera  :  anzitutto  per  la  scena  dove 
il  maggiore  Tellheim,  costretto  a  licenziare  il  suo  servitore  Giusto, 
gli  chiede  il  conto  (2).  Questi  colle  lagrime  agli  occhi  presenta 
un  foglio,  sul  quale,  accanto  a  ciò  che  il  padrone  deve  al  dome- 
stico, sta  segnato  quel  che  il  domestico  deve  al  suo  signore,  e  ne 
risulta  una  somma  non  indifferente  a  favore  di  quest'ultimo.  Qui, 
osserva  anche  Erich  Schmidt  (3),  il  Lessing  liberamente,  e  ag- 
giungendo di  suo  una  nota  affettuosa,  richiesta  dalla  situazione, 
si  valse  di  quel  momento  della  Locandiera  dove  Ripafratta,  che 
si  sente  mancare  il  terreno  sotto  i  piedi,  vuol  andarsene  e  do- 
manda la  nota  a  Mirandolina  (4).  Tanto  Giusto  chela  locandiera 
presentano  la  nota  desiderata;  e  se  Ripafratta  si  meraviglia  del- 
l'esiguità della  somma  di  fronte  al  generoso  trattamento  goduto, 
lo  stupore  di  Tellheim  non  è  men  grande  quando  s'accorge  che 
l'attendente  è  sinceramente  convinto  d'essere  egli  debitore  del  suo 
padrone.  Mirandolina,  simulando  di  provar  dolore  nel  distacco 
imminente,  s'asciuga  gli  occhi  col  grembiale  nel  dare  il  conto 
e  il  cavaliere  le  chiede:  —  Piangete?  —  Niente  signore,  ri- 
sponde quella,  mi  è  andato  del  fumo  negli  occhi.  Giusto  si  pre- 


(1)  Fur,  trifur,  peplagiomenon ,  plagio-peplagioraenon ,  paraplagiarisch, 
allgemeinplagiat,  einzelplagiat,  plagium  minimum,  gaudieb,  prosopopara- 
goge,  onomatoparagoge  ecc. 

(2)  Albrecht,  pp.  1396,  1397,  1408-1411.  Minna  di  Barnhelm,  I,  8. 

(3)  E.  Schmidt,  Op.  cit.,  1,  472.  Cfr.  in  argomento  anche  una  nota  di  Sil- 
vester  Primer  in  un'edizione  scolastica  di  Minna  v.  Barnhelm  (Heath's 
modem  language  notes.  M.  v.  B.,  Boston,  1904,  p.  132). 

(4)  La  locandiera,  II,  17. 
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senta  asciugandosi  gli  occhi  e  il  maggiore  gli  domanda  :  —  Hai 
pianto?  —  Ho  scritto  il  mio  conio  in  cucina,  risponde  il  do- 
mestico, e  la  cucina  è  piena  di  fumo. 

La  reminiscenza  goldoniana  fa  capolino  un'altra  volta  nella 
commedia  del  Lessing  quando  il  sergente  Werner,  asciugandosi 
gli  occhi  anch'esso,  cerca  di  nascondere  la  sua  commozione  a 
Francesca  dicendole:  Non  so  che  cosa  mi  sia  entralo  negli 
occhi  (1).  Così  Mirandolina  quando  Ripafratta  insiste  per  sapere 
la  ragione  delle  sue  lagrime  risponde:  Non  so  se  sia  il  fumo  o 
qualche  flussione  d'occhi  (2). 

Anche  là  dove  l'oste  per  ubbidire  alle  prescrizioni  della  po- 
lizia (3)  domanda  a  Minna  e  alla  servetta  nome  e  casato  si  ripete 
la  scena  goldoniana  in  cui  Fabrizio  rivolge  le  stesse  domande 
alle  due  commedianti  Dejanira  e  Ortensia.  Lo  Schmidt,  senza  ne- 
gare in  quest'episodio  un'altra  reminiscenza  della  Locandiera, 
avverte  che  anche  dagli  usi  di  Berlino  poteva  venire  al  Lessing 
l'idea  di  questa  scena  (4). 

Emil  Sulger-Gebing  in  una  sua  recensione  al  noto  libro  del 
Rabany,  ricca  di  utili  ragguagli  sulla  fortuna  del  Goldoni  in  Ger- 
mania, concede  per  quest'ultimo  episodio  l'imitazione  del  Goldoni, 
non  per  la  scena  del  conto  ad  onta  dell'affinità  nei  partico- 
lari (5).  Ragioni  non  dà.  Ma  ammesso  un  prestito  perchè  esclu- 
dere l'altro  I 

Molti  altri  plagi  minori  e  minimi  a  danno  della  Locandiera 
scopre  l'Albrecht,  ma  se  nel  più  de'  casi  dà  nel  segno,  sarebbe 
pedanteria  tener  conto  di  tutto.  Contentiamoci  d'ammirare  l'a- 
cume e  l'onnisciente  cultura  del  bizzarro  investigatore. 


.  (1)  Minna  di  Bamhelm,  V,  15. 

(2)  La  locandiera,  loc.  cit. 

(3)  Minna  di  Bamhelm,  II,  2. 

(4)  La  locandiera,  1,  19.  Schmidt,  Op.  cit.,  I,  472.  L'  affinità  è  avvertita 
anche  da  Kenneth  Mckenzie  in  un  suo  ottimo  articolo  intorno  a  un'edizione 
scolastica  della  Locandiera  fatta  in  America.  Cfr.  Modem  language  notes, 
voi.  XVII,  n.  4,  col.  243  ,'aprile  1902). 

(5)  Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte,  Weimar,  1897. 
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Pure  a  metter  in  luce  il  metodo  e  mostrare  a  che  curiosi 
estremi  giunga  la  sottile  sua  indagine  valgano  due  esempì. 

L'eroe  della  commedia  lessinghiana  doveva  in  origine  portare 
il  nome  ch'ha  ora  lo  zio  di  Minna,  conte  di  Bruchsall,  opina 
l'Albrecht.  Bruchsall  voce  composta,  è  la  metatesi  della  parola 
Ripafratta  in  traduzione.  Per  far  perder  la  traccia  della  fonte 
il  Lessing  avrebbe  poi  conferito  la  contea  al  cavaliere  di  Bruch- 
sall. Né  questo  gli  parve  sufficiente;  tanto  che  per  non  richia- 
mare di  soverchio  l'attenzione  su  questo  nome  rubato  finì  con 
farne  regalo  al  personaggio  più  insignificante  della  commedia  e 
battezzò  altrimenti  il  suo  eroe  (1). 

Più  ingegnosa  ancora,  e  assai  meno  convincente,  è  la  serie  di 
peripezie  toccate  al  nome  Fabrizio,  il  cameriere  della  Locandiera 
e  l'oste  della  Scozzese  di  Voltaire,  che  si  trasforma  in  Giusto, 
attendente  di  Tellheim!  Ecco  l'argomentazione  dell'Albrecht.  Fa- 
brizio fu  il  nome  dato  dal  Lessing  al  suo  oste.  Se  non  che  un 
albergatore  Fabrizio  avrebbe  subito  rammentato  i  suoi  confra- 
telli delle  commedie  del  Voltaire  e  del  Goldoni.  Che  fare?  L'oste 
resta  senza  nome  alcuno.  Fabrizio  si  chiamerà  il  servo  del  mag- 
giore. Ma  questo  nome  inusitato  in  Germania,  e,  poteva  aggiun- 
gere l'Albrecht,  quanto  mai  inverisimile  per  l'attendente  di  un 
maggiore  prussiano,  avrebbe  fatto  pensare  di  nuovo  al  Goldoni 
e  al  Voltaire.  Nuovo  impiccio.  Come  levarne  le  gambe?  Quali 
furono  i  Fabrizi  della  storia?  Ci  fu  per  esempio  Gaio  Fabrizio 
Luscino,  uno  de'  più  nobili  uomini  che  sieno  mai  esistiti  e  che 
per  la  sua  giustizia  venne  paragonato  ad  Aristide.  Che  cosa  era 
dunque  Fabrizio?  Giusto.  —  Ecco  l'origine  del  nome  (2). 

Puerilità  d'un  ingegno  malato,  neanche  degne  del  motto  :  Se 
non  è  vera... 

Meglio  trovati  mi  sembrano  invece  due  rapporti  con  la  Bot- 
tega del  Caffè,  anche  questa  commedia  notissima  al  Lessing  che 
ne  fa  menzione  nella  Drammaturgia  (3). 


(1)  Albrecht,  p.  1310. 

(2)  Albrecht,  p.  1314. 

(3)  XII.  Stùck  (9  VI,  1767). 
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L'oste  cerca  di  chetare  Giusto,  esasperato  del  modo  indegno 
onde  vien  trattato  in  quella  locanda  il  suo  padrone,  offerendogli 
più  bicchierini  di  liquore  ;  come  nella  commedia  del  Goldoni  il 
caffettiere  Ridolfo  s'acconcia  a  dar  gratis  un  bicchiere  di  rosolio 
a  Don  Marzio,  risentito  d'una  sua  risposta  troppo  asciutta  (i). 

Più  tardi  Giusto,  a  colloquia  col  maggiore,  sfoga  a  suo  modo 
l'ira  che  dentro  gli  cuoce  contro  l'oste:  «  E  ci  sia  pure  la  forca, 
«  la  spada  e  la  ruota  !  io  con  tutto  ciò  l'avrei  voluto  strozzare 
«  con  queste  mani,  sbranare  con  questi  denti  ».  E  Tellheim  al- 
lora «  Bestia  »  (2). 

L'Albrecht  nota  che  la  parola  bestia,  ingiuria  frequente  in  ita- 
liano, non  in  tedesco,  il  Lessing  l'aveva  tolta  dalla  Bottega  del 
ca'ffè,  dove  Don  Marzio  la  regala  a  Ridolfo  (3).  Dovea,  più  esatto, 
notare  che  l'usano  pure  i  tedeschi,  ma  mentre  in  italiano  è  di 
solito  tutt'al  più  sinonimo  d'imbecille,  in  tedesco  viene  a  desi- 
gnare persona  irragionevole,  perversa,  capace  d'azioni  feroci.  In 
questo  senso  l'usa  anche  Tellheim,  bonariamente  però.  Nulla  di 
esotico  quindi  nel  significato  della  parola,  ma  l'idea  di  servir- 
sene potè  benissimo  venire  al  Lessing  dalle  sue  fonti  italiane. 

Le  indagini  dell'Albrecht  non  trascurano,  si  vede,  neanche  sin- 
gole parole.  Si  dà  persino  il  caso  che  sotto  la  lente  dello  spietato 
inquisitore  anche  un  povero  innocuo  possessivo  venga  qualificato 
merce  di  contrabbando  (4). 


III. 

L'Albrecht  non  ebbe  tempo  di  stampare  tutta  l'opera  sua,  e  il 
terzo  volume  si  compie  senza  che  l'analisi  di  Minna  von  Barn- 
helm  sia  terminata  (5).  Chi  sa  se  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  a 


(1)  Minna  di  B.,  I,  2;  Bottega  del  caffè,  I,  6;  Albrbcht,  pp.  1366, 1367. 

(2)  Albrecht,  pp.  1394,  1395;  Minna,  1,  4. 

(3)  Bottega  del  caffè,  I,  6. 

(4)  Albrecht,  p.  1396. 

(5)  L'Albrecht  lasciò  copiosissimi  materiali  che  dovevano  servirgli  a  con- 
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proposito  dell'avventuriere  Riccaut  de  la  Marlinière,  personaggio 
episodico  della  commedia  lessinghiana,  che  vive  di  scrocco  e  di 
giuoco,  quel  Tiburzio  del  Giocatore  di  Goldoni,  cavaliere  stra- 
niero, in  verità  cavaliere  d' industria  e  baro,  che  al  classico 
giocatore  del  Lessing  insegnò  forse  un  po'  a  corriger  la 
fortune^  (1).  » 

Il  seguito  dell'opera  doveva  recar  anche  l'esame  della  tra- 
gedia Emilia  Galotti.  Una  breve  nota  anticipata  prova  che  tra 
le  fonti  della  bella  tragedia  l'Albrecht  accoglieva  anche  il  Teatro 
del  Goldoni. 

Accennando  a  un  rapporto  di  poco  momento  tra  un  passo  di 
Minna  e  dell' Adulatore  goldoniano,  l'Albrecht  osserva:  «  Av- 
«  verto  già  ora  che  dall'Adulatore  del  Goldoni  è  rubato  tutto 
«  l'episodio  dell'Appiani  nell'Emilia  Galotti  »  (2). 

Il  conte  Appiani,  fidanzato  a  Emilia  Galotti,  viene  freddato  da 
sicari  nella  vettura  che  conduceva  lui  e  la  sposa  al  luogo  dove 
avean  da  seguire  le  nozze.  L'assassinio  fu  comandato  da  Mari- 
nelli, ciambellano  del  principe  Ettore  Gonzaga  che  aveva  con- 
cepito una  fatale  passione  per  Emilia.  Il  tentativo  d'allontanare 
lo  sposo  nel  giorno  delle  nozze,  mandandolo  a  Massa  con  un'am- 
basciata a  quel  duca,  non  era  riuscito.  Quindi,  ultima  ratio, 
un'aggressione  durante  il  tragitto,  preparata  dal  ciambellano  che 
interpreta  al  giusto  valore  mezze  parole  del  suo  padrone. 

L'Adulatore  del  Goldoni  è  una  delle  tante  commedie  sue,  il 
cui  titolo  non  dice  tutto.  Il  vizio  dell'adulazione  in  Sigismondo 
segretario  di  Don  Sancio,  governatore  di  Gaeta,  non  è  certo  l'ele- 
mento primo  del  suo  carattere.  Sigismondo  è  un  ministro  infe- 
dele, un  uomo  disonesto,  un   frodatore,   come  scrive  l'autore 


tinuare  l'indigesta  sua  opera.  Ne  diede  un  saggio  Erich  Schmidt  in  Die 
Quellen  der  Comischem  Einfdlle  und  Zùge  Lessings.  Sitzungsberichte  der 
K.  preuss.  Akad.  der  Wiss.  zu  Berlin,  XXI,  1897. 

(1)  Il  giuocatore.  Gfr.  l'elenco  dei  personaggi  e  la  scena  decimasesta  del- 
l'atto primo. 

(2)  Albrecht,  p.  1413. 
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stesso  nella  premessa.  Si  limitò  a  qualificarlo  adulatore  perchè 
dell'adulazione  si  serve  per  arrivare  ai  suoi  fini.  Così  il  Gol- 
doni (1).  Ma  qui  torna  in  campo  anche  una  volta  la  sua  pusil- 
lanimità. Gli  era  bastato  l'animo  di  comporre  un  lavoro  che 
mette  a  nudo  l'abbiettezza  d'un  governatore  indolente,  donneiuolo, 
interessato,  che  fa  l'arbitrio  d'un  impiegato  ancor  più  malvagio 
di  lui  perchè  di  lui  più  accorto.  Al  governatore  dà  a  compagna 
una  donna  che  fa  alto  e  basso  nei  fondi  dello  Stato  e  questo 
degno  trifoglio  circonda  di  gente  dello  stesso  calibro.  Ma  quando  si 
venne  a  dar  un  nome  alla  commedia,  l'autore,  cui  non  pareva 
bastante  la  prudenza  usata  di  fissar  il  nido  di  tutto  questo  mar- 
ciume in  Gaeta  (perchè  non  nel  mondo  della  luna?),  a  un  titolo 
significativo  preferisce  sceglierne  uno  che  mette  la  sua  commedia 
in  una  categoria  dove  non  ci  ha  che  fare. 

Pregi  artistici  il  lavoro  non  ne  ha  ;  e  se  a  suo  tempo  piacque 
e  in  traduzione  passò  anche  le  Alpi  (2),  ora  è  bell'è  dimenticato, 
né  gli  poteva  toccar  miglior  sorte.  Ma  la  franca  guerra  che  il 
Goldoni  vi  fa  «(con  tocco  pesante  pur  troppo)  contro  tutto  un 
ufficio  burocratico,  merita  l'attenzione  di  chi  nel  teatro  del  nostro 
cerca  il  riflesso  del  mondo  in  cui  visse  e  indaga  come  l'abbia 
ritratto. 

Il  Lessing  si  giovò  dunque  anche  di  questo  poco  gustoso  pa- 
sticcio goldoniano. 

Due  son  gli  episodi  ch'hanno  affinità  con  la  sorte  toccata  allo 
sciagurato  Appiani. 

Il  governatore  Don  Sancio  insidia  la  virtù  di  donna  Aspasia,  il 
cui  marito  Ormondo  dovette  esulare  da  Gaeta  per  dissensi  avuti 
col  duca  Anselmo.  Ma  ormai,  pacificate  le  due  famiglie,  nulla  si 


(1)  Commedie  di  C.  Q.  avv.  veti.,  Venezia,  1761,  Pasquali,  111,  p.  240. 

(2)  0.  Schatz  in  un'utile  appendice  alla  sua  traduzione  delle  Memorie  del 

Goldoni  {Goldoni  ùber  sich  selbst Leipzig,  1788,  IH,  p.  376)   racconta 

che  una  volta  a  Dresda  al  capocomico  Koch  nocque  assai  l'esecuzione  del- 
V Adulatore,  perchè  la  commedia  parve  una  satira  di  Augusto  III  e  del  conte 
Brùhl,  suo  favorito. 
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opporrebbe  al  ritorno  di  Don  Ormondo  se  non  c'entrasse  di  mezzo 
la  passione  del  Governatore.  Come  fare  a  tenerlo  ancor  lontano? 
Che  rispondere  al  segretario  di  Stato  che  domanda  se  i  due 
nemici  si  siano  riconciliati  e  se  può  temersi  che  il  rimpatrio  di 
Don  Ormondo  possa  causare  nuovi  scandali? 

—  Ebbene,  si  vaglia  della  sua  autorità,  gli  suggerisce  Sigi- 
smondo. Risponda  al  segretario  di  Stato  che  la  quiete  di  questa 

città  esige  che  Don  Ormondo  ne  sia  lontano.  Con  due  righe 

è  fatto  tutto. 

—  Fatele,  risponde  il  governatore,  ed  io  le  sottoscriverò  (1). 

Ma  nel  formulare  l'accusa  di  plagio  l'Albrecht  ebbe  certo  pre- 
sente un  altro  episodio  dell' Adulatore ,  a  questo  simile,  ma  in 
rapporti  assai  più  stretti  coll'intrigo  che  costa  la  vita  all'Appiani. 

Anche  Sigismondo  tenta  una  conquista  tra  le  belle  signore  di 
Gaeta.  E  la  preferita  è  Donna  Elvira,  virtuosa  moglie  di  Don  Fi- 
liberto. 

—  Finché  saranno  uniti,  pensa  egli,  non  |potrò  mai  sperar 
nulla.  Se  non  mi  riesce  allontanare  Don  Filiberto  co'  benefizi, 
lo  allontanerò  colla  forza  (2). 

Don  Filiberto,  indovinando  i  rei  progetti  del  segretario,  si  ri- 
fiuta  di  lasciare  Gaeta  in  una  missione  affidatagli.  Allora  Sigi- 
smondo lo  fa  cacciare  in  prigione  accusandolo  falsamente  di  con- 
trabbando. È  superfluo  avvertire  che  nella  commedia  goldoniana 
trionfa  alla  fine  l'innocente  e  va  punito  il  reo. 


IV. 


Prima  della  Minna  di  Barnhelm,  ch'è  la  commedia  militare 
per  eccellenza,  il  teatro,  scrive  Erich  Schmidt,  non  conosceva 
in  fatto  di  soldati  che  il  Miles  gloriosus.  C'era  già,  ma  isolata, 


(1)  L'Adulatore,  I,  1. 

(2)  LAdulatore,  II,  1. 
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la  Guerra  del  Goldoni,  commedia  che  il  Lessing  naturalmente 
conosceva,  con  quadri  realistici  e  scene  di  magnanimità.  In  mezzo 
a  una  farragine  di  soldati  giocatori  e  vivandiere  vi  emergeva  la 
nobile  figura  di  un  alfiere  (1). 

La  Guerra  soltanto?  Ma,  assai  prima  della  Guerra,  il  Goldoni 
aveva  composto  X Amante  militare  (1751)  sullo  stesso  soggetto  e 
aveva  introdotto  ufficiali  e  soldati  in  altre  sue  commedie,  quali 
l'Impostore  (il 431),  il  Cavaliere  di  spirito  (1757),  l'Osteria  della 
posta  (1761)  e  il  Curioso  accidente  (1755). 

Anzi  se  l'Albrecht  avesse  avuto  cognizione  di  quest'ultima 
commedia  (tutto  non  poteva  conoscere!),  non  avrebbe  mancato  di 
notare  qualche  affinità  fra  Tellheim  e  Monsieur  de  la  Gotterie 
«  povero  ufficiale  francese,  prigioniero  di  guerra,  ferito  e  mal- 
«  concio  dalla  fortuna  ».  Non  gli  sarebbe  sfuggita  la  figura  del 
servitore  Guascogna  che  seguì  alla  guerra  il  suo  padrone,  sfidò 
pericoli  per  provargli  la  sua  fedeltà,  come  il  bravo  attendente 
Giusto  al  suo  maggiore.  Anche  la  vispa  Marianna  fa  il  paio  con 
la  simpatica  servetta  della  signorina  di  Barnhelm  ,  e  Giannina, 
l'eroina  goldoniana,  ricorda  quella  del  Lessing  nell'energia  con 
cui  vince  gli  scrupoli  del  giovane  e  riesce  a  farsi  sposare.  Certo 
che  all'altezza  d'animo  del  maggiore  nella  commedia  tedesca  non 
fa  riscontro  nel  tenente  goldoniano  che  un  debole  senso  del  do- 
vere. Tanto  che  il  povero  ufficiale  incerto  tra  il  lice  e  il  non 
lice,  tra  le  gelosie  di  Giannina,  l'impronta  passione  dell'amica 
Gostanza  e  i  consigli  di  Filiberto,  babbo  della  fanciulla,  riesce  una 
figura  comica  ;  ed  era  forse  così  nelle  intenzioni  dell'autore. 

Ma  queste  affinità,  che  vanno  notate  per  rivendicare  al  Gol- 
doni il  merito  d'aver  recato  sulla  scena,  prima  del  Lessing,  gente 
d'arme  che  non  ha  più  che  fare  con  Capitan  Fracassa,  saranno 
forse  accidentali.  Il  Lessing  conobbe  il  Curioso  accidente  in  tempo 
da  poterne  trar  partito  per  la  sua  Minnal  Pensò  la  commedia 
nel  '63,  due  anni  dopo,  aiutato  dall'amico  Ramler,  la  sottopose  a 


(1)  Schmidt,  Op.  CI/.,  I,  461. 

OiomaU  tiorico,  XLVII.  f«M.  140-141.  14 
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una  minuziosa  revisione,  atto  per  atto;  e  a  Pasqua  del  '67  la 
diede  alle  stampe.  Il  Curioso  accidente,  recitato  a  Venezia,  se- 
condo le  Memorie,  nel  '55,  fu  impresso  per  la  prima  volta  nel 
settimo  volume  del  Pasquali,  cioè,  con  ogni  apparenza  di  proba- 
bilità, nel  '64,  in  nessun  caso  prima  (1).  Nello  stesso  anno,  in  cui 
esce  in  luce  la  Minna,  si  recita  in  Germania  anche  il  lavoro 
del  Goldoni  e  se  ne  stampa  la  traduzione  (2). 

Nel  migliore  dei  casi  il  Lessing  potè  conoscere  la  commedia 
del  Goldoni  nel  '64  o  '65  quando  la  sua  era  finita  o  quasi,  ed  è 
poco  verisimile  quindi  la  dipendenza  d'un  lavoro  dall'altro.  Ma 
per  il  significato  dell'opera  del  Goldoni,  importa  assai  fissare  che 
dodici  anni  prima  della  Minna  di  Barnhelm  egli  avea  posto 
sulla  scena  un  uffiziale,  non  più  figura  di  convenzione,  ma  bene 
osservata  nella  vita,  in  lotta  anch'esso  tra  l'amore  e  l'onoratezza, 
come  il  bravo  maggiore  della  commedia  tedesca  (3). 


(1)  L'anno  1761  che  tutti  i  17  volumi  editi  dal  Pasquali  recano  in  fronte, 
vale  in  verità  solo  per  il  primo.  La  stampa  dell'opera  intera  comprende  uno 
spazio  di  diciassette  anni.  Non  a  tutti  i  tomi  potè  il  diligentissimo  Spinelli 
(Bibliografia  goldoniana,  Milano,  1884,  pp.  £7-121)  assegnare  la  data  di 
pubblicazione.  Tra  quelli  che  vanno  tuttora  privi  di  fede  di  nascita  è  ap- 
punto il  settimo.  Ma  sappiamo  che  il  volume  antecedente  è  del  1764.  Il 
settimo  quindi  non  si  sarà  pubblicato  in  nessun  caso  prima  di  quell'anno. 
Con  questa  data  lo  stesso  Spinelli  (p.  123)  menziona  una  stampa  del  Cu- 
rioso accidente  in  un'edizione  bolognese,  assai  probabilmente  ristampa  abu- 
siva dell'edizione  Pasquali. 

(2)  La  prima  traduzione  tedesca  del  Curioso  accidente  è  quella  del  Saal 
cui  si  accenna  in  fine  di  questo  studio.  Si  trova  nel  primo  volume  pubbli- 
cato nel  1767  (Ber  seltsame  Zufall.  Ein  Lustspiel).  Nello  stesso  anno  la 
commedia  si  recitò  per  la  prima  volta  in  Germania.  Gfr.  Goldoni  ùber  sich 
selbst  und  die  Geschichte  seines  Theaters.  Aus  dem  Franzósischen 
ùbersetzt  und  mit  einigen  Anmerhungen  versehen  von  G.  Schatz,  Leipzig, 
1788,  3°  voi,  p.  387. 

(3)  Sulle  affinità  che  corrono  tra  il  Curioso  accidente  e  la  Minna  richiamò 
la  mia  attenzione  già  molti  anni  fa  l'amico  dott.  Camillo  Susan,  autore  d'un 
ottimo  saggio  sulla  Locandiera  (Goldoni 's  «  La  locandiera  »,  in  Màhrisches 
Tagblatt,  1893,  n°  268).  Io  ne  toccai  la  prima  volta  in  una  mia  comunica- 
zione fatta  a  Roma  il  7  aprile  1903  al  Congresso  internazionale  di  scienze 
storiche  (cfr.  Atti  del  Congresso  ecc.,  voi.  IV,  Lessing  e  l'Italia,  Roma, 
Lincei,  1904).  Alla    fine   di   quell'anno   scolastico  si  pubblicò  un  saggio  di 
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Se  non  il  Curioso  accidente,  certo  il  Lessing  conobbe  assai 
bene  il  Vero  amico,  che  un  recente  studioso  con  ingegnosi  raf- 
fronti mette  in  relazione  con  la  Minna  (1).  Florindo,  l'amico  leale 
che  rinuncia  a  Rosaura  amante  ed  amata  per  non  pregiudicare 
gl'interessi  (ahi!  non  gli  affetti)  dell'amico  Lelio,  ed  è  pronto 
a  farla  sua  quando  la  crede  impoverita,  ricorda  la  magnani- 
mità di  Tellheim  di  fronte  alla  signorina  di  Barnhelm. 


V. 


Gli  studiosi  dell'opera  dei  Lessing  notano  concordi  che  nel 
1755  la  lettura  di  commedie  goldoniane  esercita  sul  suo  talento 
drammatico  un  influsso  benefico  e  l'anima  a  nuovi  lavori  tea- 
trali (2). 

Tanto  più  vivo  il  rammarico  che  la  Drammaturgia  d'Am- 
burgo ricordi  il  Goldoni  solo  per  incidenza  e  fuggevolmente  (3): 
una  volta  per  avvertire  che  il  Frélon  nella  Scozzese  del  Vol- 
taire avrebbe  pure  ad  essere  figlio  al  Don  Marzio  goldoniano  (4); 
l'altra  dove  il  Lessing  dichiara  che  egli  non  avrebbe  voluto  né 
potuto  fornire  ai  comici  d'Amburgro  tutta  una  serie  di  componi- 


Josef  Wihan  dedicato  quasi  tutto  all'esame  delle  due  commedie  [Lessing's, 
Minna  von  Barnhelm  und  Goldoni' s  Lustspiel  «  Un  curioso  accidente  », 
Prag,  Haase,  1903).  Il  Wihan,  tratto  in  errore  dalla  data  1761  che  i  volumi 
del  Pasquali  recano  in  fronte,  senza  che  quell'anno  corrisponda  alla  data 
reale  di  puhblicazione,  non  si  pone  neanche  un  istante  la  questione  se  il 
Lessing  abbia  potuto  conoscere  in  tempo  utile  il  lavoro  goldoniano  e  afferma 
in  un  minuzioso  esame  la  dipendenza  d*una  commedia  dall'altra. 

(1)  Wihan,  Op.  cit.,  pp.  14,  15. 

(2)  Oltre  alle  opere  già  citate  dello  Schmidt,  dell'Albreeht,  del  DanzeI  e 
del  Guhrauer,  è  da  vedere  ancora  a  questo  proposito  un  passo  del  Koberstein 
(Grundriss  der  Geschichte  der  deutschen  Nationalliteratur,  Leipzig,  1872, 
111.  p.  114)  e  quanto  ne  scrive  il  Dùntzer  in  Lessing  als  Dramatiher  und 
Dramaturg,  Leipzig,  1874,  p.  39. 

(3)  Drammaturgia  d*  Amburgo,  XII,  CI-C1V. 

(4)  Cfr.  in  argomento  anche  lo  studio  di  Pietro  Toldo,  Attinente  fra  il 
teatro  comico  di   Voltaire  e  quello  del  Goldoni,  in  Giorn.,  31,  343  sgg. 
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menti  drammatici  originali  come  fece  il  Goldoni,  obbligandosi  a 
darne  ben  tredici  (voleva  dire  sedici)  in  un  anno. 

Del  Goldoni  si  parla  ancora  in  un  postumo  Diario  del  viaggio 
fatto  dal  Lessing  in  Italia  nel  1775  (1).  Si  rimprovera  ivi  al  Ba- 
retti  d'essere  stato  ingiusto  verso  il  suo  connazionale  con  l'in- 
temperante sua  critica  e  si  riferisce  in  argomento  un  parere  sul 
Goldoni,  trovato  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  (2).  Secondo 
l'autore  dell'articolo,  il  difetto  più  grave  del  teatro  goldoniano 
sta  nella  lingua,  tanto  che  per  venustà  e  spontaneità  di  forma 
le  commedie  veneziane  si  lasciano  addietro  di  molto  le  toscane  (3). 

Da  questo  brano  però  non  è  lecito  nemmeno  arguire  che  il 
Lessing  conoscesse  la  Frusta,  perchè  le  notizie  letterarie  di  quel 
Diario,  privatissimo  e  certo  non  destinato  alla  luce,  egli  le  ebbe 
tutte,  ricordi  la  fonte  o  no,  dal  periodico  romano  citato  (4). 

Mette  conto  in  tutti  i  casi  rilevare  che  il  critico  tedesco,  avuto 
sentore  delle  diatribe  barettiane ,  prese  subito  le  difese  del 
Goldoni. 

Ma  ben  altro  significato  avrebbe  avuto  anche  una  sola  pagina 
della  Drammaturgia  d'Amburgo  dedicata  al  nostro  autore. 

Finché  il  Lessing  fu  drammaturgo  di  quel  Teatro,  del  Goldoni 
non  si  eseguì  nulla  (5).  Nell'esclusione  entrò  per  qualche  cosa  il 
Lessing  stesso  che  nel  Consiglio  direttivo  dovea  aver  seggio  e 
voto?  Non  consta  pur  troppo  se  e  quanto   potesse   in  realtà  la 


(1)  Lessino,  Werke,  ed.  Muncker,  XVI,  pp.  256-288. 

(2)  Num.  del  4  settembre  1773. 

(3)  Il  Gazzettiere  nota  ancora  che  la  stessa  pecca,  si  parvos  licet  compo- 
nere  magnis,  è  nel  teatro  del  Gerlone.  E  il  Lessing  postilla  :  questo  Cerlone 
non  lo  conosco. 

(4)  Franz  Muncker,  Eine  Hauptquelle  fùr  Lessings  Tagebuch  seiner 
italienischen  Reise,  nelle  «  Germanistische  Abhandlungen  Hermann  Paul  zum 
«  17  màrz  1902  dargebracht  »,  Strassburg,  Trubner,  1902. 

(5)  La  prima  puntata  della  Drammaturgia  d'Amburgo  è  del  1°  maggio 
1767,  le  ultime  del  15  aprile  1768.  Vedi  il  repertorio  dei  comici  d'Amburgo 
in  Vom  Hamburger  Nationaltheater  zur  gothaer  Hofbùhne,  1767-1779. 
Dreizehn  Jahre  aus  der  Entwichelung  eines  deutschen  Theaterspielplans. 
Von  Rudolf  Schlòsser,  Hamburg  u.  Leipzig,  1895.  —  Il  Goldoni  appare  la 
prima  volta  nel  repertorio  la  sera  del  29  aprile  1768  con  la  Vedova  scaltra. 


LESSING   E   GOLDONI  213 

sua  voce  nell'oligarchica  azienda  della  compagnia.  Ma  se  il  Gol- 
doni andò  dapprima  escluso,  certo  chi  decideva  dei  lavori  da 
farsi  ci  pensò  assai  innanzi  d'ammettere  il  Goldoni  tra  gli  illustri 
autori  stranieri  degni  di  quel  Teatro  Nazionale.  Appena  quando, 
per  tante  ragioni,  le  cose  pigliarono  una  cattiva  piega,  la  scelta 
si  fece  più  varia.  Nel  repertorio  fu  accolto  allora  anche  il  com- 
mediografo veneziano  che  con  cinque  suoi  lavori  tenne  venti  sere 
gli  avvisi  della  compagnia  (1). 

Se  il  Lessing  non  avesse  desistito  di  punto  in  bianco  dall'uf- 
ficio suo  di  critico,  avrebbe  fatto  un  po'  di  posto  al  Goldoni  nella 
sua  rivista  ?  Si  sarebbe  indotto  all'esame  di  qualche  sua  com- 
media, quando  le  recite  gliene  avessero  dato  occasione?  Si  sa 
che,  poco  edificato  dell'impresa,  dei  comici  e  del  pubblico,  finì 
col  riferire  sul  Teatro  Nazionale  a  tutto  suo  arbitrio  scegliendo 
o  trascurando,  secondo  gli  tornava  opportuno. 

Lavorare  d'ipotesi  e  d'interrogativi  è  sempre  cosa  ardua,  ma 
a  queste  domande  sarei  inclinato  a  rispondere  negativamente. 

Carlo  Goldoni  parve  al  Lessing,  lo  sappiamo  dal  fratello,  «  uno 
«  scrittore  teatrale  stimabile,  ma  una  testa  mediocre  »  (2).  Vale 
a  dire  un  commediografo  pratico  del  teatro  quant'altri  mai,  ricco 
di  buone  trovate,  di  scene  pulsanti  di  vita,  sorprese  nella  realtà: 
un  fattore  non  punto  trascurabile  nel  progresso  della  letteratura 
drammatica,  ma  troppo  spregiudicato  rispetto  alle  unità,  troppo 
irregolare,  troppo  plebeo  nell'espressione.  Egli  all'opera  sua  non 
attribuì  certo  un  alto  valore  letterario.  Materiale  greggio  da  gio- 
varsene. Nulla  più. 

Ma  a  dispetto  della  veste,  spesso  povera  e  goffa,  le  commedie 
del  Goldoni  dovevano  restare  ancora  al  teatro  quando  i  Voltaire, 
i  Maffei,  i  Destouches,  i  Ghronegk  e  tanti  altri,  intorno  ai  quali 


(1)  La  vedova  scaltra,  29  IV  1768-24  II  1769  (4  recite)  —  11  bugiardo, 

12  Vili    1768  -  30    I    1769   (6  recite),  —  La   finta  ammalata,  4  X  1768  - 

13  I  1769  (7  recite)  —  //  tutore,  16  I  1769  (1  recita)  —  Il  servitore  di  due 
padroni,  1  II  1769  -  6  II  1769  (2  recite).  Le  recite  ebbero  luogo  parte  in 
Amburgo  e  parte  ad  Annover. 

(2)  Sulqer-Gebing,  Op.  cit.,  p.  491. 
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egli  nella  Drammaturgia  esercitò  il  meraviglioso  suo  acume, 
erano  già  da  grand'anni  composti  a  eterno  riposo  nello  sterminato 
camposanto  di  Talia. 

Il  soffio  di  vita,  venuto  al  teatro  dalle  commedie  dell'arguto 
borghese  veneziano,  lo  sentì  il  Lessing  che  seppe  spezzare  una 
lancia  anche  per  la  celia  paesana  d'Arlecchino  (1)  :  ma  nell'aula 
dove  da  una  cattedra  ben  alta  egli  discuteva  i  canoni  dell'arte 
drammatica  il  Goldoni  sarebbe  stato  accolto?  0  avrebbe  forse  il 
critico  agito  come  l'aristocratico,  che,  stretto  dal  bisogno,  accetta 
i  soccorsi  d'un  parente  danaroso,  ma  male  in  arnese;  e  per  nulla 
al  mondo  vorrebbe  mostrarsi  al  suo  fianco  per  via? 

Se  non  con  la  penna,  il  Lessing  giovò  alla  fama  e  alla  popolarità 
del  Goldoni  in  Germania  animando  Giusto  Saal  alla  sua  pode- 
rosa traduzione  di  ben  quarantaquattro  commedie  goldoniane  (2). 
«Se  il  mio  Goldoni  tedesco,  scrive  il  Saal  nella  prefazione,  ar- 
«  riverà  in  qualche  modo  a  sodisfare,  io  dovrò  tanta  fortuna  al 
«  signor  Lessing,  amico  vero  e  onorato,  che  già  da  molto  tempo 
«  mi  animò  a  tale  impresa  »  (3). 

La  traduzione,  disadorna,  verbosa,  non  sempre  fedele,  tradisce 
più  il  coscienzioso  impiegato  all'Ufficio  delle  Gabelle  di  Lipsia 
che  l'uomo  di  lettere.  Ma,  anche  così  com'è,  resta  il  più  notevole 
monumento  che  al  nome  del  Goldoni   innalzarono  gli  stranieri. 

Fra  i  promotori  scorgiamo  primo  Gotthold  Ephraim  Lessing,  che 
al  commediografo  italiano  dà  così  prova  indiretta,  ma  non  inef- 
ficace, della  sua  riconoscenza.  Né  con  questa  parola  s'intende  al- 
ludere tanto  ai  prestiti  minuti  cercati  nelle  commedie  del  Ve- 
neziano, quanto,  più,  più  assai,  all'opera  fecondatrice  del  teatro 
goldoniano  sull'ingegno  comico  del  Lessing. 

Edgardo  Maddalena. 


(1)  Lessing,  Werke,  ed.  Hempel,  voi.  VII,  p.  132,  IX,  p.  81,  XI,  n.  pp.  740,  74d . 

(2)  Des  Herrn  Cari  Goldoni  Sdmmtliche  Lustspiele,  Leipzig,  Breitkopf 
und  Sohn,  2a  edizione  corretta,  1774-1777. 

(3)  «  Forse  da  allora  ci  ha  pensato  meglio  »  commentò  malignamente  il 
Klotz,  acerrimo  rivale  del  Lessing,  nella  sua  Deutsche  Bibliothek  der 
schónen  Wissenschaften  (1768,  voi.  II,  7a  puntata,  p.  445). 


LE 

IDEE  LETTERARIE  DI  SILVIO  PELLICO 


I. 


Val  la  pena  di  ricercare  minutamente  quali  fossero  le  idee 
letterarie  di  Silvio  Pellico  ? 

Alla  signorina  Pedraglio,  autrice  già  di  un'accurata  biografia 
del  Saluzzese,  parve  di  sì,  e  quindi,  or  non  è  molto,  pubblicò, 
su  tale  argomento,  un  saggio  notevole  per  diligenza  di  ri- 
cerche ed  acume  di  osservazioni  (i).  Forse  però  a  molti 
che  pur  riconosceranno  i  pregi  del  suo  lavoro,  parrà  ch'essa 
avrebbe  potuto  spender  meglio  e  tempo  e  fatica,  volgendo  la  sua 
attenzione  a[qualche  altro  soggetto  più  degno  di  studio;  poiché, 
se,  dopo  le  pubblicazioni  del  Rinieri  e  del  Luzio,  nessuno,  credo, 
oserebbe  più  dubitare  del  patriottismo  del  Pellico  (e  tutto  fa  sup- 
porre che  l'atteso  volume  del  Chiattone  ce  ne  darà  una  nuova 
conferma),  non  pochi  dubitano  invece  del  suo  valor  letterario. 

Dico  non  pochi  e  direi  quasi  tutti,  se  non  fossero  il  p.  Ri- 
nieri e  quelli  del  suo  partito  che,  facendo  gran  conto  del  Pellico 
per  le  idee  religiose  di  cui  egli  fu  seguace  e  anche  paladino 
dal  1821  in  poi,  sono  indotti,  in  piena  buona  fede,  a  trovar  tutto 


Clelia  Luisa  Pedraglio,   Le  idee  letterarie  di  Silvio  Pellico  dalle 
sue  lettere  e  dal  Conciliatore,  Como,  Libreria  edit.  Omarini  Vittorio.  1904. 
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o  pressoché  tutto  ammirabile  nella  sua  produzione  letteraria.  Ma 
gli  altri,  e  sono  i  più  senza  dubbio,  in  parte,  se  si  vuole,  per 
antipatia  appunto  a  quelle  idee  che  i  cattolici  approvano  e  am- 
mirano, ma  in  parte  anche  solo  per  ragioni  estetiche,  ne  fanno 
ben  diverso  giudizio.  Per  loro  il  Pellico,  come  tragediografo  e 
come  autore  di  novelle  in  versi,  è  men  che  mediocre,  come  li- 
rico, infelicissimo,  e  delle  sue  prose  non  salvano  che  le  Mie 
prigioni,  più,  a  dir  vero,  per  la  loro  importanza  patriottica 
(dall'autore,  osservano  giustamente,  neppur  sospettata  quando  le 
scriveva),  che  non  per  il  merito  letterario,  da  essi  giudicato 
assai  scarso,  tanto  scarso  anzi  che  il  Pellico  stesso,  com'è  noto, 
né  pretendeva,  né  credeva  che  ne  avessero  alcuno. 

Quindi  non  sarebbe  forse  stato  inutile  che  la  Pedraglio  avesse 
ricordato,  a  questi  spregiatori  del  Saluzzese,  che  egli  fu,  per  ben 
tredici  mesi,  se  non  direttore,  come  erroneamente  si  ripete  da 
molti,  certo  uno  tra  i  più  assidui  collaboratori  letterari  di  quel 
Conciliatore  che  ognun  sa  ormai  quanta  parte  abbia  avuto  nella 
diffusione  del  romanticismo  in  Italia;  e  che,  se  come  letterato 
fu  mediocre  (sebbene,  quando  si  pensa  alle  Mie  prigioni,  sarebbe 
pur  lecito  fare  delle  prudenti  riserve  a  questo  proposito),  tale 
però  non  fu  giudicato  dai  contemporanei,  a  segno  che,  per  la  sua 
Francesca,  molti  lo  credettero  meritevole,  per  un  momento  al- 
meno, nel  1815,  di  occupare  il  posto  lasciato  vuoto  dall'Alfieri, 
e  anche  per  le  altre  tragedie,  più  tardi,  osarono  contrapporglielo, 
chiamando  questo  nuovo  Sofocle  e  lui  Euripide  italiano.  Né  oc- 
corre parlare  della  fama  grandissima  delle  Mie  prigioni,  dovuta 
solo  in  parte  alla  simpatia  destata  dai  mali  dei  patriotti  italiani, 
perchè  esse  piacquero  anche  in  paesi  per  cui  quei  mali  erano 
del  tutto  stranieri,  e  anche  quando  i  mali  stessi  furono  cessati 
del  tutto.  Nessun  libro  italiano  del  secolo  scorso,  eccetto  i  Pro- 
messi Sposi,  ebbe  così  grande  fortuna  anche  fuori  dei  confini 
della  patria. 

L'opportunità  del  lavoro  della  Pedraglio  non  si  può  quindi  met- 
tere in  dubbio.  Piuttosto  par  lecito  muovergli  un  altro  appunto. 

La  colta  autrice  espone  ed  esamina  con  speciale  diligenza  le 
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idee  espresse  dal  Pellico  nel  Conciliatore  e  nelle  lettere  scritte 
da  lui,  tra  il  1815  e  il  '20,  al  fratello  Luigi  e  pubblicate  pochi  anni 
fa  dal  p.  Rinieri,  mentre  delle  idee  sue  posteriori  fa  bensì  qualche 
cenno,  ma  rapido  e  scarso. 

Ora  questa  preferenza  è  certo  legittima,  e  perchè  in  quel  tempo 
si  radicarono  nella  mente  del  Pellico  alcune  idee  letterarie  fon- 
damentali che  poi  mantenne  pel  resto  della  vita,  e  perchè  allora 
soltanto  egli  combattè  apertamente  ed  efficacemente  per  quelle 
idee,  mentre  dopo  fu  quasi  un  solitario.  Ma  la  Pedraglio,  pare 
a  noi,  avrebbe  dovuto  far  ben  notare  questa  sua  preferenza, 
esponendo  anche  le  ragioni  che  glie  la  imponevano,  e  inoltre 
avrebbe  dovuto  poi  indicar  sempre  in  modo  chiaro  la  data  dei 
passi  del  Pellico  da  lei  citati,  tenendo  ben  distinti  quelli  che  si 
riferiscono  agli  anni  battaglieri  tra  il  1815  e  il  '20,  da  quelli  degli 
anni  posteriori  al  1830.  Il  non  averlo  fatto,  può  essere  causa  d'er- 
rore per  chi  non  sia  già  un  po'  addentro  nella  conoscenza  del- 
l'argomento, o  inducendolo  a  credere  d'avere  sott' occhi  le  opi- 
nioni letterarie  manifestate  dal  Pellico  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita,  o  facendogli  almeno  confondere  le  idee  professate  da  lui 
in  un  certo  tempo,  con  quelle  di  un  altro  tempo,  anche  molto 
lontano  (1). 


(1)  Per  es.,  tutte  le  opinioni  del  Pellico  sulla  tragedia,  riferite  nei  due 
ultimi  capoversi  a  p.  18,  derivano  da  lettere  del  1843-6,  mentre  quelle  pre- 
cedenti son  dedotte  da  scritti  giovanili.  E  cosi  è  pure  dedotto  da  lettere 
posteriori  al  '30  ciò  che  a  p.  33  è  detto  del  Manzoni  e  del  Rosmini.  —  E 
qui  in  nota  riferirò  anche  altre  osservazioncelle  di  minore  importanza  fatte 
leggendo  l'opuscolo,  per  altro,  ripeto,  pregevolissimo,  della  Pedraglio.  —  A 
p.  8,  l'A.,  citando  il  Clerici,  attribuisce  al  tempo  in  cui  il  Pellico  stava  a 
Lione  la  lettura  da  lui  fatta  dello  Schiller,  del  Goethe  e  del  Byron,  non 
che  dello  Schlegel  e  del  Sismondi.  Ma  io  credo  ch'egli  leggesse  questi  au- 
tori nei  primi  anni  del  soggiorno  a  Milano.  Si  veda  Risieri,  Della  vita  e 
delle  opere  di  Silvio  Pellico,  I,  145,  donde  si  ricava  che  li  lesse  col  fra- 
tello Luigi,  col  quale  appunto  si  trovò  a  Milano  dal  1809  al  '15.  —  A  p.  13, 
1.  19  si  legga  storie  invece  di  teorie,  e  a  p.  28,  1.  30  si  legga  immorale 
per  immortale.  Sono  evidentemente  sbagli  di  stampe  ;  ma  alterano  il  senso. 
—  A  p.  30  l'A.  riferisce  l'opinione  del  Pellico  che  le  traduzioni  in  versi 
siano  difficilissime,  e  poi  soggiunge  :  «  Dicendo  ciò  non  credeva  impossibile 
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Ma  poiché,  ad  evitare  queste  possibili  confusioni,  sarebbe  stato 
utile  osservare  come  nello  svolgimento  delle  idee  letterarie  del 
Pellico  vadano  distinti  vari  periodi  che,  almeno  all'ingrosso,  cor- 
rispondono a  quelli  della  sua  vita  esteriore,  cercherò  di  metter 
in  luce,  meglio  che  mi  sarà  possibile,  questo  fatto,  approfittando 
nello  stesso  tempo  dell'occasione  per  raccogliere  e  ordinare  certe 
notizie  e  osservazioni  intorno  alle  opere  del  Saluzzese,  che  var- 
ranno, spero,  a  soddisfare,  almeno  in  parte,  un  desiderio  che  vien 
spontaneo  a  chi  legga  lo  scritto  della  Pedraglio. 

Essa,  infatti,  ci  avverte,  anche  nel  titolo  dell'opuscolo,  di  voler 
esaminare  le  idee  letterarie  del  Pellico,  deducendole  dalle  lettere 
sue  e  dal  Conciliatore.  Noi  non  possiamo  dunque  rimproverarla 
di  non  aver  fatto  ciò  che  non  intese  fare;  ma  è  pur  naturale 
che  ci  chiediamo:  In  qual  modo  il  Pellico  applicò  le  sue  teorie 
letterarie?  E  non  è  possibile  dalle  opere  stesse  che  egli  scrisse 
dedurre  quali  fossero  le  sue  teorie? 

Anche  a  queste  domande  cercherò  quindi  di  dare  qualche  ri- 
sposta (1). 


«  un  prodigio,  principalmente  per  la  poesia  lirica,  che  spesso  consiste  nel- 
«  l'armonia  del  verso  ».  Ma  il  Pellico  (v.  Prose,  ediz.  Lemonnier,  p.  428) 
dice  tutt'altro,  e  più  precisamente  che  negli  altri  componimenti  poetici  anche 
il  soggetto  può  aver  interesse,  mentre  nella  lirica  l'interesse  sta  spesso  so- 
pratutto nell'armonia;  e  quindi  (il  Pellico  non  lo  dice,  ma  la  conseguenza 
s'impone  da  sé)  è  più  difficile  tradurla,  senza  che  perda  ogni  pregio.  — 
A  p.  34,  1.  2  :  forti  è  sbaglio  di  stampa  invece  di  forte  che  si  legge  nel 
Rinieri  ;  ma  alla  sua  volta  questo  è  una  evidente  svista  per  forse.  Con  questa 
correzione  si  rintegra  il  senso  della  frase,  altrimenti  incomprensibile.  — 
A  p.  34,  1.  21  osservo  che  il  Conciliatore  non  fu  «  settimanale  »  ma  «  bi- 
«  settimanale  ».  Queste  ed  altre  piccole  sviste,  delle  quali  sono  specialmente 
fastidiose  quelle  incorse  nei  numeri  delle  citazioni  che  talvolta  diventan  per 
esse  difficili  da  riscontrare,  sono  imputabili  certamente  alla  fretta  colla 
quale  dovette  esser  messo  insieme  l'opuscolo,  forse  nell'imminenza  di  qualche 
concorso.  E,  se  così  è,  veniam  damus,  riservandoci  di  chiederla  vicissim, 
quando  sia  il  caso. 

(1)  Per  alleggerire  le  note,  di  loro  necessità  piuttosto  numerose,  citerò  ab- 
breviati i  titoli  di  alcune  raccolte  di  lettere  e  di  alcuni  scritti  sul  Pellico  : 
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II. 

Tuttavia,  per  non  spender  tempo  in  ciò  che  ha  minor  impor- 
tanza, si  potrà  sorvolare  sugli  anni  della  infanzia  e  della  prima 
gioventù,  in  cui  il  Pellico  dimorò,  prima  colla  famiglia  a  Saluzzo, 
Pinerolo  e  Torino,  poi  presso  un  parente  a  Lione  (1789-1809), 
sebbene  qualche  cosa  si  potrebbe  osservare  e  supporre  anche 
rispetto  a  questo  periodo  della  sua  vita,  ricordando  che  suo  padre 
fu,  sebbene  droghiere,  membro  di  varie  accademie  e  verseggia- 
tore, sia  pur  mediocrissimo,  e  autore  di  commediole  che  faceva 
recitare  ai  figli  (S.  P.,  8);  che  la  madre  gli  ispirò  di  buonora 
l'amore  per  la  Bibbia  (Rin.,  I,  16);  che  egli  col  fratello  Luigi  a 
Pinerolo  lesse  di  preferenza  Dante  ed  Ossian  (Rin.,  I,  12);  e  che 
poi  a  Lione,  mentre  pure  attendeva  al  compimento  de'  suoi  studi, 
perfezionandosi  nel  latino  e  nel  greco,  cominciava  anche  lo  studio 
dell'inglese  e  del  tedesco,  imparava  a  conoscer  meglio  la  let- 
teratura francese,  e  sopratutto  s'accendeva  d'entusiasmo  per  le 
tragedie   dell'Alfieri  e  pei  Sepolcri  del   Foscolo  (1).  E  anche  il 


Br.  =  Lettere  di  S.  Pellico  a  Giorgio  Briano,  Firenze,  Le  Monnier,  1861. 

Cr.  =  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina.  Voi.  1,  Torino,  Bocca,  1875; 
N.  Bianchi,  Silvio  Pellico. 

Bg.  =  S.  Pellico,  Lettere  alla  donna  gentile,  pubblicate  a  cura  di  Laudomia 
Capineri-Gipriani,  Roma,  D.  Alighieri,  1901. 

Ep.  ■=  Epistolario  di  Silvio  Pellico,  raccolto  e  pubblicato  per  cura  di  Gu- 
glielmo Stefani,  Firenze,  Lemonnier,  1856. 

Efr.  =  Epistolario  francese. 

Eit.  =  Epistolario  italiano;  cioè  i  due  volumetti  di  Lettere  famigliari  ine- 
dite di  Silvio  Pellico,  pubblicate  da  Celestino  Durando.  Ho  da- 
vanti l'ediz.  di  Milano,  Guigoni,  1879. 

PI.  =  Poesie  e  lettere  inedite  di  Silvio  Pellico,  pubblicate  per  cura  della 
bibliot.  della  Camera  dei  Deputati,  Roma,  1898. 

5.  P.  =  Silvio  Pellico,  per  Giorgio  Briano,  Torino,  Fomba,  1861. 

Pr.  =  Prose  di  Silvio  Pellico,  Firenze,  Le  Monnier,  1856. 

Rin.  =  Rimiri,  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  Torino,  Streglio, 
1898-1901.  3  voi.  —  Il  numero  che  segue  all'abbreviazione  indica 
la  pagina;   ove  occorra,  aggiungo  anche  la  data  della  lettera. 

(1)  Rin.,  1,  22-5.  Che  tornasse  in   Italia  nel  1809,  spinto   da   un  ardente 
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componimento  poetico,  caldo  d'amor  patrio  ma  arruffatamente 
oscuro,  che  da  Lione  mandò  alla  madre  nel  1809,  poco  prima  del 
ritorno  in  patria,  potrebbe  darci  qualche  indizio  sull'educazione 
letteraria  e  sui  gusti  suoi  di  quel  tempo  (1). 

Ma  sarà  bene  invece  trattenerci  più  a  lungo  sugli  anni  seguenti, 
trascorsi  prima  a  Milano  (1809-1820),  poi  in  carcere  (1820-1830), 
poi,  infine,  in  Piemonte,  dopo  la  liberazione  (1830-1854). 

Capitato  a  Milano  in  età  di  circa  vent'anni,  proprio  quando  vi 
giganteggiavano,  tra  tante  figure  minori  di  letterati,  il  Monti  e 
il  Foscolo,  col  primo  dei  quali  entrò  subito  in  buoni  rapporti, 
mentre  si  stringeva  in  affettuosa  intrinsichezza  col  secondo,  è 
naturale  ch'egli  accettasse  le  loro  idee  letterarie  ch'erano  poi 
quelle  più  diffuse  allora,  tanto  più  che  non  dovevano  essere 
punto  in  contrasto  coi  principi  ispiratigli  dagli  studi  e  dalle  let- 
ture degli  anni  precedenti.  Fu  dunque,  per  usar  la  parola  venuta 
di  moda  alcuni  anni  dopo,  un  classicista;  ma  come  lo  erano  il 
Monti  e  il  Foscolo  e  quasi  tutti  prima  che  la  parola  si  usasse, 
cioè  prima  che  scoppiasse  la  lotta  pel  romanticismo;  vale  a  dire 
fu  ammiratore  e  anche,  se  occorreva,  imitatore  dei  classici,  pur 
senza  nascondere  l'ammirazione  pei  grandi  letterati  non  classici. 
Infatti,  proprio  in  quegli  anni,  lesse,  col  fratello  Luigi,  Shakespeare 
e  Schiller,  accendendosi  d'entusiasmo,  perchè  gli  parve  che,  per 
merito  loro,  «  l'orizzonte  si  facesse  più  vasto  »  davanti  a  lui 
(Rin.,  I,  145),  ed  ebbe  a  citare  lo  Shakespeare  accanto  ai  tra- 
gediografi greci  e  all'Alfieri  (Cr.,  186). 


desiderio  di  riveder  la  patria,  sorto  in  lui  dopo  aver  letto  i  Sepolcri  del 
Foscolo,  è  detto  da  molti  biografi,  ed  anche  da  Giuseppina,  sorella  di  Silvio  : 
ma  è  più  probabile  che  la  causa  principale  del  ritorno  fosse  quella  accolta 
dal  Rinieri,  cioè  un  invito  del  padre  e  gli  obblighi  della  leva  militare. 

(1)  Fu  pubblicata  dal  Rinieri,  La  prima  poesia  di  S.  Pellico,  in  Piccolo 
archivio  storico  dell" antico  marchesato  di  Saluzzo,  I,  314  sgg.  —  li  Ma- 
roncelli  (Prose,  V)  dice  che  a  dieci  anni  Silvio  «  aveva  già  composto  un 
«  tentativo  di  tragedia  di  tema  ossianico  »  ;  né  la  notizia  è  inverosimile, 
tanto  più  essendoci  nota  l'ammirazione  del  Pellico  per  Ossian;  ma,  come 
tutte  quelle  date  dal  Maroncelli,  va  messa  in  quarantena. 
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Ma  specialmente  è  notevole  l' influenza  che  in  quel  tempo  eser- 
citò su  di  lui  il  Foscolo.  Nelle  lettere  scritte  anche  qualche  anno 
dopo,  fin  verso  il  1820,  quando  il  Foscolo  era  ormai  lontano,  ed 
egli  si  era  fatto  romantico,  noi  lo  vediamo  foscoleggiare,  o  meglio 
atteggiarsi  alla  Jacopo  Ortis,  tanto  per  le  idee  che  per  la  forma, 
e  non  è  difficile  incontrar  reminiscenze  foscoliane  anche  nelle 
sue  prime  tragedie.  Per  lui  il  Foscolo  era  allora  «  l'uomo  di  cui 
«l'Italia  doveva  maggiormente  vantarsi  »  (Rin.,  I,  41),  «l'unico 
«  vero  sommo  italiano  »  che  fosse  degno  di  stargli  a  paro  non 
v'era  altri  che  l'Alfieri  ;  li  reputava  entrambi  €  forme  giganti  »  ; 
scomparso  l'Alfieri,  il  Foscolo  doveva  ormai  considerarsi  «  per- 
«  sona  sacra  e  serbata  dal  destino  a  mostrare  che  l'Alfieri  fu 
«  pianta  naturale  di  questa  terra,  e  non  uno  sterile  prodotto  del 
«  caso  »  {Rin.,  I,  47  ;  D.g.,  33). 

Intanto,  dopo  aver  tatto  nel  1810  il  suo  primo  passo  letterario 
con  un  breve  articolo  (1)  intorno  alla  traduzione  dei  Dialoghi 
delle  cortigiane  di  Luciano,  pubblicata  allora  dal  Lechi  (e  su  una 
opinione  espressa  da  lui  in  questo  scritto  torneremo  più  avanti), 
egli  pensò  di  tentar  la  via  del  teatro,  al  quale  doveva  sentirsi 
spinto  in  parte  da  natura  e  dalla  reminiscenza  delle  recite  in- 
fantili, ma  anche,  se  non  dall'esempio  del  padre,  da  quello  del 
suo  diletto  Luigi  che  componeva  commedie  e  farse.  Però  egli, 
un  po'  forse  per  l'indole  sua  melanconica,  ma  in  gran  parte  certo 
per  seguir  l'andazzo  del  tempo  e  la  via  battuta  da'  suoi  due 
idoli,  Alfieri  e  Foscolo,  preferì  il  genere  tragico,  e  nel  1812  sotto- 
poneva al  giudizio  di  vari  amici  la  sua  prima  tragedia,  Lao- 
damia,  e  pensava  anche  a  farla  rappresentare  (2). 


(1;  Fu  pubblicato  nel  III  volume  degli  Annali  di  scienze  e  lettere,  Mi- 
lano, 1810,  pp.  309-19. 

(2)  Si  vedano,  a  questo  proposito,  le  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  a 
S.  Pellico,  pubblicate  da  A.  Avoli,  Roma.  tip.  Befani,  1886,  passim.  Del- 
l'andazzo di  scriver  tragedie  che  correva  allora,  parla  il  Pellico  stesso  in 
una  sua  lettera  del  1817  (Rin.,  I,  242):  «  I  fabbricatori  di  tragedie  sono  ora 
«  in  Italia,  come  nel  '500  i  poeti  epici;  di  tutti  costoro  due  soli  sono  cono- 
«  sciuti  ad  ognuno;  la  turba  degli  altri  è  meritamente  dimenticata».  I  due 
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Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  quel  che  la  tragedia  valga,  e 
che  fondamento  abbiano  i  giudizi  datine  allora  dal  Foscolo  e 
dagli  altri  amici  dell'autore  ;  a  noi  basterà  osservare  come  essa 
sia  del  tutto  classica  per  l'argomento,  e  alfieriana  pel  modo  con 
cui  questo  è  sceneggiato,  e  più  ancora  ci  importerà  ricordare 
come  il  Pellico  stesso,  subito  dopo  averla  scritta,  la  ripudiasse 
quasi,  persuaso  già  che  fosse  meglio,  non  inventar  l'argomento, 
com'egli  aveva  fatto  e  come  aveva  fatto,  tra  gli  altri,  l'Alfieri 
nella  Mirra,  ma  dedurlo  dalle  storie,  cosicché  aveva  ormai  sta- 
bilito di  seguire  l'esempio  dei  Greci  e  di  Shakespeare  e  dello 
stesso  Alfieri,  trattando  solo  argomenti  patri,  cioè  tratti  dalle 
«  storie  di  Roma  o  delle  altre  nostre  città  »  (Cr.,  186-7).  E  un 
argomento  di  tal  genere  scelse,  infatti,  pel  Turno  e  per  la 
Francesca  da  Rimini ,  opere  dell'anno  seguente,  nonché  per  il 
Calpurnio  Pisone  che,  cominciato  in  quell'anno  e  trascinato 
avanti  per  più  altri,  non  finì  poi  mai  (1).  Né  da  questo  principio 
si  dipartì  se  non  assai  più  tardi,  neh' Ester  d'Engaddi,  ne\VE- 
rodiade  e  nel  Tommaso  Moro,  per  la  ragione  che  vedremo  poi. 

Intanto  accadeva  che,  poco  dopo  (1815),  il  Foscolo  fosse  costretto 
a  partir  da  Milano,  proprio  mentre  Silvio  cominciava  a  entrare 
in  intimità  con  Lodovico  Di  Breme.  E  il  nuovo  legame  dovette 
stringersi  tanto  più  facilmente  in  quanto,  mentre  il  Foscolo 
avrebbe  voluto  gettar  la  Francesca  al  fuoco,  l'abate  piemontese 
invece  l'ammirò  grandemente  e,  datosi  attorno  con  ardore  per 
farla  rappresentare,  procurò  al  buon  Silvio  i  primi  applausi  del 
pubblico,  traendolo  così  d'un  tratto  dalla  sua  modesta  oscurità  (2). 


conosciuti  erano,  per  lui,  uno  il  Foscolo  e  l'altro,  probabilmente,  il  Monti,  sul 
cui  stile  tragico,  tutto  opposto  a  quello  alfieriano,  e  «  più  da  musica  che 
«  da  declamazione  »,  si  veda  quel  che  il  Pellico  dice  in  una  lettera  del  1819 
(Cr.,  196).  Sul  verso  alfieriano,  da  lui  preferito,  vedi  anche  Cr.,  199-200. 

(1)  Cr.,  188.  Quanto  al  Calpurnio  Pisone  è  da  credere  che  sia  tutt'  uno 
col  Nerone,  di  cui  Silvio  stesso  discorre  in  una  lettera  del  1815  di  cui  ri- 
parleremo (Rin.,  I,  126). 

(2)  Per  la  parte  avuta  dal  Di  Breme  nel  far  rappresentare  la  Francesca 
si  veda  Rin.,  I,  100,  106,  121,  127,  128-33;  e  pel  giudizio  del  Foscolo,  Rin., 
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Se  non  che  il  Di  Breme,  amante  degli  studi  filosofici,  ammi- 
ratore delle  letterature  straniere  moderne,  amico  della  Staél,  fa- 
cilmente invaghito  d'ogni  idea  nuova  e  audace,  doveva  già  esser 
fin  d'allora  incamminato  sulla  via  del  romanticismo,  del  quale 
si  dimostrò  aperto  seguace  nell'anno  seguente;  e  non  è  quindi 
troppo  ardimento  supporre  che  il  Pellico,  spirito  impressionabile 
e  facile  in  ogni  momento  della  vita  ad  accoglier  le  idee  delle 
persone  colle  quali  viveva  in  intimità,  fosse  condotto,  e  dalla  ri- 
conoscenza pel  Di  Breme  e  dal  vivo  fascino  della  sua  conversa- 
zione (Rin.,  I,  349),  a  seguirne  le  idee.  Certo,  è  verso  quel 
tempo  che  appaiono  nelle  sue  lettere  i  primi  accenni  a  teorie 
romantiche. 

S'intende  che  la  conversione  non  poteva  essere  e  non  fu  opera 
d'un  istante.  Da  prima,  rivolse  la  sua  attenzione  specialmente  a 
quella  parte  delle  nuove  dottrine  che  si  riferiva  al  teatro;  lesse 
la  Letteratura  del  Mezzogiorno  del  Sismondi  e  il  Corso  di  let- 
teratura drammatica  dello  Schlegel  e  le  critiche  francesi  di- 
rette contro  questi  libri  {Rin.,  I,  145),  e,  sebbene  egli  non  lo 
dica,  dovette  certo  leggere  anche  X Allemagne  della  Staél,  che 
poi  mostrò  di  conoscere  benissimo  (1);  intanto,  mentre  si  raffer- 
mava nella  sua  ammirazione  per  lo  Shakespeare  e  per  lo  Schiller, 
concludeva  che  la  poesia  drammatica  deve  servire  «  a  celebrare 
«  gli  eroi  della  patria  »,  e  deve  «  essere  sciolta  da  ogni  vin- 
«  colo  che  le  impedisca  di  ritrarre  la  natura  »  (Rin.,  I,  120-1  ; 
giugno  1815). 

E  con  ciò  mostrava  già  di  aver  fatto  un  passo  innanzi  rispetto 
alle  opinioni  di  due  anni  prima,  non  solo  perchè  veniva  a  dichia- 
rarsi favorevole  all'abolizione  delle  unità  e  delle  altre  regole 
restrittive,  ma  anche  perchè,  non  contento  dei  soggetti  patri, 
voleva  che  fossero  patriottici.  Così  veniva  a  condannare,  prima 


1,  205;  però,  quanto  alle  date  delle  lettere  del  Pellico  edite  dal  Rinieri.  ri- 
mando, una  volta  per  tutte,  al  mio  opuscolo:  Intorno  ad  alcune  lettere  di 
Silvio  Pellico,  Cuneo,  Isoardi,  1903. 
(i)  Se  ne  daranno  più  avanti  le  prove. 
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ancora  che  fosse  rappresentata,  la  sua  Francesca,  come  non  con- 
sona, ne  per  l'uno  ne  per  l'altro  rispetto,  al  proprio  ideale,  e, 
infatti,  volgeva  la  mente  a  un  Dante,  nel  quale  questo  ideale 
sarebbe  attuato  (Rin.,  ibid.). 

Se  il  Pellico  fosse  stato  uno  spirito  audace,  battagliero,  si  sa- 
rebbe messo  risolutamente  per  questa  via,  e,  pur  non  ripudiando 
la  Francesca,  non  le  avrebbe  dato  delle  sorelle,  compiendo  in- 
vece il  Dante  ;  ma  egli  pensò  prudentemente  che,  per  preparare 
il  pubblico  a  questa  «  tragedia  nuova  »,  a  questi  quadri  storici 
alla  Schiller  ch'egli  vagheggiava,  era  meglio  farsi  prima  cono- 
scere ed  applaudire  con  due  o  tre  tragedie  scritte  «  secondo  le 

«  solite  regole ortodosse  »  ;  oltre  di  che  dovette  pur  riflettere 

che,  pel  momento  almeno,  in  paese  soggetto  all'Austria ,  gli  ar- 
gomenti politici  non  sarebbero  permessi  dalla  censura  governa- 
tiva sulle  scene;  e  quindi  il  Dante,  già  tutto  ideato  e  in  parte 
verseggiato  nel  luglio  del  1815  (Rin.,  I,  126-7),  fu  messo  in 
disparte,  e  per  l'una  e  per  l'altra  ragione,  mentre,  per  non  in- 
cappar nella  politica,  veniva  anche  messa  in  disparte,  insieme 
al  Nerone  (o  Calpurnio  Pìsone)  cominciato  già  da  tempo,  una 
terza  tragedia  della  quale  erano  pronti  già  due  atti,  ma  il  cui  sog- 
getto, trovato  nel  Sismondi,  aveva  il  difetto  di  sembrare  allusivo 
all'  impresa  del  Murat.  E  sebbene  «  non  politico  e  recitabile  », 
non  compì  neppure  un  Davide  di  cui  aveva  già  scritto  un  atto, 
forse  perchè  il  soggetto  non  era  nazionale,  mentre  invece  s'in- 
vaghiva di  una  Beatrice  d'Esle,  suggeritagli  dalla  lettura  del 
Muratori,  e  concepita  secondo  le  regole  solite. 

Un  mese  dopo  (18  agosto  1815),  la  Francesca  trionfava,  ed  egli 
che  aveva  già  scritto  un  atto  della  Beatrice,  si  proponeva  di  con- 
tinuarla (Rin.,  I,  133). 

Ma  poi  non  la  continuò  né  la  finì,  e  lo  stesso  gli  accadde  del- 
l'altre tragedie  avviate.  Perchè? 

Forse  vi  poterono  contribuire  le  sue  tristi  condizioni  finan- 
ziarie di  quel  tempo,  per  le  quali  era  quasi  in  lotta  colla  miseria, 
e  anche  lo  dovette  scoraggiare  l'insuccesso  toccato  aìVlda  del 
suo  Di  Breme,  a  Mantova,  nel  novembre  (Rin.,  I,  139);  ma  più 
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gli  dovette  esser  d'impaccio  l'incertezza  delle  sue  idee  in  fatto 
di  letteratura. 

Infatti  egli  veniva  allora  persuadendosi  che  il  problema  del 
teatro  non  stava  a  sé,  ma  era  parte  di  un  più  vasto  problema, 
il  quale  abbracciava  tutte  le  manifestazioni  letterarie;  e  lo  dice 
chiaro  in  una  lettera  dell'il  dicembre  1815,  in  cui  i  nomi  di 
classico  e  di  romantico  ci  appaiono  per  la  prima  volta  sotto  la 
sua  penna  (1).  La  definizione  ch'egli  dà  allora  di  queste  due  pa- 
role è,  in  sostanza,  derivata  da  quelle  ben  note  della  Staél  e  dello 
Schlegel;  ma  il  modo  con  cui  vi  ragiona  su,  e  anzi  il  tono  stesso 
delle  parole  con  cui  ci  presenta  «  i  generi  chiamati  classico  e 
«  romantico  »,  mostrano  com'egli  si  consideri  ancora  estraneo  ai 
due  partiti,  quasi  in  atteggiamento  di  chi  sta  a  vedere,  sebbene 
la  conclusione  lasci  ben  intendere  che  le  sue  simpatie  pendono 
dal  lato  dei  novatori. 

Nell'anno  seguente  scoppiava  poi  in  Milano,  aperta  e  vivacis- 
sima, la  lotta  tra  i  due  partiti,  ingaggiata,  dal  lato  dei  romantici, 
per  opera  del  Di  Breme,  e  proseguita  poi  dal  Borsieri  e  dal 
Berchet.  Il  Pellico,  amico  dei  primi  due,  segue  attento  le  vicende 
della  lotta,  e  scrive  in  settembre  al  fratello  (2)  :  «  Sostengo  nel 
«  cuor  mio  le  dottrine  così  dette  romantiche  >  ;  però  subito  sog- 
giunge: «sebbene  non  mi  garbino  le  distinzioni  e  mi  paia  che 
«  non  v'abbia  ad  essere  genere  di  letteratura.  Tutto  il  bello  è 
«bello,  Omero,  Schiller,  Dante  e  Virgilio;  e  nessun  dev'esser 
«  l'altro,  se  non  come  Virgilio  è  stato  Omero  ».  Le  polemiche  non 
le  vede,  a  dir  vero,  di  malocchio,  perchè  servono  a  scuoter  le 
menti  dal  torpore,  ma  :  quanto  a  me,  osserva,  «  non  dico  per  ora 
«  nulla  »,  «  non  sono  d'  umore  di  far  suonare  il  mio  nome  in 
«  queste  gare  giornalistiche  ».  Insomma  egli  è,  si  potrebbe  dire 
imitando  la  espressione  che  Dante  usa  per  Stazio,  chiuso  roman- 
tico, per  antipatia  alle  polemiche,  o  meglio  per  certa  temperanza 


(1)  Rin.,  I,  145-6. 

(2)  Rin.,  I,  351-3.  Si  noti  però  che  il  Ranieri  dà  la  lettera  come  del  1819, 
mentre  io  dimostrai  nel  mio  opuscolo  cit.  che  è  del  1816. 

iHornaU  itorieo,  XLVII.  tue.  140-141.  15 
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d'idee  che  lo  fa  rifuggire  dalle  esagerazioni  a  cui  nelle  polemiche 
si  trascorre  facilmente.  E  ciò  è  tanto  vero  che,  ancora  nel  gen- 
naio del  1818  (Rin.,  I,  296-7),  scrive  al  fratello  osservandogli 
come,  prima  che  la  parola  si  usasse,  egli  fosse  «  già  romantico 
«  nel  senso  buono  »,  cioè  fosse  di  quelli  che  giudicano  col  loro 
intimo  sentimento  e  non  col  criterio  delle  scuole,  e  deplora  che 
le  due  «  sette  »,  non  intendendosi,  si  calunniino  spesso  a  vi- 
cenda; e  nel  seguente  febbraio  (1),  riscrivendogli,  scherza  sulle 
«  scomuniche  »  che  a  Milano  c'è  da  attirarsi  anche  a  star  neutrale 
nella  disputa,  e  dice  eh'  egli  «  non  esita  »  ormai  a  dichiararsi 
romantico  dovunque  è  interrogato,  ma  spiegando  poi  subito  «  il 
€  romanticismo  per  l'esclusione  d'ogni  idolatria  di  genere  purché 
«  generalmente  sentito,  sebbene  modificato  secondo  non  la  sola 
«poetica  d'Orazio,  ma  qualunque  poetica  fondata  sul  criterio 
«  umano  ». 

Ma  forse,  a  tenerlo  appartato  dalle  lotte,  oltre  che  l'amor  della 
temperanza  potè  contribuire  un'altra  ragione,  quasi  certamente 
più  sentita  istintivamente  che  veduta  in  modo  chiaro  dal  suo 
animo  onesto:  voglio  dire  il  timore  di  compromettersi  come 
poeta  tragico  in  faccia  al  pubblico.  Né  intendo  già  il  timor  dei 
fischi  in  sé  o  per  sé,  quantunque  sia  naturale  che  chi  lavora  per 
le  scene  non  debba  desiderarli  ;  ma  quello  di  veder  compromessa 
o  almeno  ritardata  la  riforma  ch'egli  vagheggiava.  Infatti  se,  la- 
sciando il  pubblico  a  sé,  non  c'era  da  vincere  che  la  forza  di 
inerzia  dell'abitudine  per  fargli  accettare  le  nuove  forme  dram- 
matiche, una  volta  che  le  polemiche  l'avessero  eccitato  e  diviso 
in  partiti  pugnanti  fra  loro,  o  almeno  messo  in  diffidenza,  l'inerzia 
poteva  trasformarsi  in  resistenza  viva,  o  almeno  in  prevenzione 
sfavorevole,  soprattutto  se  l'autore  del  dramma  avesse  preso  parte 
attiva  alla  battaglia. 

Poiché  bisogna  osservare  che,  in  questo  tempo,  e  più  precisa- 


ci) Rin.,  1,  379-80.  Veramente,  al  solito,  il  Rinieri  dà  la  lettera  come  del 
1820,  ma  io  dimostrai  che  è  senza  dubbio  del  1818. 
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mente  tra  la  seconda  metà  del  1816  e  la  prima  del  '18,  egli  la- 
vorava a  varie  tragedie.  Nel  luglio  del  '16  Càlpumio  Pisone  e 
Beatrice  d'Este  non  erano  ancor  del  tutto  abbandonati,  e  intanto 
aveva  già  incominciato  una  Pia  dei  Tolomei  e  disegnata  una 
Matilde  che  aveva  per  soggettò  la  famosa  contessa  di  Toscana 
{Rin.,  I,  185).  E  di  quest'ultima  tragedia  parlano  spesso  le  sue 
lettere  a  Luigi  dall'agosto  al  dicembre  di  quell'anno,  e  in  una 
anzi  possiamo  leggerne  tutto  il  piano  ben.  particolareggiato  (1). 
Poi  sembra  che  tutte  queste  tragedie  le  lasciasse  da  parte;  ma 
nel  giugno  del  '17  aveva  già  compiuto  e  dato  al  Di  Breme  da 
rivedere  YEufemio  di  Messina,  e  attendeva  anche  a  un  Attilio 
Regolo  lombardo,  il  cui  soggetto  era  attinto  alla  storia  medie- 
vale di  Brescia  (2).  Nel  giugno  del  '18  poi  era  già  arrivato  al 
terzo  atto  di  un'altra  tragedia  suggeritagli  dalle  storie  del  Mu- 
ratori e  del  Sismondi,  fatta  ancora  secondo  le  regole  e  con  tre 
soli  personaggi,  e  sperava  in  due  o  tre  giorni  di  finirla  {Rin.,  1, 281); 
né  saprei  dire  se  fosse  una  tragedia  nuovamente  avviata  e  poi 
forse  non  finita  mai,  come,  p.  e.,  quel  Guido  da  Cinema  o  Guido 
antipapa,  accennato  anche  dal  Maroncelli,  che,  secondo  il  Briano, 
era   già   compiuto  l'anno  dopo  (3),  oppure  se  si  tratti  di  qual- 


(1)  Rin.,  I,  196,  205,  212,  244-5,  245-54.  Per  le  date,  rimando  al  solito 
mio  opuscolo. 

(2)  Per  la  composizione  dell' Eufemio  si  veda  Rin.,  I,  240,  e  l'opuscolo 
mio:  quanto  all'Attilio  Regolo  lombardo  che  ci  appare  in  Rin..  I,  232  (in 
una  lettera  che  io  dimostrai  esser  del  giugno  1817),  deve  esser  tutt'uno  coi 
Bresciani,  accennati  dal  Rinieri  nella  intestazione  d'una  lettera  del  luglio 
di  quell'anno  (  Op.  cit.,  242),  e  di  cui  Silvio  stesso  parla  in  una  lettera  del 
1819  {Rin.,  1,354)  dalla  quale  si  rileva  che  poco  piacevano  a  Luigi;  né  certo 
erano  cosa  diversa  dal  Teobaldo  da  Brescia  che  il  Briano  asserisce  «  già 
«  ordinato  »  quando  cadde  il  Conciliatore  (vedi  pp.  19-20  del  breve  scritto 
Della  vita  e  delle  opere  di  S.  Pellico,  pubblicato  dal  Briano  subito  dopo  la 
morte  di  Silvio,  a  Torino,  s.  a.).  Quanto  al  probabile  soggetto  della  tragedia, 
si  veda  Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane,  Milano,  1850,  II,  137. 

(3)  Prose,  236  (Addizioni,  n°  5,  IV),  e  Bruno.  Della  vita  e  delle  opere 
di  S.  P.,  citata,  pp.  19-20.  Parrebbe,  a  sentire  il  Briano  e  il  Maroncelli, 
che  questa  tragedia  fosse  finita  :  ma  il  Pellico  non  dice  mai  se  l'abbia  fi- 
nita o  no. 
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cuna  delle  tragedie  accennate  prima,  come,  per  es.,  la  Pia  dei 
Tolomei. 

Certo,  tolto  YEufemio,  non  ne  finì  nessuna,  e,  come  ci  accadde 
più  addietro,  non  è  facile  dirne  la  ragione.  Per  Y  Attilio  Regolo 
bresciano  si  può  credere  trattarsi  di  politica,  e  per  lo  stesso  mo- 
tivo forse  interruppe  il  lavoro  della  Matilde,  sebbene  in  questo 
caso  potesse  entrar  in  ballo  anche  la  somiglianza  evidente  d'alcuni 
tratti  di  questa  tragedia  con  certi  tratti  essenziali  deìYEufemio, 
sicché  era  naturale  che  una  delle  due  dovesse  venir  sacrificata  (1); 
ma  la  Beatrice  e  la  Pia,  tragedie  apolitiche,  non  si  saprebbe 
dire  perchè  restassero  interrotte,  se  non  per  la  solita  ragione 
dell'incertezza  delle  sue  idee  letterarie,  e  anche,  quando  ci  avvici- 
niamo al  1818,  per  le  nuove  occupazioni  che  lo  distrassero  e 
lo  assorbirono. 

Infatti  verso  quel  tempo  egli  era  intento  alla  pubblicazione 
della  Francesca  e  di  una  traduzione  in  prosa  del  Manfredo 
byroniano,  colla  quale  intendeva  dimostrare  la  sua  riconoscenza 
al  grande  poeta  inglese,  da  lui  conosciuto  personalmente  fin 
dal  1816,  per  le  lodi  prodigate  alla  Francesca  e  per  la  tradu- 
zione intrapresane  (2).  Allora  egli  aveva  per  il  Byron  simpatia 
vivissima  e  grande  ammirazione,  pur  credendo  che  ci  vorrebbero 
dieci  anni  prima  che  gli  Italiani  ne  capissero  l'arte,  e  deplorava 
che  fosse  stato  loro  presentato  per  la  prima  volta,  qualche  mese 
innanzi,  colla  traduzione  del  Giaurro,  opera  meno  traducibile 
delle  altre  (3). 
t 

(1)  Si  cfr.  infatti  eolV  Eufemio  la  tela  della  Matilde  (Rin.,  I,  245-54),  e 
si  vedrà  che  Matilde  somiglia  a  Lodovica,  e  perchè  è  ondeggiante  anch'essa 
tra  l'amore  e  il  dovere,  e  perchè  uccide  anch'essa,  in  un  impeto  di  furore, 
l'uomo  amato  (Corrado). 

(2)  Rin.,  I,  205,  211;  II,  132.  Però  rispetto  alla  traduzione  inglese  della 
Francesca  si  veda  la  notizia  riportata  nel  Manuale  della  letterat.  italiana, 
D'Ancona-Bacci,  V  (ediz.  1904),  348,  n.  2.  Quanto  alla  stampa  della  Fran- 
cesca e  del  Manfredo  ad  essa  unito,  era  già  compiuta  il  1°  aprile  1818; 
Rin.,  I,  275. 

(3)  Rin.,  1,231-2,  275,  380-2.  Per  la  data  di  quest'ultima  lettera,  vedi 
la  nota  a  p.  226. 
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E  verso  quello  stesso  tempo  intanto  meditava  anche  poemi  e 
romanzi  (Rin.,  I,  270;  genn.  '18);  e  chi  sa  che  tra  i  romanzi  non 
ci  fosse  ancora  L'Italiano  di  cui  già  nel  1816  mandava  al  fra» 
tello  un  abbozzo  (Rin.,  I,  156-7),  a  giudicar  dal  quale  si  potrebbe 
pensare  che  le  vicende  del  protagonista,  Tancredi,  dovessero 
adombrare  lontanamente  alcuni  dei  casi  e  dei  sentimenti  suoi 
personali,  relativi  specialmente  al  soggiorno  in  Lione  e  all'amore 
di  cui  egli  s'accese  in  quella  città,  come,  se  è  vero  quanto  so- 
stenni altrove  (1),  egli  avrebbe  fatto  più  tardi  anche  nella  can- 
tica Adello. 

Se  non  che  verso  la  metà  del  1818  una  nuova  impresa  lette- 
raria viene  ad  attrarre  la  sua  attenzione,  facendogli  lasciar  da 
parte  e  tragedie  e  poemi  e  romanzi  ;  un'  impresa  che,  meditata 
e  preparata  da  lui,  dal  Borsieri  e  dal  Di  Breme  fino  dal  1816, 
solo  ora  poteva  esser  condotta  a  compimento.  Alludo  al  Conci- 
liatore (2). 

Né  qui  è  da  tacere  una  contradizione  in  cui  pare  cadesse  il 
Pellico.  Come  mai  ?  egli,  tra  il  1816  e  i  primi  mesi  del  '18,  si 
protesta  tante  volte  alieno  da  polemiche  letterarie ,  e  intanto, 
proprio  nello  stesso  tempo,  accarezza  il  disegno  di  fondare  un 
giornale  letterario  battagliero,  fin  nel  titolo,  che  doveva  esser 
dapprima  //  bersagliere?  Forse  però  la  contradizione  è  meno 
grande  di  quel  che  parrebbe  a  tutta  prima,  e  certo  è  spiegabi- 
lissima. Egli  non  ama  le  polemiche,  e  per  natura  e  per  prudenza; 
questo  è  vero;  ma  è  pur  convinto  che  i  romantici  hanno  ra- 
gione. Quindi,  invitato  e  forse  eccitato  dal  Di  Breme  e  dal  Bor- 
sieri, suoi  intimi  e  attivissimi  in  quelle  polemiche,  di  tanto  in 
tanto  si   lascia   riscaldare  dai   loro  discorsi  e  sarebbe  pronto  a 


(1)  Vedi  le  mie  Spigolature  Pellichiane,  Saluzzo,  Bovo  e  Baccolo,  1903, 
pp.  14-5  (estr.  dal  Piemonte). 

(2)  Vedi  Clerici,  Il  Conciliatore,  Pisa,  Nistri,  1903,  6-9;  e  il  mio  articolo 
sul  Conciliatore  nella  Nuova  Antologia  del  1°  febbraio  1904,  dove  è  rife- 
rita minutamente  la  storia  dei  tentativi  cbe  precedettero  la  fondazione  di 
questo  periodico. 
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scender  egli  pure  in  campo;  ma  poi  torna  la  calma  nel  suo 
animo,  egli  ragiona  pacatamente  e  vede  che  è  proprio  meglio 
che  si  tenga  in  disparte,  e,  chi  sa?  è  forse  non  malcontento  che 
gravi  ostacoli  si  oppongano  continuamente  alla  pubblicazione  del 
giornale.  Però,  à  poco  a  poco,  mentre  gli  ostacoli  cadono  un 
dopo  l'altro,  da  quelli  finanziari  a  quelli  politici,  egli  vede  che 
gli  animi  degli  amici,  stanchi  forse  di  continue  polemiche  acerbe, 
si  fanno  più  sereni,  che  le  loro  idee  si  determinano  meglio  ed 
anche,  nell'attrito  delle  discussioni,  perdono  di  asprezza,  cosicché 
mutano  in  Conciliatore  il  primitivo  nome  battagliero  del  gior- 
nale ;  d'altra  parte  vede  che  gli  avversari  son  sempre  meno  degni 
di  stima  per  le  violenze  e  le  bassezze  di  linguaggio  a  cui  si  ab- 
bandonano in  mancanza  di  buone  ragioni  (come  egli  stesso  ha 
dovuto  toccar  con  mano  pubblicando  la  Francesca),  e  finisce 
quindi  per  convincersi  che,  se  «  la  parola  romanticismo  fu  mal 
«  scelta . . . ,  quella  dottrina  è  di  chiunque  ha  intelletto  veg- 
«  gente  »  (Rin.,  I,  368),  nò  prova  più  ripugnanza  a  scender  in 
campo  anch'egli  apertamente.  E  neppur  bisogna  dimenticare  che 
egli  era  in  casa  del  conte  Porro,  principale  sostenitore  del  gior- 
nale, più  come  amico  che  come  dipendente.  Avrebbe  quindi, 
anche  solo  per  ciò,  potuto  rifiutare  la  sua  collaborazione  alla 
nuova  impresa?  (1). 

Quindi,  fin  dai  primi  mesi  del  1818  egli  attende  a  preparare 
articoli  pel  futuro  giornale:  un  estratto  dell'opera  del  De  Pradt 
sulle  colonie  (Rin.,  I,  282),  un  articolo  sul  libro  del  Marre  in- 
torno all'Alfieri,  un  estratto  del  Child  Harold  byroniano,  alcune 
lettere  sull'educazione  e  la  novella  Breve  soggiorno  in  Milano 
di  Battistino  Barometro  {Rin.,  I,  289-90);  e  da  quando  il  gior- 


(1)  Infatti  egli  stesso,  nella  lettera  del  1819  (Rin.,  I,  367-8)  cit.  nel  testo, 
dice  che  coll'impresa  del  Conciliatore  ha  passato  «  un'  annata  d' inferno  », 
di  «  lavoro  ingrato...  ma  lavoro  al  quale  io  non  potea  sottrarmi  perchè  l'o- 
<  nore  e  l'amicizia  me  ne  facevano  un  obbligo  ».  E  da  quel  che  dice  poche 
righe  dopo,  si  vede  che  il  fratello  stesso  aveva  creduto  che  egli  fosse  stato 
«  strascinato  »  a  battagliar  pei  romantici. 
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naie  comincia  le  sue  pubblicazioni  nel  settembre  1818,  fino  a 
quando  le  interrompe  nell'ottobre  dell'anno  seguente,  non  ha  più 
tempo  di  pensare  né  di  attendere  ad  altro  che  a  compilare 
estratti,  recensioni  ed  articoli;  fu,  com'egli  scrisse  poi  (Rin.,  I,  367), 
«  un'annata  d'inferno  »,  spesa  in  un  lavoro  accanito,  affannoso 
e  quasi  sempre  noioso. 

Tuttavia  l'esame  di  questi  estratti,  recensioni  ed  articoli  è 
importante  per  chi  voglia  conoscere  le  sue  idee  letterarie  e  stu- 
diarne lo  svolgimento,  né  io  certo  trascurerei  di  farne  qui  un  mi- 
nuto esame;  ma  poiché  questo  lavoro  fu  già  eseguito  con  diligenza 
dalla  Pedraglio,  io  rimanderò  il  lettore  a  quel  ch'essa  scrive, 
contentandomi  di  indicare  una  conseguenza  che  mi  pare  ne  de- 
rivi necessariamente,  ma  a  cui  l'autrice  non  si  è  curata  di  dare 
tutta  l'importanza  che  meritava.  Voglio  dire  che  dall'esame  degli 
scritti  del  Pellico  pubblicati  sul  Conciliatore  noi  vediamo  che  la 
sua  conversione  al  romanticismo  è  ormai  compiuta,  ma  vediamo 
anche  non  esservi  nelle  sue  idee  nulla  di  originale.  Quelle  che 
egli  espone,  non  sono  idee  sue  personali;  nelle  linee  generali 
almeno,  sono  comuni  a  tutto  il  gruppo  romantico  lombardo,  al 
quale  appartengono,  con  lui,  il  Di  Breme,  il  Borsieri,  il  Berchet, 
il  Visconti,  il  De  Gristoforis,  e  al  quale  aderiscono  il  Porta,  il 
Torti,  il  Grossi,  il  Manzoni.  Anche  nello  sforzo  di  difendere  ed 
esaltare  l'Alfieri,  che  pure  aveva  seguito  una  via  ben  diversa, 
anzi  quasi  opposta  a  quella  ch'egli  additava  come  buona,  il  Pel- 
lico è  d'accordo  con  tutti  i  compagni  di  lotta,  i  quali  unanimi 
si  erano  ribellati,  per  questo  rispetto,  al  giudizio  dello  Schlegel  (1). 
Certo  vi  era  tra  loro  qualche  discrepanza  d'idee  ;  ma  o  s'indebolì 
per  effetto  delle  discussioni,  come  fu  accennato  più  sopra,  o  era 
di  importanza  secondaria.  Tale,  p.  e.,  era  il  giudizio  del  Pellico 
sull'Ariosto  (Rin.,  I,  212):  mentre  infatti  gli  altri  apprezzavano 
assai  l'autore  dell'Orlando,  egli  ne  faceva  ben  poco  conto,  per  ra- 
gioni in  parte  morali  e  in  parte  estetiche.  E,  come  non  sono  origi- 


(1)  Clerici.  Op.cit.,  138-9. 
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nali  le  idee,  così,  molto  spesso,  non  è  originale  neraraen  la  forma 
colla  quale  egli  le  esprime,  che  evidentemente  deriva  dai  libri  dei 
tre  santi  padri  venerati  da  lui  e  da  tutti  i  nostri  romantici  : 
Schlegel,  Sismondi  e  Staél.  La  Pedraglio  lo  osserva  in  un  caso 
solo;  ma  avrebbe  potuto  osservarlo  in  molt'altri  casi  (1). 

Però,  se  non  ha  originalità  d'idee,  il  Pellico  ha  un  altro  me- 
rito non  piccolo,  ed  è  la  equanime  serenità  colla  quale,  esponen- 
dole, le  difende  e  combatte  quelle  degli  avversari.  Qua  è  là,  vi 
è  bensì  qualche  tratto  satirico  o  anche  lievemente  umoristico  (2); 
ma  la  passione  non  gli  fa  mai  velo  alla  mente,  né  mai  lo  induce 
a  trascendere.  Quindi,  se  anche  egli  non  ha  il  vivace  spirito  bat- 
tagliero del  Berchet  o  il  rigor  logico  nel  ragionamento  e  l'audacia 
nelle  conclusioni  del  Visconti,  si  distingue  tuttavia  per  carattere 
proprio  in  mezzo  a  quella  che  si  può  ben  dire  scuola  roman- 
tica lombarda.  Ed  è  a  credere  che  per  la  loro  serenità  appunto 
i  suoi  scritti  abbiano  avuto  sui  contemporanei  un'efficacia  mag- 
giore forse  di  quella  che  noi  potremmo  credere  a  tutta  prima, 
tanto  più  che,  bisogna  ricordarlo,  egli,  in  quel  tempo,  era  già 
noto  favorevolmente  come  tragediografo  e  di  tragedie  appunto 
discuteva  per  lo  più  ne'  suoi  articoli. 

Quando  finalmente,  dopo  tredici  mesi,  la  polizia  uccise  il  Con- 
ciliatore, il  Pellico  mandò  un  respiro  di  sollievo.  Ora  potrebbe 
finalmente  lavorare  per  conto  suo,  a  modo  suo!  Di  teorie  e  di 
critica  letteraria  era  stanco,  ed  è  molto  se  volle  occuparsene 
nelle  sue  lettere  del  gennaio  1820,  quando  uscì  in  luce  il  Conte 
di  Carmagnola  del  Manzoni,  che  incarnava,  sebbene  in  modo 
che  non  gli  sembrava  perfetto,  il  suo  ideale  di  tragedia;  e  allora 
egli  tornò  a  discutere  col  suo  Luigi  e  col  Marchisio  di  verso  tra- 


(1)  Vedi  l'opuscolo  a  p.  19.  Ma  avrebbe  potuto  osservare  a  p.  15  che  quel 
che  il  Pellico  disse  sull'ufficio  della  buona  critica  deriva  dalla  Staél  là  dove 
parla  della  vita  dello  Schlegel  (Allemagne,  225;  ediz.  di  Parigi,  1838);  e  lo 
stesso  si  potrebbe  dire  di  altre  opinioni. 

(2)  Vedi  Prose,  374  (es.  dei  selvaggi  americani  e  del  ferro),  378  (attori 
ridicoli),  379-80  (i  drammi  alla  lappona)  ecc. 
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gico  (e  quello  dell'Alfieri  gli  pareva  sempre  il  migliore),  di  stile 
tragico  (e  qui  ammetteva  gran  libertà),  di  idealizzazione  dei  ca- 
ratteri (che  gli  sembrava  necessaria)  (1).  Ma  ormai  egli  avrebbe 
preferito  compier  qualche  opera  originale  in  cui  quelle  teorie 
trovassero  la  loro  applicazione.  La  sua  fantasia,  egli  dice,  è  piena 
di  tragedie  e  di  romanzi,  la  testa  gli  bolle;  però  vuole  ormai,  pru- 
dentemente, limitarsi  a  due  o  tre  cose  al  più,  e  quelle  condurre 
a  fine.  Quindi,  pel  momento,  lascia  stare  una  tragedia  roman- 
tica di  cui  ha  preparato  la  tela  fin  dall'estate  precedente,  e  at- 
tende a  un  poema  o  meglio  a  una  prosa  poetica  su  Cola  di 
Rienzi  che  fìnge  di  tradurre  da  un  testo  latino  antico,  e  che,  a 
giudicarne  dai  frammenti  pubblicatine  dal  Rinieri,  è  un'antici- 
pazione delle  cantiche  di  cui  avremo  a  parlare  tra  poco  (2). 

Ma  neppur  questo  finì,  e  forse  per  mancanza  di  tempo.  Agli 
obblighi  portati  dal  suo  ufficio  in  casa  Porro  e  dalle  esigenze 
del  viver  sociale,  si  era  aggiunta  da  poco  la  conoscenza  del  Ma- 
roncelli,  e  la  susseguente  aggregazione  alla  carboneria,  donde 
eran  anche  derivati  dei  viaggi;  e  come  ciò  non  bastasse,  era 
sorto  verso  quel  tempo  l'amore  per  Gegia  Marchionni,  con  tutte 
le  ansie  e  i  dolori  che  ne  derivarono.  È  quindi  già  molto  se 
riuscì  a  scrivere  una  farsetta  in  versi  per  la  donna  amata,  La 
festa  di  Bussone,  disgraziatamente  perduta,  e  se  potè  attendere 
alla  stampa  del  suo  Eufemio  di  Messina  (3).  A  momenti,  nella 
vita  turbinosa  che  lo  trascina  in  quel  tempo,  egli  prova  un  gran 
senso  di  stanchezza  e  di  sconforto,  e  allora  invidia  «  l'arabo  che 


(1)  Cr.  199-200:  Rin.,  I,  261,  377.  Per  le  date  del  Rinieri  rimando  al 
solito  mio  opuscolo. 

(2)  Rin.,  1,  260,  261-2,  368,  374  ;  il  mio  opuscolo  più  volte  citato,  19-22. 
Qualche  frammento  e  l'orditura  di  quanto  resta  del  Cola  furono  fatti  cono- 
scere dal  Rinieri  nel  Piccolo  archivio  storico  dell'antico  marchesato  di 
Saluzzo,  1,  306  sgg.  —  La  «  tragedia  romantica  »  accennata  nel  testo,  po- 
trebbe essere  il  Guido  antipapa,  di  cui  fo  cenno  più  sopra. 

Cd)  Luzio,  Processo  Pellico- Maroncelli,  Milano,  Gogliati,  1904,  cap.  II  e 
App.  V;  le  mie  Spigolature  pellichiane  cit.  (Intorno  al  capo  II  delle 
«  Mie  prigioni  p),  il  mio  articolo  Una  storia  d'amore,  in  Natura  ed  arte 
del  1°  febbraio  1904,  e  l'opuscolo  più  volte  cit.  12-19. 
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<  viaggia  dei  mesi  interi  nel  deserto,  con  nessun'altra  compagnia 
«  che  il  suo  cammello  »  (Rin.,  I,  402),  o  vorrebbe  «  farsi  frate 
«  in  un  convento  dove  non  si  cantassero  salmi ,  ma  dove  fosse 
«  condannato  alla  più  perfetta  solitudine  »  (Rin.,  I,  262). 

E,  pur  troppo,  questo  suo  desiderio  doveva  esser  in  breve  esau- 
dito ;  soltanto,  invece  del.  convento,  ebbe  un  carcere. 


III. 


Coll'entrata  in  carcere,  comincia  un  nuovo  periodo  della  sua 
vita„  anche  letterariamente. 

Non  però  che  le  sue  teorie  letterarie  si  mutino.  Egli  non  era 
una  mente  originale;  le  idee  fondamentali  gli  vennero  sempre 
dal  di  fuori,  ed  egli,  al  più,  potè  elaborarle  e  adattarle  ai  suoi 
gusti,  alle  sue  tendenze  particolari  ;  non  mutarle  profondamente 
o  crearne  di  nuove.  Ora  egli  veniva  bruscamente  segregato  dal 
mondo;  dapprima  aveva  ancora  il  vantaggio  di  poter  leggere 
qualche  libro;  poi  anche  questo  gli  era  tolto,  e  non  gli  rimaneva 
altro  pascolo  intellettuale  fuori  di  quello  che  poteva  ricavare  da 
lunghe  ore  di  solitaria  meditazione,  o  dalle  brevi  conversazioni 
furtive  con  qualche  condetenuto,  o,  più  tardi,  da  quelle  amiche- 
voli col  Maroncelli,  nel  tempo  che  trascorsero  uniti.  Ma  non 
erano  né  letture,  né  meditazioni,  né  conversazioni  che  avessero 
per  principale  soggetto  la  letteratura,  né,  quando  pur  la  riguar- 
davano, erano  tali  da  poter  sostituire  pel  nostro  Pellico  le  con- 
versazioni e  le  discussioni  dei  circoli  letterari  milanesi.  Il  Ma- 
roncelli che  pur  si  piccava  di  letteratura,  era  più  strambo  che 
originale,  e  aveva  bensì  una  certa  coltura,  ma  farraginosa,  inor- 
ganica; qualche  lampo  di  luce  in  mezzo  a  molte  nubi  tenebrose. 

Le  idee  letterarie  del  Pellico  restarono  adunque,  per  tutto 
questo  periodo,  in  fondo,  le  stesse  di  prima,  per  quanto  al- 
meno, in  mancanza  d'altri  documenti,  ci  è  dato  arguire  da' 
suoi  scritti  ;  e,  se  vi  fu  qualche  mutamento,  esso  derivò  soltanto 
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dalle  nuove  convinzioni  religiose  che  si  fecero  strada  in  quel 
tempo  nell'animo  suo.  Ma  di  questo  si  discorrerà  più  avanti 
quando  gli  effetti  saranno  meglio  palesi;  per  ora  basti  averne 
fatto  cenno. 

La  solitudine  tuttavia  portò  al  buon  Silvio  un  vantaggio, 
quello  appunto  per  cui  egli  la  invocava;  gli  diede  agio  di  atten- 
dere alla  composizione  di  nuove  opere.  Infatti,  abituatosi  ben 
presto  alla  vita  del  recluso,  potè  a  Venezia,  nonostante  le  ansie 
del  processo,  abbozzare  e  cominciare  vari  scritti  e  condurre  a 
termine  due  tragedie  e  quattro  cantiche  (i). 

Non  era  quello  il  momento  di  scrivere  la  tragedia  romantica  a 
cui  accennava  fin  dal  gennaio  del  '20,  e  che  doveva  gareggiare  col 
Carmagnola  del  Manzoni?  Volle  infatti  provarvisi,  e  lo  dimostrano 
le  due  tragedie,  Ester  d'Engaddi  ed  Iginia  d'Asti,  composte  a 
Venezia.  In  esse  egli,  facendo  qualche  passo  avanti  sulla  via 
tentata  già  con  molto  riserbo  neWEufemio,  osa  liberarsi  un  poco 
dai  fastidiosi  impacci  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  e,  quel 
che  è  più  notevole,  si  sforza  di  inchiudere  lo  svolgimento  del- 
l'azione in  un  quadro  di  qualche  ampiezza,  nel  quale,  accanto 
alle  figure  dei  protagonisti,  appaiano  e  talvolta  agiscano  grandi 
masse  di  popolo  e  di  soldati,  coll'evidente  proposito  di  rievocare 
una  determinata  età  storica  presso  un  determinato  popolo.  — 
Se  ai  lodevoli  propositi  corrisponda  un'esecuzione  sempre  altret- 
tanto lodevole,  non  è  qui  il  caso  di  ricercare;  ma,  ad  ogni  modo, 
di  quanto  egli  riman  sempre  timidamente  addietro  al  Manzoni 
sulla  via  della  riforma  drammatica,  e  di  quanto  più  vicino  al 
tipo  tradizionale! 

Se  è  esatta  una  indicazione  del  Tangl,  egli  avrebbe  composto 
allora  anche  un  Colombo,  «  poema  drammatico  »,  e  sebbene  lo 
stesso  Pellico  ci  dica  nelle  Mie  prigioni  che  era  soltanto  lo  sche- 
letro d'un  poema,  pure  dobbiamo  credere  che  qualche  cosa  di 
drammatico  ci  fosse,  perchè,  molti  anni  dopo,  ebbe  a  scrivere 


fi)  Rin.,  H,  132,  169,  181-2;  Ep.,  45;  Mie  prig.,  28. 
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che  aveva  proprio  «  volto  in  mente  »  un  dramma  sul  gran  na- 
vigatore ligure.  Ora  questo  titolo  di  «  poema  drammatico  »  in- 
dicherebbe qualcosa  di  nuovo;  ma,  pur  troppo,  l'opera  non  fu 
compiuta  e  non  ne  sappiamo  nulla  (1). 

Maggior  novità  ci  presentano  le  cantiche  (Tancreda,  Rosilde, 
Eligi  e  Valafrido,  Adelló):  se  non  che  l'idea  prima  di  questi 
«  brevi  racconti  eroici  o  pietosi  »  di  argomento  medievale,  gli 
era  venuta  fin  da  molt'anni  innanzi,  sicché  n'aveva  potuto  par- 
lare prima  del  1815  al  Foscolo,  cominciando  anche  nello  stesso 
tempo  ad  attuarla  in  qualche  scritto  non  compiuto  (2)  ;  ed  è  poi 
evidente  che  nulla  di  diverso  dalle  cantiche,  eccetto  l'esser  in 
prosa,  ha  il  Cola  di  Rienzi,  cominciato  a  Milano  fin  dal  1819, 
nel  quale  ci  appare  anche  l'artificio,  ripreso  in  quelle  scritte  a 
Venezia,  di  fingere  che  si  tratti  di  volgarizzamento  da  un  testo 
di  antico  trovatore.  Se  poi  in  queste  cantiche  si  debba  scorgere 
qualche  influsso  del  Byron  e  fors' anche  delle  prime  novelle  in 
versi  del  Grossi,  e  se  sia  da  credere,  risalendo  più  addietro,  che 
per  qualche  parte  vi  contribuisse  V Antonio  Foscarini  e  Teresa 
Contarini  del  Pindemonte,  e  se  debba  riconoscersi  in  esse,  com'è 
probabile,  una  derivazione,  più  o  meno  diretta,  dai  canti  di 
Ossian,  non  fu  ancora  studiato,  come  forse  sarebbe  utile  fare: 
ma,  ad  ogni  modo,  il  certo  si  è  che  in  esse  noi  non  abbiamo 
delle  opere  di  un  genere  nuovo,  ma  piuttosto  delle  opere  eseguite 
su  un  tipo  meditato  già  da  tempo. 

Tutto  questo  a  Venezia.  —  Passato  ch'egli  fu  allo  Spielberg, 
la  sua  attività  letteraria  venne  forzatamente  a  diminuire,  e  in- 


(1)  Tangl,  Die  Haft  Silvio  Pellico"s,  in  Deutsche  Rundschau  del  gennaio 
1902,  70,  e  5r.,31.  Anche  il  Maroncelli  {Prose,  236)  accenna  a  un  Colombo, 
tragedia  inedita  del  Pellico.  Si  veda  poi  l'abbozzo  di  dramma  di  soggetto 
americano  conservato  tra  le  carte  saluzzesi  e  pubblicato  recentemente  dal 
Chiattone  (Piccolo  archivio  dell'antico  marchesato  di  Saluzzo,  I,  340-1), 
che  deve  esser  però  opera  del  tempo  trascorso  allo  Spielberg. 

(2)  Vedi  la  prefazione  alle  sue  cantiche  Rafaella  e  Ildegarde.  Di  que- 
st'ultima dice  che,  nella  sua  forma  primitiva,  era  piaciuta  al  Monti  e  al 
Byron. 
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fatti  si  ridusse  al  Leoniero  da  Dertona,  una  tragedia  che  si  stacca 
dalie  precedenti  solo  per  lo  scopo  evidentemente  patriottico  e  per 
certa  intonazione  alfieriana,  e  a  poche  poesie  di  ben  scarso  va- 
lore (1).  Alcune  di  quest'ultime  sono  liriche,  cioè  appartengono 
a  un  genere  da  lui  trascurato  prima  d'allora  e  nel  quale  non 
fece  mai,  neppur  dopo,  nulla  di  notevole  letterariamente  ;  la  sua 
penna,  disse  egli  stesso  (Ep.,  114),  aveva  «  idrofobia  dalle  cose 
«liriche»;  le  altre  sono  più  narrative  che  liriche,  e  «apparten- 
gono al  genere  della  romanza,  o,  se  si  vuole,  della  ballata  ro- 
mantica (Partenza  di  Toni,  Lettera  di  Toni,  La  sorpresa),  e 
queste  possono  attirar  più  dell'altre  la  nostra  attenzione,  perchè 
in  esse  il  Pellico  s'inspira  alla  vita  del  popolo  italiano  del  quale 
cerca  di  ritrarre  i  casi  e  gli  affetti,  applicando  così  uno  dei  ca- 
noni della  scuola  romantica,  predicato  specialmente  dal  Berchet 
nella  Lettera  semiseria. 


IV. 


Finalmente,  nel  1830,  il  Pellico  esce  di  carcere,  e  qui  comincia 
l'ultimo  periodo  della  sua  vita. 

Quali  sono  le  sue  idee  letterarie?  Non  sarà  inutile,  a  tale  scopo, 
passar  brevemente  in  rassegna  gli  scritti  da  lui  composti  da  quel 
giorno. 

A  tutta  prima,  trovandosi  in  patria,  tra  i  suoi  cari,,  libero,  cer- 
cato e  festeggiato  da  tutti  i  buoni,  egli  si  sente  quasi  rinascere 
intellettualmente.  Riannoda,  per  quanto  è  possibile,  le  vecchie 
relazioni,  ne  stringe  di  nuove,  si  occupa  di  riempire  le  lacune 
che  il  lungo  segregamento  dal  mondo  ha  lasciate  nelle  sue  co- 
gnizioni, riordina  e  pubblica  cose  vecchie,  e  ne  compie  molte  di 
nuove.  Alla   fine  del  '31  ha  giàf  composto  tre   nuove  tragedie, 


(1)  PI.,  11-48,  Ep.,  200,  e  Cantiche  (ed.  Le  Monnier),  477.  Di  liriche  sue 
precedenti  non  ricordo  che  la  canzone  alla  madre  e  le  strofette  colle  quali 
comincia  una  lettera  al  fratello  Leandro,  in  Rin..  I,  82. 
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Boezio,  Gismonda  da  Mendrisio,  Erodiade,  ha  cominciato  le 
Mie  prigioni,  un  romanzo  storico  e  un  saggio  sui  nobili  affetti, 
medita  un  libro  sulla  fede  cattolica  ;  nel  '32  lavora  a  una  quarta 
tragedia,  il  Corradino,  finisce  e  pubblica  Le  mie  prigioni;  nel  '33 
stampa  un'altra  tragedia,  Tommaso  Moro,  lavora  sempre  al  suo 
romanzo  storico  e  anche  al  saggio  sui  nobili  affetti  che,  trasfor- 
mato nei  Doveri  degli  uomini,  esce  poi  ai  primi  del  '34  ;  insieme 
attende  anche  a  un  nuovo  romanzo  storico,  Eleardo,  cominciato 
anch'esso  nel  '33. 

Ove  si  consideri  che  in  questo  periodo  di  tempo  egli  compose 
anche  varie  cantiche,  come  Eugilde  dalla  Roccia,  pubblicata 
nel  '34  appunto,  e  molte  liriche,  e  probabilmente  anche  alcune 
tragedie  di  cui  non  sappiamo  la  data  della  composizione,  cioè 
Adella  (che  forse  è  tutt'uno  con  Raffaella  da  Siena),  Ezzelino, 
1  Francesi  in  Agrigento,  non  possiam  certo  negare  ch'egli  dimo- 
strasse allora  una  straordinaria  attività  (1). 


(1)  Per  la  composizione  e  rappresentazione  di  Boezio,  Gismonda,  Erodiade, 
Corradino,  Tommaso  Moro,  vedi  Dg.,  77,  83,  86,  114  e  118:  Br..,  9:  Ri- 
vista Europea,  voi.  XIII,  1879,  216-17,  222,  224;  Cr.,  359,  506.  Il  Bruno, 
Della  vita  e  delle  opere  di  S.  Pellico,  25-6,  dice  che,  contemporaneamente 
al  Corradino  compose  /  Francesi  in  Agrigento  (episodio  dei  Vespri)  e 
Raffaella  da  Siena,  in  cui  grandeggia  Dante.  Quest'ultima  sarà  forse  tutt'uno 
co\\'  Adella,  pubblicata  dal  Rin.,  III.  Inedito  è  Y  Ezzelino,  di  cui  parla  il 
Rin.,  II,  370.  —  Per  la  pubblicazione  delle  Mie  prigioni  vedi  Ep.,  80-1,  88, 
416-17;  Eit.,7.  Uscirono  ai  primi  di  novembre  del  1832;  il  5  Silvio  ringra- 
ziava già  la  marchesa  di  Barolo  degli  elogi  avutine  da  lei  (Efr.,  27-8).  No- 
tevole è  quel  che  dice  in  Eit.,  470  sulla  parte  che  il  Barbaroux,  ministro 
di  Carlo  Alberto,  avrebbe  avuto  nel  far  risolvere  l'ufficio  di  revisione  a  per- 
mettere la  stampa.  —  Pel  saggio  sui  nobili  affetti,  trasformato  poi  nei  Do- 
veri, si  veda  Dg.,  83,  114  e  Cr.,  387.  Uscirono  nella  quaresima  del  1834. 
—  Pel  libro  meditato  §ulla  fede  cattolica,  v.  Ep.,  65.  —  Pei  romanzi  storici 
intrapresi  vedi  Dg.,  66,  77-8,  117;  Ep.,  112-3,  118,  174;  Cr.,  387,  506.  Il 
primo  dei  due  romanzi,  di  cui  non  è  'mai  dato  il  titolo,  sarebbe  forse  Raf- 
faella, pubblicato  nel  1858  dalla  Civiltà  cattolica,  e  poi  ripubblicato  in  vo- 
lume a  Torino  (tip.  degli  Artigianelli)  nel  1877  e  nel  1880.  Quanto  all'altro 
romanzo,  il  Briano  {S.  P.,  59)  che  lo  chiama  Eleardo  da  Saluzzo,  dice 
che  fu  poi  rifuso  nella  cantica  /  Saluzzesi.  —  Sulla  pubblicaz.  di  Eugilde, 
vedi  Dg.,  120. 
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Ma  poi,  nel  '34  stesso,  quasi  d'un  tratto,  questa  attività,  non 
dirò  che  resti  interrotta,  ma  certo  si  rallenta  di  molto. 

Per  qual  ragione?  —  Siam  tratti  a  pensare  subito  alla  caduta 
clamorosa  del  Cor^radino,  avvenuta  appunto  nell'aprile  di  quel- 
l'anno, e  alle  nuove  occupazioni  dalle  quali  egli  fu  aggravato 
verso  quello  stesso  tempo,  entrando  in  casa  Barolo.  Che  l'insuc- 
cesso della  tragedia  gli  riuscisse  amaro,  non  v'  ha  dubbio,  per 
quanto  egli,  colla  sua  solita  bontà,  dichiarasse  di  perdonare  ai 
fischiatori  e  anzi  di  riconoscere   che   avevano  ragione  (1),  e  la 

prova  si  ha  nel  fatto  che  non  volle  più  tornare  al  teatro,  ne  più 

• 

fece  né  diede  alle  scene  cose  nuove;  che  poi  le  nuove  occupa- 
zioni gli  dovessero  toglier  molto  tempo,  sebbene  egli  non  se  ne 
lamentasse  mai,  è  naturale,  e  basta  legger  quel  che  ne  dice  in 
alcune  lettere  sue  famigliari.  Quindi,  unendosi  queste  due  ragioni 
e  ad  esse  aggiungendosi  lo  stato  della  sua  salute,  spesso  poco 
buono,  si  comprende  bene  come  la  sua  attività  letteraria  ne  do- 
vesse venir  diminuita. 

Tuttavia  nel  1834-35  lavorava  alla  sua  biografia,  che  poi  non 
diede  mai  alla  luce  e,  forse,  distrusse,  subito  dopo,  nel  '35  stesso, 
intraprendeva  una  continuazione  delle  Mie  prigioni,  di  cui  non 
si  hanno  però  che  i  12  capitoli,  mandati  da  lui  tre  anni  dopo  al 
Latour,  perchè  li  pubblicasse  colla  traduzione  francese  dell'opera 
sua  (2),  e  nel  1837  pubblicava  due  volumi  di  cantiche  e  poesie 
varie,  nei  quali,  accanto  a  molti  componimenti  dei  primi  anni  di 
libertà,  ve  n'ha  pure  dei  recenti.  Se  non  che  l'accoglienza  fatta 
dalla  critica  ai  due  volumi  fu  piuttosto  fredda,  e  per  quanto  il 


(1)  Riv.  Europea,  voi.  Xll,  1879  (Lettere  inedite  di  S.  Pellico,  pubblicate 
da  G.  Claretta),  p.  224-5. 

(2)  Vedi,  per  la  biografia,  Dg.,  124-5,  150;  Ep.,  119;  Br.,  15-16;  Bruno, 
Della  vita  e  delle  opere  di  S.  P.,  25-6.  Quest'  ultimo  ci  dice  che  il  libro 
doveva  portare  il  titolo  di  Visite;  invece  il  Rinieri,  II,  238,  239,  372,  dice 
che  a'  intitolava  Memorie.  Sui  frammenti  che  se  ne  conservano  a  Saluzzo 
vedi  Chiattone,  Per  l'autobiografia  e  per  i  costituti  di  S.  Pellico,  Roma, 
Lincei,  1904,  6-12. 
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Pellico  se  ne  consolasse  osservando  che  la  vendita  procedeva 
bene,  non  dovette  sentirsi  spronato  a  più  viva  attività  (1). 

E,  per  questo  rispetto,  gli  fu  di  danno  anche  la  morte  del  mar- 
chese di  Barolo,  avvenuta  nel  1838,  perchè  la  marchesa,  mentre 
per  le  sue  tendenze  politico-religiose  allontanava  sempre  mag- 
giormente da  sé  la  parte  più  liberale  della  buona  società  piemon- 
tese, racchiudendosi  in  un  circolo  ristretto  di  persone  e  di  idee, 
si  dava  insieme,  con  sempre  più  intenso  fervore,  alla  cura  delle 
sue  numerose  istituzioni  benefiche,  riversando  naturalmente  anche 
sul  fido  segretario  che  la  approdava  e  la  ammirava,  una  parte 
almeno  del  lavoro  che  esse  richiedevano  (2).  Se  a  questo  s'ag- 
giunga il  continuo  deperimento  della  salute  del  Nostro  e  la  sfiducia 
che,  come  vedremo  poi,  sentì  negli  ultimi  anni  circa  l'utilità  dello 
scriver  libri,  non  ci  meraviglieremo  di  vedere  che  da  quel  mo- 
mento la  sua  produzione  letteraria  divenne  sempre  più  scarsa. 

Tuttavia,  non  tenendo  conto  di  alcune  liriche  d'occasione,  dob- 
biamo ricordare  che  nel  '39  attendeva  ancora  a  una  cantica, 
Adelaide,  la  quale,  se  non  altro,  merita  d'esser  ricordata  perchè 
sostituisce  ai  soliti  argomenti  medievali  un  argomento  moderno  (3), 
e  che  fu  anche  negli  ultimi  anni  eh'  egli  compose  quei  brevi 
drammi  sacri  in  prosa,  destinati  alle  recite  delle  ragazze  rico- 
verate dalla  marchesa  ne'  suoi  istituti,  i  quali  non  son  certo 
capolavori,  ma  forse  meriterebbero,  per  la  loro  singolarità,  d'es- 
sere esaminati  con  qualche  attenzione  (4). 


(i)  Vedi  il  mio  articoletto  Le  liriche  del  Pellico  e  una  sua  ottava  ine- 
dita, nel  Fanfulla  della  Domenica  del  31  gennaio  1904. 

(2)  Falletti-Fossati,  S.  Pellico  e  la  marchesa  di  Barolo,  nella  Rivista 
Europea,  voi.  XIII,  1879;  De  Amicis,  Il  libro  della  spesa  di  Silvio  Pellico, 
in  Pagine  parlate,  Milano,  Treves,  1902.  —  Ricorderò  che,  fra  l'altro,  il 
Pellico  insegnò  il  francese  in  qualche  istituto  della  marchesa. 

(3)  Fu  pubblicata  dal  Rinieri,  III.  Che  fosse  scritta  nel  *39  appare  dal- 
YEit.,  165-7. 

(4)  Silvio  Pellico,  Rappresentazioni  drammatiche  inedite,  Torino,  tipo- 
grafia Artigianelli,  1886.  È  strano  come  nessuno  dei  biografi  del  Pellico, 
compresi  il  Rinieri  e  più  recentemente  la  Pedraglio,  non  ne  abbiano  fatto 
mai  parola.  11  primo  di  questi  drammi,  Santa  Giulia,  fu  rappresentato  al- 
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Se  non  che,  giunti  ora  alla  fine  di  questa  lunga  rassegna, 
chiediamoci:  Da  tutte  queste  opere,  per  quanto  almeno  ci  son 
note,  e  anche  dalle  lettere  che  il  Pellico  scriveva  in  quegli  anni, 
emerge  qualche  nuovo  principio  letterario?  —  Certo  i  tentativi 
di  romanzi  storici,  di  cantiche  d'argomento  moderno,  di  drammi 
sacri  in  prosa,  di  liriche  famigliari  o  religiose,  ci  mostrano  in 
lui  il  desiderio  di  calcar  nuove  vie  :  ma  non  possiam  dire  che 
segua  principi  letterari  nuovi.  Le  idee  fondamentali  colle  quali 
è  entrato  in  carcere  nel '20,  sono  le  stesse  colle  quali  ne  esce 
nel  '30  e  che  continua  a  mantener  poi  sino  alla  fine. 

Tuttavia,  come  accennai  più  addietro,  vi  è  un  nuovo  elemento 
che,  dal  '20  in  poi,  influisce  con  sempre  maggior  efficacia  sul- 
l'opera sua  letteraria:  la  fede  religiosa.  —  Nella  solitudine  del 
carcere  questa  si  era  risvegliata  in  lui,  divenendo  non» soltanto 
la  consolatrice  dei  dolorosi  anni  di  segregazione,  ma  il  faro  che 
lo  guidò  nel  mare  della  vita,  in  ogni  tempo,  in  ogni  circostanza, 
quindi  anche,  anzi  quasi  direi  specialmente,  quando  scriveva. 

E  quindi  se  già  fin  dapprima  egli  aveva  sostenuto  coi  roman- 
tici lombardi  che  la  letteratura  non  ha  per  iscopo  un  vano  di- 
letto, ma  deve  esser  maestra  di  virtù  civili  e  morali  (1);  ora, 
essendosi  convinto  che  la  religione  cristiana  è  il  principal  fon- 
damento di  tutte  le  virtù,  mira,  più  o  men  direttamente,  in  quasi 
tutte  le  sue  opere,  ad  esaltarla  (2).  Tale,  né  occorre  dimostrarlo, 


meno  due  volte,  nel  1840  e  nel  1850,  dalle  allieve  delle  suore  di  S.  Anna 
(EU.,  267,  Ep.,  665). 

(1)  Tra  le  varie  citazioni  possibili,  preferisco,  come  meno  nota,  quella  di 
una  lettera  al  fratello  Luigi  (Rin.,  I,  243  ;  1817)  :  e  Io  considero  sempre  la 
e  letteratura  come  importante  sotto  un  solo  punto  di  vista,  quello  cioè  della 

<  sua  influenza  sopra  l'educazione  degli  uomini...  Se  uno  scrittore  ha  alcun 
«  pregio,  egli  è  dunque  quando  le  sue  opere  sono  un  mezzo,  benché  piccolo, 
«  di  cui  si  serve  la  Provvidenza  per  l'andamento  arcano  ma  sublime  della 
«  macchina  sociale:  fuori  di  lì  i  poeti  sono  vere  cicale.  Dal  che  Iddio  pre- 
c  servi  me  e  te.  Così  sia  >. 

(2)  Nel  settembre  del  1831  scrive  al  Balbo  (Ep.,  72)  che  si  sente  in  do- 
vere di  contribuire,  per  quanto  può,  «  a  nobilitare  la  letteratura,  portandovi 

<  un'ispirazione  non  solo  liberale  ma  cristiana  »;  e  tra  le  poesie  pubblicate 

9iomaU  ttorico,  XLVI1,   (uc.  140-141.  16 
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è  lo  scopo  delle  Mie  prigioni,  dei  Doveri,  di  molte  liriche  e  can- 
tiche, di  buon  numero  di  tragedie,  dei  drammi  sacri;  ma  anche 
dove  l'esaltazione  del  cristianesimo  non  è  lo  scopo  principale, 
noi  troviamo  ch'esso  almeno  ha  una  parte  notevole  e  simpatica 
nell'opera:  basti  ricordare  le  figure  di  sacerdoti  e  di  fedeli  se- 
guaci della  religione  di  Cristo  che  ci  appaiono  AdWEster  d'En- 
gaddi  e  dalla  Tancreda  in  poi,  in  tutte  le  sue  tragedie  e  can- 
tiche (1).  E  il  desiderio  di  celebrar  la  religione  divien  tanto  forte 
nel  Pellico  che,  per  esso,  dimentica  anche  il  proposito  che  aveva 
formato  di  non  trattar  più,  nelle  tragedie,  soggetti  non  nazionali, 
e  scrive  YEster,  YErodiade,  il  Tommaso  Moro. 

Ma  egli  va  anche  più  oltre,  in  quanto,  specialmente  negli  ul- 
timi anni,  proclama  umilmente  più  volte,  —  né  v'è  ragione  di 
credere  *che  si  tratti  di  falsa  umiltà,  —  d'aver  avuto  torto  in 
gioventù  di  desiderar  tanto  la  fama  letteraria  in  sé  e  per  sé; 
e  mentre  gode  di  quella  che  gli  proviene  dalle  nuove  pubbli- 
cazioni, specialmente  perchè  esse  appaiono  utili  alla  religione, 
mostra  di  esser  anche  lieto  di  non  aver  mai  scritto,  neppur  nel 
tempo  del  traviamento  giovanile,  alcuna  opera  che,  come  V Jacopo 
Ortis,  potesse  contribuire  all'esaltazione  di  sentimenti  perniciosi 
e  alla  diffusione  di  idee  errate  (2).  E  naturalmente,  se  l'idea  re- 
ligiosa gli  impone  lo  scopo  principale  della  sua  attività  letteraria, 
gli  serve  anche,  come  vedremo  meglio  tra  poco,  di  pietra  di  pa- 
ragone sulla  quale  saggia  le  opere  letterarie  antiche  e  .moderne. 
Quanto  alle  nuove   dottrine,  se  non    toccano  la  religione,  poco 


nel  1887  vi  ha  //  poeta,  nella  quale  dice  che  Dio  gli  ha  dato  la  sete  del  canto 
perchè,  vago  del  bello  più  santo,  spinga  altri  cuori  a  questo  bello. 

(1)  Si  cfr.,  per  es.,  YEufemio  di  Messina,  pubblicato  nel  '20,  coll'-Ester 
(TEngaddi  e  colYlginia  d'Asti,  finite  nel  '22.  Vedi  le  mie  Spigolature  pel- 
lichiane,  49-52,  dove  istituisco,  in  parte,  questo  confronto. 

(2)  Si  veda  specialmente  Eit.,  215  e  219,  Efr.,  108;  ma  sarebbe  facile  mol- 
tiplicare le  citazioni.  Citerò  solo  la  lettera  del  1834  pubblicata  a  facsimile 
da  G.  B.  Adriani,  in  cui  deplora  i  fremiti  alla  Ortis,  e  la  3a  di  quelle  al 
Giullari  pubblicate  per  nozze  Morando-Gogliati  (Milano,  1900),  in  cui  si  dice 
lieto  che  un  protestante  si  sia  convertito  leggendo  le  Mie  prigioni. 
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se  ne  cura  o  non  le  comprende,  restando  fedele  alle  sue  an- 
tiche idee. 

Si  veda,  p.  e.,  quel  ch'egli  pensa  intorno  allo  stile  e  alla  lingua. 
In  gioventù,  per  lo  stile,  dopo  aver  foscoleggiato  alquanto,  aveva 
seguito  le  dottrine  e  l'esempio  degli  altri  romantici  lombardi, 
sostenendo  che  si  deve  scriver  semplice,  anche  in  poesia,  perchè 
tutti  ci  possano  capire  e  gustare  (Rin.,  I,  377);  quanto  alla  lingua, 
dopo  aver  biasimato  e  deriso,  fin  dal  suo  articoletto  del  1810,  la 
«  pedantesca  pretensione  di  quei  tanti  che...  sentenziano  spieta- 
«  tamente  ogni  pagina  che  non  rida  dei  vezzi  stracchi  e  delle  ele- 
«  ganze  antiquate  e  delle  lascivie  dei  novellatori  del  cinquecento  », 
aveva  lodato  nel  1818  il  Monti  e  il  Perticari,  scesi  in  campo 
contro  gli  stessi  cruscanti  che  volevano  far  maestra  «  la  p  lebe 
«  d'una  sola  città  »  {Rin.,  I,  271-2),  e  scrivendo  aveva,  come  gli 
altri  del  suo  gruppo  letterario,  trascurato  e  la  purità  e  la  pro- 
prietà del  linguaggio.  Nell'età  matura  continuò  imperterrito  per 
la  stessa  via,  dicendo  di  non  avere,  su  tale  argomento,  «  idee 
«  strette  »  (Cr.,  521).  Gli  parve  bastasse,  quanto  alla  lingua,  scri- 
vere in  forma  «  non  particolarmente  esotica  e  logica  »  e,  quanto 
allo  stile,  senza  affettazione  e  gonfiezza  (Cr.,  507-8),  tanto  più 
ch'egli  era  convinto  fin  dal  1820  (Cr.,  199-200),  e  ripetè  poi  nel  1840 
{EU.,  297),  che  l'Italia,  per  le  sue  speciali  condizioni  politiche, 
come  non  aveva  unità  politica,  così  non  poteva  avere  unità  lette- 
raria e  quindi  neppur  di  stile  né  di  lingua.  Come  vi  son  varie 
scuole  di  pittura  secondo  le  regioni,  egli  osservò,  perchè  non  vi 
dovrebbero  essere  varie  scuole  letterarie?  Né  queste  «  scuole  di- 
«  verse  per  lingua  e  stile  »  gli  parevano  un  male,  perchè,  diceva, 
«  servono  in  varia  guisa  a  quelli  che  onorano  le  lettere  con 
«  qualche  valente  opera  >.  Delle  nuove  teorie  manzoniane  sulla 
lingua  non  fece,  ch'io  sappia,  cenno  alcuno;  probabilmente  non 
le  approvò,  e  certo  in  pratica  non  le  seguì  mai. 

E  del  Manzoni  non  gli  piacquero  poi,  e  lo  disse  chiaramente 
(Br.,  80;  1850),  neppur  le  idee  espresse  nel  discorso  sul  romanzo 
storico. 

Ciò  non  gl'impedì  tuttavia   d'aver  di  lui,  come  uomo  e  come 
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letterato,  tutta  la  stima  che  si  meritava.  Infatti  reputò  il  Man- 
zoni uno  dei  pochissimi  letterati  italiani  del  suo  tempo  che  aves- 
sero «  fisonomia  originale  »  {EU.,  170  ;  1839),  e  forse  l'unico  che 
fosse  paragonabile  ai  grandi  delle  età  immediatamente  precedenti, 
i  quali,  —  secondo  egli  dice  in  più  lettere  del  1839  e  del  1843,  — 
sarebbero  stati  :  il  Metastasio,  il  Parini,  l'Alfieri,  il  Monti,  il  Fo- 
scolo ;  a  cui  credeva  di  poter  aggiungere  anche  il  Cesarotti  (certo 
per  la  traduzione  d'Ossian)  e  persino  Ippolito  Pindemonte  (1). 
Quindi  trovava  naturale  che,  come  si  era  fatto  con  quei  grandi, 
così  ora  si  facesse  col  Manzoni,  cioè  molti  lo  imitassero  «  balor- 
damente »  (EU.  161;  1839). 

Giudicava  i  Promessi  Sposi  non  solo  il  miglior  romanzo  nostro, 
ma  l'unica  opera  italiana  del  suo  tempo  che  superasse  le  nobili 
produzioni  del  periodo  anteriore  (Br.,  21  ;  1839);  trovava  grandi 
bellezze  ne\V Adelchi,  e  si  doleva  che  il  pubblico  torinese  l'avesse 
accolto  con  scherni  irriverenti  quando  fu  rappresentato  (Br.,  42; 
Ep.,2òl;  1843);  consigliando  nel  1838  il  Gonfalonieri  intorno  ai 
libri  da  scegliere  per  una  signora  straniera,  diceva  primo  tra  i 
contemporanei  il  Manzoni,  di  cui  non  voleva  fosse  omesso  niente, 
neppure  «  l'aureo  libretto  della  Morale  cattolica  »  (P.  L,  60). 

Quanto  agli  altri  contemporanei,  apprezzò  specialmente,  per 


(1)  Eit.,  155-60,  170-1;  Ep.,  274-5.  —  Si  ricordi  pure  quel  che  del  Man- 
zoni dice  nella  già  citata  poesia  (Il  poeta),  nel  dialogo  che  immagina  di 
avere  con  Dio  :  «  Del  possente  Manzoni  l' energico  |  Inno  a  te  vola  »  ;  ed  è 
ben  noto  come  nel  carme  su  Ugo  Foscolo  dica  che  questi  «  forte  garriva  » 
chi  biasimava  il  Manzoni  per  i  suoi  pii  sentimenti.  —  Del  resto  il  Nostro 
non  fu  mai  in  rapporti  molto  stretti  col  Manzoni,  sebbene  si  fossero  cono- 
sciuti a  Milano  personalmente,  prima  del  '20.  Il  Bellezza  suppone  che,  da 
parte  del  Manzoni,  vi  fosse  un  po'  di  freddezza  verso  il  Pellico,  per  i  suoi 
rapporti  giovanili  col  Foscolo  e  col  Byron.  Certo  è  che  mentre  il  Pellico 
si  esprime  con  tanta  ammirazione  rispetto  all'autore  dei  Promessi  Sposi 
(vedi  anche  gli  accenni  in  Ep.,  151,  Eit.,  261  e  P.  I.,  417),  questi  giudicò 
in  modo  un  po'  ambiguo  del  valore  delle  Mie  prigioni  (v.  Cantò,  A.  Man- 
zoni, II,  203  e  cfr.  Stampa,  A.  Manzoni,  1885,  p.  406),  e,  per  quanto  si  sa, 
gli  scrisse  una  sola  volta  nel  1836  (Lettere  inedite  di  A.  Manzoni,  pubbl. 
da  G.  Gnecchi,  Milano,  Cogliati,  1900,  83-4)  una  lettera  più  complimentosa, 
fin  troppo  complimentosa  anzi,  che  cordiale. 
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l'altezza  dell'ingegno  filosofico,  il  Rosmini,  e  con  lui  stimò  assai 
anche  il  Gioberti,  prima  che  si  facesse  accusatore  dei  gesuiti;  ma 
deplorò  le  loro  irose  polemiche.  Del  Mamiani,  parla  più  volte  con 
lode  nelle  lettere  famigliari  tra  il  1830  e  il  '33,  ma  come  poeta  (1). 

Dei  romanzieri,  dopo  il  Manzoni,  nessuno  credeva  grande,  seb- 
bene apprezzasse  specialmente  il  D'Azeglio,  il  Gantù  (del  cui  ro- 
manzo disse  nel  1843  a  un  francese,  in  un  biglietto  di  presenta- 
zione, che  era  il  più  popolare  in  Italia  dopo  i  Promessi  Sposi) 
e  il  Grossi;  quest'ultimo  lodò  anche  come  poeta.  Tuttavia  avrebbe 
desiderato  nei  loro  libri  «  un  ideale  che  armonizzasse  meglio  col 
«  naturale,  col  vero,  col  buono,  e  lasciasse  nell'anima  impressioni 
«  dolci  e  nobili  »  (2). 

Al  contrario,  in  lettere  dal  '43  al  '53,  una  al  padre  Feraudi,  le 
altre  alla  pia  sorella  Giuseppina,  lodò  il  Teonide  del  padre  Bre- 
sciani, avuto  in  dono  dall'autore,  ammirandone  «  la  giustezza 
«  dei  pensieri  e  la  grazia  del  dire  »,  e  disse  dell'idra)  di  Verona 
che  era  un  «  racconto  interessante  »  che  presentava  «  quadri 
«  pieni  di  incanto  e  di  verità  »  (3);  ma  forse  a  tanta  benevolenza 
di  giudizio  non  erano  estranei  l'abito  rivestito  dal  Bresciani  e  il 
desiderio  di  non  far  dispiacere  ai  suoi  corrispondenti. 

In  Fede  e  bellezza  del  Tommaseo  trovava  {EU.,  274-6)  prege- 
vole lo  stile  e  alcune  pagine  ispirate  felicemente;  ma  non  ne 
era  in  tutto  soddisfatto  per  la  natura  dell'argomento  e  dei  due 
protagonisti,  e  perchè  vi  mancava  «  quel  certo  ideale  che  l'arte 
«  richiede  nei  caratteri  ».  E  anche  in  ciò  egli  restava  fedele  a 
un  suo  antico  concetto,  poiché  fin  dal  1820  aveva  osservato  che 
gli  eroi  del  Carmagnola  manzoniano  erano  «  troppo  simili  al 
«  vero  »  (Rin.,  I,  261),  come  ora,  nel  1840,  scrivendo  al  Giuria 
(Ep.,  206),  ripeteva  che  «  i  caratteri  bisogna  ingrandirli  con  arte, 
«  o  si  facciano  desiderosi  di   virtù  o  si  facciano  birbanti  ».  Gli 


(1)  P.  /.,  61  ;  Br.,  82:  Ep.,  147-8,  169;    Eit.,  494;  —  Ep.,  79,  110,  411, 
412,  413,  445. 

(2)  Br,  81-2;  Eit.,  155-60:  Cr..  392;  Ep.,  144,  146. 

(3)  Eit.,  488;  Efr.,  648,  790,  793. 


246  E.    BELLORINI 

abitanti  del  mondo  della  poesia,  aveva  affermato  nel  1820,  sono 
«  un  grado  più  in  su  di  noi  nell'amore,  nell'ira,  nelle  virtù  poli- 
«  tiene,  ecc.  »,  e  aveva  detto  ch'egli  aborriva  (come  già  Salvator 
Rosa  dalla  pittura  olandese)  «  dai  ritratti  di  ubriachi  e  sguat- 
«  teri  »  ;  e  ora  esprimendo  un  concetto  analogo  scriveva  nel  1833 
al  marchese  Pallavicini  Mossi  :  non  aver  animo  poetico  chi  sta 
attaccato  alla  sola  parte  più  bassa,  superficiale  e  materiale  del 
vero  (Cr.,  529). 

Quanto  al  teatro  contemporaneo,  giudicava,  nel  1838,  che  nessun 
commediografo  avesse  i  meriti  del  Goldoni,  e  nessun  tragedio- 
grafo quelli  dell'Alfieri,  sebbene  non  fosse  avaro  di  lodi  ai  Nic- 
colini,  —  almeno  fino  al  1838,  perchè  dopo  non  ne  parlò  più,  — 
al  Marenco  e  persino  al  Brofferio  che  pur  non  gli  era  amico  (1). 

Tra  gli  storici  lodò  e  apprezzò  il  Colletta  e  il  Botta,  sebbene 
non  sempre  esatti,  e  quest'ultimo  anche  tale  da  non  fidarsene 
troppo,  perchè  segue  talora  fonti  «  non  buone  »  ed  è  traviato 
nei  giudizi  dalle  «  sue  passioni  contro  Roma  »•  Fu  lieto  tuttavia 
quando  il  re  gli  concedette  nel  '31  una  pensione,  si  dolse  nello 
stesso  anno  di  non  poter  prender  parte  a  un  banchetto  in  suo 
onore  datogli  a  San  Giorgio  Ganavese,  e  più  tardi,  nel  1841,  la- 
mentò la  pubblicazione  fatta  delle  lettere  di  lui.  Tra  gli  storici 
più  recenti  stimò  soprattutti  il  Gantù  e  il  Balbo,  suo  amicissimo 
quest'ultimo  nei  primi  anni  dopo  il  ritorno  dallo  Spielberg  (2). 

Il  Guerrazzi  cita  una  volta  sola  (Et,  158;  1839),  insieme  al 
Gantù,  al  Grossi  e  al  D'Azeglio  e  ad  altri  minori,  come  autore  «  as- 
«  saporato  »  specialmente  dai  giovani ,  ma  poiché  dice  che  questi 


(1)  P.  L,  62;  Dg.,  115,  82-3,  165-6;  —  Ep.,  105;  Ep.,  82-4,  108,  120-1, 
147,  290-1  ;  Eit.,  237;  Br.,  52,  53,  56-7,  69-70  ;  —  Eit.,  292-3,  250,  254, 259-60. 
—  Lodò  anche  Giov.  Pindemonte,  vedi  Eit.,  219:  «  Era  una  specie  d'im- 
«  proyvisatore.  In  tutte  le  sue  produzioni  v'  è  ingegno,  e  pur  non  quell'im- 
«  pronta  pura  di  bello  che  l'arte  vorrebbe  ».  Però  altrove,  nello  stesso  anno 
1839  (Br.,  21)  lo  chiama  «  tragico  un  po'  frettoloso,  ma  forte,  appassionato, 
«  ingegnoso,  e  che  vale  assai  più  di  me  ». 

(2)  Br.,  21  e  81,  Eit.,  155  e  157;  -  Riv.  Europea,  XII,  213;  Ep.,  71-2; 
Dg.  183;  —  Ep.,  95-6,  274;  Riv.  Eur.,  XII,  223;  Cr.  390,  528,  533,  521-2; 
Eit,  163;  Efr.,  815;  —  Eit.,  93-4,  97,  102;  Ep.,  248,  252. 
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scrittori  «  sono  notevoli  ora  per  bellezze,  or  per  audacia  e  biz- 
«  zarria  ed  innalzamento  sui  trampoli  »,  è  certo  che  egli  doveva 
mettere  il  Guerrazzi  tra  gli  ultimi.  E  nella  stessa  lettera  (p.  159), 
cita  anche  il  Giordani  («  quel  disgraziato  di  Giordani  »)  con  una 
espressione  di  pietà  poco  benevola,  e  subito  dopo  ricorda  il  Leo- 
pardi («  vedi  il  Leopardi  dopo  le  sue  Odi  »),  ma  solo  per  pro- 
vare col  loro  esempio  che  anche  a  non  esser  bigotti,  come  questi 
due  non  erano,  dopo  una  certa  età  non  si  scrive  più  nulla  di 
notevole,  tal  quale  come  accadeva  a  lui  e  al  Manzoni.  E  del  Leo- 
pardi il  nome  non  ricorre  mai  in  nessun  altro  scritto  suo;  silenzio 
certamente  notevole.  Quel  che  ne  pensasse  si  può  del  resto  de- 
sumere da  un  passo  di  lettera  del  1850  (Ep.,  359)  che,  fu  creduto 
già  da  molti,  allude  a  lui  :  «  Per  quanto  ingegno  abbiano  quei 
«  poeti  o  prosatori  che  ispirano  altrui  cupa  mestizia,  desolazione, 
«  scetticismo  selvatico,  ovvero  persuasioni  maligne,  ammiriamone 
«  l'ingegno,  i  paroloni  ;  ma  non  ci  facciamo  lor  discepoli.  Parvero 
«  filosofi,  ed  erano  cervelli  ammalati.  Lasciamoli  gemere  o  male- 
«  dire,  poiché  non  possiamo  guarirli;  ma  non  imitiamo  i  loro  esa- 
«  gerati  gemiti,  e  non  malediciamo  nessuno  ». 

Del  Romani  che  negli  anni  tra  il  '35  e  il  '42  visse  a  Torino, 
scrivendo  sui  giornali,  parla  più  volte,  mostrando  di  apprezzarlo 
come  poeta,  talvolta,  non  sempre,  anche  come  critico,  e  una 
volta  disse  di  lui  che  faceva  cose  belle,  ma  non  aveva  «  fiso- 
«  nomia  originale  »,  che  era  un  «  gentile  esecutore  di  second'or- 
«  dine  »,  come  erano  stati,  in  altre  maniere,  l'Arici  e  il  De  Gri- 
stoforis.  —  Del  Prati,  che  fu  a  Torino  anch'egli  nel  1843-4  e  che 
venne  da  lui  conosciuto  probabilmente  in  casa  della  marchesa, 
disse  ch'era  «giovane  di  molto  ingegno,  testa  fervida  e  irapru- 
«  dente,  ma  d'indole  buona  »,  e  quando  fu  gravemente  ammalato 
andò  a  trovarlo.  —  Del  Resini,  che  pure  conobbe  quando  fu  a 
trovar  la  marchesa  in  villa,  giudicò  che  «  non  sorgeva  mai  a 
«  molta  altezza  »  (1). 


F.a.,  88,  291,  430:  Cr.,  516-18;  -  Ep.,  249-50,  256-7:  Br.,  42,  47,  50: 
Eit.,  498;  —  EU.,  206,  209. 
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Del  resto  l'epistolario  suo  è  pieno  di  elogi  per  le  opere  degli 
amici  o  di  quanti  altri  gli  mandavano  i  loro  scritti  in  omaggio  : 
il  Briano,  il  Giuria,  l'Ighina,  il  Dandolo,  il  Bertolotti,  il  Fea,  il 
Gampori  e  altri  e  altri  ancora;  ma  bisogna  ricordare  che  egli, 
per  principio  {Et.,  142;  1839),  usava  correggere,  se  poteva,  i  ma- 
noscritti che  gli  davano  da  esaminare,  ma  non  era  avaro  di  lodi 
ai  lavori  già  stampati  per  non  «  indispettire  gli  autori  ». 

Non  è  quindi  il  caso  di  farne  gran  conto.  Piuttosto  può  atti- 
rare la  nostra  attenzione  quel  ch'egli  dice  delle  letterate.  Secondo 
la  Pedraglio  (p.  32),  il  Pellico  voleva  promuovere  la  letteratura 
femminile;  ma  se,  come  pare,  essa  intende  con  ciò  di  affermare 
che  il  Pellico  volesse  eccitar  le  donne  a  scrivere  opere  letterarie, 
mi  pare  che  vada  troppo  oltre,  poiché  nel  passo  a  cui  si  rife- 
risce, —  che  fa  parte  d'un  articolo  scritto  dal  nostro  nel  1819  su 
un  romanzo  di  Orintia  Romagnoli,  —  il  Pellico  esorta  soltanto 
la  Romagnoli  a  comporre  altri  libri  come  quello  da  lui  esami- 
nato, e,  osservando  poi  che  le  donne  soh  buone  conoscitrici  del 
cuore  umano  e  dei  piccoli  intrighi  sociali,  ne  trae  la  conseguenza 
che  «  loro  sembra  che  spetti,  se  si  danno  a  qualche  ramo  di  let- 
«  teratura  ,  lo  scrivere  particolarmente  romanzi  ».  —  Ma  su  tale 
argomento  della  letteratura  femminile  egli  tornò  poi  più  volte 
dopo  il  1830,  in  lettere  sfuggite  forse  alla  diligenza  della  Pedraglio 
e  che  vai  la  pena  di  ricordare. 

Nel  1835,  per  esempio,  a  proposito  d'un  poema  della  Rosellini, 
egli  scrive  alla  Magiotti  Mocenni  (Dff.,  135):  «Non  credo  punto 
«  che  una  donna,  perchè  donna,  non  possa  avere  un  ingegno  di 
«  tal  potenza  da  fare  uno  dei  più  bei  libri  del  mondo.  La  natura 
«  è  così  varia  :  le  teste  femminili  possono  essere  di  tanti  diversi 
«gradi  di  forza  e  di  senno!  Nientemeno  chele  maschili.  Credo 
«  poi  che  un  ingegno  potentissimo  in  testa  femminile  opererebbe 
«  meraviglie  da  ingelosire  la  maschile  superbia,  se  le  circostanze 
«  concorressero  a  svilupparlo  ».  Vero  è,  soggiunge,  che  le  circo- 
stanze per  lo  più  portano  la  donna  ad  occupazioni  non  letterarie. 
Però,  in  fondo,  essa  «  non  ci  perde  nulla  al  cambio  ».  Come  si 
vede,  è  un  incoraggiamento  molto   relativo,  poiché  egli  dice  in 
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sostanza:  Voi  potete,  letterariamente,  far  bene  quanto  noi;  ma 
se  anche  non  siete  poste  in  condizione  di  far  nulla  (ed  è  il  caso 
più  comune),  non  avete  a  dolervene  troppo.  E  anche  più  degno 
d'attenzione  è  quel  che  scrive  nel  1840  al  Briano  (Br.,  22-3), 
dopo  una  visita  alla  poetessa  Gurti:  «  La  poesia  è  sì  nobile  arte  ! 
«  Coltivata  poi  da  donna,  mi  sembra  più  divina  ancora,  ove  s'in- 
«  nalzi  a  notevole  grado,  e  tragga  le  ispirazioni  da  giusto  sen- 
«  tire  ».  E  fin  qui  parrebbe  davvero  che  esorti,  le  donne  che  si 
sentono  ispirate,  a  darsi  alla  poesia;  ma  poi  subito  continua, 
come  a  buttar  acqua  sul  fuoco:  «  Mentre  ammiro  una  donna  che 
«  verseggi,  pur  la  compiango,  perchè  suole  trovarsi  in  dissonanza 
«  con  molta  parte  della  società,  ed  incontrar  dispiaceri  non  co- 
«  munì,  or  perchè  il  suo  merito  letterario  è  piccino,  ed  or  pel 
«  motivo  contrario.  Parmi  che  s'io  avessi  una  figlia,  non  la  sti- 
«  molerei  a  farsi  autrice  di  scritti  ». 


Ma  a  questo  punto  conviene  osservare  che  la  sfiducia  nella 
convenienza  pratica  della  letteratura  femminile  si  ricollega  in  lui 
a  una  generale  sfiducia  per  ogni  genere  di  letteratura,  che  a 
poco  a  poco  invase  l'animo  suo,  e  fini  negli  ultimi  anni  per  do- 
minarlo quasi  senza  contrasto.  Crescendo  in  età,  egli  provava 
sempre  minor  attaccamento  pel  mondo  che  gli  pareva  male  av- 
viato, non  letterariamente  soltanto;  e  rifugiandosi  con  sempre 
maggior  fervore  nel  pensiero  di  quel  Dio  da  cui  si  sentiva  ormai 
poco  lontano,  trovava  ridicolo  e  vano,  se  non  anche  dannoso, 
tutto  l'armeggiar  degli  uomini  per  le  cose  di  quaggiù,  ove  non 
si  trattasse  di  lenire  i  mali  di  chi  soffriva.  Quindi  finì  per  cre- 
der»' che,  non  alle  donne  soltanto,  ma  agli  uomini  tutti,  e  a  sé  in 
particolar  modo,  non  convenisse  spender  tempo  e  fatiche  nel- 
l'arte dello  scrivere  (Ep„  350,  369). 

E  cominciò  a  prendersela  coi  giornali.  Egli  che  da  giovane 
aveva  dato  grande  importanza  a  questo  genere  di  pubblicazioni 
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ed  era  stato  fiero  di  collaborare  al  Conciliatore,  ormai  dubitava 
assai  della  loro  utilità,  anche  se  fossero  buoni.  Infatti,  egli  diceva, 
da  un  lato  stanno  i  pochi  giornali  di  scienze,  di  viaggi,  di  mis- 
sioni, ecc.,  «  gravi  e  noiosetti composti  non  da  giovinetti  ma 

«  da  professori  »  ;  e  questi  sono  utili,  ma  li  leggono  quasi  soltanto 
le  persone  gravi  che  ne  hanno  meno  bisogno;  dall'altro  lato  in- 
vece stanno  i  troppi  giornali  di  lettura  amena  che,  nella  migliore 
ipotesi,  servono  solo  a  far  passare  il  tempo,  ma  che,  troppo  spesso, 
colle  acerbe  polemiche  e  colle  esagerazioni  e  violenze  loro  d'ogni 
genere,  riescono  dannosi.  L'unica  utilità  che  offrono  tutti,  buoni 
e  cattivi,  —  disse  una  volta  scherzando,  —  è  quella  di  servire  a 
involgere,  «  se  pure  son  grandi  ».  Quindi,  sebbene  più  volte  ne 
fosse  pregato,  rifiutò  sempre  di  collaborare  a  giornali  (1). 

Più  tardi  poi,  non  soltanto  lo  scriver  nei  giornali,  ma  ogni  ge- 
nere di  attività  letteraria  gli  sembrò  vano  o  poco  meno. 

A.  che  scriver  nuovi  libri  ?  Anche  se  belli  e  buoni,  egli  pen- 
sava, sono  di  ben  scarsa  utilità,  perchè  i  più  dei  lettori  non 
hanno  finezza  di  discernimento,  «  e  sono  simili  a  quel  compare 
«  che  tra  l'olio  squisito  ed  il  fetido,  preferiva  questo,  perchè 
«  d'assai  maggior  sapore»  (Ep.,  375;  1851).  E  chi  vuol  leggere 
e  ha  un  po'  di  senno  può  contentarsi  dei  libri  vecchi,  nei  quali 
troverà  facilmente  tutto  quel  poco  di  buono  che  possono  conte- 
nere i  nuovi.  C'è  forse  necessità  di  un  nuovo  Botta,  di  un  nuovo 
Omero  o  di  un  nuovo  Dante?  (EU.,  155;  1839). 

Quanto  a  sé  poi  in  particolar  modo,  e  per  le  condizioni  di  sa- 
lute e  anche  per  l'età,  si  sente  incapace  ormai  di  far  cose  nuove 
e  buone,  e  crede,  per  quest'ultima  ragione  almeno,  d'esser  simile 
ai  letterati  «  anche  di  vaglia  »,  nessuno  dei  quali  dopo  i  cin- 
quantanni ha  più  scritto  opere  notevoli.  Veramente  vi  ha  chi 
attribuisce  la  sua  presente  sterilità  letteraria  alla  religione;  ma 
costui  è  fuor  di  strada,  come  è  fuor  di  strada  chi  spiega  allo 
stesso  modo  la  inazione  del  Manzoni  (EU.,  159;  1839).  Quindi  se 


(1)  Eit.,  54,  74-5,  224,  232-3,  234;  Ep.,  340;  Efr.,  610,  617  ecc. 
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alcuno,  per  es.,  si  lagna  ch'egli  non  componga  più  nulla  pel 
teatro  e  lo  esorta  a  rimettersi  al  lavoro,  risponde  argutamente 
che  preferisce  si  dica  di  lui  :  «  Peccato  ch'ei  non  scriva  più  tra- 
«  gedie!  »,  il  che  in  fondo  è  lode,  piuttosto  che  gli  si  muova  bia- 
simo di  «  irrefrenabile  »,  «  come  si  fa  al  buon  Nota  »,  che  non 
la  vuol  finire  di  scriver  commedie  (EU.,  258-9;  1840). 

E  neppur  libri  di  pietà  vuol  scrivere,  sebbene  più  volte  invi- 
tato (Efr.,  667;  1850).  Certo,  egli  osserva,  è  da  lodare  chi  ne  com- 
pone ;  ma  poi  o  non  vengono  letti,  o  vengon  presto  dimenticati, 
sicché  non  mette  proprio  conto  di  spendervi  tempo  e  fatica,  tanto 
più  che  son  del  tutto  sufficienti  allo  scopo  i  libri  di  tal  genere 
che  esistono  già  (Efr.,  665;  1850),  e  specialmente  quello  che,  dal 
giorno  in  cui  entrò  in  carcere,  è  divenuto  per  lui  il  libro  dei 
libri,  la  Bibbia  (Cr.,  391-3). 

E  un  giorno  ch'è  in  vena  di  scherzare,  scrive  alla  sorella  Giu- 
seppina (Efr.,  609;  1849):  «  En  vieillissant  je  comprends  qu'après 
«  un  petit  nombre  de  livres  saints,  la  bibliothèque  peut  se  ré- 
«  duire  à  un  seul  volume  bien  savant  qui  est  le  Palmaverde  ou 
«  quelque  autre  semblable  almanach.  Les  imprimeurs  ne  seraient 
«  guères  enchantés  de  ma  bibliothèque  et  les  auteurs  me  lapi- 
«  deraient  avec  leur  tas  de  volumes  toujours  croissant  jusqu'à 
«  la  fin  des  siècles.  Devenant  impossible  de  lire  tout  cela,  on 
«  pourra  justement  s'en  servir  comme  de  pierres  pour  lapider 
«  les  honnétes  gens.  On  s'en  servirà  aussi  pour  paver  les  rues, 
«  pour  faire  des  maisons,  surtout  les  maisons  des  savants,  les 
«  collèges,  les  universités.  Alors  on  habitera  dans  la  science,  on 
«  marcherà  sur  la  science,  on  se  couchera  sur  la  science,  et  les 
«journaux  les  plus  étendus  serviront  de  draps  de  lit.  On  en 
«  fera  des  chemises,  des  habits,  des  manteaux,  des  bonnets.  Les 
«journaux  moins  grands  serviront  pour  se  moucher.  Ce  qui  sera 
«  de  surplus  se  prètera  aux  services  de  la  cuisine  ». 

Mentre  il  buon  Silvio  scriveva  queste  linee,  un  sorrisetto  di 
innocente  malizia  doveva  errargli  sulle  smorte  labbra  e  brillare 
negli  occhi  velati  dalle  grandi  lenti  azzurre;  e  anche  noi  siamo 
tratti  a  sorrider  con  lui.  Ma   poi,  riflettendo  che  quella  scher- 
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zosa  fantasia  corrisponde  a  una  sua  intima  e  ferma  convinzione, 
non  sappiamo  difenderci  da  un  senso  di  mestizia  e  quasi  di  scon- 
forto, perchè  è  pur  doloroso  veder  chi  spese  gran  parte  della 
sua  migliore  attività  nelle  lettere  e  da  queste  ebbe  fama,  venire 
infine  alla  conclusione  che  tutto  il  suo  lavoro  fu  inutile,  che  di 
libri  nuovi  non  v'è  bisogno  e  che  dei  vecchi  ce  n'è  fin  troppi. 
E  anche  ci  vien  fatto  di  pensare  che,  in  questo  almeno,  il  Pel- 
lico poteva  andar  d'accordo  col  Leopardi,  il  quale,  nel  Dialogo 
di  Tristano  e  di  un  amico,  disse  di  credere  che  il  secolo  nostro 
farebbe  un  bellissimo  frego  su  tutta  la  letteratura  del  secolo 
decimonono. 

Egidio  Bellorini. 
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SUI  MOTIVI 


DEL 


RITORNO  01  FRANCESCO  PETRARCA  IN  ITALIA 

NEL     1347 


Francesco  Petrarca  lasciò  Avignone,  diretto  verso  l'Italia,  addì 
20  novembre  1347.  Lo  dice  egli  stesso  in  una  lettera  del  22  (1). 
Un'altra  lettera  datata  da  Genova,  29  novembre  (2),  ci  offre 
un'altra  data  del  suo  viaggio.  È  la  lettera  ben  nota  in  cui  egli 
rimprovera  Gola  di  Rienzo,  perchè  avea  deviato  dalla  via  retta, 
annunciandogli  che  non  intendeva  recarsi  a  Roma,  da  cui 
anzi  ormai  voleva  rimanere  affatto  lontano.  «  E  Curia  digressum 
«  amicorum  litterae  consecutae  sunt,  in  quibus  ad  me  rerum 
«  tuarum  discolor,  et  primae  multum  dissimilis  fama  pervenit:  non 
«  te  populum,  ut  solebas,  sed  partem  populi  pessimam  amare...». 


(1)  Famil.,  1.  VII,  ep.  5.  A  Lelio  scrivea  in  questa  lettera  già  addolorato 
e  stupito  per  le  notizie  che  l'amico  gli  aveva  comunicato  intorno  al  Tribuno. 

(2)  Famil.,  1.  VII,  ep.  7.  Pensò  il  De  Sadb  (Mémoires  pour  la  vie  de 
Pétrarque,  II,  404)  che  a  Genova  il  Petrarca  già  si  trovasse  addì  22  no- 
vembre. —  H.  Gochin  (Le  texte  des  épitr.  de  rebus  famil.,  in  Fr.  Petrarca 
e  la  Lombardia,  Milano,  1904,  p.  153)  non  trovò  alcuna  variante,  per  questa 
e  per  la  lettera  sopra  citata  nell'autorevole  ms.  Parigino  (8568)  da  lui  esa- 
minato. 
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E  avanti  su  questo  tenore.  Dopo  di  che  il  Petrarca  allude  vaga- 
mente, al  disegno  di  recarsi  a  Roma,  donde  gli  eventi  suddetti 
lo  distolsero.  «  Itaque  non  parvum  mi  hi  negocii  remisisti.  Plecto 
«iter;  certe  te  alterum  non  videbo.  Tu  quoque  longum  vale, 
«  Roma,  si  haec  vera  sunt.  Indos  potius  aut  Garamantas  petam  ». 

Da  queste  parole  era  agevole  dedurre  che  il  Petrarca  fosse 
stato  indotto  a  lasciare  Avignone  e  la  Curia  dal  desiderio  di  re- 
carsi a  Roma  presso  il  Tribuno.  Quindi  A.  Gaspary  (i)  disse  che 
il  Petrarca  lasciò  allora  Avignone,  volendo  andare  a  Roma,  per 
eseguire  i  suoi  offici  come  cittadino  della  città  eterna.  G.  Volpi  (2) 
similmente:  «  Si  mosse  da  Avignone  per  recarsi  in  persona  vi- 
«  cino  al  rinnovatore  della  repubblica  romana  ».  Lo  stesso  pen- 
siero ebbe  anche  F.  Novati  (3)  in  un  suo  recente  bellissimo 
studio  di  cose  petrarchesche:  «In  quest'anno  (1347)...  il  poeta 
«  aveva  preso  la  risoluzione  di  ritornare  in  Italia,  bramoso  di 
«  assistere  in  persona  al  mirabile  risveglio  della  città  eterna,  di 
«  aiutare  col  suo  consiglio  la  magnanima  impresa  del  tribuno  ». 

G.  Kòrting  (4)  è  più  peritoso,  poiché  non  crede  che  il  vero 
motivo  del  ritorno  da  Avignone  in  Italia  sia  noto.  Si  può  tuttavia 
ritenere,  egli  dice,  che  il  Petrarca  desiderasse  di  avere  una  parte 
politica  in  Roma  presso  a  Gola;  tuttavia,  conclude,  la  ragione 
vera  del  viaggio  devesi  cercare  nel  desiderio  che  il  poeta  aveva 
di  rivedere  la  patria.  G.  Fracassetti  (5)  adduce  parecchi  motivi 
del  ritorno,  e  fra  questi  include  anche  il  desiderio  che  il  Pe- 
trarca dovea  sentire  di  rivedere  il  figlio  Giovanni,  la  cui  edu- 
cazione egli  aveva  affidata  a  Rinaldo  da  Villafranca.  Qui  c'è 
dunque  un  cenno  indiretto  alla  brama  che  il  Petrarca  doveva 
avere  di  far  ritorno  a  Verona. 

I  più  bei  giorni  di  Gola  erano  passati.  Le  feste  del  cavalierato 
e  della  coronazione  erano  state  celebrate  nella   prima    metà  di 


(1)  Storia  della  letter.  ital.,  trad.  N.  Zingarelli,  I,  358. 

(2)  Il  Trecento,  Milano,  Vallardi,  p.  29. 

(3)  Il  Petrarca  e  i  Visconti,  nel  voi.  Frane.  Petrarca  e  la  Lombardia, 
Milano,  1904,  p.  13. 

(4)  Petrarcds  Leben  und  Werhe,  Lipsia,  1878,  p.  233. 

(5)  Lettere  famigliari  del  Petrarca,  versione  italiana,  nota  all'ep.  5  del 
libro  VII  (t.  II,  p.  180  sgg.).  Per  l'educazione  da  Giovanni  avuta  presso 
Rinaldo  da  Villafranca,  cfr.  G.  Biadego,  Un  maestro  di  grammatica  amico 
del  Petrarca,  in  Atti  lstit.  Veneto,  ann.  1898-99,  p.  269. 
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agosto  (1),  e  da  allora  in  poi  sopra  al  Tribuno  altro  non  si  era 
addensato  che  sventure  e  difficoltà.  Fin  dal  settembre  le  sue 
buone  relazióni  con  Clemente  VI  eransi  raffreddate  assai.  Le  cose 
poscia  precipitarono  rapidamente.  Alla  rottura  col  pontefice  si 
associarono  i  mali  interiori.  Già  al  principio  di  novembre  la  ri- 
volta contro  il  Tribuno  scoppiava  dovunque,  e  finalmente  venne 
la  rovina  del  14  dicembre  (1347),  allorché  Gola  lasciò  il  Campi- 
doglio, depose  il  potere,  e  domandò  ospitalità  agli  Orsini  di  Castel 
S.  Angelo  (2). 

Il  Petrarca  da  Genova  si  ritrasse  a  Parma,  dove  la  sua  casa 
tranquilla,  il  «suo  florido  giardino...  stava n  sempre  in  attesa 
«  del  loro  lontano  signore  ».  Così  il  Novati  (3),  che  distesamente 
parla  del  soggiorno  del  poeta  a  Parma.  Ma  neanche  a  Parma 
sostò  lungamente.  Infatti,  al  principio  del  1348  egli  era  certa- 
mente a  Verona,  accoltovi  dal  suo  amico  carissimo*  Guglielmo 
da  Pastrengo  e  da  Azzo  da  Correggio.  Addì  25  gennaio  un  ga- 
gliardo terremoto  scompose  la  sua  biblioteca,  e  a  Verona  lo  rag- 
giunse non  molto  dopo  l'amara  notizia  della  morte  di  Laura, 
spirata  il  6  aprile  (1348)  in  Avignone  (4). 

Non  è  a  dubitare  dell'entusiasmo  del  Petrarca  per  Cola,  ed  è 
certo  che  quando  il  poeta,  lasciato  il  palazzo  pontificio  di  Avi- 
gnone, moveva  verso  l' Italia,  ♦gli  avea  piena  la  mente  della 
grandezza  di  Roma,  che,  nella  sua  fantasia,  gli  appariva  come 
restaurata  dall'opera  salutare  del  Tribuno.  Ma  questo  non  fu  il 
solo  motivo  che  lo  mosse  a  viaggiare.  Un  secondo  motivo  sembra 
risultare  da  una  lettera  di  Clemente  VI,  che  credo  inedita,  e 
sconosciuta  agli  studiosi,  e  che  perciò  qui  trascrivo.  Essa  è  data 
da  Avignone,  13  novembre  1347:  è  quindi  di  una  settimana  ap- 
pena anteriore  alla  partenza  del  poeta  (5). 


(1)  Rodocanachi,  Cola  di  Rienzo,  Paris,  1888,  p.  139  e  p.  161. 

(2)  Rodocanachi,  pp.  208,  237,  240. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  13-4. 

(4)  Kòrti.ng,  Op.  cit.,  pp.  239-40. 

(5)  Leggesi  nel  Regesto  Vaticano  141  (Clemente  VI,  a.  6),  e  ivi  porta  il  nu- 
mero .V11J.C  XXXUI.  Fa  parte  della  serie  delle  Secreta.  Nell'indice,  che 
precede  il  volume,  questa  epistola  viene  così  indicata:  «  Mastino  de  la  Scala, 
«  quod  illa  que  laudabiliter  in  servicium  et  favorem  Karoli  regis  Roma- 
«  norum  incepit,  continuet  studiis  operosis.  et  quorumcumque  ad  occupa- 
«  tionem  et  invasionem  regni  Sicilie  tendencium  propositum  impediat  et  eia 
«  transitum  per  terras,  que  suo  subsunt  dominio,  habere  non  permittat,  etc.  ». 
La  presente   lettera   è    riferita   in  estratto,  in  base  alla   nota  dell'indice, 
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Dilecto  Alio  Mastino  de  la  Scala  nostro  et  Ecclesie  Romane  fideli  et 
devoto  (1). 

De  hiis  que  per  te  in  servitium  et  favorenti  carissimi  in  Ghristo  filli  nostri 
Karoli  regis  Romanorum  illustris  acta  sunt  nobilitati  tue  agimus  dignas 
grates  (2).  Sane  quia  negocia  regis  eiusdem  sunt  specialiter  cordi  nobis 
illaque,  sublato  de  medio  inveterato  ilio  dierum  malorum  Bavaro  (3),  spe- 
ramus,  prestante  Domino,  favorabiliter  prosperari,  Nobilitatem  eandem  at- 
tente rogamus,  quatenus  prò  tua  et  Apostolice  Sedis  reverentia  et  tui  etiam 
honoris  obtentu,  que  laudabiliter  incepisti,  operosis  et  fidelibus  studiis  con- 


dal  Werunsky,  Excerpta  ex  Registris  Clementis  VI  et  Innocentii  VI, 
Innsbruck,  1885,  p.  60,  n°  181.  Qui  perciò  non  figura  il  nome  del  Petrarca. 
—  F.  Cerasoli,  Clemente  VI  e  Giovanna  regina  di  Napoli,  in  Archivio 
storico  Napol.,  XXI,  1896,  p.  677,  non  riferì  questa  lettera,  perchè  non  era 
diretta  alla  regina  Giovanna. 

(1)  Il  papa  gli  dà  questi  epiteti,  perchè  Mastino  era  vicario  pontificio.  Il 
Werunsky,  Geschichte  Karls  IV,  II,  2,  379,  annovera  Mastino  della  Scala 
fra  quei  signori  che  pattuirono  con  Benedetto  XII  il  vicariato  pontificio, 
pagando  il  tasso  annuo  di  5000  fiorini.  I  documenti  del  vicariato  pontificio 
di  Mastino,  nei  quali  peraltro  non  è  parola  del  tasso,  saranno  da  me  altrove 
pubblicati. 

(2)  Carlo  di  Boemia  fu  eletto  re  dei  Romani  addì  11  luglio  1346  (We- 
runsky, I,  435;  Bòhmer-Huber,  Reg~  p.  22,  n.  233a).  Fu  coronato  a  Bonna 
il  26  novembre  seguente. 

(3)  Lodovico  il  Bavaro  era  morto  di  apoplessia  addì  11  di  ottobre  presso 
Monaco.  Carlo  IV  fece  cantare  il  Te  Deum  (Bzovius,  Ann.  Eccl.,  1347, 
§  31).  Che  il  papa  siasi  sentito  sollevato  da  un  gran  peso,  lo  dicono  varie 
altre  sue  lettere.  Prima  riferisco  alcuni  passi  di  quella  indirizzata  ad  Ulrico 
(Pfefferhart)  vescovo  di  Costanza  (cf.  Eubel,  Hierarchia,  I,  212). 

Reg.  Vat.,  141,  n°  VIIJc  XXXIIIJ.  Ven.  fratri  Ulrico  episcopo  Constanciensi.  Litteras  frater- 
nitatis  tue  per  quas  nobis  dampnate  memorie  Ludovici  de  Bavaria,  Dei  et  Ecclesie  Romane  per- 
secutoris  et  hostis  de  hac  luce  transiti™  intimasti,  grate  recepimus  et  inde  tibi  tanto  uberiores 
(ms.  nberioris)  gratias  agimus,  quanto  ipsius  Ludovici  mors  pluribus  malis  finem  imposuit.  —  Dat. 
Avinione,  idibus  (ms.  idus)  novembris,  anno  sexto. 

Sotto  lo  stesso  giorno  scrivendo  a  Bertrando  (de  Deux)  cardin.  di  S.  Marco, 
legato  apostolico,  (ivi,  n°  .VIIJ.c  XXXV.)  il  papa  pone  così  fine  alla  lettera: 
«  Credimus  ad  tuam  noticiam  iam  perductum  qualiter  inveterato  ille  dierum 
«  malorum  Bavarus  hostis  Christi  et  eiusdem  Ecclesie,  subitanea  morte  de 
«  medio  sit  sublatus,  ex  cuius  subtractione  carissimi  in  Christo  filii  nostri 
«  Karoli  regis  Romanorum  illustris  speramus,  auctore  Domine,  negocia  prò- 
«  sperari  ».  Questa  epistola  trovasi  presso  Teiner,  Monum.  Hungariae,  I, 
746-7,  che  scrive,  correggendo  tacitamente,  inveteratus  e  id.,  per  inveterato 
e  idus.  Anche  il  Rinaldi  (Ann.  Eccl.,  1347,  §  9)  riferì  questo  passo  dell'epi- 
stola 835,  scrivendo  pure  inveteratus. 
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tinuare  procuras.  Ceterum  audisti  iam  qualiter  carissimus  in  Christo  fìlius 
noster  Ludovicus  rex  Ungarie  illustris,  ad  invasionem  regni  Sicilie,  ut  fertur, 
aspirat.  Curii  autem  regnum  ipsum  Ecclesie  Romane  iuris  et  proprietatis 
existat  et  omnis  eius  vexatio  nobis  non. immerito  molesta  reddatur,  precibus 
nostris  adicimus,  ut  quorumcumque  ad  ipsius  regni  occupationem  invasio- 
nemque  tendentium  procures  impedire  propositum,  et  eis  per  teiras,  que  tuo 
subsunt  dominio,  transitum  non  concedis.  Super  quibus,  ea  que  dilectus  filius 
magister  Franciscus  Petrachi,  clericus  florentinus,  tibi  prò  parte  nostra  retu- 
lerit,  fidem,  cum  grate  prosecutionis  effectu,  adhibere  procures.  Datum  Avi- 
nione,  idus  (1)  novembris,  anno  sexto. 

Pare  che  la  lettera  ora  riferita  fosse  stata  dapprima  scritta 
in  altra  forma.  E  per  vero  la  troviamo  trascritta  più  innanzi  (2). 
Talvolta  succede  che,  per  errore,  si  trascriva  due  volte  una  let- 
tera. Ma  qui  il  caso  è  diverso.  Nell'altra  trascrizione  non  solo 
manca  ad  essa  il  periodo  che  parla  di  Lodovico  di  Ungheria, 
ma  anche  il  periodo  precedente  termina  in  diverso  modo.  Non 
mi  sembra  dunque  infondata  ipotesi  quella,  giusta  la  quale  la 
lettera  fu  scritta  prima  in  un  modo  e  poi  in  altro,  al  fine  ch'essa 
espressamente  menzionasse  la  commissione  data  al  Petrarca. 

La  lettera,  nel  secondo  caso,  sta  chiusa  fra  le  due  sillabe  della 
parola:  «  vacat  »,  per  indicare  che  la  sua  inserzione  nel  registro 
è  dovuta  soltanto  ad  un  errore.  Verisimilmente  questo  deve  essere 
il  testo  primitivo. 

Essa  è  dunque  del  seguente  tenore: 

Dilecto  filio  Mastino  de  la  Scala  nostro  et  Ecclesie  Romane  fideli  et 
devoto. 

De  hiis  que  per  te  in  servicium  et  favorem  carissimi  in  Christo  filii  nostri 
Karoli  regis  Romanorum  illustris  acta  sunt,  Nobilitati  tue  agimus  dignas 
grates.  Sane  quia  negocia  regis  eiusdem  sunt  specialiter  cordi  nobis  illaque, 
sublato  de  medio  inveterato  ilio  dierum  malorum  Bavaro,  speramus,  pre- 
stante Domino,  favorabiliter  prosperari,  Nobilitatem  eandem  attente  rogamus, 
quatenus  prò  nostra  et  Apostolice  Sedis  reverentia  et  tui  etiam  honoris  ob- 
tentu  laudabiliter  incepisti  continuans,  ea  que  dilectus  filius  magister  Fran- 
ciscus Petrachi,  clericus  florentinus,  tibi  prò  parte  nostra  retulerit,  fidem 
cum  grate  prosecutionis  effectu  adhibere  procures.  Datum  Avinione,  idus  no- 
vembris, anno  sexto. 


(1)  Così  il  ms.;  si  dovrà  verisimilmente  leggere  «  idibus  >.  Del  resto  nel 
Registro  da  cui  trascrivo  è  regolare  l'uso  di  scrivere  idus  per  idibus. 

(2)  Reg.  Vatic.  141,  fra  il  n.  .V1M.C  XXXV,  e  il  n.  VIIJ.C  XXXVI.  Sta 
senza  numero,  perchè  annullata. 

Qiornak  storico,  ILVII.  fue.   140-141.  17 
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Il  23  ottobre  (1347)  antecedente,  Clemente  VI  aveva  già  scritto 
a  Giacomo  da  Carrara  (1),  ad  Obizzo  d'Este  (2),  ad  Alberto  e 
Mastino  della  Scala  (3),  ad  Andrea  Dandolo  doge  di  Venezia  (4) 
e  ad  altri  signori,  al  fine  di  indurli  a  non  prestare  aiuto  a  co- 
loro i  quali,  «  sub  colore  et  titulo  carissimi  in  Christo  fili  no- 
«  stri  Ludovici  regis  Ungarie  illustris  »  avevano  occupato  Aquila 
ed  altre  località  in  quelle  parti. 

Anche  il  Petrarca,  scrivendo  da  Avignone  addì  11  settembre 
(1347)  a  Barbato  da  Solmona  (5),  si  dimostrò  preoccupato  dei 
casi  del  reame,  e  atterrito  dalle  conseguenze  della  uccisione  di 
Andreasio,  per  le  quali  le  cose  del  Napoletano  molto  ne  avreb- 
bero sofferto. 

Andreasio  di  Ungheria,  figlio  di  Canroberto  e  marito  della 
regina  Giovanna  I,  addì  18  settembre  1345,  presso  Anversa,  era 
caduto  vittima  di  una  congiura  (6).  La  voce  pubblica  accusò  di 
complicità  in  quell'assassinio  la  moglie.  In  un  carme  elegiaco 
scritto  in  Verona,  come  pare  tra  il  1347  e  il  1348  (7),  lo  si  dice 
apertamente.  Esso  comincia  parlando  della  discesa,  allora  recen- 
tissima, di  Lodovico  re  d'Ungheria,  che  veniva  a  vendicare  la 
morte  del  fratello,  e  dice: 

Dum  rex  Ungarie,  iustis  ut  vidicet  armis 
Iniustam  fratris  innocuique  necem 

Tendit  in  Apuliam,  sceleris  que  conscia  tanti 
Se  mundo  statuit  numinibusque  ream. 

La  stessa  accusa  è  ripetuta  anche,  molto  più  tardi,  dal  vero- 
nese maestro  Marzagaia  (8),  il  quale  non  faceva  altro  che  rac- 
cogliere e  ripetere  la  tradizione  perpetuatasi  in  Verona,  alla 
corte  degli  Scaligeri. 

Aquila   nel  1347  era   in   rivolta   contro   la   regina  Giovanna. 


(1)  Reg.  cit.,  n°  VJ.C  XIJ.  Werunsky,   Op.  cit.,  n.  58,  n.  178. 

(2)  Reg.  cit.,  n°  VJ.C  XIIJ. 

(3)  Reg.  cit.,  n°  VJ.C  XI1IJ. 

(4)  Reg.  cit.,  n°  VJ.C  XV. 

(5)  Famil.,  1.  VII,  ep.  1. 

(6)  Cfr.  l'anonima  Life  of  Joanna  of  Sicily,  London,  1824,  I,  235. 

(7)  Cipolla  e  Pellegrini,  Poesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri  (Boll, 
lstit.  stor.  ital.,  n°  24),  al  n.  XLII1. 

(8)  De  modernis  geslis,  in  Cron.  Veron.,  I,  156. 
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Colà  si  recarono  nell'agosto  (i)  guerrieri  ungheresi  sotto  la  guida 
del  vescovo  delle  Cinque-Chiese,  sicché  Carlo  duca  di  Durazzo, 
che  assediava  quella  città  per  ridurla  all'obbedienza,  dovette  in- 
vece ritrarsene.  Avvennero  frattanto  le  nozze  tra  Giovanna  e 
Luigi  dì  Taranto:  in  seguito  a  ciò  Carlo  di  Durazzo  rimase  così 
disgustalo,  che  cessò  dall'osteggiare  gli  Ungheri,  e  questi  pote- 
rono perciò  nell'ottobre  (1347)  prendere  Solmona,  e  in  seguito 
accrescere  ancora  il  numero  delle  terre  conquistate  (2). 

Fratello  maggiore  dell'ucciso  Andreasio  era  Lodovico  il  Grande 
re  d'Ungheria,  il  quale  colse  questa  occasione  per  discendere 
in  Italia  a  vendicare  l'assassinio  del  1345. 

Il  papa  aveva  assunto  la  protezione  di  Giovanna  I,  e  il  suo 
legato  Bertrando  (de  Deux)  cardinale  di  S.  Marco  pubblicò  a 
Benevento,  24  settembre  (1347),  un  editto  inteso  a  mantenere  i 
prelati  e  i  baroni  nella  fedeltà  verso  la  regina  (3). 

Si  afferma  (4)  che  Cola  avrebbe  desiderato  che  il  re  di  Un- 
gheria venisse  a  Napoli,  sperando  di  farsene  un  alleato  fedele. 

Lodovico  d'Ungheria  da  parecchio  tempo  si  trovava  in  cattive 
relazioni  coi  Veneziani.  Il  pomo  di  discordia  era,  secondo  il  so- 
lito, la  Dalmazia,  il  cui  possesso  era  agognato  da  quel  re,  mentre 
i  Veneziani  volevano  conservarselo.  Re  Lodovico  nel  1346  aiutò 
adunque  i  Zaratini  contro  Venezia,  ma  alla  fine  la  repubblica 
riuscì  a  ricuperare  Zara,  21  dicembre  1347  (5). 

Assai  più  tardi,  il  17  gennaio  1348,  mentre  il  re  d'Ungheria 
era  nel  reame,  i  Veneziani  gli  mandarono  ambasciatori  al  fine 
di  ridurlo  a  smettere,  con  un  compenso  in  denaro,  le  sue  pretese 
sulla  Dalmazia.  Lodovico  non  accettò.  Dopo  non  molto,  per  ca- 
gione della  peste,  il  re  lasciò  Napoli  :  tornato  in  Ungheria,  con- 
chiuse finalmente  la  pace  con  Venezia,  colla  convenzione  del 
5  agosto  1348  (6).  Quindi,  sul  cadere  del  1347,  mentre  il  Petrarca 


(1)  Chr.  Estense,  ap.  Mi-rat.,  XV,  442  (=  G.  Feier,  Codex  diplom.  Bun- 
gariae,  IX,  1   [Budaci,  1833],  p.  564). 

(2)  Cf.  Muratori,  Annali,  an.  1347. 

(3)  Lo  pubblicò  M.  Camera,  Giovanna  1  regina  di  Napoli  e  Carlo  III 
di  Duratzo,  Salerno,  1889,  p.  89.  Questo  cardinale  lasciò,  quale  legato  apo- 
stolico, Avignone,  il  26  agosto  1346,  cf.  Eubel,  Hierarehia,  I,  16. 

Hodocanachi.  Op.  cit.,  p.  158. 

(5)  Sanudo,  Vile  dei  Dogi,  ap.  Muratori,  XXII,  612.  Cf.  anche  Romanin, 
Storia  docum.  di  Venezia,  III,  157. 

(6)  Romanin,  III,  157-8. 
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veniva  in  Italia,  e  vagava  da  Genova  a  Parma,  e  da  Parma  a 
Verona,  Andrea  Dandolo  non  seguiva  certo  la  politica  unghe- 
rese, ma  si  accostava  naturalmente  a  quella  di  Clemente  VI. 

Secondo  Giovanni  da  Bazano  (1),  re  Lodovico  partì  dall'Un- 
gheria il  17  novembre  1347.  Il  Chron.  Estense  dice  che  egli 
«  iter  arripuit  in  Apuliam,  ut  vindictam  sumeret  de  morte  fra- 
«  tris  sui  ».  Venne  dapprima  ad  Udine,  poi  a  Sacile,  e  quindi  a 
Cittadella.  Ad  Udine,  dicesi  (2),  fu  il  1°  dicembre.  Giunse  a  Cit- 
tadella il  3  (3),  dove  fu  accolto  con  grande  onore  da  Giacomo 
da  Carrara,  signore  di  Padova.  Il  4  fu  a  Vicenza,  dove  lo  incon- 
trarono Alberto  della  Scala  e  Fregnano,  figlio  naturale  di  Ma- 
stino (4).  Il  5  fu  a  Verona,  donde  ripartì  il  giorno  8  (5)  e  quivi  «  da 
«  messer  Mastino  fu  ricevuto  graziosamente,  facendoli  grande 
«  onore,  vi  soggiornò  alcuno  dì  ».  Passò  quindi  re  Lodovico  il  Po 
ad  Ostiglia,  e  venne  a  Modena  (6),  splendidamente  ricevutovi  dal 
marchese  Obizzo.  Fu  a  Bologna  addì  11,  e  ne  ripartì  il  12  (7). 
Nel  mese  stesso  giunse  all'Aquila  (8).  Verso  il  23  gennaio  1348 
entrò  a  Napoli  (9),  dove  peraltro  non  entrò  se  non  dopo  aver 
fatto  massacrare  Carlo  di  Durazzo.  Pochi  giorni  prima  la  regina 
Giovanna  aveva  preso  la  fuga  verso  la  Provenza. 

Lo  scopo  della  spedizione  di  re  Lodovico  era  ben  definito: 
«  Ludovicus  rex  Ungane  venit  in  Italiani  et  Apulie  regnum  pe- 
«  tilt,  intendens  vendicare  mortem  regis  Andree  fra  tris  sui,  quem 
«  regina  Johanna  suspendi  fecerat  »  (10). 

Né  meno  chiara  ed  aperta  fu  la  politica  che  seguirono  gli 
Scaligeri  a  suo  riguardo  (11).  Nel  citato  carme  si  descrive  a  calde 


(1)  Chron.  Mutinense,  ap.  Murat.,  XV,  611. 

(2)  Cron.  Misceli,  di  Bologna,  ap.  Murat.,  XVIII,  408.  Gf.  Verci,  Marca 
Trivigiana,  XIII,  53. 

(3)  Cr.  Boi.,  1.  e.  Gf.  Cortusi,  ap.  Murat.,  XII,  725. 

(4)  Cr.  Boi.,  1.  e;  Chr.  Est.,  1.  e. 

(5)  Oltre  alla  Cr.  Boi.  e  al  Chr.  Est.,  conferma  queste  date  il  carme  sopra 
citato,  cioè  il  XLI1I  fra  le  Poesie  minori,  ecc.  Erra  nella  cronologia  G.  Vil- 
lani, 1.  XII,  e.  106  (Murat.,  XIII,  984). 

(6)  Il  10  die,  secondo  Bazano,  Chr.  Mut.,  ap.  Murat.,  XV,  611. 

(7)  Matteo  Griffoni,  Murat.,  XVIII,  167;  edd.  Frati  e  Sorbelli,  p.  56. 

(8)  Domen.  de  Gravina,  Chron.  de  rebus  in  Apulia  gestis,  ap.  Murat.. 
XII,  576. 

(9)  Chr.  Est.,  447-8;  Cortusi,  ap.  Murat.,  XII,  925  (20  genn.). 

(10)  Ann.  Forolivienses,  ap.  Murat.  XXII,  186;  ed.  G.  Mazzatinti,  p.  66. 

(11)  Nel  1346  re  Carlo  aveva  fatto  il  disegno  di  abboccarsi  in  Trento  con 
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tinte  l'entusiasmo  dei  Veronesi  in  favore  del  re  d'Ungheria:  lo 
si  aiutava,  si  pregava  per  lui,  si  riconosceva  come  giusta  la  sua 
impresa,  gli  si  augurava  la  vittoria. 

Anzi  trecento  cavalieri  furono  dagli  Scaligeri  concessi  al  re 
per  la  sua  impresa  (i). 

Il  papa  era  preoccupatissimo  della  piega  che  le  cose  prende- 
vano i2).  E  il  giorno  stesso  in  cui  commetteva  al  Petrarca  di 
adoperarsi  presso  Mastino  della  Scala,  per  tagliare  la  via  a  Lo- 
dovico il  Grande,  manifestava  in  altro  documento,  con  maggiori 
particolari,  i  suoi  timori  e  i  suoi  desideri. 

Scrivendo  infatti  da  Avignone,  13  novembre  (1347),  al  cardi- 
nale legato  Bertrando  (de  Deux)  (3),  Clemente  VI  non  solo  gli 
parla  dei  fatti  del  reame,  ma  insiste  assai  sulla  probabilità  che 
il  re  di  Ungheria  eseguisca  il  proposito  di  recarsi  colà,  per  tro- 
varsi in  Aquila  «  ante  festum  Nativitatis  Domini  venturum  ». 
Soggiunge  anche  un  cenno  su  quanto  avea  fatto  per  impedire 
tale  impresa  :  «  Verum  nos  eiusdem  regis  propositum  impedire 
«  et  obviare  nascituris  ex  huiusmodi  adventu  suo  periculis  cu- 
«  pientes,  carissimum  in  Ghristo  fìlium  nostrum  Karolum  regem 
«  Romanorum  illustrem  per  specialem  nuncium,  qui  recessit  hinc 
«  in  vigilia  festi  nativitatis  beate  Marie  proxime  preteriti  [7  set- 
«  tembre],  hortandum  duximus  et  rogandum,  ut  eundem  regem 
«  Ungarie  ab  huiusmodi  proposito  averterei  et  suum  in  regnum 
«  predictum  adventum  viis  et  modis  omnibus  impediret,  cui 
«  regis  Romanorum  super  hoc  responsum  de  die  in  diem  presto- 
«  lamur.  Audivimus  tamen  quod  idem  rex  Ungarie  prefati  Ro- 
«  manorum  regis  consiliis  parum  credit,  imo  cum  idem  Roraa- 
«  norum  rex  se  in  Ungariam  contulit,  per  ipsum  regem  Ungarie 
«  fuit  modicum  honoratus.  Tractamus  etiam  cum  Dalphino,  ne 
€  ad  prefatum  regem  Ungarie  aliquos  milites  suos  mittat,  prò 
«  tractatu  aliquo  inter  regem  et  reginam  predictis,  auctore  Do- 


LodoviA)  <li  Ungheria  e  con  Mastino  della  Scala,  ma  l'abboccamento  non 
aveva  avuto  luogo,  Wbrunsky,  Gesch.  Karls  IV,  I,  435.  Qui  possiamo  forse 
trovare  un  punto  di  contatto  fra  l'Ungherese  e  lo  Scaligero,  anche  se  l'in- 
contro non  ebbe  effetto. 

Villani,  lib.  XII,  e.  106  (ap.  Murat..  XIII,  984). 

(2)  Pochissimo  sulla  politica  pontifìcia  rispetto  alla  calata  del  re  di  Un- 
gheria riferisce  Rinaldi,  Ann.  Eccl.,  1347,  §  12.  Meno  ancora  dicono  Bzo- 

1  ;17,  §  26,  e  Spondanus,  1347,  §  13. 

(3)  Reg.  Yatic.  141,  n.  VIIJ.C    XXXV. 
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«  mino,  utiliter  subeundo,  nec  cessamus  vias  et  modos  exqui- 
«  rere,  per  quas  regnum  ipsum  ab  inminentis  preservare  peri- 
«  culis,  ipsumque  tranquille  quietis  commodis  instaurare  possi- 
«  mus  ».  Dell'ambasciata  del  Petrarca  a  Mastino  della  Scala  non 
si  fa  qui  espressa  menzione.  Tuttavia  le  parole  con  cui  termina 
il  riferito  periodo  includono  anche  questo  tentativo. 

Rifacciamoci  alla  lettera  con  cui  il  papa  presentò  Francesco 
Petrarca  a  Mastino  della  Scala  come  suo  ambasciatore  per  trat- 
tare rispetto  agl'impedimenti  da  opporre  al  redi  Ungheria  nella 
sua  discesa  in  Italia.  In  essa  colpisce  tosto  il  vedere  come  sia 
indirizzata  unicamente  allo  Scaligero,  senza  che  al  Petrarca 
venga  data  uguale  missione  riguardo  ai  Gonzaga,  al  Carrarese,  ecc. 
Viene  tosto  il  pensiero  che  forse  il  papa  volesse  unicamente  trar 
profitto  della  circostanza  che  anche  per  altri  motivi  il  Petrarca 
faceva  divisamento  di  recarsi  a  Verona,  e  perciò  lo  incaricasse 
di  trattare  unicamente  col  principe,  nella  cui  città  egli  doveva 
recarsi.  A  Verona  forse  lo  chiamava  l'affetto  per  il  figlio  Gio- 
vanni (1),  come  già  sospettò  il  Fracassetti. 

Una  missione  non  proprio  identica,  ma  alquanto  simile  venne 
quasi  contemporaneamente  affidata  da  Clemente  VI  a  Giovanni 
da  San  Cassiano,  reggiano,  e  questa  volta  l'ambasciatore  non  era 
mandato  soltanto  ad  un  principe,  ma  a  parecchi  insieme,  e  cioè  ad 
Obizzo  d'Este,  ai  Pepoli,  a  Malatesta  e  Galeotto  de'  Malatesti,  a 
Francesco  Ordelaffi,  ai  Gonzaga,  agli  Scaligeri.  Con  lettere  d'ugual 
tenore  il  papa  presentò  adunque  a  tutti  quei  signori  Giovanni 
da  San  Cassiano,  incaricato  non  proprio  di  adoperarsi  per  impe- 
dire la  venuta  dell'Ungaro,  ma  di  tener  salda  l'amicizia  esistente 
fra  i  destinatari  e  la  regina  Giovanna.  Le  lettere  pontificie  por- 
tano la  data  del  15  novembre.  Né  c'è  bisogno  alcuno  di  sospet- 
tare che  con  esse  si  mirasse  anche  ad  annullare  implicitamente 
la  missione  data,  appena  due  giorni  innanzi,  al  Petrarca  (2). 


(1)  Questi  rimase  colà  dal  1345  al  Ì348,  sotto  la  guardia  di  Rinaldo  da 
Villafranca,  Kòrting,  p.  219.  —  Nel  1347  si  trovava  probabilmente  a  Ve- 
rona anche  Moggio  da  Parma,  amicissimo  del  Petrarca  (Vattasso,  Del  Pe- 
trarca e  di  alcuni  suoi  amici,  Roma,  1905,  pp.  71,  73,  141). 

(2)  Reg.  Vatic.  141,  nn'  856-861. 

VIIJ.C  LVJ.  Dilecto  Alio  nobili  viro  Opizoni  marchioni  Estensi  in  civitate  ac  districtu  Ferra- 
riensi  nostro  et  Ecclesie  Romane  vicario. 

Cnm  dileetnm  filinra  Johannem  de  Sancto  Cassiano,  civem  Regin.,  super  aliquibus,  qui'  unitatem 
et  amiciciam  inter  carissimam  in  Christo  flliam  nostrani  Johannam,  reginam  Sicilie  illustrem,  et 
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È  facile  pensare  quale  esito  dovesse  avere  l'una  e  l'altra  mis- 
sione. Ambedue  erano  condannate  a  fallire,  ancor  prima  che  i 
personaggi,  che  n'erano  incaricati,  potessero  sul  serio  por  mente 
ad  eseguire  i  comandi  pontifici. 

Vedemmo  pur  testé  in  qual  guisa  i  principi  dell'Italia  supe- 
riore, imitati  da  quelli  dell'Italia  centrale,  accogliessero  l'esercito 
ungherese. 

La  rapidità  di  Lodovico  il  Grande  colpì  di  meraviglia  anche 
il  pontefice  (1). 

L'entusiasmo  degli  Scaligeri  pregiudicò  evidentemente  la  mis- 
sione del  Petrarca,  prima  ancora  ch'egli  avesse  tempo  a  comin- 
ciarne l'attuazione.  È  a  ritenere  che,  come  giunsero  al  Petrarca 
le  notizie  delle  cose  di  Gola  (2),  così  pure  gli  fosse  riferito  assai 
presto  quale  politica  avessero  ormai  abbracciato  gli  Scaligeri. 


te  fortias  roborandam  concernimi,  ad  te  presentialiter  destinamos.  Nobilitatesi  taam  attente  ro- 
gamo* (1),  qnatenns  eis  qae  idem  Johannes  Ubi  saper  hoc  ex  parte  nostra  retnlerit,  fidem  cnm 
grate  satisfactionis  effecta  adhibere  proucres.  Dat.  Arinioni,  XVIJ  decembris.  anno  sexto. 

VIIJ.C  L.VIJ.  Item  in  enndem  modani  dilectis  filijs  nobilibas  viris  Jacobo  et  Johanni  de  Pe- 
pulis  domieellis  Bononiensibas. 

VHJ.c  LVJIJ.  Item  in  enndem  modam  dilectis  filijs  nobilibas  viris  Malateste  et  Galeotto  de 
Malatestis. 

VHJ.c  LVIIIJ.  Item  in  enndem  modam  dilecto  Alio  nobili  Tiro  Francisco  de  Ordelaffis  domi- 
cello  Foroliriensi. 

VHJ.c  LX.  Item  in  enndem  modam  dilectis  filijs  nobilibas  riris  Guidoni  et  Philippino  ac 
Felrino  de  Gonzaga  militibns  Mantaanis. 

VHJ.C  LXJ.  Item  in  enndem  nobilibas  riris  Mastino  et  Alberto  de  la  Scalla  militibns  Vero- 
nensibos  nostris  et  Ecclesie  Romane  fidelibos  et  devotis. 

(1)  A  questi  avvenimenti  allude  Clemente  VI  nella  lettera  da  Avignone 
23  dicembre  (1347)  («  Datum  Avinione,  X  ke.  ian.,  anno  sesto  >)  alla  regina 
Giovanna,  che  comincia  :  «  Perduxit  iam  ad  tuum,  carissima  filia,  communis 
«  fama,  ut  opinamur,  auditum,  quod  carissimus  in  Ghristo  filius  noster  Lu- 
c  dovicus  rex  Ungane  illustri»  ad  occupationem  regni  tui  suos  erigens  et 
«  dirigens  cogitatus,  Italiani  iam  intravit,  et  magna  gentis  armigere  ca- 
«  terva  stipatus,  accessum  suum  in  idem  regnum,  cum  omni  celeritate, 
«  festinat  —  ».  Questa  lettera,  che  si  legge  nel  Reg.  Valiamo  141,  n.  V1IJ.  e 
LXV1J,  fu  pubblicata  dal  Theiner,  Monumenta  Hungariae,  I,  750-1. 

(2)  Rodocanachi,  Op.  cit.,  p.  115,  colloca  Mastino  della  Scala  fra  quei 
ri  dell'Italia  superiore,  i  quali,  dopo  avere  sulle  prime  sdegnata  l'ami- 
cizia loro  offerta  dal  Tribuno,  appena  videro  crescere  la  sua  fortuna  gli  si 
dimostrarono  benevoli.  Se  ciò  è  vero,  nell'ainHM/.ia  per  Gola,  Mastino  s'in- 
contrava col  Petrarca.  Ma  io  non  so  se  l'asserzione  del  Rodocanachi  abbia 
buon  fondamento. 

(1)  Ms.  rogonw. 
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Nulla  di  strano  nella  missione  politica  del  Petrarca.  Prima  di 
tutto  si  sa  come  fosse  ben  veduto  da  Clemente  VI  (1).  Né  è  da 
meravigliare  se  il  papa  se  ne  volesse  servire  come  di  buon  di- 
plomatico. Il  Novati  (2)  avvertì  come  errino  assai  coloro  i  quali 
si  figurano  che  il  Petrarca  fosse  destinato  solamente  alle  «  ce- 
«.  rimonie  d'apparato  »,  mentre  egli  era  realmente  considerato 
come  esperto  diplomatico  e  uomo  di  Stato.  Certo  anche  per  le 
cerimonie  d'apparato  era  abile,  ma  valeva  anche  per  il  resto  (3). 

L'epiteto  di  fiorentino  che  la  lettera  pontifìcia  dà  al  Petrarca, 
gli  appartiene  di  pien  diritto.  E  così  pure  anche  il  titolo  di  chie- 
rico, giacché  egli  era  entrato  nello  stato  ecclesiastico  sino  dal 
1326,  in  Avignone  (4).  Se  il  Petrarca  è  detto  fiorentino,  ciò  va 
da  sé  (5). 


(1)  De  Sade,  Mèmoires,  li,  384. 

(2)  II  Petrarca  e  i  Visconti,  in  Fr.  Petr.  e  la  Lomb.,  pp.  33-4. 

(3)  V.  Lazzarini,  La  seconda  ambascieria  di  Francesco  Petrarca  a  Ve- 
nezia, Venezia,  1891,  da  un  passo  di  cronaca  ms.  deduce  che  il  Petrarca, 
nella  nota  occasione  quando  gli  si  smarrì  la  parola,  dinanzi  alla  Signoria 
veneziana,  accompagnasse  Francesco  Novello,  che  si  recava  a  Venezia  per 
fare  atto  di  omaggio  alla  Signoria,  dopo  che  con  questa  il  padre  suo  Fran- 
cesco il  Vecchio  aveva  conchiusa  la  pace  del  21  settembre  1373.  Qui  siamo 
dinanzi  a  qualche  cosa  di  mezzo  fra  la  cerimonia  e  il  negoziato.  Ma  dalle 
parole  del  cronista  non  appare  affatto  che  si  trattasse  di  una  di  quelle  cir- 
costanze, in  cui  tutto  consisteva  in  un  bel  discorso.  Del  resto,  questa  seconda 
ambascieria  veneziana  del  Petrarca,  sulla  quale  è  tanto  facile  che  la  fantasia 
si  sbrigli,  conserva  tuttora  molto  di  oscuro. 

(4)  Kórting,  Op.  cit.,  pp.  75-6;  Gaspary,  I,  346. 

(5)  Sempre  viene  chiamato  così.  Gito,  ad  es.,  l'epigrafe  del  God.  Vatic. 
Lat.  4787:  «  F.  Petrarce  poete  fiorentini  clarissimi  opus  feliciter  incipit». 
—  Nella  bolla  con  cui  Clemente  VI  gli  destinò  il  priorato  di  S.  Nicolò  di 
Migliarino,  7  ottobre  1342,  è  detto  clericus  florentinus.  La  ripubblicai  nella 
mia  Nota  su  Francesco  Petrarca  canonico  di  Pisa  nel  1342  (Atti  dell'Ac- 
cademia di  Torino,  seduta  del  10  dicembre  1905).  A  proposito  del  canoni- 
cato pisano  debbo  avvertire  che  se  la  bolla  con  cui  Clemente  VI  glielo  conferi, 
22  maggio  1342,  era  affatto  ignota,  quel  canonicato  era  stato  segnalato  dal 
compianto  prof.  Pagano  Paganini  (Relazioni  di  F.  Petrarca  con  Pisa, 
Atti  Accad.  Lucca,  XXI,  149)  in  una  sua  bella  monografìa,  quasi  dimen- 
ticata, che  a  me  era  sfuggita  allora,  e  che  poi  alcuni  amici  mi  indica- 
rono. 11  Paganini  prova  che  il  Petrarca  non  potè  entrare  effettivamente  in 
possesso  del  priorato  di  S.  Nicolò,  e  congettura  che  il  canonicato  pisano  sia 
stato  il  compenso  datogli  dal  papa,  per  tale  motivo.  Ma  qui  la  congettura 
del  Paganini  è  resa  impossibile  dalla  bolla  di  assegnazione  del  canonicato. 
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Può  forse  fermare  maggiormente  la  nostra  attenzione  la  qua- 
lità di  magister  che  il  papa  gli  dà.  Ma  credo  che  la  si  possa 
spiegare  facilmente  pensando  alla  coronazione  del  Petrarca  in 
Campidoglio  nella  Pasqua  (8  aprile)  del  1341. 

Perciò  il  Petrarca,  appena  ebbe  il  mandato  pontificio,  prese 
via  verso  l'Italia.  Dovea  recarsi  a  Verona,  e  sconsigliare  Ma- 
stino della  Scala  dal  parteggiare  per  Lodovico  di  Ungheria.  Nel- 
l'animo suo  era  viva  l'ammirazione  e  desto  il  pensiero  per  Gola . 
Ma  le  circostanze  non  permisero  ne  ch'egli  eseguisse  la  missione 
pontificia,  né  che  appagasse  la  brama  che  ardeva  nell'animo  suo. 

Carlo  Cipolla. 


che  è  anteriore  e  non  posteriore  a  quella  riflettente  il  priorato.  Mi  permetto 
di  esprimere,  così  di  passaggio,  un  pensiero.  Nella  mia  citata  nota  accade- 
mica credo  d'aver  mostrato  assai  poco  fondata  la  vecchia  ipotesi  secondo 
la  quale  nel  1542  il  Petrarca  si  sarebbe  recato  in  Avignone  insieme  agli 
ambasciatori  della  città  di  Roma  inviati  al  nuovo  papa  Clemente  VL.  Non 
dunque  a  Roma  in  quella  occasione  il  Petrarca  si  incontrò  con  Cola.  D'altra 
parte  soltanto  par  certa  la  presenza  di  Gola'  in  Avignone  al  principio  del 
1343  (Gabrielli,  Epist.  di  Cola  di  Rienzo,  Roma.  1S90,  p.  4);  di  un  col- 
loquio tra  Gola  e  Petrarca  sembra  far  fede  una  nota  lettera,  senza  data,  di 
quest'ultimo,  ma  regna  incertezza  sul  tempo  in  cui  Petrarca  possa  aver  co- 
nosciuto Gola  di  persona.  Sembra,  concludendo,  che  siano  in  qualche  modo 
attenuate  le  ragioni  che  conducevano  ad  ammettere  fra  Petrarca  e  Cola 
quella  relazione  personale,  che  rendeva  impossibile  la  vecchia  opinione,  giusta 
la  quale  il  Petrarca  indirizzò  al  Tribuno  la  nota  Canzone.  Sul  colloquio  tra 
Cola  e  Petrarca  discussero  Filippini  (Studi  storici,  XI,  6)  e  Brizzolara  (ivi, 
XIV.  72),  né  intendo  di  entrar  terzo  nella  disputa.  Invece  osservo,  che  nella 
Canzone  Spirto  gentil  la  parola  cavalier,  di  cui  è  detto  che  Italia  tutta 
onora  ha  un  valore  tecnico  evidente,  eppure  forse  non  considerato  abba- 
stanza. Qui  non  si  parla  in  genere  di  un  uomo  di  valore,  ma  in  senso  stretto 
di  un  miles.  e  di  un  miles  conosciuto  e  onorato  come  tale  da  tutta  Italia. 
È  proprio  il  caso  di  Cola.  E  perciò  se  non  facesse  assolata  difficoltà  la  cir- 
costanza che  il  Poeta  non  conosceva  il  cavaliere  ancora  dappresso,  l'opinione 
tradizionale  (alla  quale  anche  per  altri  motivi  molti  ritornarono)  acquiste- 
rebbe nuovo  diritto  a  considerazione  da  parte  dei  critici.  Ma  volentieri  ri- 
conosco la  scabrosità  dell'argomento. 


PER  LA  STORIA  D'UN  SONETTO 

GIÀ  ATTRIBUITO  A  FEDERICO  FREZZI 


In  un  mio  recente  articolo  ebbi  a  dire  le  seguenti  parole  :  «  Il 
«  Muratori,  in  una  lettera  (del  19  novembre  1712),  si  occupa 
«  della  questione  se  il  Frezzi,  oltre  al  poema  (il  Quadriregio), 
«  abbia  scritto  altri  versi:  questo  argomento  merita  uno  studio 
«  speciale  ed  io  spero  di  tornarci  su,  non  appena  avrò  raccolto 
«  alcuni  elementi  che  finora  ho  inutilmente  cercato  »  (1).  Vera- 
mente si  tratta  di  un  semplice  sonetto,  già  attribuito  al  Frezzi, 
e  sul  quale  il  Muratori  era  stato  pregato  di  dire  il  suo  parere 
dal  p.  Pietro  Canneti  (2).  Ma  non  per  ciò  la  questione  diventa 
meno  importante,  sicché  io  possa  rinunziare  a  mantener  la  pro- 
messa fatta. 

Qual'è,  anzitutto,  il  sonetto?  Il  Muratori,  naturalmente,  non  lo 
dice,  perchè  non  aveva  bisogno  di  rammentarlo  all'amico,  che 
forse  glielo  aveva  mandato  manoscritto.  Né  lo  riferisce  il  Can- 
neti nella  «  Dissertazione  Apologetica  intorno  al  Quadriregio  e 
«al  vero  autore  di  esso»,  dove  pure  ne  parla  espressamente '■> 
ma  egli  qui  ci  rimanda  ad  una  stampa  precedente,  in  cui  il  so- 
netto si  legge  per  intero  (3).  La  stampa  s'intitola  Rime  sacre  e 
morali  di  diversi  autori  (Foligno,  A.  Alterij,  1629),  ed  è  una 
raccolta  poetica  compilata  dallo  storico  folignate  Lodovico  Iaco- 


(1)  Gfr.  Il  Quadriregio  e  il  suo  autore,  secondo  alcune  lettere  del  Mu- 
ratori, in   Gazzetta  di  Foligno  del  4  e  dell'I  1  giugno  1904. 

(2)  Lo  desumo  dalla  lettera  stessa. 

(3)  Cfr.  la  suddetta  Diss.  Apol.   nel  voi.  II  del    Quadriregio,  stampato  a 
Foligno  nel  1725,  cap.  XVI. 
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billi  (i).  Trascrivo  qui  il  componimento  come  appunto  si  trova 
a  pag.  50  di  codesta  raccolta,  anche  perchè  il  volume  è  ormai 
divenuto  piuttosto  raro. 


(Di  monsignor  Federico  Frezzi,  da  Foligno,  Vescovo  della  sua  patria) 
A  N.  S.  Giesù  Christo. 

Signor,  che  per  salvar  l'human  legnaggio 
Scendesti  in  terra,  e  co'  ristessa  morte 
Désti  a  noi  vita,  e  le  tartaree  porte 
Serrasti;  aprendo  al  Giel  dritto  viaggio. 

Io  pur  del  gregge  tuo,  che  gran  temp'  aggio 
Tirrato  per  vie  cieche,  oblique  e  torte 
Seguendo  false  e  lusinghiere  scorte 
Dietro  a  cose  mondane,  ove  ogn'  hor  caggio. 

Padre  ritorno  a  te  più  che  pentito 
Del  sciocco  vaneggiar,  del  folle  errore, 
Raccogli  me  nel  numer  del  tuo  Ovile. 

Conosco,  eh'  a  pregar  son  troppo  ardito, 
Cui  tant'  offesi  :  ma  so  pur,  eh'  a  vile 
Non  hai,  chi  t'offre  il  ben  purgato  core. 

Io  non  so  donde  il  Iacobilli  traesse  il  sonetto  e  la  sua  attri- 
buzione al  Frezzi,  poiché,  per  quanto  consta  a  me,  né  l'uno  né 
l'altro  appare  in  codici  o  stampe  anteriori  al  1629.  Né  so  che 
cosa  ne  pensasse  il  Canneti  prima  della  risposta  del  Muratori, 
poiché  non  mi  è  riuscito  di  trovare  la  missiva  ad  essa  corri- 
spondente. Ma  c'è  ragione  di  supporre  che  egli  sulla  giustezza 
di  quell'attribuzione  avesse  non  lievi  dubbi,  che  le  parole  pru- 
denti, ma  ottimiste  dell'illustre  poligrafo  non  valsero  a  togliergli 
dalla  mente.  Il  Muratori  scrive:  «Quanto  al  sonetto  attribuito 
«  al  buon  Vescovo  Frezzi,  io  non  mi  conosco  abile  a  decidere 
«  cosa  alcuna,  perchè  a  conoscere  la  mano  d'un  pittore,  bisogna 
«aver  vedute  molte  pitture  di  lui,  ed  io  non  ho  neppur  letto  il 


<ì)  Cosi  afferma  lo  stesso  ab.  Canneti.  Del  resto,  su  L.  Jacobilli  (1598-1664), 
benemerito  dell'Umbria  per  varie  pubblicazioni  storiche,  cfr.  quello  che  ne 
ha  detto  recentemente  P.  Lugano  nel  suo  accurato  studio  Delle  Chiese  della 
cittì'/  e  diocesi  di  Foligno,  in  Bollett.  della  R.  Deputai,  di  storia  patria 
per  l'Umbria,  voi    X.  1004,  pp.  436  zgg. 
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«  Quadriregio  (1),  nonché  altre  rime  del  Frezzi  (2).  Dirò  dunque 
«  solamente,  portar  questo  componimento  una  tal  buona  anda- 
«  tura,  che  sembra  opera  di  chi  visse  dopo  il  1500.  Ma  non  così 
«  può  sostenersi  senza  ardire,  perchè  anche  prima  si  son  com- 
«  posti  sonetti  ed  altre  cose  con  bel  garbo,  e  ne  abbiam  gli 
«  esempi  nel  Montemagno,  nella  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti,  etc. 
«  Oltre  a  ciò  que'  pochi  versi,  ch'io  ho  letto  del  Frezzi,  mi  paiono 


(1)  È  certo  però  che  il  Muratori  conosceva  il  poema  come  risulta  dall'a- 
verlo  ricordato  nell'opera  da  lui  scritta  e  pubblicata  precedentemente  a 
questa  lettera  Della  'perfetta  poesia  italiana  (Modena,  1706,  t.  I,  lib.  I, 
cap.  Ili,  pp.  27-28).  Gfr.  in  proposito  il  mio  studio  su  «  I  codici  del  Qua- 
driregio »,  in  Boll,  cit.,  pp.  399-401  e  410. 

(2)  Questa  dichiarazione  del  Muratori  ha  una  certa  importanza,  poiché 
suppone  in  lui  il  convincimento  che  il  Frezzi  ci  abbia  lasciato  degli  altri 
lavori  poetici,  oltre  il  Quadriregio  e  il  sonetto  surriferito.  Ma  quali  potevano 
essere  queste  «  altre  rime  »  frezziane  ?  Allora  passavano  come  opera  del 
Frezzi  una  «  Cosmografia  »  e  alcuni  «Misteri»  in  terza  rima.  La  prima  era 
stata  trovata  manoscritta  nella  R.  Biblioteca  di  Parigi  (cod.  7775)  con  l'attri- 
buzione a  «Federico  da  Foligno»;  ma  più  tardi  si  riconobbe  che  essa  non 
era  altro  che  il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti.  Secondo  il  Marsand 
(/  Manoscritti  italiani  della  R.  Biblioteca  Parigina,  Parigi,  1835,  voi.  1, 
p.  132),  la  scoperta  sarebbe  stata  fatta  da  lui  stesso,  mentre  si  sa  che  il 
primo  ad  accorgersi  dell'errore  e  a  ridonare  all'Uberti  il  ms.  Par.  era  stato 
il  Fontanini  (cfr.  la  Diss.  del  Canneti,  cap.  IX)  e  che  molto  più  tardi  (ma 
parecchi  anni  innanzi  al  Marsand)  anche  il  Gingdené  era  tornato  ad  esa- 
minare la  questione  e  l'avea  risolta  nella  stessa  maniera  (cfr.  Notices  et 
extraits  des  manuscrits  de  la  Bibl.  Nat.,  an.  IX,  t.  VI,  pp.  483-488  : 
cfr.  anche  il  pregevole  studio  del  Renier  su  Alcuni  versi  greci  del  Ditta- 
mondo,  in  Giornale  di  filologia  romanza,  VII,  p.  23).  1  «  Misteri  »  poi 
si  leggono  sotto  il  curioso  nome  di  «  Mons.  Quatriregio  o  Federico  Dome- 
«  nicano  »  a  pp.  25,  62,  78  del  Rosario  dalle  (sic)  stampe  di  tutti  i  poeti 
e  poetesse  antichi  e  moderni,  pubblicato,  non  so  più  in  quale  anno,  a  Na- 
poli da  Fr.  Maurizio  di  Gregorio.  Sono  tre  brevi  componimenti  che  inco- 
minciano coi  versi: 

1.°  Voi  siete  quella  Diva  sola  eletta. 

2.°  Le  piante  mentr'  è  freddo  ardir  non  hanno. 

3.°  Angiol  non  v'è,  non  huom,  che  non  l'adori. 

Ma  anche  questi  «  Misteri  »  ebbero  più  tardi  la  stessa  sorte  della  «  Cosmo- 
«  grafia».  Il  Canneti,  basandosi  sulla  «  fattura  »  di  questi  «  Misteri  »,  che  in 
verità  contengono  non  poche  stranezze,  sostenne  che  non  potevano  appar- 
tenere al  Frezzi,  e,  memore  dell'  uso  di  dar  credito  alle  raccolte  di  versi 
con  nomi  d'autori  già  famosi  per  altre  opere,  li  qualificò  apocrifi  (cfr.  Diss., 
cap.  XVI). 
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«  tali  da  poter  credere  lui  autore  di  questo  sonetto  (1).  Final- 
«  mente  il  Frezzi  è  in  possesso  di  quel  componimento  e  c'è  per 
«  mezzo  delle  stampe;  e  per  ispogliarlo  ci  vuol  altro  che  un 
«  pare,  un  stimo,  un  credo.  Chi  aveva  dianzi  il  Petrarca  e  avea 
«  ingegno  da  comporre  il  Quadriregio,  era  capace  di  far  questo 
«  ed  altro.  Questo  è  quel  poco,  ch'io  saprei  dirle  in  questo  pro- 

«  posito »  (2). 

Dopo  siffatte  dichiarazioni,  se  il  Canneti  si  fosse  accontentato 
di  conoscere  soltanto  il  parere  del  Muratori,  avrebbe  dovuto 
anche  lui  inclinare  a  favore  della  paternità  frezziana  del  sonetto. 
Ma  in  verità  gli  argomenti  del  M.  non  erano  molto  forti,  ed  è 
probabile  che  il  G.  si  rivolgesse,  contemporaneamente  o  dopo,  a 
qualche  altro  letterato  autorevole  e  che  ne  ricevesse  ben  diversa 
risposta  (3),  poiché  parecchi  anni  più  tardi,  quando  pubblicava 
la  sua  Dissertazione  apologetica,  affermava  recisamente:  «Niun 
«  conto  facciamo  di  un  sonetto,  col  suo  nome  (cioè  del  Frezzi) 
«  stampato  alla  pag.  50  tra  le  Rime  sacre  e  morali,  ecc.  Anzi 
«  la  maniera  e  la  condotta  lo  fanno  conoscere  lavoro  di  quel  se- 
«  colo,  in  cui  ne  seguì  la  stampa  per  opera  del  Iacobilli,  al  tutto 
«  lontana  dalla  maniera  del  Frezzi,  e  dallo  stile,  che  a'  tempi  di 
«  lui  fioriva  »  (4).  Una  convinzione  così  diversa  da  quella  del 
Muratori  non  si  può  spiegare  che  con  l'aiuto  di  altri  elementi. 
Del  resto,  il  Canneti  era  persuaso  «  che  il  Iacobilli,  ancora  per 
«  giudizio  dell'Echard,  non  avea  veduto  il  Quadriregio  (5).  Non 
«  è  però  maraviglia,  se  ei  si  assicurò  di  dar  fuori  col  nome  del 


(i)  Questa  sembrerebbe  una  contraddizione  rispetto  a  ciò  che  il  Muratori 
ha  dichiarato  poc'anzi,  ma  non  è,  perchè  i  e  pochi  versi  »  sono  quelli  del  so- 
netto. Certo  però  il  Muratori  poteva  qui  esprimersi  un  po'  meglio. 

(2)  Cfr.  Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  edito  e  curato  da  Matteo  Campori. 
Modena,  1901-1903,  voi.  IV,  p.  1501. 

(3)  La  copiosa  corrispondenza  epistolare  del  Canneti  che  si  conserva  nelle 
Biblioteche  di  Ravenna  e  Cremona  dimostra  quale  larga  rete  di  relazioni 
intellettuali  egli  avesse. 

(4)  Cfr.  Diss.,  loc.  cit. 

(5)  Infatti  nel  precedente  cap.  XV  della  Diss.  il  Canneti  commenta  le 
parole  dell'Echard  :  «  Iacobillus  in  Bibliotheca  Umbriae  est  allucinatus,  cum 
«  eius  opus  a  se  non  visum  putavit  ex  titulo  commentarium  esse  in  quatuor 
«  libro8  Regum  »  (cfr.  in  proposito  anche  ciò  che  io  dissi  nell'altro  mio 
articolo  :  Federico  Frezzi  e  Serafino  Razzi,  in  Gazzetta  di  Foligno  del  7 
e  del  14  maggio  1904).  Ora  non  so  come  si  possa  ritenere  che  lo  storico 
folignate  non  conoscesse  neppure  di  vista  il  Quadriregio  già  più  volte  pub- 
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«  Frezzi  un  sonetto  apocrifo  nella  raccolta  da  sé  pubblicata  »  (1). 
E  così  il  poco  rispettoso  abate  giungeva  fino  a  dare  allo  storico 
di  Foligno  il  titolo  di  «  officioso  e  malconsigliato  impostore  ». 

Ora  io  stento  a  credere  che  Lodovico  Iacobilli  «  pio  e  dotto 
«  sacerdote  »  come  lo  chiama  P.  Lugano  (2),  abbia  commesso 
volontariamente  la  falsità  di  cui  lo  accusa  il  Canneti.  Credo  piut- 
tosto che  egli,  comunque  abbia  trovato  il  sonetto,  sia  stato  in- 
dotto a  crederlo  opera  del  Frezzi  dal  vedere  una  grande  somi- 
glianza tra  quello  che  dice  di  sé  l'autore  di  esso  e  quello  che 
comunemente  si  sa  della  vita  del  vescovo  poeta.  Entrambi  infatti, 
quando  eran  giovani,  sacrificarono  alla  mondanità,  entrambi  ri- 
conobbero i  loro  falli,  entrambi  si  pentirono  per  darsi  alla  vita 
religiosa  (3).  È  l'impressione  che  proviamo  anche  noi  appena 
scorso  il  sonetto  e  prima  di  fermarci  ad  esaminarne  la  forma. 
Lo  storico  folignate  potè  essere  inesatto  nell'attribuzione  del  com- 
ponimento, come  fu  inesatto  in  altre  cose  che  non  riguardano 
la  poesia  (4),  non  falsario  come  sostiene  il  Canneti  senza  pro- 
varlo. 

Ma  prescindendo  da  questa  palese  animosità  del  Canneti  verso 
lo  Iacobilli,  aveva  egli  proprio  ragione  di  rifiutare  al  Frezzi  il 
sonetto  e  di  attribuirlo  a  un  qualche  poeta  del  '600?  Certo,  a  lui, 
profondo  conoscitore  del  Quadriregio  e  biografo  del  poeta  foli- 
gnate, dovette  sfuggire  meno  che  ad  altri  quella  relazione  di 
circostanze  vitali  a  cui  alludevo  poc'anzi;  ma  essa  non  fu  e  non 
poteva  essere,  per  il  dotto  critico,  testimonianza  sufficiente  della 
paternità  frezziana  del  breve  componimento.  Né  il  suo  giudizio 
si  può  tacciare  di  mancata  ponderazione,  se  si  pensa  al  lungo 
periodo  di  tempo  che  corse  tra  la  lettera  del  Muratori  e  la  stampa 
della  Diss.  Apol.  Ma  che  cosa  c'è  di  secentesco  nel  sonetto  per 


hlicato  fino  allora,  per  il  solo  fatto  che  oltre  alla  citazione  esatta  del  titolo 
del  poema  (con  la  data  dell'ediz.  bolognese  del  1494)  riferisce  quello  d*una 
seconda  opera  immaginaria  sì,  ma  indicata  anche  da  scrittori  a  lui  pre- 
cedenti, 

(1)  Cfr.  Diss.,  cap.  XVI. 

(2)  Cfr.  lo  studio  citato,  p.  436. 

(3)  Cfr.,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  giovinezza  del  Frezzi,  la  mia  recente 
pubblicazione  La  materia  del  Quadriregio  (Menaggio,  Baragiola,  1905), 
pp.  22-23. 

(4)  Lo  dice  anche  P.  Lugano  nello  studio  citato,  p.  436. 
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dover  ritenere  che  esso  non  sia  stato  scritto  in  altro  secolo  pre- 
cedente e,  tanto  meno,  in  quello  del  Frezzi?  Il  Canneti  non  ri- 
sponde a  tale  domanda,  ma  son  sicuro  che,  se  egli  potesse,  di- 
rebbe che  basta  la  triplice  antitesi  tra  la  vita  e  la  morte,  tra 
il  serrare  e  l'aprire,  tra  l'Inferno  e  il  Paradiso  nella  prima  quar- 
tina per  accorgersi  che  questa  è  roba  del  secolo  XVII.  E  vera- 
mente non  si  sarebbe  potuto,  entro  cosi  pochi  versi,  maggiormente 
abbondare  in  quella  specie  di  linguaggio  figurato  che,  senza 
essere  loro  proprietà  esclusiva,  piaceva  tanto  ai  seguaci  del 
Marino.  Ma  si  trovano  nel  sonetto  altri  difetti  comuni  a  molti 
poeti  di  quell'età:  oltre  all'enfasi  del  principio  inadeguata  alla 
sostanza  di  tutto  il  componimento,  c'è  l'artifizio  dal  primo  verso 
fino  all'ultimo,  c'è  il  convenzionalismo  del  linguaggio  religioso, 
c'è  la  ridondanza  inutile  degli  aggettivi  e  delle  frasi,  e  anche 
un  po'  di  stranezza  per  quel  «  legnaggio  »  e  per  queir  «  ovile  » 
usati  in  senso  affatto  diverso  dal  consueto.  Tali  mende  non  vide 
Lodovico  Iacobilli  nella  prima  metà  del  '600,  e  si  può  capirlo; 
ma  quel  che  fa  meraviglia  è  che  non  saltassero  neanche,  quasi 
un  secolo  dopo,  innanzi  agli  occhi  dell'autore  Della  perfetta  poesia 
italiana,  il  quale  anzi,  come  abbiam  visto,  trovava  da  lodare  il 
sonétto  per  «  una  tal  buona  andatura  »  e  un  certo  «  bel  garbo  » 
degni  del  nostro  quattro  e  cinquecento  poetico.  Ben  altrimenti 
la  pensava  il  Canneti,  ed  in  questo  non  possiamo  dargli  torto, 
poiché  se  si  può  ammettere  che  questi  quattordici  versi  non 
procedano  in  modo  molto  stentato,  certo  nessuno  li  dirà  pur 
mediocremente  eleganti.  Ma  dove  anche  il  Canneti  non  vide  forse 
troppo  giusto,  si  è  nel  credere  che  questo  difettoso  sonetto  debba 
per  la  sua  «maniera»  e  «  condotta  >  ascriversi  addirittura  al 
secolo  XVII.  Che  cosa  direbbe  egli  infatti  se,  ritornato  al  mondo, 
leggesse  il  notissimo  studio  del  D'Ancona  sul  Secentismo  nella 
poesia  cortigiana  del  secolo  XVÌ  Non  cambierebbe  forse  opi- 
nione dopo  la  lettura  di  tanti  lavori  moderni  sulla  nostra  poesia 
cinquecentesca  e  specialmente  su  quella  della  seconda  metà  del 
secolo  XVI?  Lo  ha  detto  benissimo  il  Flamini  che  «  fra  la  let- 
«  teratura  dell'estremo  Cinquecento  e  quella  del  Secento  famige- 
«  rato  non  v'ha  soluzione  di  continuità  :  Torquato  Tasso  è  alle 
«  porte   del   nuovo   secolo,  e  lo   preannunzia  »  (1).  Ora   io   non 


Cfr.    il    Compendio   di   Storia  della  letter.  italiana,  Livorno,  Giusti, 
1905,  p.  207. 
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credo  che  per  ripescare  l'origine  di  questo  sonetto  si  debba  ri- 
salire fino  al  '400;  è  molto  probabile  invece  che  esso  appartenga 
al  periodo  tassesco  (1).  L'autore  ci  sfugge,  perchè  forse  non  sarà 
un  poeta  molto  noto:  tutte  le  mie  ricerche  in  proposito  sono 
finora  riuscite  vane.  Ma  se  altri  sapesse  ritrovarlo,  non  creda, 
comunicandone  il  nome,  di  far  cosa  del  tutto  inutile,  poiché  si 
tratta,  per  lo  meno,  dell'autore  d'un  sonetto  che  ha  avuto  non 
piccola  fortuna. 

Enrico  Filippini. 


(1)  Noto  qui  che  il  sonetto  sembra  un'imitazione  di  quello,  molto  migliore 
per  forma  e  svolgimento,  di  Gaspara  Stampa,  che  comincia  col  v.  :  «  Mesta 
e  e  pentita  de'  miei  gravi  errori  ». 


Le  poème  de  Barten  Holyday  :  "  A  Survey  of  the 
World  in  ten  Books  „  est-il  une  imitation 
du  "  Dittamondo  „  ? 


Dans  son  livre  :  Liriche  di  Fazio  degli  Uberti,  p.  272  de  l'In- 
troduction,  eh.  3,  M.  le  professeur  Renier  parie  du  grand  nombre 
de  mss.  et  de  commentaires  qui  attestent  le  renom  du  Ditta- 
mondo  de  Fazio.  Il  ajoute  que  selon  Lancetti,  Memorie  intorno 
ai  poeti  laureati,  une  traduction  anglaise  de  ce  poème  a  été 
faite  par  un  archidiacre  d'Oxford,  Barten  Holyday,  qui  l'a  fait 
imprimer  en  1661.  M.  Renier  en  citant  cette  opinion  de  Lancetti 
dit  qu'il  €  n'a  pu  vérifier  la  chose  »  :  ce  qui  nous  a  donne  l'idée 
d'une  recherche  plus  minutieuse. 

Cette  traduction  du  Dittamondo,  en  effet,  n'existe  pas  dans  la 
Bibliothèque  Bodléienne  à  Oxford.  Néanmoins,  nous  avons  réussi 
à  trouver  un  poème  de  Barten  Holyday,  portant  la  date  susdite 
et  intitulé:  A  Survey  of  the  World  in  ten  Boohs.  Ce  titre  pour- 
rait  bien  étre  une  traduction  du  titre  Dittamondo,  mais  le  poème 
ne  représente  en  aucune  fagon  celui  de  Fazio.  Les  citations 
faites  au  courant  de  cet  article  le  prouveront  bien  clairement. 

Voici,  en  quelques  raots  la  question  dont  il  s'agit.  Si  le  poème 
de  Holyday  n'est  pas  une  traduction  du  Dittamondo,  est-il  plutót 
une  imitation  anglaise  du  poème  italien?  M.  Renier  nous  donne 
des  exemples  tirés  des  imitateurs  italiens  de  Fazio.  Y  avait-il 
peut-ètre  encore  un  imitateur,  cette  fois  un  anglais,  quoique  cet 
anglais  ait  été  avant  tout  traducteur  (1)? 


(1)  Holyday  a  laissé  une  traduction  en  vere  des  Satires  de  Perse,  publiée 
en  1616.  11  était  surtout  traducteur   et  il  est  possible  qu'il  ait  été  l'auteur 

Giornale  storico,  XLVII,  tue.  140-141.  18 
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Le  poème  de  Holyday  ne  contient  aucune  allusion  à  Fazio,  ni 
aucune  citation  du  Dittamondo.  Nous  ne  trouvons  aucune  phrase 
dans  son  oeuvre,  ni  dans  celle  des  auteurs  anglais  ses  contem- 
porains,  qui  nous  puisse  éclairer  là-dessus.  Examinons  donc  le 
poème  lui-méme  ;  nous  verrons  s'il  offre  quelque  preuve  de  l'in- 
fluence  italienne. 

Le  style  du  poème  anglais,  aussi  bien  que  sa  forme,  diffère  en 
tout  de  celui  de  l'italien.  L'oeuvre  de  Fazio  se  divise  en  six 
livres,  chaque  livre  contenant  un  nombre  irrégulier  de  chants  : 
celle  de  Holyday  se  divise  en  dix  livres,  dont  chacun  contient 
cent  vers.  Le  poème  de  Holyday  est  donc  bien  plus  court  que 
celui  de  Fazio.  Holyday  abandone  la  terza  rima,  qu'un  versifi- 
cateur  anglais  trouverait  trop  difficile  et  méme  impossible  à  em- 
ployer,  et  la  remplace  par  le  couplet  décasyllabique. 

Fazio  considère  tour  à  tour  les  vastes  régions  du  monde  et 
reconstruit  les  histoires  légendaires  qui  se  rapportent  à  chacun 
des  pays  décrits.  L'oeuvre  de  Holyday  a  plutót  un  fondement 
philosopbique.  Laissant  de  coté  la  géographie,  il  tire  ses  exemples 
de  l'histoire.  Il  traite  de  la  création  (livres  I  et  II),  des  nations 
et  des  langues  (livres  III  et  IV),  des  travaux  de  l'homme 
(livres  V-X). 

Nous  constatons  donc  ce  contraste  entre  la  méthode  des  deux 
auteurs.  Holyday  se  représente  lui-méme  comme  un  pélerin  qui 
fait  l'ascension  de  cette  montagne  qui  figure  connaissances  hu- 
maines.  Il  s'arréte  et  se  retourne  pour  saisir  l'ensemble  des  traits 
principaux  du  paysage.  Il  n'essaye  pas,  comme  le  fait  Fazio,  de 
décrire  le  tout  et  il  remplit  seul  sa  tàche  sans  le  guide  ren- 
contré  tant  de  fois  dans  des  voyages  semblables.  Mais  Holyday, 
aussi  bien  que  Fazio,  se  borne  à  raconter  ce  qu'il  a  lu  dans  des 
auteurs  sérieux  et  ce  qu'il  a  entendu  dire  par  des  bommes  dont 
le  témoignage  lui  paraìt  sur.  Ainsi  Fazio  se  propose  comme 
sujet  de  son  poème  l'histoire  véridique  de  l'expórience  humaine. 


d'une  traduction  des  Odes  et  des  Epodes  d'Horace,  publiée  en  1653.  Comme 
oeuvre  d'imagination,  il  nous  a  laissé  une  comédie  intitulée  «  TeKuoY(i|uia, 
«  or  the  Marriage  of  the  Arts  ».  Elle  fut  jouée  devant  Jacques  Ier,  qui  s'y 
ennuya  au  point  de  vouloir  plusieurs  fois  se  retirer  et  ce  ne  fut  qu'avec 
de  grands  efforts  de  la  part  de  l'assistance  qu'on  put  le  retenir  jusqu'à  la 
fin.  Holyday  a  laissé  aussi  des  discours  et  des  pamphlets.  Il  publia  :  '  Tìte 
Survey  of  the  World  '  dans  la  dernière  année  de  sa  vie. 
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Holyday  parie  du  monde  comme  du  «  théàtre  de  la  Providence  », 
«  qui  sous  quelques  rapports  nous  étonne,  mais  que  peuvent 
«  toujours  justifier  les  témoignages  des  hommes  célèbres  parmi 
«  les  paìens  et  parmi  les  chrétiens  »  (i). 

Gette  dédicace  nous  éclaire  sur  le  rapport  entre  les  vers  de 
Holyday  et  une  encyclopédie  poétique.  Il  est  méme  possible  que 
Holyday  ait  pensé  au  Diitamondo  en  écrivant  les  phrases 
suivantes  : 

And  as  they  were  a  Summer's  recreations  of  my  Age,  cast  thus  into  the 
Fashion  of  ancient  Memoriate  :  so  I  intend  them  not  as  a  lahorious  Summe 
of  knowledge  :  but  only,  as  in  the  Liberty  and  Pleasure  of  a  Garden,  as  some 
more  pleasing  flowers  cropp'd  for  the  complement  and  Enchiridion  of  a 
Posy,  which  by  the  novelty  may  last  a  Day,  and  by  the  Art  of  Friendship 
may,  as  Friendship  should,  outlast  the  vanity  of  the  flower. 

Une  seconde  dédicace  «  Au  lecteur  diligent  »  nous  offre  peut- 
ètre  encore  un  témoignage  indirect  de  l'influence  de  Fazio  sur 
Holyday. 

As  weary  travelour  that  climbes  a  Hill, 
Lookes  back,  sitts  down,  and  oft,  if  hand  have  Skill, 
Landskippes  the  Vale  with  pencil  :  placing  here 
Medow,  there  Arabie,  here  Foresi,  there 
A  Grove,  a  City,  or  a  Silver-streame, 
As  offring  to  yield  beauty  to  his  Scheme  : 
Then  decks  it  for  the  Gallery  and  views 
If  th'  Eye  and  Phansy  count  it  pleasing  News  : 
So  now  my  Thoughts  and  Hopes,  that  loDg  have  clim'd 
Learning's  Ascent,  by  which  True  Art's  sublim'd, 
Turne,  Rest  and  their  own  wand'rings  view.  Here  Light 
They  see,  by  which  they  see  ;  there  deepest  Night, 
The  World's  New  Chaos;  here  a  tinselled  Sky 
That  does  with  beauty  please  and  pose  the  Eye; 
There  Earth,  Beast,  Fowle,  Mystical  Man,  whose  braine, 
A  lesse  World,  would  the  greater  world  containe, 
These  if  by  Nature 's  Herald,  Art,  well-placed; 
Present  Nature  and  Art  by  Union  grac'd. 
To  view  which,  no  new  Alpes  wee  need,  whose  height 
Shows  Europe  s  dress,  which  thence  may  Please  or  Fright! 


(1)  €  In  some  things   strange,  in   ali   warrantable,  by  testimony   of  men 
«  famous  among  heathens  and  Christians  »  (Dedication). 
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Wee  need  no  Ararat  to  show  Asian  glory, 

Itself  having  Ark'd  up  rich  Asias  story. 

No  Atlas  need  wee,  Africa  s  proud  eye, 

The  mysteries  of  its  Deserts  to  discry. 

The  New  World's  Andes  wee  can  wisely  spare; 

The  prospect  there,  but  not  quick  death,  is  rare. 

Wee  need  no  Tenariffa,  which  does  shoote 

So  high,  my  eye  I'd  lend  it  nor  my  foote, 

No  cunning  mountaine  need  wee,  whence  the  Devil 

Would  shew  the  whole  world's  Glory,  not  the  Evil; 

Fear'd  hee  'twould  spoile  his  Brine?  But  here  below 

From  Art,  not  Mountains,  Truth  enough  wee  show. 

If  then  thy  Eye  venters  to  be  so  kind 

Some  (?  Come)  view  the  Long  view  of  a  scarching  Mind. 

Gela  nous  rappelle  les  montagnes  d'où  Fazio,  avec  l'aide  de  So- 
lino, regarde  les  régions  du  monde  et  se  dispose  à  voyager  pour 
les  voir  de  plus  près.  Il  est  vrai  que  Fazio  a  aussi  décrit  les  mon- 
tagnes de  l'Écriture  Sainte,  le  Sion,  le  Sinai'  et  l'Olivet,  et  les 
montagnes  classiques,  le  Parnasse  et  l'Olympe.  Les  deux  auteurs 
font  également  allusion  aux  grands  sommets  de  l'Europe,  de 
l'Asie  et  de  l'Afrique.  Holyday,  seul,  parie  des  Andes,  que  Fazio 
n'a  pu  connaìtre.  Fazio  parie  des  iles  Ganaries;  Holyday,  du  pie 
de  Ténériffe. 

Mais  le  point  principal  de  cette  seconde  dédicace,  c'est  qu'elle 
signale  le  but  que  Holyday  se  propose.  Il  nous  montre  en  méme 
temps  le  bien  et  le  mal,  et  les  distingue  l'un  de  l'autre.  Fazio, 
le  géographe,  l'encyclopédiste  en  vers,  rassemblait  tout  dans 
son  tableau  :  les  histoires  légendaires  aussi  bien  que  les  faits 
constatés.  Qu'il  les  approuvàt,  ou  qu'il  les  condamnàt,  peu  lui 
importait.  G'est  un  pur  raconteur  qui  nous  paraìt  froid,  indif- 
férent,  sauf  quand  il  pense  à  sa  patrie.  Il  nous  laisse  le  soin 
de  séparer  dans  son  oeuvre  l'or  et  la  poussière.  Holyday,  au 
contraire,  quoique  aussi  peu  artiste  que  Fazio,  se  met  toujours 
du  coté  du  bien  et,  en  vrai  guerrier,  il  lance  contre  le  mal  des 
phrases  aigiies,  nettes  et  en  méme  temps  profondes.  L'élan  de 
ses  vers  provient  uniquement  du  désir  de  défendre  la  justice. 
Le  bien,  selon  lui,  c'est  la  monarchie,  l'orthodoxie  religieuse,  la 
paix  universelle:  le  mal,  c'est  la  dómocratie,  la  libre  pensée,  la 
lutte  industrielle  et  politique.  Mediocre  poète,  il  visait  cependant 
à  l'inspiration  poétique  et  ga  et  là  il  l'a  atteinte.  Mais  il  avait 
en  efiet  besoin  que  Dieu  inspiràt  ses  méditations  et  il  en  a  eu 
conscience.  Écoutez  les  deux  derniers  couplets  de  son  poème  : 
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999. 


A  thousand  Beauties  Soloman  injoi'd 
Some  will  bee  with  these  thousand  thoughts  Imploy'd. 


1000. 

Father  of  Gifts,  who  to  the  Dust  didat  give 
Life,  say  to  these  my  Meditations,  Live. 

Passons  maintenant  à  l'examen  détaillé  des  dix  livres  du 
Survey.  Cet  examen  fera  peut-ètre  ressortir  quelques  ressern- 
blances  avec  le  Dittamondo,  mais  il  nous  fera  indubitablement 
voir  la  différence  entre  les  deux  poèmes. 

Par  exemple,  dans  le  premier  livre  (Book  I,  Of  Inanimate 
Creatures)  Holyday  accepte  la  théorie  astronomique  de  Fazio, 
abandonnée  par  les  savants  mais  fidèlement  gardée  par  les  poètes. 
Il  y  ajoute  cependant  l'idée  que  les  Sphères,  étant  des  symboles 
poétiques,  représentent  l'ascension  progressive  au  tróne  de  Dieu, 
et  c'est  ainsi  qu'il  donne  aux  noms  des  planètes  une  interpré- 
tation  chrétienne. 


2 

The  World's  a  Prison  :  no  man  can  get  out: 
Let  th'Atheist  storme  then  :  'tis  Heav'n  round  about. 


10. 

Though  many  Heavens  we  think  there  are  below 
The  Hight  :  to  this  by  these  faire  steppes  we  goe. 


12. 

The  starry  Heav'n  which  Divine  power  so  paints 
In  figure  shews  th'Assembly  of  the  Saints. 


13. 

Saturne,  next  the  fix'd  starres,  wise  death  may  preach  : 
Thoughts  must  be  sober  tbat  think  Heav'n  to  reach. 
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14 

i 

Jove  was  in  fiction  Joy;  but  in  the  Skie 

Tis  the  next  step  to  Saturne's  gravitie. 

En  general,  Holyday  nous  donne  une  énumération  rhythmée, 
ou  bien  une  suite  d'épigrammes,  bien  qu'il  ait  parfois  ses  rares 
moments  de  vraie  poesie. 


43. 

The  world's  a  picture  :  Light  at  first  was  hurl'd 
Upon't  -  Is  it  God's  shadow  in  the  worid  ? 

Dans  le  second  livre  (Book  II,  Of  Living  Creatures)  Holyday, 
comme  Fazio,  raconte  sur  les  animaux  des  histoires  légendaires. 


131. 

The  dying  Moale,  say  some,  opens  his  eyes, 
The  Rich,  till  'tis  too  late,  will  not  be  wise. 


152. 

è 

The  Eagle  to  the  Sunne  presents  his  yong  : 
Is't  bold  l   Hee  owns't  ;  does't  Turne  ?  Away  'tis  flung. 


Holyday  est  toujours  moraliste.  Il  nous  explique  la  ressem- 
blance  entre  l'homme  et  le  singe  —  elle  existe,  dit-il,  pour  dé- 
truire  notre  orgueil  et  pour  nous  mettre  en  rapport  avec  le 
reste  de  la  création.  Il  insiste  pour  que  nous  trouvions  agréable 
la  voix  du  coq  et  de  l'oie  ;  n'ont-ils  pas  prévenu,  l'un  St.  Pierre, 
l'autre  la  cité  de  Rome? 


166. 

Geese  saved  Rome's  capitol:  the  Cocke,  St.  Peter; 
To  a  wise  mind  his  Musique's  sure  the  sweeter. 

Des  couplets,  écrits   avec   plus   de   sentiment  poétique,  nous 
font  oublier  de  temps  en  temps  le  moraliste  et  le  pedani 
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153 


Mount,  o  my  soule,  and  to  thy  Maker  bring 
Thy  loftiest  thoughts,  his  Gift,  with  soaring  wing. 

154. 

Descend,  my  soule,  sometimes,  but  to  repaire 
Strength  for  new  Flight  into  Discovering  Aire. 

Dans  le  troisième  livre  (Book  III,  of  Nations)  Holyday  s'oc- 
cupe  de  la  position  de  l'Angleterre  dans  la  politique  internatio- 
nale  et  de  sa  responsabili  té  envers  les  autres  pays.  G'est  la 
gioire  actuelle  de  sa  patrie  qui  l'inspire.  Pour  Fazio,  Rome, 
gioire  du  passe,  était  le  berceau  de  la  race  italienne,  d'où  est 
sortie  non  seulement  sa  force  politique,  mais  encore  son  prestige 
littéraire.  Holyday,  au  contraire,  ne  voyait  dans  Rome  que  le 
Vatican.  Selon  l'auteur  anglais,  son  propre  pays  est  le  centre 
du  monde,  et  le  Ghristianisme  est  le  pivot  de  l'histoire,  l'expli- 
cation  du  mystère  de  la  nature  humaine.  Tout  en  reconnais- 
sant  qu'à  l'epoque  où  il  a  vécu,  les  nations  étaient  sur  la  voie 
du  progrès,  il  envisageait  franchement  leurs  faiblesses  et  leurs 
petitesses  d'esprit. 

205 

They  erre,  who  Rome's  Hills  by  the  old  names  cali; 
The  Vatican  is  now  the  Capitol. 


202 

Britons.  yee  are  stout  men,  bee  also  wise; 
They'd  need  be  so,  on  whom  are  ali  men's  eyes. 

214. 

Bogges,  Purgatory.  Wolves  and  Ease,  by  Fame 
Are  counted  Irland's  Earth,  Mistake,  Curse,  Shame. 


215. 

Is  the  French,  wine  of  Orleans?  Flame,  wounds  scarres? 
Datea  hee  the  Chronicle  by  Ci  vii  Warres? 
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294 

The  Old  World  stili  did  see  New  Generations 
Of  men,  but  Our  "World  does  behold  New  Nations. 

295. 

New  Spaine,  France,  England  now  rise  in  the  West  : 
In  our  Sunne-set  they  Rise,  if  they  prove  best. 

Holyday  se  rend  compte  de  la  grande  perte  qu'a  subie  l'An- 
gleterre  dans  la  mort  de  Raleigh,  un  explorateur  plus  précieux 
à  son  pays  que  tout  l'or  qu'il  a  cherchó  en  Amérique. 


292. 

We  sought  Guiana  Gold  out  at  the  Line, 
We  lost  a  Raleigh:  a  farre  richer  Mine. 

Il  annonce  partout  la  victoire  et  le  triomphe  du  Ghristianisme. 


259. 

Carthage  and  Rom  did  once  each  other  feare, 
But  Austin  s  Hippo  conquered  both;  'tis  cleare. 


235. 

Old  Salem  Longer  was  than  broad  :  though  Faire  ; 
But  New  Jerusalem's  a  perfect  square. 

G'est  surtout  dans  le  quatrième  livre  (Book  IV,  of  Languages 
and  Arts)  que  Holyday  expose  ses  connaissances  littéraires.  Il 
connaìt  les  grands  auteurs  italiens  et  les  auteurs  latins  cités  par 
Dante.  Il  aime  l'italien  et  le  met  en  contraste  avec  le  francais 
et  l'espagnol. 


324. 

The  slipp'ry  French  and  Mouth-roofed  Spanish  know 
No  mean  ;  the  Italian  does  more  wisely  flow. 
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350. 


Lucretius,  Nature's  favourite,  excels; 
If  AU's  Truth  :  or,  if  not  too  much  hee  tells. 


354 

Heav'n,  Purgatory,  Hell,  were  Dante's  three  themes, 
Two  were  wise  Melancholy,  yet  extremes. 

Dans  cette  partie  de  son  livre  nous  trouvons  quelques  vers 
étranges  sur  la  valeur  d'un  système  numérique.  Holyday  tratte 
les  numéros  corame  nécessaires  à  la  connaissance  de  la  nature 
de  Dieu  et  aussi  à  l'explication  du  livre  «  Numbers  ». 


357. 

Without  Arithmetique  we  can't  know  God; 
Wee  must  distinguish  between  Ev'n  and  Odd. 


358. 

Needs  mast  wee  know  what  is  One,  Two  and  Three  ; 
How  know  wee  else  what  is  a  Trinity? 


364. 

Who  takes  the  Book  of  Numbers  in  his  hand, 
Without  Arithmetique  can  he  understand? 

Dans  la  cinquième  partie  du  livre  (Book  V,  of  Philosophers 
and  Historians)  Holyday  passe  en  revue  l'histoire  du  monde  y 
compris  l'histoire  sainte.  L'Écriture  Sainte  est  selon  lui  de  la 
plus  haute  importance  pour  vérifier  les  faits  historiques;  l'oeuvre 
des  historiens  non-inspirés  ne  l'est  guère  en  comparaison. 


458 

Mote*  is  Text:  Josephus  is  tradition: 
Him  our  Faith  reads;  this  read  wee  with  suspicion. 
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490. 

I  wish,  Eusebius,  when  on  thee  1  look 
Thou  hadst  been  the  Best  Christian  in  the  book. 

Parmi  les  philosophes  se  trouve  un  certain  Tupper,  qui  n'est 
cependant  pas  le  célèbre  Martin  Tupper,  faiseur  d'épigrammes 
sur  la  vie  des  champs.  Le  vers  qui  nous  rappelle  ce  savant 
pratique  est  dur  et  monotone. 


449. 

For  Farmer's  Life  Quaint  Tupper  ali  containes  ; 
The  Wains,  the  Ghains,  the  Swains,  the  Pains,  the  Gaines. 

Dans  le  sixième  livre  (Book  VI,  of  Physicians)  Holyday  ra- 
conte  Thistoire  de  la  science  medicale.  Il  parie  des  grands  mé- 
decins  de  l'antiquité,  Hippocrate,  Galien,  Avicenne  et  d'une  foule 
d'autres  dont  les  noms  ne  nous  sont  pas  aussi  bien  connus. 


501. 

Hippocrates  and  Galen  are  renown'd 
Though  Health's  a  riddle  nowhere  to  be  found. 


521. 

Avicen  writes  of  Cordials  :  with  the  rest 
Yet  numbers  not  Himself  though  farre  the  best. 

Dans  le  septième  livre  (Book  VII,  of  Lawyers)  Holyday  con- 
sidère  la  loi  civile  dans  ses  effets  sur  la  morale  des  hommes. 
C'est  par  la  peur  que  cette  loi  les  contraint.  Les  lois  bumaines 
sont  changeantes,  celle  de  Dieu  est  immuable.  Une  loi  civile 
existe,  selon  Holyday,  méme  parmi  les  esprits  malfaisants,  puis- 
qu'elle  provient  de  l'existence  du  mal. 


604. 

Nature,  although  Corrupt,  will  have  some  Lavo 
To  Scape  wrong,  wee'll  doe  Right,  —  Danger  does  awe. 
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607 


The  Devills,  that  raise  ali  strife,  strife  yet  doe  quelì 
Amongst  themselves  :  A  Law  there  is  in  Hell. 

614. 

Fraile  are  Man's  laws  :  Israel 's  laws  are  sure  ; 
And  only  by  God's  will  Ghange  or  Indure. 

Holyday  a  beaucoup  d'admiration  pour  les  grands  législateurs; 
il  raéprise  les  avocats. 

638. 

Law  includes  Pow'r  and  "Wisdom,  these  wee  find 
To  have  their  Empire  in  Justinians  mind. 

683. 

CaUtins  an  Honest  Lexicon  :  who  feares 
To  bee  phrase-jugled?  Every  word  Hee  cleares. 

699. 

Beware  the  Sharke  if  in  Law's  sea  wee  fall, 
A  Limbe  is  lost.  If  Lost  wee  are  not  ali. 

Dans  le  huitième  livre  (Book  Vili,  of  Kings  and  other  Wor- 
thies)  Holyday  raconte  l'histoire  de  l'institution  de  la  monarchie 
depuis  Nemrod  jusqu'à  la  mort  jle  Charles  I"  d'Angleterre.  En 
considérant  la  Tour  de  Nemrod  et  les  Pyramides,  il  est  porte 
à  contraster  les  effets  permanents  du  péché  et  de  la  vertu  et  la 
qualitó  éphémère  des  plus  magniflques  travaux  de  l'homme. 

705. 

Why  did  the  Pharaohs  raise  such  massy  Tombes? 
Fear'd  they  to  come  into  their  Heavier  Doomes  ì 

706. 

Tremble,  fond  Pyramids!  the  last  Thunder  can 
Startle  your  guilty  Mumy  into  Man  ! 
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L'Écriture  sainte   lui   fournit   de   norabreux   exemples   de  la 
grandeur  et  de  la  faiblesse  de  l'homme. 


712. 

Envious  and  bloody  Saul\  Nothing  could  winne  him 
From  his  Fierce  Will  :  His  worst  Witch  was  within  him. 


714. 

Solomorìs  fame  did  from  his  Wisdome  rise  : 
His  Wisdome,  nay  His  Follye,  makes  Us  Wise. 

749. 

Herod,  though  Foxe,  more  Grafty  was  than  Wise; 
Hee's  Foole  that  acts  crimes  before  Publique  eyes. 

Golomb  selon  lui  est  homme  de  valeur. 

782. 

Columbus  was  by  his  brave  spirit  so  hurl'd 
He  seemed  the  Sea-Apostle  of  the  World. 

Holyday  a  une  opinion  très  indecise  sur  Henri  Vili.  Elisabeth 
selon  lui  est  digne  de  louanges.  Geux  qui  ont  fait  mourir  le  roi 
Charles  ont  commis  le  crime  monstrueux  d'avoir  voulu  séparer 
la  tète  du  corps  national. 


793. 

The  Body  strikes  off  its  owne  Head  !  Strange  deed  ! 
The  Head  cut  off:  the  Body  too  Must  bleed. 

Holyday  emploie  le  mot  '  politique  '  (Book  IX,  of  Politicians) 
dans  le  sens  qui  nous  est  familier  dans  Shakespeare.  Il  oppose 
le  politique  à  l'honnéte  homme  ;  il  désire  fortement  sa  chute  et 
y  applaudit.  Il  trouve  des  exemples  dans  l'histoire  universelle  — 
la  femme  de  Putiphar,  Jugurtha,  Bethsébé,  le  pape  Grógoire  VII 
et  Machiavel. 
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814. 


Michal  helps  David's  flight,  faigning  him  fainte, 
Cboise  wit!  that  makes  an  Image  save  a  Saint? 

856 

Machiavelli^  working  mind  stories  compacts 
Into  new  Rules  :  Bold  judge  of  Sacred  Acts  ! 

Il  dit  que  Gondomar,  qu'il  avait  connu,  a  eu  des  projets  de 
paix  pour  l'Europe.  Guillaume  Iw  d'Angleterre  n'est  à  son  avis 
que  personnel,  egoiste. 


873. 

Twas  Gondomar's  great  Aime,  nor  did  he  cease 
In  Project,  to  combine  ali  Christians  peace. 


884. 

William  the  First,  whom  Pride,  Craft,  Profit  sway'd 
Did  England,  bat  his  Gonscience  first,  invade. 

Parrai  les  théologiens  (Book  X,  of  Divines)  se  trouve  Philon, 
mais  Holyday  blàme  sévèrement  Eusèbe  et  plusieurs  autres  à 
cause  de  leur  penchant  pour  l'arianisme. 


901. 

Ali  things  are  wonder  since  the  World  began: 
The  World's  a  Riddle  and  the  Meaning's  Man. 


920. 

The  third  Heav'n  was  beheld  by  Silent  Paul: 
Saint  Denis  saw  it  not;  yet  would  teli  Ali. 

940. 

"Twas  Pitty  Arius  did  Eusebius  taint 
Taking  the  Sonne  of  Ood  but  for  a  Saint. 
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946. 

Grave,  wise,  sweet  Basii,  free  from  fond  desires 
Was  his  owne  Monast'ry,  his  Thoughts  the  Friers. 

Holyday  finit  son  livre  par  un  discours  sur  le  dogme  de  la 
Sainte  Trinité. 

En  conclusion  —  il  s'agit  surtout  de  comprendre  l'esprit  du 
XVII  siècle,  pour  pouvoir  apprécier  l'oeuvre  de  Holyday.  Non 
seulement  trois  siècles  le  séparent  de  Fazio,  mais  la  race,  la 
politique,  la  morale,  la  religion,  tout  enfin  est  différent  chez 
lui  :  l'Anglais  du  XVII  siècle  ne  saurait  aller  sur  les  brisées 
de  l'Italien  du  XIV.  11  est  possible  qu'il  doive  quelque  chose  à 
Fazio,  qu'il  ait  mème  voulu  viser  au  Dittamondo  dans  les  deux 
dédicaces.  Mais,  quant  à  l'imitation,  s'il  y  en  a,  Holyday  ne  s'en 
rend  pas  compte.  La  ressemblance  entre  les  poèmes  est  d'un 
caractère  vague  et  indéfini.  Si  Holyday  a  pu  tirer  de  l'autenr 
italien  quelque  partie  de  son  pian,  il  l'a  employée  d'une  facon 
toute  differente,  et  elle  sert  à  un  but  moral  étranger  à  l'esprit 
de  Fazio. 

E.  F.  Jourdain. 


RIME  INEDITE 


DI 


BARTOLOMEO  FONZIO 


Il  prof.  C.  Marchesi  colla  sua  diligente  e  dotta  monografia  su 
Bartolomeo  della  Fonte,  o  Fonzio  (i),  ci  fece  conoscere  «  una 
«  delle  più  spiccate  personalità  umanistiche  »,  che  per  molto 
tempo  fu  dimenticata  non  avendo  lasciato  «  alcuna  opera  vera- 
«  mente  grande  e  originale  la  quale  attesti  unicamente  e  diret- 
te tamente  la  vastità  della  sua  dottrina  e  del  suo  ingegno  ». 

«  Dove  il  Fonzio  lascia  l'impronta  poderosa  della  propria  per- 
«  sonai  ita  e  del  proprio  ingegno  è  nella  critica  del  testo.  In  questa 
«  (secondo  il  Marchesi)  egli  è  indubbiamente  una  delle  grandi 
«  figure  del  suo  tempo,  e  sotto  questo  riguardo  è  benemerito 
«  della  latinità  ». 

La  produzione  di  lui  volgare  è  ricordata  dal  Marchesi  solo  per 
inciso  (p.  194),  poiché,  com'egli  avverte,  «  gli  umanisti  sconob- 
«  bero  l'importanza  della  lingua  parlata  dal  popolo  e  la  bandirono 
«  dalle  opere  letterarie.  Cosi  nel  Fonzio  (egli  continua)  la  rima 
«  toscana,  ch'ei  non  seppe  mai  nobilitare,  è  segno  di  malumore, 
«  e  la  traduzione  in  prosa  serve  o  per  assecondare  i  gusti  della 
«  Corte  estense,  che  aveva  bandito  il  latino,  o  per  popolarizzare 
«  la  morale  antica  ». 

Sappiamo  tuttavia  che  Bartolomeo  della  Fonte  commentò  pub- 
blicamente i  Trionfi  del  Petrarca,  e  compose  in  volgare  un  Trai- 


(1)  Bartolomeo  della  Fonte  (Bartholomaeus  Fontius),  Catania,  N.  Gian- 
notta,  1900,  in-8°.  Cfr.  questo  Giornale,  36,  437. 
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tato  de"  principi  e  de1  tempi  in  otto  libri;  quattro  libri  di  so- 
netti e  canzoni  ed  un  poema  delle  idee  (1)  che  non  potè  finire, 
né  rivedere. 

Tutte  coteste  opere  volgari  il  Marchesi  credeva  che  fossero 
perdute,  e,  secondo  lui,  non  era  un  gran  male  per  il  tempo  e 
per  noi.  Dolevasi  tuttavia  della  perdita  dei  commentari  ai  Trionfi, 
del  Petrarca,  e  pubblicava  sei  sonetti  dell'umanista  fiorentino, 
i  soli  ch'egli  conoscesse;  cioè  due  indirizzati  a  Borso  d'Este 
(pp.  28  e  29),  che  giudicava  meritevoli  d'essere  conosciuti  «  per 
«  la  bontà  del  sentimento,  per  la  mediocre  fattura  del  verso  e 
«  per  un  certo  colorito  poetico  ».  Due  sonetti  di  dedica  ad  Ercole 
d'Este  (pp.  169-170)  sembravano  al  Marchesi  de'  meno  brutti  e 
«  non  del  tutto  spregevoli  per  un  colorito  di  figure  e  d'immagini 
«  pagane  e  per  un  certo  spirito  di  prontezza  giovanile  ».  Gli 
altri  sonetti  del  Fonzio  il  Marchesi  giudicavali  «  disgraziatissimi  »  ; 
ma  veramente  egli  sembra  non  averne  conosciuti  che  due,  cioè 
quelli  editi  fra  le  rime  di  Girolamo  Benivieni  (2),  ed  ei  li  ristampa 
a  pag.  185  della  sua  monografia. 

Molte  altre  rime  volgari  inedite  del  Fonzio  si  trovano  raccolte 
nel  codice  Gampori  v.  N.  8.  1.  31,  presso  la  Biblioteca  Estense  di 
Modena,  il  quale,  se  non  contiene  tutti  i  quattro  libri  dei  sonetti 
e  delle  canzoni,  ha  tutto  il  primo  libro  e  parte  del  secondo,  che 
rimane  interrotto  col  principio  d'una  canzone  (3).  Cotesto  codice 
è  un  volumetto  membr.,  di  carte  18,  del  secolo  XVI,  misura 
mm.  250  X  193,  e  pare  scritto  dalla  stessa  mano  a  grande  inter- 
vallo di  tempo.  Ha  frequenti  abrasioni  di  interi  versi  sostituiti 
da  altri,  forse  dall'autore  stesso,  ma  con  inchiostro  diverso.  Ha 
il  seguente  titolo:  Poema  vulgare  di  Bartholomeo  Fontio.  Libro 
primo,  1522.  La  stessa  data  è  ripetuta  a  car.  14  r.  ed  in  mar- 
gine alla  prima  pagina  è  notato  di  mano  del  secolo  XVII:  «  Di 
«  Bastiano  Brunacci  n°  8  ». 


(1)  Vedi  l'elenco  delle  sue  opere  premesso  all'epistolario  nel  cod.  Magi. 
Capponi  Palat.  77,  presso  la  Bibl.  Nazion.  di  Firenze.  Un  altro  codice  delle 
lettere,  sconosciuto  al  Marchesi,  è  presso  la  Biblioteca  Univ.  di  Bologna, 
col.  n°  2382.  Contiene  36  lettere,  mentre  il  Palat.  ne  ha  56.  Tutte  le  lettere 
di  questo  cod.  sono  pure  nel  bolognese,  meno  una  diretta  a  Matteo  Corvino, 
colla  data  :  «  XII  kal.  Augusti  1490  »  ;  ma  purtroppo  è  mancante  di  4  carte. 

(2)  Firenze,  1519,  p.  123. 

(3)  Al  cav.  A.  G.  Spinelli,  che  ebbe  la  pazienza  di  copiarmi  tutte  le  rime 
del  Fonzio,  rinnovo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 
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L>>  rime  che  contiene  sono  le  seguenti: 

(e.  1  r.)  Spirto  gentil  che  aspiri  al  sacro  fonte  (son.) 

(e.  i  v.)  Che  tanto  amico  indarno  mi  tormenti  (son.) 

(e.  2r.)  Per  torti  calli  e  ripidi  sentieri  (son.) 

(e.  2p.)  In  dente  d'India  o  marmo  di  Numidia  (son.) 

(e.  'òr.)  Poiché  madonna  nel  mio  petto  entroe  (son.) 

(e.  3v.)  Sopra  di  tutte  l'altre  ninfe  altera  (son.) 

(e.  4  r.)  Non  è  sì  duro  cor  che  non  si  mova  (son.) 

(e.  4  v.)  Ad  Musas.  Se  tanti  freddi  hiberni  e  fiamme  estive  (son.) 

(e.  5r.)  Quanto  più  sono  in  luoghi  aspri  e  selvaggi  (son.) 

(e.  5».)  Non  per  forza  mancai  di  negromanti  (son.) 

(e.  6r.)  Come  in  gelido  saxo  si  converta  (son.) 

(e.  6  v.)  A  chi  l'otio  dilecta  (canz.) 

(e.  7  r.)  Benché  il  volgo  ignorante  stimi  insano  (son.) 

(e.  7  v.)  È  nel  regno  d'amor  licentia  molta  (son.) 

(e.  8r.)  Bernardo  mio,  le  diademe  e  l'oro  (son.) 

(e.  8  v.)  Queste  tante  ricchezze  e  pompe  humane  (son.) 

(e.  9r.)  Se  da  color,  Magaldo,  mi  dissotio  (son.) 

(e.  9t>.)  Ad  Borsium  Hestensem  ferrariae  Ducem.  Poco  o  niente  vive 
una  figura  (son.) 

(e.  10  r.)  Ad  eundem.  Manchar  vedrete  al  ciel  gli  accesi  lumi  (son.) 

(e.  10  e.)  Qual  nave  mai  nell'ocean  turbato  (son.) 

(e.  11  r.)  Ad  Naldum  poetam.  Che  or  quinci,  or  quindi  volentier  m'ag- 
giri (son.) 

(e.  11  v.)  Poscia  che  gli  occhi  presentaro  al  senso  (son.) 

(e.  12  r.)  Alma  gentile,  a  cui  ornar  di  fore  (son.) 

(e.  12  v.)  Chi  penetra  al  poetico  intellecto  (son. 

(Manca  la  e.  13).  * 

(e.  14  r.)  Non  mostra  tanti  fior  et  fronde  maggio  (sest.) 

(e.  15  r.)  Jove  che  con  la  forza  e  col  consiglio  (son.) 

(e.  15  ».)  Lo  studio  el  tempo  e  la  pruova  che  insegna  (son.) 

(e.  16  r.)  De  Laurentio  Medice.  Godi,  Firenze,   e    voi  terre  godete  (son.) 

(e.  16  v.)  Ad  Herculem  Hestensem  Ferrariae  Ducem.  Jove  per  quello 
scintillante  amore  (son.) 

(e.  17  r)  Ad  Ferrandum  Reyem  et  Sixtum  Pontifìcem.  Libro  secondo. 
0  Italico  Rege,  o  Sixto  padre  (canz.) 

(e.  19  ».)  Ad  Fortunam.  0  Fortuna  potente,  i  gran  tiranni  (canz.). 

Di  quest'ultima  canzone  si  leggono  solo  i  primi  sei  versi. 
Il  primo  libro  sembra  contenere  le  poesie  giovanili  del  Fonzio, 
nelle  quali  egli  ragiona: 

Contr'  a'  colpi  d'amore  e  di  fortuna 
Per  cantando  trovar  qualche  riposo. 

■itomaU  $torteo,  XLV1I,  fa«c.  140-141.  19 
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I  sonetti  amorosi  del  Fonzio  poco  differiscono  da  quelli  degli 
altri  rimatori  umanisti  suoi  contemporanei,  che  oltre  Catullo, 
Ovidio,  Tibullo  e  Properzio,  avevano  davanti  agli  occhi  come 
modello  inevitabile  e  insuperabile  il  Petrarca. 

Così  il  seguente  sonetto  richiama  alla  mente  il  concetto  di 
quello  che  incomincia: 

Quand'  io  son  tutto  vólto  in  quella  parte 

o  dell'altro  del  canzoniere: 

Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi. 

Per  torti  calli  e  ripidi  sentieri. 
Diserte  ville  e  solitari  campi 
Che  rare  volte  uman  vestigio  stampi 
Molti  fuggon  d'amore  i  van  pensieri  : 

Ma  io  per  questi  boschi  alpestri  e  fieri 
Non  trovo  alcun  rimedio  che  mi  scampi 
Dagli  amorosi  inevitabil  vampi 
Ovunque  io  fuggo  gli  ardenti  occhi  alteri. 

Onde  quanto  da  voi  più  m'allontano 
Per  queste  folte  selve,  ispidi  dumi, 
Tanto  cresce  il  desio  di  rivedervi; 

Benché  l'esser  con  voi  niente  mi  giovi, 
Avendo  già  parole  sparse  invano 
Che  arien  mosse  le  pietre  e  fermi  i  fiumi. 

La  donna  amata  dal  Fonzio  sembra  che  dimorasse  a  Prato, 
poiché  egli  termina  un  suo  sonetto  con  questi  versi: 

0  cara  valle  onde  Bizentio  scende. 
Come  m'  hai  preso  dolcemente  a  l'amo. 

I  soliti  lamenti  del  poeta  che  si  lagna  della  crudeltà  della  sua 
donna,  perchè  non  corrisponde  al  suo  amore,  abbiamo  nel  se- 
guente e  in  altri  sonetti: 


Poiché  madonna  nel  mio  petto  entrée 
E  de  l'accese  fiamme  ben  s'accorse, 
Da  me  la  luce  de'  begli  occhi  torse 
E  de'  suoi  dolci  sguardi  mi  privòe. 
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Il  dinegato  aspetto  più  infiammòe 
La  semplice  alma,  onde  abbagliata  corse 
Dintorno  a  quella,  che  giammai  s'accorse 
A  gravi  affanni  che  per  lei  portòe. 

Conosco  tuo  consiglio  utile  e  sano 
A  l'amorose  doglie  di  colei 
Ch'  io  stolto  seguo  ed  amo  e  servo  invano  ; 

Ma  s'  altro  far  volessi,  non  potrei, 
Perchè  mio  ben,  mio  mal,  mia  vita  in  mano 
Amor  ha  posto,  che  '1  può  fare,  a  lei. 


Mentre  Naldo  Naldi,  amico  del  Fonzio,  liberatosi  dalla  schia- 
vitù d'amore  si  consacrava  tutto  alle  Muse,  il  nostro  umanista 
le  supplicava  a  non  volerlo  abbandonare,  onde  più  facilmente 
potesse  muovere  a  pietà  quella  disdegnosa  che  disprezzava  il  suo 
ledei  servitore. 


Ad  Musas. 

Se  tanti  freddi  hiberni  e  fiamme  estive 
Lungo  tempo  ho  sofferto,  e  fame  e  sete 
Per  seguir  vostri  studi,  non  dovete 
Abbandonarmi,  o  faticose  dive. 

Afflitte  e  morte  e  di  speranza  prive 
Ambe  le  luci  mie  chiaro  scorgete, 
Et  esser  già  del  doloroso  Lete 
Quasi  che  giunto  in  su  le  triste  rive. 

Gite  adunque  per  me,  pregate  quella 
Che  mi  consuma,  altera  e  disdegnosa, 
Non  abbia  a  vile  il  mio  fedel  servizio. 

Se  più  mi  niega  il  volto  e  la  favella, 
L'anima  che  per  lei  non  si  riposa 
Fia  costretta  cangiar  l'ingrato  ospizio. 


Alcuni  sonetti  morali  del  Fonzio  lodano  la  virtù  e  si  propon- 
gono di  mostrare  quanto  questa  sia  da  preferirsi  alle  ricchezza 
e  pompe  umane  che  il  volgo  apprezza: 


Queste  tante  ricchezze  e  pompe  umane. 
Che  'I  vulgo  più  che  la  virtute  onora, 
Un  picciol  caso,  una  brevissima  ora 
Ci  tolgon  alla  fin  fallaci  e  vane. 
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La  virtù  fermamente  in  noi  rimane, 
Sempre  molto  più  bella  e  più  decora, 
Onde  un  vago  desio  sol  m'innamora 
Come  tutto  dal  vulgo  m'  allontane. 

Non  crediate  perciò  che  solo  io  vada 
Per  boschi  e  selve  le  città  fuggendo, 
Che  l'occhio  no,  ma  il  pensier  segue  il  vulgo 

Dovunque  cosa  disonesta  brama. 
Pertanto  la  virtù  seguire  intendo 
In  ogni  tempo  e  per  ogni  contrada. 

Lo  stesso  concetto  è  svolto  in  quest'altro  sonétto,  diretto,  molto 
probabilmente,  a  Bernardo  Rucellai  : 

Bernardo  mio,  li  diademi  e  l'oro, 
Le  forze  e  le  bellezze  de'  mortali 
Son  veramente  ben  caduchi  e  frali, 
Fortuna  e  morte  signoreggia  loro. 

A  quanti  è  stato  cumular  tesoro 
A  più  alto  volar  distender  l'ali 
Gagion  sovente  d'infiniti  mali! 
Così  intexe  fortuna  il  suo  lavoro. 

Onde,  mentre  che  puoi,  volgiti  ad  una 
Sempiterna  ricchezza  e  fermo  stato 
Che  non  tema  di  tempo  o  di  fortuna. 

El  vivo  ingegno  che  di  sopra  è  dato 
Ponlo  in  cercare  et  onorar  solo  una 
Virtù  che  ti  farà  ricco  e  beato. 

Ai  due  sonetti  del  Fonzio  pubblicati  dal  Marchesi  (1),  coi 
quali  dedicava  a  Borso  d'Este  la  sua  traduzione  volgare  della 
leggenda  de'  settanta  interpreti  di  Aristea,  si  possono  aggiungere 
i  due  seguenti: 

Ad  Borsium  Hestensem  Ferrariae  Ducem. 

Poco  o  niente  vive  una  figura 
In  marmo  sculta,  in  ariento  et  oro 
Rispecto  del  poetico  lavoro 
Che  secoli  infiniti  al  mondo  dura. 


(1)  Furono  tratti  dal  cod.  Magliabechiano  XL,  7,  43,  ed  incominciano: 


Il  gran  signor  che  l'Universo  intona. 
Vincerai  libro  le  terribili  onde. 
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Quei  che  gl'intese  non  haran  paura 
Che  il  tempo  oscura  e  copra  i  nomi  loro 
Dall'edera  difesi  e  verde  alloro, 
Che  del  gran  Giove  i  folgori  non  cura. 

Così  vive  in  Omero  il  fiero  Achille 
E  '1  faticoso  Ulisse,  errante  e  vago; 
Nel  Mantovan  vive  il  pietoso  Enea, 

Assai  più  chiari  che  non  furo  in  vita  ; 
E  forse,  signor  mio,  mille  anni  e  mille 
Viverà  sculpta  in  me  la  vostra  imago. 


Ad  eundem. 

Mancar  vedrete  al  ciel  gli  accesi  lumi, 
A  Jove  le  saette,  a  l'acqua  il  mare, 

I  pesci  a  l'onde  et  a  gli  ucei  il  volare, 
E  rivolgere  indietro  il  corso  i  fiumi, 

Le  viole  cangiarsi  in  aspri  dumi, 

II  grave  in  alto,  il  lieve  in  basso  andare, 
Arder  la  neve  et  il  foco  gelare, 
Mancar  le  palme  ne'  paesi  idumi, 

Leon  superbi  i  fuggitivi  cervi, 
I  fieri  can  le  paurose  dame, 
L'aquile  ardite  i  timidi  colombi, 

Domi  giovenchi  libyci  elefanti, 
I  semplici  agni  i  lupi  aspri  e  protervi 
Fuggire  in  prima,  signor,  ch'io  non  v'ame. 

Coll'amico   suo   Naldo   di  Jacopo   Naldi  (1)  scusavasi   di  non 
andar  più  seco  poetando  perchè  distratto  dall'amore: 


Ad  Naldum  poetam. 

Che  or  quinci,  or  quindi  volentier  m'aggiri, 
Or  angoscioso,  or  lieto,  or  freddo,  or  caldo, 
Non  più  con  teco  poetando,  o  Naldo, 
Non  so  per  qual  cagion  così  t'admiri. 

I  miei  vaghi  pensieri  e  miei  desiri 
Ne'  quali  ora  m'aghiaccio,  or  mi  riscaldo, 
Un  cor  di  pietra,  un  diamante  saldo 
Rompere  e  torcer  ponno  in  mille  giri. 


(1)  Nacque  a  Firenze  nel  1435  e  mori  verso  il  1470. 
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Quando  miro  quegli  occhi,  anzi  il  chiar  sole 
Ove  i  dorati  strali  Amore  attende 
Abbaglio  sì  che  l'aggirar  m'aggrada. 

Quando  ascolto  l'angeliche  parole 
Tanto  soave  suon  l'orecchie  apprende 
Che  oblio  me  stesso  e  non  so  dov'  io  vada. 


Notevole  mi  sembra  il   concetto  filosofico  che  il  Fonzio  trae 
dal  mito  di  Paride  nel  seguente  sonetto: 


Chi  penetra  al  poetico  intellecto 
Che  il  pomo  d'oro  a  Paride  in  man  pone 
Tra  Venere,  tra  Pallade  e  Junone 
Iudice  della  gran  contesa  electo. 

Duo  contrari  e  '1  ben  medio  ha  in  un  subiecto: 
Vitio  che  al  senso  l'animo  suppone, 
Virtù  che  dominar  fa  la  ragione, 
Mondan  ben,  buono  o  rio  da  Fuso  decto. 

Venere  è  vitio,  Pallade  è  virtute, 
Contrarii  due  :  Junone  è  il  mondan  bene  ; 
Paris  de  l'uomo  è  il  corruptibil  senso, 

La  ragion  de  la  mente  è  il  pomo  d'oro: 
Chi  lo  dona  a  virtù  truova  salute, 
Al  vitio  chi  lo  dona,  eterne  pene. 

Oltre  ai  due  sonetti  coi  quali  il  Fonzio  dedicò  ad  Ercole  d'Este 
la  sua  versione  della  «  Calunnia  »  di  Luciano,  e  che  il  Mar- 
chesi (1)  trasse  dal  codice  416  del  R.  Museo  di  Berlino  (2),  ne 
abbiamo  un  altro  indirizzato  al  medesimo,  che  può  far  degna 
compagnia  ai  due  precedenti  : 


Ad  Herculem  Bestensem  Ferrariae  Ditcem. 

Jove,  per  quello  scintillante  amore 
Che  ti  vestì  d'Amphitrione  il  volto, 
Dirami  se  nuovamente  fusti  avvolto 
D'umana  forma  e  di  novel  colore, 


(1)  Op.  cit.,  pp.  169  e  170. 

(2)  Cfr.  questo  Giornale,  10,  32:ì. 
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Per  mostrare  a'  nostri  occhi  il  tuo  valore 
Quando  nel  materno  alvo  il  seme  accolto 
D'Ercole  fu,  che  arditamente  sciolto 
Ha  incatenato  il  rio  mortai  furore. 

Tu  veramente  se'  di  Jove  figlio, 
Tu  in  decti  e  'n  facti  assembri  il  sommo  padre, 
Tu  nella  verde  età  constante  e  'ntero, 

Tu  sprezzator  di  tutte  cose  vane, 
Tu  invicto  in  mezzo  de  l'armate  squadre, 
Tu  se'  benigno  e  pien  di  gran  consiglio. 

La  poesia  più  notevole  e  anche  una  delle  più  felici  forse  del 
Fonzio  è  la  canzone  indirizzata  a  Ferdinando  I  d'Aragona  e  a 
Sisto  rv  verso  il  1472,  quando  questo  pontefice  con  grande  ar- 
dore voleva  muover  guerra  ai  Turchi  e  faceva  appello  al  mondo 
cristiano  perchè  s'interessasse  a  questa  impresa,  non  cessando 
dal  sollecitare  principi  e  sovrani  perchè  venissero  in  suo  soc- 
corso (1).  Egli  fece  con  Venezia  e  Napoli  un  trattato  pel  quale 
queste  due  città  si  obbligavano  di  apprestare  una  flotta,  e  la 
canzone  del  Fonzio  fu  scritta  per  sollecitare,  più  che  il  Papa, 
Ferdinando  I  d'Aragona,  acciò  non  volesse  negare  il  suo  valido 
appoggio  alla  guerra  contro  il  Turco. 

Lodovico  Frati. 


APPENDICE 


Ad  Ferrandum  Regem  et  Sixtum  Pontificem. 

0  italico  Rege,  o  Sisto  padre 
Che  l'altro  mondo  aspecta,  e  '1  nostro  adora 
Per  la  potentia  de  le  sancte  chiavi 
Con  le  quali  apri  a  l'anime  leggiadre 
Ove  l'omnipotente  Dio  dimora  : 
Perchè  di  sdegno  et  di  superbia  pregni 
Consumar  vostri  regni 
E  'n  voi  medesmi  insanguinare  i  ferri 


(1)  Vedi  Pasti  ir.  Histoires  des  Papes,  Paris,  1892,  t.  IV,  pp.  206-208. 
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Contendete  et  al  mondo  et  dio  nimici  ? 

0  miseri  infelici  ! 

Non  le  rapine  et  l'intestine  guerri 

Vi  ponno  sollevare  in  alta  fama, 

Ma  virtù  sola  è  '1  ben  che  a  dio  vi  chiama. 

Qual  diro  fato,  o  qual  furor  v'  à  spinti, 
Non  sendo  bene  anchor  le  piaghe  asciutte  (1) 
De  Julian,  sangue  crudelmente  sparso, 
Che  or  vi  siate  di  sdegno  et  ferro  cinti 
Con  tante  martlali  schiere  instrutte 
Pe[r]  del  mondo  guastare  il  più  bel  seggio  ? 
Oimè  !  chiarmente  veggio 
Se  vostre  forze  contro  a  voi  porrete, 

1  vinti  e  vincitor  languidi  farsi, 
Et  le  terre  disfarsi 

Che  accrescere  et  ornar  figli  dovete 
D'Italia  madre,  che  da  voi  dipende 
Et  da  voi  recta  a  vostri  studij  attende. 

Se  ceca  ambition,  se  fame  d'oro 
Non  lascia  riposar  gl'ingegni  vostri, 
Cerchate  almen  quella  honorata  laude, 
Che  '1  tempo  non  ispengha,  et  quel  thesoro 
Che  la  strada  del  cielo  aperta  mostri. 
Contra  '1  nimico  di  Jesù  verace. 
Maometto  fallace, 

Con  gl'animi  e  co'  pecti  armati  andate, 
Andate  fuor  d'Italia  in  terre  hostili, 
Nation  discinte  et  vili 
Di  leggieri  arci  et  vane  freccie  armate, 
Che  i  colpi  al  vento,  e  pie'  al  fuggir  daranno, 
Se  l'italice  insegne  sol  vedranno. 

Vergognivi  che  dove  Christo  in  croce 
Fu  posto,  è  in  man  de  l'adversarie  genti, 
Et  Vendesi  il  sepulchro  sancto  a  prezzo. 
Signor  del  cielo,  innalza  la  mia  voce 
Sì  che  tutta  l'Italia  si  risenti, 
Et  lasciata  la  patria  iniusta  guerra, 
Nella  nimica  terra 

Ogni  odio  si  converta  ogni  ira  et  sdegno; 
Questo  sol  può  la  vera  gloria  darvi, 
Questo  beato  farvi, 
0  successor  di  Pietro,  il  divin  regno 
Che  serri  et  apri  in  questa  mortai  vita, 
Tien  la  potente  Italia  insieme  unita. 


(1)  In  marg.  del  cod.  :  s.  Juliani  Medicis  in  aede    S.  Reparatae   occisi  et  Laurentii  fratris 
ibidem  vulnerali. 
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Ricordivi  de'  Syri  et  de'  Phenici, 
Che  con  l'armi  domar  tanti  paesi, 
Dalle  proprie  discordie  essere  afflictj  : 
Assembrivi  de'  Persi  alti  et  felici. 
De'  Macedoni  et  de'  Carthaginesi, 
Vinti  prima  da'  suoi  che  dagli  strani. 
Che  dirò  de  Romani 

Che  '1  mondo  soggiogar?  Non  l'altrui  guerre. 
Ma  le  contrarie  secte  et  civil  parte 
Quel  gran  popol  di  Marte, 
La  cui  memoria  ancor  triemon  le  terre, 
Soverse;  et  voi,  signor,  cupidi  alterj, 
Prendete,  esemplo  da'  manchati  imperj. 

Canzon,  in  tanti  italici  perigli 
Al  re  Ferrando  e  'n  Vaticano  andrai 
Al  vicario  di  Christo,  et  come  il  vedi 
Gittatotegli  a'  piedi, 
Con  reverenda  humilmente  dirai 
Che  saviamente  a  l'Italia  consigli. 


SPIGOLATURE  ROSSETTIANE 


Al  desiderio  espresso  fin  dal  1861  da  G.  Carducci  (1)  di  avere 
un  completa  biografia  di  Gabriele  Rossetti,  il  poeta  improvvi- 
satore vastese,  cantore  acclamato  della  rivoluzione  napoletana 
del  '20,  cantore  di  tutte  le  speranze,  di  tutte  le  battaglie  della 
patria,  che  anche  tra  le  traversie  dell'esilio  non  dimenticò  mai, 
anzi  amò  di  più  forte  amore,  e  i  cui  canti,  insieme  con  quelli  del 
Berchet,  «aleggiavano  intorno  come  ali  di  alcioni  che  alla  nave 
«  smarrita  accennano  vicina  la  spiaggia  »  (2),  soltanto  nel  1898 
rispose  la  signorina  Zulia  Benelli  (3).  con  promessa  di  far  se- 
guire allo  studio  sulla  vita  uno  studio  sulle  opere,  promessa  che, 
quale  ne  sia  stata  la  causa,  non  fu  finora  mantenuta. 

Né  posso  d'altra  parte  dar  torto  alla  signorina  Benelli,  che  io 
stesso,  accintomi  già  da  parecchio  tempo  allo  studio  delle  opere 
del  Rossetti,  sono  costretto  ora,  dopo  avere  studiato  tutte  le 
opere  edite,  gli  autografi  posseduti  dalla  Nazionale  di  Napoli,  e 
quelli  ben  più  numerosi  e  importanti  conservati  nel  Gabinetto 
Archeologico  del  Vasto,  a  sospendere  il  mio  lavoro,  nell'attesa 
che  sieno  pubblicati  gli  scritti,  e  non  son  pochi,  che  dal  figlio 
del  poeta,  William  Michael,  furono  affidati  al  professore  D.  Ciam- 
poli  (4). 


(1)  Prefazione  alle  Poesie  di  G.  Rossetti,  ordinate  da  G.  C,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1861. 

(2)  P.  Lioy,  Rimembranze  giovanili,  Vicenza,  1904. 

(3)  G.  Rossetti,  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  Firenze,  1898. 

(4)  Importantissimo  fra  gli  altri  l'Autobiografia  in  sestine,  dettata  dal 
poeta  già  quasi  cieco  alla  figlia  Cristina.  Ne  riporta  qualche  tratto  Americo 
Scarlatti,  Gli  ultimi  improvvisatori,  nella  serie  II  di  Et  ab  hic  et  ab  hoc 
(Soc.  ed.  Laziale,  1904).  Credo  opportuno  di   fare  qui  alcune  aggiunte  alle 
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Mi  accontenterò  per  intanto  di  prendere  in  esame  gli  scritti 
inediti  che  potei  consultare,  cioè  quelli  di  Napoli  e  del  Vasto, 
tanto  per  offrire  una  primizia  del  mio  lavoro,  con  promessa  for- 
male di  condurre  a  termine,  non  appena  mi  sia  dato,  lo  studio 
di  tutte  le  opere  del  Rossetti. 


Il  Rossetti,  come  è  noto,  cominciò  arcade  ed  improvvisatore, 
e  tale,  per  le  caratteristiche  esteriori  dell'arte  sua,  se  non  pel 
contenuto,  si  conservò,  si  può  dire,  tutta  la  vita 

Cresciuto  tra  la  coltura  e  i  gusti  del  regno  di  Napoli,  dove 
«  dominava  la  vecchia  scuola  della  decadenza  letteraria,  la  quale 
«  con  Tasso  e  Metastasio  e  Filicaia  e  Guidiccioni  e  il  cavalier 
e  Marino  mescolava  quel  po'  di  latino  con  cui  si  inverniciavano 
«  gli  studi  »  (1),  intento  nella  sua  giovanile  sete  di  applauso  a 
conseguire  quella  celebrità  che  gli  era  promessa  e  che  lo  lusin- 
gava, ai  gusti  di  quelli  che  lo  circondavano,  si  abbandonò  tutto, 
e  segui  la  scuola  della  decadenza.  Non  però,  come  mostra  di 
credere  il  De  Sanctis.  pedissequamente  e  senza  alcuna  novità, 
che  anzi,  a  malgrado  di  quello  che  prese  dagli  altri  poeti  arca- 
dici anteriori  o  contemporanei  (2),  la  maniera  d'Arcadia  continuò 


note  bibliografiche  della  Benelli  :  I.  Versi  sciolti  in  morte  di  Giacinta 
Leone,  preceduti  da  un  bozzetto  a  penna;  li  possiede  la  famiglia  Mayo  del 
Vasto  (cfr.  A.  De  Nino,  Il  centenario  di  G.  R.,  in  Illustrazione  Italiana, 
11  marzo  1883;  e  opuscolo  pel  L°  anniversario  della  morte  di  G.  R.,  pub- 
blicato dalla  Patria).  —  11.  Ad  una  statua  di  Venere,  Idillio;  nell'Ape, 
Strenna  pel  1*41,  Venezia,  Antonelli.  —  HI.  Studio  sul  Tasso;  G.  R.  stesso 
ni  Muterò  dell'Amor  platonico,  voi.  IV,  p.  1057,  n.  2,  dice  di  averlo  com- 
piuto, ma  non  se  ne  ha  notizia.  —  IV.  L'Agape  (vedi  quanto  ne  dico  più 
oltre).  —  V.  La  vera  libertà,  poemetto  didascalico;  nei  fase.  3  e  4  dei  mss. 
affidati  al  Ciampoli  (il  R.  lo  nomina  in  una  minuta  di  lettera  contenuta  nel- 
l'autografo «  Che  cosa  è  il  papismo  romano  »).  —  VI.  Due  ottave  al  Mài* 
pica,  pubblicate  da  L.  Lizio-Bruno,  in  Rivista  contemporanea,  an.  XVII, 
voi.  LVII,  fase.  CLXXXVI.  —  VII.  Una  strofetta  estemporanea  attribuita 
a  G.  R.:  vedi  B.  Croce,  in  Critica,  an.  IH,  li,  p.  49. 

(1)  De  Sanctis,  La  Ietterai,  italiana  del  sec.  XIX,  Napoli,  1897,  p.  450. 

(2)  Somiglianze   io   credo   di    poter  notare  segnatamente  col  Crudeli,  col 
Frugoni  e  col  Casti.  Ma  il  R.  è  sopratutto  delicato  e  musicale,  di   una  de- 
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originalmente,  con  una  grazia  e  affettuosità  tutte  sue,  con  una 
ricchezza  di  lingua  e  d'armonia  che  non  è  d'altri,  e  che  molti 
gli  potrebbero  invidiare. 

A  questo  substrato  arcadico  il  Rossetti  venne  sovrapponendo 
più  tardi,  non  tanto,  io  credo,  per  intento  dichiarato  di  parteg- 
giare pei  classicisti,  poiché  la  lotta  tra  questi  e  i  romantici  egli 
mai  conobbe  e  comprese,  quanto  per  efficacia  diretta  del  Monti, 
quella  patina  di  classicismo  che  tenne  poi  sempre  sino  alla  fine, 
quando  a  lui  poeta  già  in  fama  a  Napoli  si  impose  come  una 
necessità  di  dedicare  la  sua  musa  ai  Napoleonidi.  L'efficacia  del 
Monti  nei  poemetti  e  negli  altri  componimenti  di  questo  tempo 
è  palese;  la  sonorità  del  verso,  la  frequente  forma  di  visione, 
le  personificazioni  sono  certo  di  derivazione  montiana. 

A  questo  periodo  cbe  potremo  dire  classicheggiante,  e  che  sta 
tra  il  periodo  prettamente  arcadico  e  un  ritorno  all'Accademia 
seguito  nell'arte  del  Rossetti  quando  al  soffio  fresco  di  libertà, 
che  spirò  in  Italia  dopo  le  imprese  napoleoniche,  sottentrò  di 
nuovo  l'afa  mortifera  delle  vecchie  tirannidi  restaurate,  appar- 
tengono due  operette  del  Rossetti,  il  melodramma  Giulio  Sabino, 
e  il  poemetto  Coriolano  e  Veturia,  del  quale  ci  restano  due  ab- 
bozzi (1).  Su  questo  ci  fermeremo  per  ora. 

Il  poemetto  svolge  soltanto  l'ultimo  episodio  della  storia  di 
Coriolano,  l'ambascieria  delle  matrone  romane  guidate  dalla 
madre  e  dalla  moglie,  e  la  scelta  è  felice,  perchè  è  l'episodio 
che  meglio  si  presta  a  far  vibrare  la  corda  del  sentimento.  Sen- 
nonché il  Rossetti,  per  quella  smania,  ch'è  una  delle  sue  carat- 
teristiche, di  introdurre  da  per  tutto  personificazioni  di  cose 
astratte  onde  ottenere  grandiosità  e  classicità  d'azione,  fa  invece 
che  i  suoi  personaggi  sieno  continuamente  impacciati  dall'aversi 


licatezza  che  lo  avvicina  al  Rolli,  di  una  musicalità  che  lo  avvicina  al  Me- 
tastasi. —  Mancano  in  lui  tanto  le  finezze  metafisiche,  il  platonismo  di 
molti  verseggiatori  della  prima  Arcadia,  che  continuavano  in  tal  modo,  ri- 
pigliandola, la  tradizione  petrarchistica,  quanto  la  libertà  del  linguaggio 
erotico  propria  di  altri  dell'ultima  Arcadia,  rispecchiante  le  condizioni  dì 
quella  società  corrottissima  sotto  l'apparente  semplicità  e  galanteria,  in  mezzo 
a  cui  i  poeti  fiorivano. 

(1)  11  primo  è  tutto  autografo,  nel  secondo  è  d'altra  mano  ciò  che  è  co- 
piato dal  primo,  e  sono  autografe  le  correzioni  e  le  aggiunte.  Comprende 
10  fogli  non  numerati  il  primo,  15  pure  non  numerati  il  secondo;  li  possiede 
la  Nazionale  di  Napoli. 
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quelle  personificazioni  di  tra  i  piedi,  e  così,  più  che  essere  essi 
gli  attori  subiscano  quasi  passivamente  l'azione. 

Non  appena  tornano  in  Roma  i  consoli  dalla  infruttuosa  amba- 
sciata, il  Terrore  entra  anch'egli  a  toccar  colla  pallida  mano 
quanti  incontra.  Goriolano  si  avanza  avendo  ai  fianchi  la  Gloria 
e  la  Vendetta,  che  cercano  entrambe  di  persuaderlo,  parlando 
per  turno,  l'una  a  desistere  dall'impresa,  l'altra  a  persistervi,  e 
non  appena  la  Vendetta  ha  il  sopravvento,  la  Gloria  fugge  e  la 
Morte  entra  al  suo  posto  pronta  agli  ordini  del  duce.  Poi  al 
sopravvenire  della  madre  la  Vendetta  mostra  in  mille  modi  la 
sua  rabbia,  fino  a  che,  vinta,  fugge.  Ancor  più  difettoso,  per 
questo  rispetto,  è  il  secondo  abbozzo,  dove  entrano  in  scena 
anche  il  Tevere  a  piangere  pensoso  della  sorte  di  Roma,  l'Amor 
Figliale  e  l'Amor  Patrio  mandati  da  Giove,  oltre  a  restare  la 
Vendetta  che  figura  qui  come  inviata  di  Giunone,  e  la  Gloria  che 
viene  spontaneamente  ad  opporlesi.  Niuna  meraviglia  dunque  se 

confuso  il  giovili  duce 
Non  sa  che  farsi:  ben  cent' atti  accenna 
E  alcun  non  compie. 

Dio  mio,  con  tanta  gente  addosso,  come  si  fa  !  Un  altro  grave 
appunto  si  può  muovere  al  secondo  abbozzo:  la  grandissima  spro- 
porzione delle  parti,  a  tal  segno  che  tre  scene  puramente  ac- 
cessorie, quali  quella  del  Tevere  che  emerge  dall'onde  a  pian- 
gere sulla  sventura  di  Roma,  la  preghiera  di  Venere  a  Giove 
perchè  risparmi  la  città,  e  il  lungo  dialogo  che  ne  consegue,  e 
la  discesa  di  Giunone  all'Inferno,  occupano  circa  600  versi  del 
poemetto  che  ne  comprende  in  tutto  1302. 

Ma  il  Rossetti  fu  tratto  senza  dubbio  a  fare  queste  aggiunte 
dal  desiderio  di  imitare  i  classici.  La  scena  tra  Venere  e  Giove 
è  un  riempitivo  superfluo,  e  nessuna  ragione  ha  la  storia  di  Roma 
che  il  Rossetti  traccia,  ma  egli  trovava  la  scena  stessa  nel  I  del- 
l' Eneide,  e  gli  parve  bello  trarne  ispirazione  perla  propri» 
le  somiglianze  sono  soltanto  generali,  poiché  le  parole  di  Venere 
a  Gio 

Son  questi  i  fasti  dal  Destin  promessi, 
Questa  è  la  nuova  Troia  ? 

iiano  indubbiamente  il  virgiliano: 
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Parce  metu,  Cytherea  :  manent  immota  tuorum 
Fata  tibi;  cernes  urbem  et  promissa  Lavinii 
Moenia...  (1). 

Ancora  più  ingombrante  e  inopportuna  è  la  discesa  di  Giunone 
airinferno,  ma  anche  di  questa  noi  troviamo  le  ragioni,  e  non 
poche,  nell'imitazione  dei  classici.  Giunone  scende  all'Inferno  per 
gelosia  verso  Giove,  per  ira  contro  Roma,  gelosia  che  pervade 
tutte  le  opere  della  classicità  a  cominciare  da  Omero,  ira  che 
è  una  delle  cause  principali,  anzi  addirittura  la  principale,  di 
tutte  le  traversie  di  Enea.  Giunone  nel  VII  deìVEneide  aveva 
chiamato  dall'Inferno  Aletto,  qui  scende  a  prendere  la  Vendetta; 
scende  in  persona,  ma  non  aveva  già  fatto  ciò  Enea  e  tanti  altri 
dopo  di  lui?  Così  per  la  descrizione  di  mostruose  personifica- 
zioni di  vizi  che  Giunone  trova  nell'  Inferno  non  aveva  pochi 
esempi  nei  classici  ;  basti  ricordare  l'Invidia  del  II  delle  Meta- 
morfosi, che  al  Rossetti  fu  certo  presente. 

Converrà  ora  indugiarsi  alquanto  per  cercar  di  fissare,  se  è 
possibile,  la  data  del  componimento  (2).  Il  primo  abbozzo  dovette 
esser  composto  circa  il  1806,  poiché  accanto  a  tratti  di  mani- 
festa intonazione  classica  che  possono  far  ravvicinare  assai  il 
poemetto  ai  componimenti  scritti  pei  Napoleonidi,  vi  sono  tratti 
che  risentono  ancora  non  poco  degli  abiti  arcadici  dell'autore; 
valga  per  tutti  la  chiusa: 

L'intenerito  duce  che  rialza 
Con  un  amplesso  la  prostrata  sposa, 
Veturia  che  il  bambin  raccoglie  in  braccio, 
E  il  bambin  ch'alza  l'elmo  alto-piumato 
Di  fronte  al  genitor,  formano  un  gruppo, 
Tenero  gruppo  tacito-eloquente. 
Che  traer  potea  non  sol  da'  sassi  il  pianto, 
Ma  più  che  i  sassi  ancor:  piansero  i  Volsci. 

La  storia  è  atteggiata  a  piacere  dell'autore;  la  chiusa  tenera 
e  sentimentale  era  necessaria  per  chi  temeva  di  offendere  la 
delicatezza  coll'orrore  di  una  catastrofe  tragica  (3). 


(1)  Eneide,  I,  257  sgg. 

(2)  Ho  spostato  questa  trattazione  che  avrei  dovuto  far  prima,  e  in  nota, 
perchè  mi  dà  modo  di  rilevare  alcuni  caratteri  artistici. 

Nella  Prefaz.  al   Giulio  Sabino,  dopo  aver   dato   l'argomento  toglien- 
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Il  secondo  abbozzo  invece  può  essere  posteriore  al  1807;  i  versi: 

Deh.  se  piai  cara,  o  padre, 
Ti  fu  la  figlia  tua,  se  mai  di  gioia 
Sorridesti  in  quel  dì  che  bambinella 
Sbucciai  dal  sen  dell'onde, 

che  il  Rossetti  pone  in  bocca  a  Venere  nella  scena  con  Giove, 
mi  paiono  palesare  un  sicuro  ricordo  delle  parole  di  Elettra  nei 
Sepolcri  del  Foscolo: 

e  se,  .  .  . 
A  te  fur  care  le  mie  chiome  e  il  viso 
E  le  dolci  vigilie,  e  non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  dei  fati, 
La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo, 
Onde  d'Elettra  tua  resti  la  fama. 

Se  a  te  fur  care  nei  Sepolcri,  se  mai  cara  ti  fu  qui;  nei  Se- 
polcri il  tua  posposto  con  indovinato  effetto  ad  Elettra,  qui  a 
figlia. 

Io  non  mi  illudo  sull'importanza  di  questo  dato,  ma  in  man- 
canza d'altro  dobbiamo  pur  tenerne  conto.  Ora  i  Sepolcri,  si  sa, 
furono  pubblicati  appunto  nel  1807,  e  si  può  quindi  ritenere  po- 
steriore a  quest'anno  il  secondo  abbozzo  del  poemetto  (1). 


dolo  da  Tacito  e  da  Plutarco,  giustifica  il  suo  allontanarsi  dalla  storia  col 
dire  òhe  «  la  delicatezza  del  Melodramma  non  soffre  tanto  orrore  »,  quale 
è  la  condanna  a  morte  del  protagonista  e  della  sua  sposa.  La  sig.a  Benelli. 
Op.  cit.,  p.  98,  dà  il  Giulio  Sabino  come  stampato  nel  1806,  il  prof.  Ciam- 
poli  (opuscolo  pel  cinquantenario  della  morte  di  G.  R.)  lo  pone  nel  1809.  — 
Il  solo  esemplare  di  questa  edizione  (Vasto)  manca  del  frontespizio.  Siccome 
però  il  melodramma  fu  ristampato  per  essere  rappresentato  al  S.  Carlo  il 
13  marzo  1809,  ed  è  assai  poco  probabile  che  venisse  ristampato  dopo  due 
soli  mesi  dalla  prima  ediz.,  io  sono  più  propenso  a  porre  tale  prima  edizione 
nel  1806. 

(1)  Non  di  molto  tuttavia,  per  la  scrittura  che  è  la  stessa  nei  due  abbozzi, 
mentre  appare  notevolmente  mutata  nel  Discorso  sull'Educazione,  posseduto 
pure  dalla  Nazionale  di  Napoli,  e  nelle  Antichità  romane  possedute  dal  Ga- 
binetto Archeologico  del  Vasto,  scritti  che  ho  buone  ragioni  per  ritenere 
dello  stesso  tempo,  e  appartenenti,  anche  a  parere  di  \Y.  M.  Rossetti,  a  una 
data  prossima  al  1K18. 
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Si  sono  visti  ormai  i  caratteri  generali  del  poemetto;  non  sarà 
male  scendere  ora  a  qualche  particolare. 

Il  verso  sciolto  è  adoperato  dal  Rossetti  in  questo  poemetto 
quasi  sempre  maestrevolmente,  con  una  sonorità  e  una  pienezza 
che  lo  avvicinano  sovente  a  quel  fabbro  meraviglioso  dell'ende- 
casillabo che  fu  il  Monti.  Ecco,  come,  per  esempio,  è  descritto 
Goriolano  : 


...  tratto  intanto  dal  furor  che  il  guida 
Duce  de'  suoi  nemici  or  d'odio  amici, 
Fende  i  romulei  campi  a  lunghi  passi 
L'altero  Goriolan  non  più  Romano; 
E  lo  sdegno  che  a  lui  pungola  il  cuore 
Sembrar  gli  fa  strade  fiorite  e  piane 
Le  dirupate  vie  sparse  di  bronchi. 
Nudo  nel  pugno  gli  sfavilla  il  brando; 
E  fra  l'aste  dei  Volsci  che  d'intorno 
Gli  ondeggian  lentamente,  alto  grandeggia 
Con  l'elmo  ornato  di  purpuree  piume 
Che  tremole  pompeggiano  sfioccate, 
E  papavero  par  che  tra  le  spighe 
Che  gli  si  muovon  fluttuando  intorno 
Rosso-chiomato  sporge  il  capo  all'aure. 

Notevole  in  questi  ultimi  versi  l'immagine  ispirata  dall'osser- 
vazione della  natura  non  più  veduta  cogli  occhiali  d'Arcadia, 
ma  liberamente,  e  liberamente  sentita  ;  come  è  sentita  nei 
versi  in  cui  è  descritto  il  Tevere  che  sorgendo  dall'onde  trae 
un  sospiro 

Che  i  suoi  flutti  increspò  qual  aura  estiva 
Che  spossata  al  meriggio  alita  appena, 

dove  quell'epiteto  di  spossata  riferito  all'aria  del  meriggio  estivo 
è  veramente  bello  e  degno  di  fortuna. 

Un  po'  troppo  forse  declama  la  madre  a  danno  del  sentimento, 
ma  è  caratteristica  dei  classicisti  anche  maggiori,  che  intesi 
tutti  a  calcare  nell'arte  le  orme  dei  classici,  creavano  figure, 
come  le  statue  del  Canova,  più  solenni  e  di  meravigliosa  bel- 
lezza che  sentite.  A  malgrado  tuttavia  di  ciò  sono  belli  e  forti 
i  versi  con  cui  Veturia  si  rivolge  al  figlio  sulla  fine  del  poemetto. 
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II. 


Non  ancora  il  Rossetti  aveva  cantato  la  patria  e  le  speranze 
che  agitavano  gli  animi  delle  generazioni  nuove,  anche  se  la 
patria  amava  e  quelle  speranze  condivideva,  poiché  più  enco- 
miastica e  d'occasione  che  patriotica  fu  la  poesia  dettatagli  dagli 
avvenimenti  d'Italia  al  principio  del  secolo  nel  fulgore  dell'effi- 
mera gloria  napoleonica. 

Ma  quando  il  popolo  delle  due  Sicilie  si  destò  dal  lungo  tor- 
pore chiedendo  al  re  la  costituzione,  quando  Guglielmo  Pepe 
trasse  a  Monteforte  le  milizie  sollevate,  una  vampa  di  amor  di 
patria  salì  su  dal  cuore  al  cervello  del  poeta,  che  gettata  riso- 
lutamente la  cetra  di  Anacreonte  sulla  quale  fino  allora  aveva 
dolcemente  cantato  deliziando  gli  ozi  delle  Accademie  e  dei  ricchi, 
tolse  la  cetra  di  Tirteo,  e  con  più  forte  plettro  prese  a  cantare 
le  speranze  e  le  lotte  d'Italia. 

È  la  poesia  patriotica  la  più  nota  del  Rossetti,  quella  che  mag- 
giormente contribuì  a  dargli  fama  di  poeta,  e  che  sarà  sempre 
ricordata  e  che  resterà  cara  al  cuore  degli  Italiani  finché  ci 
sarà  chi  sappia  intendere  la  grandezza  dell'opera  della  nostra 
redenzione,  e  cui  parlare  di  patriotismo  non  sembri  anacronismo 
e  retorica. 

Non  tutta  però  la  abbondante  messe  di  poesia  patriotica  del 
Rossetti  è  nota;  rimangono  fra  le  altre  tuttora  inedite  e  scono- 
sciute le  «  Poesie  prodotte  da  un  dolce  errore  e  smentite  da 
«  un'amara  verità  »,  scritte  in  lode  di  Pio  IX,  e  raccolte  più 
tardi  dal  poeta  coll'intenzione  di  pubblicarle  (1). 

Si  ridestavano  le  speranze  d'Italia,  pareva  che  finalmente  il 


(1)  Se  ne  conserva  l'autografo  nel  Gabinetto  Archeologico  del  Vasto.  Si 
ha  notizia  di  Versi  in  lode  dell'immortale  Pio  IX,  ma  non  si  conosce  né 
il  luogo  né  il  nome  dell'editore  (cfr.  Benelli,  Op.  cit.,  p.  102).  —  Io  sono 
d'opinione  che  tali  poesie  sieno  al  più  state  impresse  in  fogli  volanti,  come 
altre  poesie  stampate  di  questo  tempo  dal  R.  a  Londra  ;  poiché  nella  Pre- 
fazione alla  silloge  egli  dice  di  aver  raccolto  le  migliori  poesie  composte  per 
Pio  IX  e  di  volerle  pubblicare,  certo  che  non  torneranno  a  proprio  disdoro, 
ma  ad  infamia  di  colui  che  cosi  frustrò  le  speranze  dei  popoli.  Che  fossero 
stampate  sparsamente  afferma,  non  so  da  che  inducendo,  il  Mazzoni  (L'Otto- 
cento, Milano,  1905,  p.  590). 

GtornaU  storico,  XLV1I,  fuc.  140-141.  20 
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giorno  sacro  della  redenzione  fosse  vicino,  i  cuori  si  levavano  in 
alto,  un  fervore  nuovo  invadeva  gli  animi,  il  fervore  della  lotta 
che  finalmente  pareva  dovesse  finire  col  trionfo. 

I  primi  atti  di  Papa  Mastai  furono  salutati  con  un  grido  di 
gioia  erompente  da  tutti  i  petti  degli  Italiani,  illusi  da  quell'ap- 
parenza di  sentimenti  liberali  del  nuovo  Pontefice,  che  lo  trasse 
poi  a  quelle  conseguenze  cui  forse  non  credeva  e  non  voleva 
arrivare.  Ad  ogni  modo  la  voce  del  vicario  di  Cristo  si  levava 
a  benedire  le  armi  dei  patrioti,  a  benedire  i  desideri  in  tanti 
anni  maturati;  anche  al  Rossetti  parve  di  tra  le  brume  dell'In- 
ghilterra di  veder  sorgere  il  nuovo  sole;  la  speranza,  più  an- 
cora, la  certezza  della  vittoria  lo  prese,  sentì  che  l'ora  era  giunta 
e  cantò. 

Splendida  palinodia  i  canti  di  questo  tempo  di  tutte  le  invet- 
tive contro  il  papato  scagliate  nei  suoi  versi  e  nelle  sue  prose 
fino  a  quel  giorno  (1)  ;  splendida  palinodia,  specchio  dell'animo 
buono  e  generoso  dell'esule,  pronto  a  dimenticare  tutte  le  sue 
sofferenze  se  gli  sia  dato  di  veder  libera  la  patria,  specchio  di 
un  animo  puro  e  ferventemente  religioso  che  spera  nel  nuovo 
Pontefice  un  rigeneratore  non  della  patria  soltanto,  ma  anche 
della  Chiesa  tanto  dimentica  dei  dettami  di  Cristo. 

Questo  con  la  calda  e  immaginosa  intonazione  biblica  che  gli 
è  sì  cara  egli  canta  nella  Visione,  questo  canta  nell'Inno  Per 
l'elevazione  di  Pio  IX,  tanto  superiore  ai  suoi  predecessori;  e 
nella  poesia  'Dopo  i  primi  atti  di  Pio  IX,  dove  accenna  ai  dubbi  del 
conclave,  alla  paura  dell'elezione  di  un  Lambruschini,  ai  patti 
tra  i  Lambruschini,  i  Gesuiti  e  Metternich,  si  mostra  sfiduciato 
in  tutti  i  principi  d'Italia  fuorché  in  Pio,  e  bolla  a  sangue  i 
Gesuiti. 

II  Secolo  XIX  e  i  suoi  Papi  è  una  rassegna  dei  cinque  papi 
del  secolo  :  Pio  VII  «  fece  poco  ben,  ma  molto  male  »,  special- 
mente per  aver  ripristinato  i  Gesuiti  e  assolto  Ferdinando  di 
Napoli  dallo  spergiuro;  Leone  XII  fu  veramente  «  il  Don  Chi- 


(1)  È  noto  con  quale  astio  e  con  che  colori  egli  descriva  un  orgiastico 
banchetto  di  preti  nel  Veggente  in  solitudine,  e  come  sulla  fine  del  poema 
profetizzi  la  caduta  della  Chiesa  di  Roma.  Così  nelle  opere  critiche  si  tro- 
vano ad  ogni  pie  sospinto  espressioni  contro  la  Chiesa  cattolica  ;  anzi,  a  mio 
parere,  la  spiegazione  stessa  dei  concetti  del  Rossetti  non  si  deve  cercare 
fuori  di  questo  movente  soggettivo. 
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«  sciotte  della  santa  Chiesa  »  per  la  sua  smania  di  potere  uni- 
versale; Pio  Vili  morì  presto,  e  del  male  del  suo  breve  pontifi- 
cato sono  soltanto  da  accusare  i  cardinali  che  eleggono  papa  un 
vecchio  per  dominare  in  sua  vece  ;  di  Gregorio  XVI  non  occorre 
dire  quel  che  tutti  sanno;  basti  rallegrarsi  che  non  sono  più 
papi  il  fiasco  e  il  barbiere.  Tutte  le  speranze  la  patria  e  la  re- 
ligione ripongono  ora  in  Pio  IX.  Nel  Lo  Stato  d'Italia  nel  no- 
stre del  1847  si  mostra  il  poeta  fiducioso  in  Pio  IX  e  in 
Carlo  Alberto,  soli  medici  capaci  di  guarire  i  mali  d'Italia,  la 
peste  austriaca,  la  gotta  iberica  e  la  lebbra  gesuitica.  Questa, 
questa  è  la  malattia  più  temibile;  ben  fecero  Austria  e  Francia 
a  cacciarli,  ma  non  ne  soffra  ora  la  misera  Svizzera  dove  essi 
si  annidano  spingendo  a  lotta  i  fratelli  e  congiurando  per  la 
rovina  della  nazione.  Da  Pio  si  aspetta  la  salute. 

Ma  il  poeta  che  s'era  mostrato  tanto  fervido  per  Pio,  chiude 
con  parole  che  paiono  quasi  profetiche:  forse  a  lui  lontano 
d'Italia  e  quindi  più  in  grado  di  apprezzare  i  fatti  per  quel  che 
valevano,  un  dubbio  poteva  ben  aver  attraversato  la  mente.  Le 
parole  del  pontefice  nel  discorso  inaugurale  della  Consulta  di 
Stato  (1)  erano  certo  nella  mente  e  nel  cuore  del  Rossetti  quando 
dettava  questi  versi: 

Sappi  eh'  io  nulla  temo  e  nulla  spero  : 
Chi  vuol  ti  aduli,  io  voglio  dirti  il  vero. 

E  tei  dica  con  me  l' Italia  intera. 
Che  pensai)  tutti  in  lei  siccome  io  penso  : 
L' immenso  amor  del  popolo  che  spera 
Diverrà,  se  il  deludi,  un  odio  immenso  : 
E  tardi?  Ah  no:  dissipa  un  dubbio  orrendo. 

e  chiude  cosi: 

Italia  mia,  per  or  convien  tacerti. 

Né  più  dir:  Viva  Pio,  fin  eh'  ei  noi  merti. 

Segue  1  tre  grandi  uomini  del  secolo  XIX,  datata  Decembre 
del  1847.  Il  primo  grand'uomo  fu   Nap  toone,  e  avrebbe  potuto 


(1)  Come  è  noto,  egli  diceva  di  dovere  e  volere  far  passare  immutato  ai 
suoi  successori  il  sacro  deposito  del  pontificato  ricevuto  da  Dio  e  dagli  an- 
tecessori, e  che  si  ingannava  a  partito  chi  vedeva  nella  Consulta  una  me- 
nomazione della  sua  sovranità. 
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esser  più  grande  se  alla  gloria  effimera  di  essere  imperatore  di 
Francia  e  re  d'Italia  avesse  preferito  quella  vera  d'essere  «  li- 
«  berator  dell'uman  genere  ».  Ma  così  cade  chi  si  oppone  allo 
spirito  del  secolo:  cadrebbe  anche  Pio  se  mancasse  alle  pro- 
messe. Perchè  difende  egli  i  Gesuiti?  come  è  possibile  che  il 
vizio  sia  difeso  dalla  virtù?  Oh,  si  ricrederà,  perchè  deve  essere 
il  vero  liberatore.  E  il  terzo  dei  grandi  uomini?  Verrà,  verrà 
dopo  questi  due,  e  sarà  nuovo  Ostilio  dopo  Romolo  e  Numa.  Evi- 
dentemente il  Rossetti  pensa  a  re  Carlo  Alberto,  sul  quale  con- 
vergevano tutti  gli  sguardi. 

Sennonché  nelle  due  poesie  che  seguono,  V Italia  confederata 
e  Pio  IX  capo  della  confederazione  italica,  pure  composte  nel 
dicembre  del  1847,  egli  dà  quasi  uno  schema  della  confedera- 
zione creduta  possibile.  Nella  prima  (1)  infatti  fa  le  lodi  d'Italia 
quale  fu  nel  passato,  quale  può  essere  ancora  se  si  avveri  il 
suo  sogno: 

Distinti  e  uniti  i  parlamenti  vari 
Formin  le  leggi  dentro  e  veglin  fuori, 
E  sien  sol  presidenti  ereditari 
Gol  titolo  di  re  gli  esecutori  ; 
Del  gran  popol  sovran,  senz'altro  impaccio, 
Il  Senato  sia  mente,  il  re  sia  braccio. 

Onde  le  parti  sue  mai  non  si  sbandino, 
Ma  si  colleghin  tutte  in  corpo  armonico, 
I  vari  regni  i  lor  legati  mandino 
Ad  un  centrai  collegio  anfizionico, 
E  ben  giusto  saria  che  Tappellassimo 
De'  parlamenti  il  parlamento  massimo. 

E  l'ultima  terzina  del  sonetto  Pio  IX  capo  della  confederaziovie 
italica: 

Han  ben  sette  pianeti  e  moto  e  luce, 
Ma  luminoso  il  sol  nel  centro  loro 
Gli  armonizza,  gì' irraggia  e  li  conduce. 

Tanto   erano  ancora    incerti   gli  animi,  e    tanto   potevano   in 
questo  momento  su  tutti  le  teoriche  del  Primato  giobertiano  (2). 


(1)  Questa,  la  nona  e  la  decima  hanno  accanto  una  nota  che  le  dice  ri- 
copiate altrove,  questa  anche  estesa  e  migliorata,  ma  tali  redazioni  non  mi 
sono  note. 

(2)  Tre  anni  più  tardi  nel  Testamento,  l'ultima  poesia  rivolta  alla  patria. 
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Intanto  maturavano  i  destini;  le  riforme  concesse  od  estorte 
non  bastavano  ai  popoli,  la  prima  rivoluzione  era  preparata  e 
scoppiò,  scoppiò  assurgendo  ad  epopea  nelle  cinque  giornate;  il 
re  Savoiardo  scese  in  campo  al  soccorso  dei  fratelli;  al  soccorso 
dei  figli  mandò  armi  e  benedizioni  Pio  IX. 

L'anno  1848  si  presentava  come  l'anno  sacro  del  riscatto 
d'Italia,  come  il  primo  dell'era  nuova  cominciata  sotto  gli  auspici 
di  Pio,  e  come  tale  lo  celebra  il  Rossetti  nel  canto  All'anno  1848, 
scritto  il  giorno  stesso  in  cui  la  vittoria  finale  arrideva  ai  Mi- 
lanesi (non  vi  accenna  però),  e  nell'inno  che  strettamente  gli 
si  congiunge. 

Degli  altri  due  componimenti  che  seguono,  il  primo,  Al  chia- 
rissimo Marchese  Giancarlo  Di  Negro,  è  un  panegirico  di  Pio, 
e  serve  di  accompagnatoria  al  poemetto  polimetro  che  segue,  Il 
Carnevale  di  Roma  nel  martedì  grasso  del  1847,  dettato  nella 
prima  settimana  dello  stesso  anno,  e  che  si  deve  per  vari  ri- 
spetti ricongiungere  al  canto  delle  orgie  levitiche  del  Veggente 
in  soliludi7ie. 

Compare  infatti  anche  qui  Papa  Gregorio  XVI,  mascherato  da 
Sileno,  crapulone,  blasfemo,  che  alla  fine,  quando  entra  il  Di- 
singanno ad  annunciare  che  il  carnovale  è  finito,  rece  sulla  ta- 
vola quanto  aveva  ingoiato,  e  sulla  tavola  sconciamente  muore, 
mentre  il  famoso  barbiere  si  pone  in  salvo  provvisto  di  tutto  il 
ben  di  Dio  che  a  buon  conto  ha  arraffato.  Sennonché  ben  di- 
verso da  quello  del  Veggente  è  qui  il  fine  del  Rossetti;  egli 
vuole  in  questo  poemetto  dipingere  colle  tinte  più  fosche  la  fi- 
gura di  Gregorio  perchè  maggiormente  risalti  quella  raggiante 
di  Pio  che  vuol  porre  in  piena  luce.  Ma  il  Rossetti  non  poteva 
far  questo  senza  ricorrere  a  quegli  ingredienti  che  reputava  ne- 
cessari alla  poesia:  è  una  disperazione  raccapezzarsi  tra  quella 
folla  di  maschere  d'ogni  sorta:  divinità  pagane,  figurazioni  sim- 
boliche, sette  sibille,  sette  dormienti,  i  sette  re  di  Roma,  i  sette 
savi  della   Grecia,  le   sette  virtù,  i  sette    vizi.  E  noi   assistiamo 


incitava  il  Gioberti  a  sconfessare  le  idee  del  Primato,  giudicando  con  tanta 
severità  l'errore  del  vecchio  filosofo,  da  far  quasi  credere  ch'egli  non  l'abbia 
mai  condiviso.  //  Testamento  fu  stampato  in  foglio  volante  a  Londra  e  si 
conserva  al  Vasto  ;  non  so  come  sia  sfuggito  alla  Benelli  che  lo  ricorda 
come  €  citato  dal  Luzzi  soltanto  ».  Fu  ripubblicato  nell'opuscolo  Pel  cinquan- 
tenario della  morte  di  G.  R. 
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alla  caratteristica  passeggiata  dei  moccoli;  alla  chiacchierata  di 
un  nuovo  Merlino  che  profetizza  una  nuova  era  mostrando  al  po- 
polo sopra  un  cartellone  la  figura  di  Pio;  ai  fuochi  d'artificio  in 
Castel  Sant'Angelo  ;  a  uno  spettacolo  di  lanterna  magica  che  mostra 
le  vicende  degli  stati  europei.  Sulla  fine  tutte  le  figurazioni  sim- 
boliche si  vanno  raccogliendo  attorno  a  un  monumento  velato: 
Roma  che  spezza  le  catene  circondata  dai  sette  dormienti  ormai 
desti,  le  sette  sibille,  i  sette  re,  i  sette  savi,  Diogene,  Merlino, 
le  quattro  parti  del  mondo,  il  sole,  la  luna,  le  quattro  stagioni, 
le  ore,  «  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta  ».  Non  appena  spirato  il 
papa  carnovale,  il  velo  cade  ed  apparisce  Pio  sorridente. 

Il  poemetto  è  un  vero  carnovale,  una  accozzaglia  di  figura- 
zioni, di  immagini,  di  profezie,  di  narrazioni,  tra  cui  svapora  e 
si  perde  miserevolmente  quello  spirito  di  satira  che  pur  v'è,  e 
che  atteggiato  in  forma  più  decente  potrebbe  pungere  e  mordere 
con  efficacia. 

Acuta  e  non  generica  la  satira  è  specialmente  nella  sfuriata 
del  Diogene  latino  contro  i  tempi,  che  senza  dubbio  è  il  luogo 
più  bello,  e  quasi  l'unico  bello,  del  polimetro. 

Ah,  giuro  per  la  barba  del  gran  Giove 
Che  andai  cercando  per  più  giorni  e  notti 
E  bestie  ritrovai  per  ogni  dove. 

Scorsi  per  cenobitici  ridotti 
E  vidi  ov'  eran  pria  monaci  e  frati 
Lascivi  bertuccioni  e  porci  ghiotti. 

Ne'  campi  e  ne'  quartieri  dei  soldati 
Trovai  tigri  e  conigli.  Il  piede  io  posi 
Ove  si  scrivon  fogli  prezzolati, 

Fin  dei  caffè  negli  angoli  m'ascosi, 
E  fra  chi  scrive  e  parla  io  sol  trovai 
Cani  mordaci  e  serpi  velenosi. 

Volli  veder  la  vostra  Arcadia,  ed  ahi, 
Ahi  qual  dolor,  che  fra  quei  lauri  io  scorsi 
Ben  pochi  cigni  e  pappagalli  assai  ! 

A  ginnasi  e  licei  più  volte  accorsi, 
Ma  tanti  ragli  uscian  da  quelle  porte, 
Che  mi  turai  le  orecchie  e  il  pie  ne  torsi. 

E  vidi  nel  passar  di  corte  io  corte 
Camaleonti  e  rettili  soltanto, 
Ma  tai  che  nel  beccar  ti  dan  la  morte. 

Soven'.e  ho  riso,  ma  più  spesso  ho  pianto, 
Che  nel  parlar  qual  fo,  più  d'un  bastone 
Mi  sentii  tempestar  su  questo  manto, 
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Che  ogni  bipede  implume  di  Platone 
Diventa  un  avvoltoio  e  sgraffia  e  straccia 
Se  tu  gli  vuoi  cantar  la  tua  ragione. 

Ma  non  fia  che  l'insulto  o  la  minaccia 
Reprima  il  mio  coraggio,  anzi  dichiaro 
Che  niuna  forza  farà  mai  eh'  io  taccia. 

L'ignorante  sarà  sempre  somaro, 
Un  popol  vii  di  pecore  una  greggia, 
Volpe  l'ingannator,  lupo  l'avaro. 

E  grido  a   chi  s'irrita  e  mi  dileggia: 
Grattiamoci  la  rogna,  amico  mio  : 
Né  so  perchè  tanto  doler  ten  deggia  : 

Che  se  bestia  sei  tu,  son  bestia  anch'io. 


A  queste  poesie  in  lode  di  Pio  IX  appartiene  pure  un'ode  non 
compresa  nell'opuscolo  studiato,  e  tuttora  inedita  anch'essa,  nella 
quale  il  poeta  immagina  che  per  festeggiare  la  nuova  èra  di 
fratellanza  si  celebri  un  banchetto  a  somiglianza  delle  agapi  dei 
primi  tempi  del  Cristianesimo,  e  V Agape  è  appunto  il  titolo 
dell'ode  (1). 

Quanto  al  valore  delle  poesie  della  raccoltina  studiata  (2),  esse, 
nel  complesso,  ci  presentano  le  medesime  caratteristiche,  i  me- 
desimi pregi  e  difetti  di  tutte  le  altre  poesie  del  Rossetti;  l'au- 
gurio che  il  poeta  fece  a  sé  stesso  nelle  ottave  al  Marchese  Di 
Negro,  di  poter,  come  un  cigno  presso  il  fln  della  vita,  cantare 
più  dolcemente,  fu  vano:  certe  predilezioni  e  gli  abiti  contratti 
dell'improvvisazione  troppo  potevano  ormai  sull'arte  del  cigno 
vastese. 

Il  male  maggiore  per  lui  fu  l'aver  composto  troppa  roba, 
l'aver  abusato  della  troppo  facile  vena:  di  qui  il  ripetersi  so- 
vente, la  frequente  sovrabbondanza  di  epiteti,  di  qui  la  prosai- 
cità, la  volgarità,  e  si  può  ben  dire,  trivialità  che  non  è  raro 
trovare  nei  suoi  versi. 


(1)  Premessavi  una  breve  prosa  esplicativa,  il  R.  ne  donò  l'autografo  al- 
l'amico G.  Ricciardi.  Tolgo  questa  notizia  dalla  Strenna- Album  dell'Asso- 
ciazione della  stampa  periodica  (Roma,  tip.  del  Senato,  1881),  dove  a  p.  201 
sono  pure  pubblicate  quattro  strofe  dell'ode,  eh' è  di  quartine  di  decasillabi. 

(2)  Sulla  copertina  dell'opuscolo  c'è  la  minuta  di  varie  sestine  slegate  o 
quasi  l'una  dall'altra,  nelle  quali  il  poeta  accusa  Pio  IX  del  tradimento. 
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III. 


Se  come  poeta  il  Rossetti  godette  e  gode  tuttora  una  certa 
fama,  come  prosatore  la  sua  fama  è  quasi  nulla,  eppure  io  credo 
che  sia  questo  un  lato  non  trascurabile  del  suo  ingegno,  poiché 
la  semplicità  che  gli  è  caratteristica  e  che,  abusata,  diventò  di- 
fetto nelle  poesie,  è  invece  il  pregio  migliore  delle  sue  opere 
in  prosa. 

E  buon  prosatore  egli  si  rivela  specialmente  nelle  opere  cri- 
tiche, dove,  a  malgrado  della  immensa  erudizione  che  dovrebbe 
ingombrare,  e  talvolta  ingombra  di  fatto,  egli  sa  essere,  meno 
forse  in  qualche  parte  troppo  prolissa,  piano,  chiaro  e  preciso: 
il  periodo  è  sintetico  e  quasi  sempre  ben  organato;  niente  iper- 
bati, niente  ricercatezze,  niente  oziosa  pompa  di  epiteti.  Egli 
aveva  scritto  (1):  «  ...  badando  più  alle  idee  che  allo  stile,  pensai 
«esser  pregio  dell'opera  abbandonarmi  all'impulso  di  scrivere 
«  come  parlo,  affinchè  la  squisitezza  della  elocuzione  non  nocesse 
«  alla  perspicuità  dell'esame.  Piuttosto  che  prezioso  per  molta 
«  raffinatezza,  mi  piace  esser  detto  scorrevole  per  certa  negli- 
«  genza»;  e  così  fece,  talché  si  può  ben  dire  che  la  sua  sia  una 
prosa  tutta  sua,  della  quale  non  è  facile  trovare  modelli,  perchè 
egli  scrisse  realmente  come  parlava  (2). 

Più  difficile  è  trovare  tali  pregi  nelle  prose  minori,  delle 
quali  quelle  scritte  mentre  il  Rossetti  era  ancora  in  patria  sono 
troppo  intinte  di  rettorica,  e  quelle  scritte  nell'esilio  troppo  in- 


(1)  Nel  volume  Sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  riforma. 

(2)  Dovrei  parlare  dei  due  volumi  inediti  del  commento  al  Purgatorio  di 
Dante,  ma  non  potrei  far  ciò  se  non  dopo  aver  parlato  del  commento  al- 
Vlnferno,  e  in  una  trattazione  che  comprendesse  tutte  le  opere  del  R.  ri- 
sguardanti  l'interpretazione  di  Dante.  Siccome  ciò  esorbiterebbe  da  quello 
che  mi  son  proposto  per  ora,  per  non  far  cosa  monca  ed  inutile  preferisco 
non  occuparmene  in  questi  cenni.  I  due  volumi  sono  posseduti  dal  Gabinetto 
Archeologico  del  Vasto  ;  il  primo  è  di  fogli  122,  il  secondo  di  fogli  163 
scritti,  non  numerati,  compresi  quelli  incollati  alla  copertura:  più,  nell'uno 
e  nell'altro  molte  pagine  bianche.  —  Noto  che  non  manca  il  commento  del 
G.  XXXIII  (cfr.  Benkllt,  Op.  cit.,  p.  97);  l'abbaglio  per  certo  causato  dal- 
l'esser  poste  dopo  il  G.  XXXIII  le  riflessioni  sul  G.  XXXII,  e  dal  mancare 
quelle  sul  G.  XXXIII. 
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tinte  di  malanimo,  di  astio,  con  continuata  intonazione  polemica, 
perchè  si  possa  attribuir  loro  un  certo  valore  artistico. 

Unica  eccezione,  e  bella  eccezione  per  verità,  è  laurea  ope- 
retta :  Riflessioni  su  lo  stato  attuale  della  nostra  musica,  prima 
anche  in  ordine  di  tempo  delle  prose  del  Rossetti  (1).  «Tutto  ha 
«  un  periodo  »,  e  l'Italia  che  fu  «  già  la  regina  e  poi  la  maestra 
«  delle  nazioni  »,  ora  non  è  più  né  l'una  né  l'altra.  Solo  la  mu- 
sica forse  durò  pura  più  a  lungo,  ma  anch'essa  oggi  tende  a 
decadenza.  «  È  una  pastorella  che  invanita  dalle  lodi  che  le  ha 
«  riscosso  il  naturai  vermiglio  delle  sue  guancie,  per  farlo  più 
«vivo,  ricorre  alla  frode  cittadina  delle  appassite  cochette:  e 
«  cosi  il  soverchio  impegno  di  esser  bella  le  invola  la  sua  bel- 
«  lezza  ». 

Così  comincia  questo  ch'io  non  esito  a  chiamare  il  capolavoro 
prosastico  del  Rossetti,  pieno  di  osservazioni  sensate  e  geniali,  e 
scritto  con  stile  facile  e  garbato. 

Ponendo  come  principio  che  la  musica  deve  essere  sincera 
espressione  degli  affetti,  condanna  a  ragione  «  l'abuso  delle  di- 
«  minuzioni,  dei  trilli,  e  dei  gorgheggi  »,  che  «  tutto  notomizza. 
«  mastica  e  tritura  »,  riuscendo  soltanto  «  a  destare  qualche 
«  volta  la  meraviglia  e  quasi  sempre  il  dispetto  ». 

Assegna  poi  col  Pergolesi  l'età  matura  alla  nostra  musica,  mo- 
strandosi veramente  in  ciò  di  troppo  corta  veduta,  che,  se  anche 
il  Mazzini  assegnerà  più  tardi  al  Rossini  il  posto  di  pontefice 
massimo  della  musica  italiana,  mostrerà  tuttavia  di  credere  che 
un  successivo  passo  trionfale  l'arte  dei  suoni  possa  ancor  fare 
in  Italia,  e  pur  senza  confessarlo  apertamente,  lascierà  leggere 
quasi  tra  le  righe  la  sua  fiducia  che  l'arte  nuova  abbia  a  sor- 
gere pur  sempre  sul  forte  e  fruttifero  fusto  italiano,  ma  da  un 
felice  innesto  della  musica  tedesca  (2). 

Invece  il  Rossetti  ha  per  la  musica  tedesca  un  sacro  orrore: 
«  Questo...  assurdo  sistema,  egli  scrive,  in  cui  chi  più  ci  assorda 


(1)  Memoria  presentata  alla  Società  Sebezia  dal  socio  R..  presidente  della 
classe  di  letteratura  e  belle  arti  (ai  dì  3  di  aprile  del  1*15).  —  È  un  auto- 
grafo di  6  fogli  in-4°  e  si  trova  al  Gabinetto  Archeologico  del  Vasto. 

(2)  Anche  la  musica  ebbe,  come  la  letteratura,  il  suo  romanticismo,  e 
quello  che  pel  romanticismo  letterario  fece  A.  Manzoni,  fece  pel  romanti- 
cismo musicale  G.  Verdi.  Sono  fratelli  di  sangue  e  di  ideali  i  due  venerandi 
vecchi  lombardi. 
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«  con  maggiore  frastuono  è  creduto  il  più  bravo,  ci  proviene 
«dalla  mania  di  imitar  la  musica  tedesca  (1);  e  in  ciò  rassomi- 
«  gliamo  a  quel  folle  che  avendo  dei  preziosi  abiti  a  casa  propria, 
«  va  mendicando  cenci  e  stracci  dagli  estranei.  Povera  Italia 
«  mia!  era  poco  dunque  che  i  tuoi  figli  infrancesassero  la  tua 
«  bella  lingua,  se  non  intedescavano  anche  la  tua  bellissima 
«  musica?  »  (2). 

Ed  ecco  dove  forse  il  Rossetti  precorre  il  Mazzini,  poiché  gli 
torna  a  gran  lode  l'aver  applicate  all'arte  quel  concetto  di  pa- 
triotismo  che  le  applicherà  anche  il  grande  pensatore,  e  che 
sarà  forse  il  motivo  pel  quale  egli  si  terrà  dal  confessare  aper- 
tamente la  fiducia  nell'innesto  tedesco. 

Dopo  alcune  idee  sulla  musica  in  generale,  si  indugia  lunga- 
mente sul  Melodramma  (3),  ed  è  notevole  quello  che  egli  dice 
a  proposito  del  librettista: 


(1)  Ciò  può  esser  vero  per  i  maldestri  e  per  i  piccoli,  non  per  chi  atten- 
deva a  trarre  dalla  musica  tedesca  quel  profitto  che  era  possibile  trarne 
senza  violare  l'italianità  dell'arte.  —  11  R.,  conservatore  in  arte  per  efficacia 
di  educazione  e  di  ambiente,  non  comprese  ciò,  come  non  comprese  il  ro- 
manticismo letterario,  egli  che  spezzò  le  sue  lancie  combattendo  contro  un 
romanticismo  che  in  fatto  non  esisteva,  se  non  forse  nei  gusti  di  qualche 
maldestro  seguace  delle  muse,  e  che,  come  scrisse  il  Manzoni  al  D'Azeglio) 
«  si  avrebbe  avuto  molta  ragione  di  rifiutare  e  di  dimenticare,  se  fosse  stato 
€  proposto  da  alcuno  ». 

(2)  Con  non  diversi  concetti  nell'Epicedio  del  Paisiello  (  Versi,  Losanna 
Bonamici  e  C,  1847)  : 

Fa  che  non  più  fastosamente  altera 
Osi  venir  fin  sull'ausonie  arene 
La  multiforme  bizzarria  straniera 
Tumultuosa  ad  assordar  le  scene  ; 
Ma  la  gentil  semplicità  primiera 
Che  nell'arti  educò  Roma  ed  Atene, 
Per  te  ritrovi  dopo  il  lungo  errore 
Le  vie  perdute  dall'orecchio  al  core. 

Rapiti  allor  da  voluttà  divina. 
Tutti  al  nuovo  piacer  rammenteranno 
Il  tenero  martir  di  Elfrida  e  Nina, 
Di  Arbace  e  Pirro  il  dignitoso  affanno  : 
Ed  alzata  la  comica  cortina, 
Esposta  la  follia  col  disinganno, 
Rigusterem  l'attico  sai  vivace. 
Onde  condito  il  ver  ci  punge  e  piace. 

(3)  Sempre  in  Italia  la  musica  d'opera  predominò  a  scapito  di  quella  da 
camera,  pur  tanto  ad  essa  superiore. 
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«  Mira  là  quel  vagabondo  che  siede  sdraiato  in  quel  caffè  a 
«  crocchio  di  mormorazione,  fra  una  corona  di  oziosi  che  gli 
«cadono  solo  nel  talento  di  dir  male.  Sai  tu  chi  è  colui?  Egli 
«  è  che  visitando  la  cantina  più  che  il  fonte  di  Elicona,  stralu- 
«  nato  più  che  ispirato  tien  pronta  la  sua  penna  alle  richieste 
«  di  una  mandra  canora,  più  che  il  barbiere  non  tien  pronto  il 
«  suo  cristiere  a  chi  vuol  servirsene  pel  noto  uso.  Venduto  ai 
«  capricci  di  un  furbo  impresario  monopolista,  che  insulta  al- 
«  l'altrui  miseria  sol  perchè  ei  seppe  porre  il  vizio  a  contribu- 
ii zione  per  rivestirsi  dell'altrui  con  licenza  dei  superiori  e  pri- 
«  vilegio,  consacra  all'arte  sublime  di  far  drammi  quei  momenti 
«  che  gli  avanzano  dall'ozio  e  dalla  maldicenza.  Eccolo  intanto 
<<  con  lo  stil  di  Sofocle  in  pugno  fornir  materia  al  nobile  arringo 
«  dei  maestri  e  dei  cantanti.  Ora  prendendo  di  mira  un  accr»  • 
«  ditato  parto  del  genio,  mutila,  accresce,  lacera;  e  di  un  ele- 
«  gante  corpo  proporzionato  forma  uno  storpio  mostruoso.  Ora 
«  abbracciando  il  primo  argomento  che  il  caso  gli  getta  fra  le 
«  mani,  senza  meditarlo,  annodarlo,  svilupparlo,  comincia  a  la- 
«  voracchiarne  la  prima  scena  senza  preveder  la  seconda;  e  al 
«  suono  di  cinquanta  scudi  che  la  borsa  dell'impresario  gli  agita 
*<  alla  fantasia,  avido  di  strappargliela  di  mano,  ecco  che  in  sei 
€  giorni  o  dieci  è  al  termine  della  sua  opera  divina.  Superbo 
«  del  suo  lavoro  fa  circolarlo  per  le  mani  dell'impresario,  del 
«  maestro  destinato  a  metterlo  in  musica,  delle  canore  Frinì  e 
«  degli  armonici  Antinoi,  che  trasformati  in  Penelopi  e  Catoni 
«  deggiono  onorarlo  di  loro  azione  sul  palco.  Ed  ecco  che  l'im- 
•<  presario  trova  che  questa  scena  spettacolosa  porta  molta  spesa  : 
«  si  tolga  dunque;  e  si  toglie.  Il  maestro  qui  vuole  allungato  il 
<  finale,  là  aggiunto  un  coro,  qui  accorciato  un  recitativo;  e  si 
«  allunga,  e  si  aggiunge,  e  si  accorcia.  Là  il  primo  virtuoso  di 
«  camera  vuole  che  la  sua  scena  di  aspettativa  di  tenera  diventi 
«  forte;  e  da  tenera  già  si  fa  forte.  Qui  la  bellettata  favorita 
«  dell'impresario  gelosa  dell'etichetta,  pretende  che  debba  com- 
«  parir  dopo  la  seconda  donna;  e  la  scena  già  si  traspone.  Questi 
•<  vuole  la  carcere  invece  della  reggia,  quegli  vuol  piangere  su 
«  di  una  tomba  invece  di  esultare  sul  carro  del  trionfo;  e  tutto 
«  si  fa,  tutto  si  accomoda...  Oh  melodramma  !  ». 

Tratto   di  prosa  disinvolta  e  briosa,  che  ben   si  può  credere 

ispirata  al  nostro  autore  dall'esperienza  fatta  nel  tempo  in  cui 

fu  poeta  del   teatro  S.  Carlo,  ma  non  si  però  che  debbano  sfug- 

certe  rassomiglianze  evidentemente  più  che  fortuite  con  un 
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poeta  pratico  pur  esso  della  scena,  col  Pananti.  Così  infatti  scrive 
il  poeta  di  Mugello  nel  suo  fortunato  poemetto: 

Deve  essere  il  mio  povero  libretto 
In  fretta  in  fretta  abboracciato  e  scritto  ; 
Far,  rifare,  disfar  quel  che  fu  fatto, 
Ch'  è  un  miracol  di  Dio  s'  i'  non  son  matto. 


Bisogna  massacrar  tutto  il  libretto, 
Ed  uscir  sempre  fuor  del  seminato, 
Acciò  quivi  cader  possa  il  duetto 
E  qui  venire  il  pezzo  concertato  ; 
Spesso  ancor  da  quei  barbari  si  vuole 
Pria  la  musica  e  dopo  le  parole  (1). 

Quei  chiede  amor,  questi  una  parte  fiera  : 
Signor  maestro,  la  ci  badi  bene, 
lo  l'aria  debbo  aver  con  la  preghiera. 
Ed  io  voglio  il  rondò  con  le  catene, 
Io  vo'  star  sopra  un  trono  —  Io  vo'  venire 
Sopra  un  carro  trionfale  —  lo  vo1  morire. 

Quei  l'aria  a  solo  vuol,  questi  coi  cori  ; 
Quei  l'aria  di  furore  a  orchestra  piena  ; 
Quella  al  prim'  atto  non  vuol  venir  fuori  ; 
Questa  non  vuol  restar  sopra  la  scena. 

Pure  il  Rossetti  ha  saputo  fondere  così  bene  la  reminiscenza 
che  non  è  dato  quasi  di  accorgersene;  par  di  vederli  questi  ne- 
mici dell'arte  e  del  buon  senso  che  pure  devono  sul  palco  sce- 
nico farsi  dell'arte  sacerdoti,  e  ci  vien  fatto  di  ripensare  a  quella 
gustosissima  scena  della  lettura  deWAmalassunta  che  Carlo 
Goldoni  ci  ha  lasciato  nelle  Memorie,  e  che  fu  così  garbata- 
mente parafrasata  da  Giacinto  Gallina. 

Restando  pur  sempre  nel  Melodramma  molto  egli  trova  a  ri- 
dire sull'abuso  e  sulla  lunghezza  eccessiva  dei  cori,  e  sulla  inop- 
portunità di  metri  molte  volte  non  adatti  al  concetto  espresso, 
cosa  che  trascina  anche  la  musica  a  dare,  per  esempio,  un'aria 
grandiosa  dove  si  richiederebbe  piuttosto  un  recitativo. 


(1)  Al  R.  medesimo  toccò  il  gusto  di  comporre  un'azione  melodrammatica, 
Il  Natale  di  Alcide,  nello  «  spazio  di  ben  pochi  giorni  »  (son  parole  sue), 
e  per  di  più  coi  «  penosi  legami  di  doverla  comporre  sopra  musiche  antiche 
«  non  escludendone  neppure  qualche  recitativo  ». 
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Altre  sensate  osservazioni  ha  occasione  di  fare  e  termina  le 
su»1  riflessioni  scagliandosi  sdegnato  contro  il  vaudeville.  Anche 
ammesso,  egli  dice,  «  che  tutte  le  belle  arti  sono  fondate  su  d'un'ipo- 
«  tesi,  tolta  la  quale  esse  non  sussisterebbero  »,  su  quale  ipotesi 

mai  sono   fondate  «  quelle   mostruose   azioni    di    moda ,  nelle 

«  quali  ora  si  parla  ed  ora  si  canta  »  ? 

E  che  diresti  oggi,  Gabriele  Rossetti  ? 

Questa  breve  prosa,  l'ho  già  detto,  è  il  capolavoro  prosastico 
del  Rossetti,  poiché,  anche  se  vi  si  senta,  né  poteva  essere  altri- 
menti, un  po'  di  fare  accademico,  siamo  tuttavia  ben  lontani 
dalla  gonfiezza  vuota  che  ci  disgusta  nell'Orazione  accademica 
sulla  Passione  di  Gesù  Cristo  (1),  che  potrebbe  passare  oggi 
appena  come  predica  da  venerdì  santo  di  un  buon  parroco  di 
campagna,  e  nel  Discorso  sull'educazione  (2). 

È  questo  un  discorso  tenuto  per  la  chiusa  dell'anno  scolastico 
ai  giovinetti  di  un  collegio,  che  il  Rossetti,  secondo  quanto  dice 
egli  stesso,  ammaestrava  «  a  terribilmente  tonare  con  lo  sde- 
«  gnoso  Alighieri,  a  dolcemente  sospirare  con  l'amoroso  Petrarca, 
«  a   trasformarsi   in    mille   guise   allettataci    con    l'immaginoso 

«  Ariosto ,  a  spingere  il  fiato  nell'aurea   tromba  dell'omerico 

«  Torquato,  a  trattar  le  corde  del  pindarico  Chiabrera,   dell'ai- 

«  caico   Filicaia,  dell'anacreontico  Zappi ,  ad    intonar  le   tibie 

«  dell'euripideo  Metastasio,  a  calzare  il  coturno  del  sofocleo  Al- 

«  fieri ,  a  mescolar  le  tinte  del  versatile  Roccaccio,  del  pom- 

«  poso  Guicciardini,  dei    profondo   Macchiavelli,    dell'insinuante 
«  Segneri  ». 

Poveri  ragazzi,  non  c'è  da  meravigliarsi  se,  con  tali  retorici 
ammaestramenti,  essi  contribuiranno  a  perpetuare  nel  regno  di 
Napoli  la  scuola  della  decadenza. 

Al  Discorso  si  possono  ricongiungere  le  Antichità  temane  (3), 
che  trattano  dei  periodi  della  storia  di  Roma,  delle  leggi,  delle 
costumanze  di  pace  e  di  guerra,  della  religione,  del  calendario, 
delle  monete,  ecc.,  con  l'aggiunta  di  una  tavola  colla  pianta  del 


Napoli,  G.  De  Bonis,  181 

(8)  Veramente  non  ha  titolo.  L'autografo  posseduto  dalla  Nazionale  di 
Napoli  è  rilegato  insieme  coi  due  abbozzi  del  poemetto  Coriolano  e  Veturia  : 
sono  4  pagine  grandi  e  2  più  piccole  non  numerate. 

Ci)  Autografo  posseduto  dal  Gabinetto  Archeologico  del  Vasto;  sono  cinque 
quaderni  in-4»,  di  numero  irregolare  di  pagine  non  numerate. 
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campo  romano;  è  lavoro  di  compilazione  che   ha,  secondo   me, 
tutta  l'aria  di  appunti  (1). 

Le  altre  opere  in  prosa  del  Rossetti  sono  edite,  però  non  è 
del  mio  assunto  trattarne  qui.  Chiuderò  così  questi  cenni,  augu- 
randomi di  potere  al  più  presto  condurre  a  termine  il  mio  studio 
sulle  opere  del  poeta  vastese,  cui  amorosamente  attendo. 

Guido  Perale. 


(1)  Importanza  grande  possono  tuttavia  avere  il  Discorso  e  le  Antichità 
per  la  biografia  del  Rossetti,  poiché  ce  lo  mostrerebbero  insegnante  a  Na- 
poli, cosa  della  quale  (ammenoché  non  ne  parli  egli  stesso  ne\Y  Autobiografia) 
nessuno  parlò  finora.  Si  può  tutt'al  più  fissare  per  ora  una  data  probabile 
e  approssimativa.  —  Il  figlio  William  Michael  nota  in  fine  alle  Antichità  : 
«  Non  so  in  quale  anno  né  in  quale  occasione  mio  padre  abbia  scritto 
«  questo.  Credo  appartenga  a  una  data  non  molto  prima  della  sua  partenza 
«  da  Napoli,  come  sarebbe  il  1818  ».  Il  Discorso  si  può  ritenere  dello  stesso 
tempo  per  la  relazione  che  può  passare  tra  queste  due  scritture. 


IL   POETA 

MARCELLINO  SERPIERI 

E 

ALCUNE  LETTERE  INEDITE  DEL  MONTI  E  DEL  CASTI 


In  una  rapida  corsa  ch'io  feci,  in  cerca  di  sole  e  d'aria  pura, 
a  Monte  Marenzo,  sulle  alpi  Orobie,  mi  fu  concesso  dalla  cor- 
tesia della  famiglia  Butti  di  rovistare  fra  le  carte  rimaste  del- 
l'avvocato e  poeta  Marcellino  Serpieri,  che  in  quel  paesaggio 
quieto  e  ridente  si  raccolse  sulla  sera  della  sua  esistenza,  fug- 
gendo le  agitazioni  e  i  rumori  cittadini,  per  addormentarsi  pla- 
cidamente fra  le  braccia  materne  della  natura. 

Accanto  ad  alcune  poesie  inedite  dello  stesso  Serpieri  e  fra 
molti  scritti  di  amici  e  conoscenti  ritrovai  tre  lettere  di  G.  B. 
Casti  e  due  di  Vincenzo  Monti,  sfuggite  queste  ultime  cosi  al- 
V Epistolario  stampato  dal  Resnati  (1),  come  ai  due  volumi  delle 
Lettere  inedite  e  sparse  pubblicate  dal  Bertoldi  e  dal  Mazza- 
tinti  (2).  Siccome  esse  contenevano  notizie  e  dati  interessanti  per 
lumeggiare  la  vita  e  l'animo  di  quei  due  poeti,  mi  parve  utile 
pubblicarle,  onde  con  quelle  edite  dal  Novati  nella  pregevole 
raccolta  di  documenti  scovati  nelle  biblioteche  del  Belgio  e  del- 
l'Olanda (3)  e  con  quelle  che  potranno  venir  più  tardi  alla  luce. 


(1)  Opere  di  Vincenzo  Monti,  t.  VI.  Resnati.  1842, 

(2)  Lettere  inedite  e  sparse  di  Vincenzo  Monti,  raccolte,  ordinate  e  illu- 
strate da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti,  Torino-Roma,  voi.  I.  1893,  voi.  II.  1896. 

(3)  Francesco  Novati,  /  manoscritti  italiani  d'alcune  biblioteche  del 
Belgio  e  délV  Olanda,  estratto  dalla  Rassegna  bibliografica  della  letteratura 
italiana,  1I-IV,  Pisa,  1896. 
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giovino  le  une  a  completare  l'epistolario  già  tanto  ricco  del  Monti, 
le  altre  a  preparare  il  primo  nucleo  di  quello  non  ancor  com- 
pilato del  Casti. 

Mi  è  caro  intanto  giovarmi  di  quest'occasione  per  dare  qualche 
notizia  intorno  a  Marcellino  Serpieri,  i  cui  Versi  morali,  gran- 
demente lodati  e  ammirati  solo  in  una  cerchia  ristretta  di  amici, 
quantunque  avessero  la  fortuna  di  tre  edizioni  (1),  furono  ben- 
tosto, forse  a  torto,  totalmente  trascurati.  E  molto  verisimilmente 
quella  che  fu  la  causa  della  grande  ammirazione  dei  pochi,  vale 
a  dire  la  religiosità  e  la  moralità  che  li  informano,  è  stata  anche 
ragione  non  ultima  della  loro  scarsa  fortuna  e  della  completa  di- 
menticanza in  cui  presto  caddero.  Si  sa  che  in  generale  il  pub- 
blico non  fa  buon  viso  alle  opere  letterarie  che  rivelano  troppo  pa- 
lesemente un  intento  morale,  se  non  quando  esse  s'impongano 
col  fascino  d'impareggiabili  doti  artistiche  e  per  virtù  di  scrit- 
tori di  altissima  genialità.  Così  è  che  la  fortuna  e  il  tempo  non 
si  mostrarono  benigni  ai  versi  di  Marcellino  Serpieri,  pur  avendo 
talvolta  favorito  opere  d'altro  genere  più  vuote,  più  insulse,  più 
convenzionali.  Il  Serpieri,  poeta  dal  volo  modesto,  è  tuttavia 
degno  di  qualche  considerazione  nella  storia  della  letteratura 
anche  per  gli  stretti  rapporti  ch'egli  ebbe  con  parecchi  illustri  let- 
terati, dei  quali  godette  largamente  le  simpatie  e  l'affetto. 

È  singolare  che  nei  tre  volumi  sopra  citati  dell'epistolario  mon- 
tiano  non  vi  sia  alcuna  lettera  indirizzata  a  questo  personaggio 
col  quale  il  Monti  era  legato  di  così  cordiale  amicizia;  soltanto 
nel  primo  volume  delle  lettere  inedite  e  sparse  (2)  trovo  una 
lettera,  o  meglio,  un  biglietto,  indirizzato  a  Publio  Serpieri,  fra- 
tello di  Marcellino,  che  fu  consigliere  di  appello  della  Corte  di 
Roma.  Però  il  nome  dei  Serpieri  ricorre  più  volte  nell'epistolario: 
e  da  quegli  accenni  e  dalle  lettere  che  pubblichiamo  appare  evi- 
dente che  essi  contavano  fra  gli  amici  romani  più  cari  al  poeta, 
specialmente  Marcellino,  ingegno  forse  meno  vigoroso  del  fra- 
tello, ma  più  pieghevole  e  mite,  colto  poeta,  leggiadro  della  per- 
sona, amabile  nel  conversare. 


(1)  La  terza  edizione  reca  un'aggiunta  di  «  Sonetti  inediti  composti  oltre 
€  l'ottantesimo  anno  »  ed  ha  per  titolo  :  Versi  morali  di  Marcellino  Serpieri. 
romano,  terza  edizione,  Bergamo,  1842.  Una  seconda  aggiunta  fu  pubblicata 
separatamente  nel  1844,  pure  a  Bergamo.  1  Versi  morali  sono  dedicati  a 
Paride  Zaiotti. 

(2)  Pag.  249. 
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Nato  a  Roma  nel  1759,  egli  trascorse  la  prima  giovinezza  nel 
seminario  di  Osimo  nelle  Marche,  ove  ebbe  compagno  negli  studi 
Annibale  della  Genga,  il  futuro  Leone  XII,  in  morte  del  quale 
il  Serpieri  ricordava,  in  un  sonetto,  gli  anni  giovanili  insieme 
trascorsi,  esprimendo  la  fiducia  di  poter  con  lui  riannodare  nel- 
l'altra vita  l'antica  amicizia.  Compiuti  gli  studi  legali,  entrò,  come 
segretario,  al  servizio  della  principessa  Albani-Gasati  a  Roma  e 
la  seguì  poi  a  Milano,  rimanendo  nello  stesso  ufficio  fino  alla 
morte  di  lei.  Se  l'amicizia  col  Monti  risale  all'epoca  del  soggiorno 
a  Roma,  dal  trasferimento  a  Milano  data  certamente  l'intrinsi- 
chezza con  Paride  Zaiotti,  l'austriacante  letterato  trentino,  col- 
laboratore della  Biblioteca  italiana  e  autore  di  saggi  intorno  al 
romanzo  storico,  che  il  Serpieri  chiama  «  giovane  candido  e  stu- 
diosissimo »  indirizzandogli  un  sonetto  in  cui  lo  pregia  come  cul- 
tore di  Linneo  e  lo  esorta  a  offrir  «  grazie  e  lodi  a  Dio  »  col- 
l'incenso  «  dei  fiori  e  delle  piante  »  (1). 

La  relazione  col  Monti  si  mantenne  probabilmente  anche  più 
tardi,  come  dimostrerebbe  il  sonetto  che  il  Serpieri  gli  rivolse 
a  proposito  della  pubblicazione  della  Proposta  (2)  e  la  poesia  a 
Gostanza  Perticar!  «  in  morte  dell'illustre  suo  genitore  »  (3). 

Nel  1824  il  Serpieri  si  ritirò  con  la  famiglia  Butti  a  Monte 
Marenzo  (prov.  di  Bergamo)  dove  soggiornò  tranquillamente  fino 
alla  sua  morte,  seguita  nell'anno  1848.  Una  delle  migliori  fra  le 
sue  poesie  è  appunto  quella  in  cui  descrive  a  Paride  Zaiotti  la 
serena  vita  eh'  egli  conduce  lassù,  a  quell'altezza  «  che  al  ciel 
lo  avvicina  »,  e  la  patriarcale  dimora  dove  lo  allieta  l'affettuosa  e 
schietta  cordialità  della  famiglia  Butti  : 

Entro  e  non  batto:  ipocrita  figura 
Incontro  non  mi  viene,  o  viso  arcigno. 
Ogni  bocca  mi  ride  e  della  bocca 
Il  riso  è  quel  dell'anima.  Che  fai? 
Sei  stanco  I  Sifdi  .  .  .  non  tornavi  mai  .  . . 
Ti  aspettavamo  :  è  preparato  il  to< 

Il  suo  occhio  ri  riposa  estasiate)  sull'azzurra  distesa  del   lago. 


(1)  Seconda  aggiunta,  p.  25. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  50.  Gfr.  anche  il  sonetto  in  morte  di  Vincenzo  Monti,  p.  51. 
Ci»  Pag.  77. 

(4)  Po. 
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sull'Adda  che  corre  a  fecondare  le  belle  campagne  dell' Insubria, 
sui  clivi  e  sui  poggi 

incoronati  maestosamente 
Dagli  erti  dell'Elvezia  alpestri  gioghi  (1). 

Poi,  lasciata  la  contemplazione,  di  quell'ammirabile  armonia  di 
forme  e  colori,  eccolo  cercare 

Con  patria  carità  l'italo  Omero, 
Il  gran  Torquato,  di  Valchiusa  il  cigno 
E  '1  divino  Alighier  (2), 

ed  errare  con  gli  alti  intelletti  nei  portici  di  Atene  e  nelle  selve 
di  Accademo.  Ma  non  si  perde  in  queste  letture,  poiché  è  conscio 
del  veleno  che  sovente  si  cela  sotto  gli  allettamenti  mondani; 
onde  assai  più  spesso 

Sotto  i  cedri  del  Libano,  e  sul  margo 
Del  sigillato  fonte,  e  di  Sionne 
In  fra  i  vireti  meditando  e  solo, 
Del  pietoso  Profeta  io  piango  al  pianto 
E  al  dolce  suon  della  davidic'  arpa 
L'ascosa  manna  co'  sospiri  imploro  (3). 

Anch'egli  sente  quel  «  desiderio  dell'età   futura  »   innato  nel- 
l'uomo, per  cui  Orazio 

spirto  gentil,  benché  fra  '1  gregge 
Di  Epicuro  pasciuto  e  d'Aristippo  (4). 

andava  cantando:  «Intero  non  morrò»;  ma  questa  aspirazione 
si  manifesta  nell'animo  suo  con  la   speranza  di   un'immortalità 
ben  più  verace  che  non  fosse  la   gloria   sognata   dal   poeta  ve- 
nosino. 
Nella  pace  della  natura,  feconda  all'anima  di  richiami  e  d'am- 


(1)  Pag.  92. 

(2)  Pag.  93. 

(3)  Pag.  94. 

(4)  Pag.  cit. 
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raonimenti,  Marcellino  si  raccoglie  nel  pensiero  di  Dio,  medita 
sulla  morte  incombente  e.  riandando  la  vita  passata,  prova  vivo 
ed  amaro  pentimento  delle  follie  e  delle  colpe  commesse.  Certo 
non  dovette  essere  un  santo  il  Serpieri  da  giovine.  Forse  la  prin- 
cipessa, per  tempo  orbata  del  marito,  era  stata  troppo  larga  delle 
sue  simpatie  e  dei  suoi  favori  al  leggiadro  segretario?  Comunque 
sia,  nei  Versi  morali  è  un  continuo  rimpiangere  il  tempo  de- 
dicato ai  piaceri,  un  continuo  invocare  la  misericordia  di  Dio, 
di  cui  paventa  il  furore,  un'aspirazione  incessante  a  spogliarsi 
del  peccato  e  a  ricongiungersi  a  Dio: 

Finché,  Io  spero,  serenato  in  viso 

Sazi  l'inestinguibile  desio 

Della  tua  gloria  nell'eterno  riso  (1). 

Pare  che  in  questi  tardi  anni  specialmente  si  esercitasse  l'estro 
del  poeta;  e  il  sentimento  religioso  ne  fu  il  principale  ispiratore. 
I  titoli  stessi  delle  sue  poesie  ce  lo  dicono:  La  porta  del  cielo, 
Gloria  di  Dio  sulla  Croce,  Speranza  nel  Paradiso,  All'Arcan- 
gelo S.  Michele,  ecc.  Se  in  generale  questi  versi  rivelano  la 
larga  cultura  dell'autore  nelle  frequenti  reminiscenze  bibliche  e 
classiche  e  non  mancano  ad  ora  ad  ora  di  qualche  accento 
vibrante  e  di  qualche  bella  immagine,  sono  per  lo  più  scarsi  di 
nerbo  e  difettano  sovente  di  quella  nitida  precisione  che  viene 
dal  paziente  lavoro  della  lima.  Invano  vi  cercheremmo  alcunché 
di  quel  profondo  e  largo  sentimento  umano,  di  quella  soave  gen- 
tilezza d'affetti,  per  cui  ancora  sono  vivi  e  freschissimi  gli  Inni 
sacri  del  Manzoni.  Accanto  alla  mirabile  lirica  a  Maria  del  sommo 
lombardo,  che  povera  cosa  sono  mai  i  versi  coi  quali  il  Serpieri 
celebra  la  Vergine:  sia  che  ne  esalti  con  arcadici  accenti  il 
nome  santo  ch'egli  ha  inciso  sulla  corteccia  di  un  albero  (2),  sia 
che  la  contempli  raggiante  nella  gloria  dei  cieli  : 

In  mezzo  al  gaudio  dell'eterna  vita, 
Nel  centro  dell'angelico  splendore 
Siede  Maria  di  stelle  redimita 
In  trono  sublimissimo  di  onore. 

Tutto  tutto  a  lei  cede  e  sol  cede  ella 


(i)  Il  pentimento,  p.  10. 
(2)  Il  nome  •.  p.  11' 
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A  la  pienezza  dell'immenso  lume 

Che  in  tutto  si  diffonde  e  tutto  abbella  (1). 

Forse  egli  s'ispira  in  qualche  punto  agli  Inni  Sacri  del  gran 
Lombardo.  Ma  chi  ripensi  la  bella  invocazione  manzoniana: 

Te  quando  cade  e  quando  sorge  il  die 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 

Invita  ad  onorarte: 

come  troverà  fiacca  e  convenzionale  quella  del  Serpieri,  là  ove 
egli  esclama  :  «  A  te,  o  Vergine,  sale  la  mia  preghiera  come  nu- 
vola d'incenso, 

A  te  se  appare  l'alba  rugiadosa, 
A  te  se  spiega  il  vel  l'umida  sera, 
Se  veglia  l'alma  a  te,  mistica  Rosa, 
A  te  se  in  braccio  al  sonno  è  prigioniera  (2). 

In  altre  poesie  il  Serpieri  canta  di  soggetti  non  sacri,  ma  con 
un  intendimento  religioso.  La  calamita,  il  battello  a  vapore,  la 
cometa,  i  pozzi  artesiani,  il  telescopio  o  il  microscopio  sono  al- 
trettanti argomenti  che  gli  danno  modo  di  celebrare  la  natura 
e  la  scienza,  ma  per  riuscire  alla  glorificazione  del  creatore  o 
per  concludere  con  qualche  precetto  morale  a  edificazione  sua 
e  del  lettore.  Così  dopo  aver  detto  dell'uso  del  telescopio  e  del 
microscopio,  soggiunge  : 

Anch'io  men  gioverò;  non  perchè  tenti 

Nuovi  trovar  della  natura  aspetti, 

E  far  poi  noti  alle  future  genti 

D'alte  cagioni  gli  ammirandi  effetti; 

Ma  perchè  vegga  sol  come  spesso  erra 
L'uom  che  si  adopra,  senza  fine,  in  quelle 
Misere  vanità  che  al  cor  fan  guerra: 

Più  poi  perchè  vagheggi  ognor  le  belle 

Cose  del  cielo,  onde  fuggir  la  terra 

E  sollevarmi  a  salutar  le  stelle  (3;. 


(1)  Seconda  aggiunta,  p.  5. 

(2)  Seconda  aggiunta,  Preghiera  a  Maria,  p.  17. 

(3)  Seconda  aggiunta,  p.  26. 
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Ma  paventa  le  audacie  innovatrici  della  scienza,  grida  contro 
«  l'insania  proterva  »  che  tenta  di  penetrare  nei  misteri  della 
natura,  che  «  occulte  son  le  vie  del  gran  motore  »,  e  si  scaglia 
contro  i  geologi  impugnatori  di  Mosè  : 

0  del  secol  dei  lumi  empi  sudori! 
0  di  raggio  del  ciel  bugiardi  prismi! 
O  superbi  ingannati  e  ingannatori!  (1). 

E  ugualmente  avverso  ad  ogni  spirito  di  innovazione  e  osse- 
quente all'autorità  si  dimostra  il  Serpieri  nei  sonetti  politici.  Ne 
ciò  può  stupire:  l'amico  di  Paride  Zaiotti  e  di  Vincenzo  Monti, 
ormai  ottantenne  e  assorto,  come  vedemmo,  nella  preparazione 
all'eterno  viaggio,  avrebbe  difficilmente  potuto  accendersi  agli 
ideali  patriottici  delle  nuove  generazioni. 

Fra  le  carte  del  Serpieri,  in  mezzo  agli  scritti  degli  amici  e 
degli  ammiratori,  che  sono  testimonio  dell'entusiasmo  destato  dai 
Versi  morali,  fra  coloro  che  ne  dividevano  le  idee,  trovo  anche 
la  copia  di  una  lettera  di  Silvio  Pellico  a  Girolamo  Mattirolo, 
il  quale,  ammirato  del  Serpieri  che  a  età  così  avanzata  mo- 
strava «  una  mente  cosi  limpida,  un  cuore  così  caldo,  una  virtù 
«  così  sincera  »,  com'egli  s'esprime  in  una  lettera,  aveva  prestato 
il  volume  dei  suoi  versi  all'autore  della  Francesca  da  Rimini, 
che  gli  rispose  così: 

Carissimo  Mattirolo, 

Gentile  come  tu  sei  meco  sempre,  vuoi  scorgere  fra  le  belle  poesie  mo- 
rali del  Serpieri  e  le  mie  qualche  somiglianza.  Io  non  ardirei  paragonarmigli 
e  solo  trovo  che  il  suo  sentire  religioso  e  il  mio  consuonano,  talché  le  stesse 
cose  volontieri  direi,  sebbene  con  minore  maestria,  massimamente  nel  metro 
difficile  dei  sonetti. 

Ricordami  al  buon  signor  S.  M.  che  molto  stimo  e  tu  gradisci  che  io  ti 
confermi  l'attestato  di  quella  amicizia  che  in  me  conosci. 

15  ottobre  1842. 

Tuo  aff>° 
Silvio  Pellico. 

Ma  assai  meglio  che  il  giudizio    indulgente   e    l'ammirazione, 
(1)  Pag.  120. 
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non  saprei  se  più  umile  o  generosa  del  Pellico,  si  mostrava  pre- 
sago del  vero  lo  stesso  Serpieri,  in  queste  strofette  di  quinari 
che  rimasero  inedite  con  altre  poesie: 

r 

Al  dolce  sibilo 
D'  un'  aura  lieve 
Come  disciogliesi 
La  folta  neve; 
Cosi  l'effimera 
Lode  eh'  io  sento, 
Diverrà  mutola 
In  un  momento. 

Sostanza  stabile 
Quella  non  ha; 
A  questa  opponesi 
La  verità. 

Ed  ora  passo  alla  trascrizione  delle  lettere  del  Monti  nelle 
quali,  seguendo  gli  stessi  criteri  degli  egregi  editori  delle  Let- 
tere inedite  e  sparse,  stimo  bene  sopprimere  qualche  errore  di 
ortografia,  sfuggito  nella  fretta  al  nostro  scrittore. 

Mio  caro  Serpieri, 

La  gente  di  mio  servigio,  ed  Aureggi  mi  dicono  che  siete  venuto  in  mia 
casa  questa  mattina  mentre  mia  moglie  stava  nel  bagno  ed  io  a  testa  bassa 
era  tutto  occupato  in  una  partita  di  scacchi,  e  che  m'  avete  salutato  e  che 
non  avendo  io  risposto  al  saluto,  in  punta  di  piedi,  zitto  zitto,  ve  ne  siete 
partito. 

Comincio  dal  giurare  sull'onor  mio  ch'io  non  v'ho  veduto  e  che  per  nulla 
ho  udita  la  vostra  voce,  la  quale  essendo  gentile,  ed  io  sordo  come  un  corno, 
non  è  meraviglia  s' io  non  v'  ho  corrisposto  :  e  per  vero  che  ragione  posso 
aver  io  di  non  allegrarmi  della  visita  d'un  amico  così  antico,  così  caro,  così 
sempre  desiderato?  e  d'altra  parte  come  potete  voi  ignorare  la  grande  in- 
fermità dei  miei  orecchi  ? 

Permettete  adunque  che  non  solo  io  mi  chiami  innocente  di  ogni  colpa 
di  mala  creanza  verso  di  voi,  ma  eh'  io  rivolga  a  voi  stesso  le  mie  lagnanze 
per  non  avermi  riscosso  dal  mio  letargo  coli'  alzar  della  voce  o  coli'  urto 
della  mano  o  con  altro  atto  confacente  al  mio  difetto.  Insomma  io  sono  do- 
lentissimo dell'accaduto,  e  ne  sia  prova  la  lettera  che  contra  il  divieto  me- 
dico ve  ne  scrivo,  pregandovi  di  farmi  lieto  della  vostra  presenza,  perchè 
io  pongo  e  porrò  sempre  fra  le  poche  allegrezze  della  mia  vita  la  preziosa 
vostra  amicizia. 

Il  vostro  Monti. 
A  tergo  : 

A  Monsieur  Serpieri 
chez  S.  E.  la  Princesse  Albani. 
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Mio  caro  amico, 

Dappertutto  ove  voi  passate  e  parlate,  dappertutto  il  mio  nome  suonerà 
maggiore  di  quel  che  è  realmente.  Questo  è  stato  sempre  il  miracolo  della 
vostra  eloquente  amicizia,  la  quale  però  corre  questa  volta  il  pericolo  di 
restar  bugiarda.  Io  non  ho  che  mandarvi  per  soddisfare  al  vostro  ed  altrui 
desiderio,  o  per  meglio  dire,  io  non  posso  né  debbo  presentemente  mandarvi 
veruna  cosa,  molto  meno  quella  che  credo  di  travedere  nella  vostra  do- 
manda, cioè  la  Musogonia.  Questa  pupilla  de'  miei  occhi  è  a  buon  termine, 
ma  torno  a  ripeterlo,  non  posso  mostrarla,  o  non  posso  mostrarvene  che 
poche  linee.  Oltre  le  prime  ottave  che  in  Roma  avete  sentite,  eccovi  le  ultime 
con  che  termina  il  primo  canto.  Son  esse  un  inno  a  Giove  e  per  due  ragioni 
m'induco  a  trascrivervele,  primieramente  perchè  non  so  resistere  al  vostro 
volere,  in  secondo  luogo  perchè  contenendo  questi  versi  un  naturale  elogio 
all'Imperatore,  mi  lusingo  che  in  Milano  si  ascolteranno  con  qualche  diletto, 
massimamente  se  voi  sarete  il  mio  Roscio.  Esigo  però,  per  una  segreta  ma 
potente  ragione  e  delicata  ragione  che  non  posso  per  ora  rivelare,  esigo,  che 
leggendoli  ai  vostri  novelli  amici,  non  manifestiate  loro  assolutamente  d'a- 
verli ricevuti  da  me.  Fate  che  tutti  credano  che  altra  mano  ve  li  abbia 
mandati,  e  ciò  pure  di  furto,  e  senza  mia  saputa.  La  nostra  amabile  Menini 
può  essere  opportunamente  quella  che  me  li  ha  tolti  e  a  voi  comunicati. 
A  suo  tempo  poi  vi  spiegherò  questo  enigma,  e  n'avrete  tanto  piacere  quanta 
è   l'amicizia  che  mi  professate. 

A  Fioretti,  a  Garpani,  a  Borghi  mille  saluti,  e  tutti  col  cuore.  Abbiatevi 
intanto  voi  quelli  di  mia  moglie,  e  di  Marescotti,  e  di  Morelli,  e  con  questi 
un  abbraccio  dal  vostro 


Roma,  5  luglio  1794. 


affez.m0  Amico  Vero 
Vincenzo  Monti. 


P.  S.  Perchè  intendiate  meglio  la  ragione  dell'inno  che  dà  fine  al  primo 
Canto,  è  bene  a  sapersi,  che  questo  vien  dopo  la  descrizione  della  guerra 
dei  giganti  e  dei  titani  contro  Giove,  la  qual  lunga  favola  è  il  soggetto  che 
le  Muse  han  preso  a  cantare  dinanzi  a  Giove,  e  alla  presenza  di  tutti  gli 
Dei.  Non  soho  che  otto  ottave,  ma  per  Dio  ti  piaceranno.  Ora  sono  oltre  la 
metà  del  secondo  canto.  Ho  condotte  le  Muse  in  terra,  le  ho  già  fatte  maestre 
agli  uomini  di  morale  ed  al  momento  in  cui  scrivo  si  ritrovano  nella  scuola 
di  Chirone  in  compagnia  di  quei  tanti  eroi,  tutti  di  stirpe  divina,  che  le 
meneranno  seco  sotto  Tebe  e  sotto  Troja  e  via  discorrendo  ecc.  ecc. 

Ed  ecco  ora  le  tre  lettere  del  Casti,  interessanti  documenti 
dei  suoi  progetti  per  la  edizione  degli  Animali  parlanti  e 
della  disinvoltura  boriosa  con  cui  canta  le  lodi  di  questa  sua 
opera  favorita,  ripromettendosene  un  successo  strepitoso:  giudizio 
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che  consuona  pienamente  con  quello  contenuto  nella  lettera  edita 
dal  No  vati  nella  raccolta  citata. 


A.  G. 


Firenze,  li  29  febbraio  1797. 


Dopo  un  felicissimo  viaggio  da  Trieste,  sono  da  due  giorni  in  poi  in  Fi- 
renze. Non  avendo  osato  per  indispensabili  riguardi  di  scrivervi  dalla  so- 
spettosa Vienna,  Lo  faccio  ora  perchè  credo  di  poterlo  fare  con  più  sicurezza. 

La  mia  Opera,  che  cominciai  presente  voi,  è  cresciuta  oltre  la  mia  aspet- 
tativa, a  circa  1700  sestine,  da  formare,  come  vedete,  due  volumi:  assoluta- 
mente. L'edizione  di  tutte  le  mie  opere,  o  in  un  modo,  o  nell'altro,  si  ha  da 
fare  :  se  avrò  modi,  come  spero,  da  proporvi  d'accompagnarmi  e  d'assistermi, 
nell'edizione,  lo  farò  certamente.  Bisognerà  vedere  se  voi  sarete  in  grado 
d'accettare  la  mia  proposta  e  le  mie  offerte.  Io  sono  entusiasta  di  questo 
mio  ultimo  figlio,  e  mi  lusingo  che  vi  compiacerete  d'educarlo,  se  le  circo- 
stanze ve  lo  permetteranno.  Che  ne  dite  ? 

Ditemi  se  vi  posso  scrivere  più  specificatamente,  e  baciate  la  mano,  e  ciò 
che  volete  a  mio  nome  alla  divina  Principessa.  Io  ho  veduto  a  Trieste  il 
Principe,  che  partì  per  Roma  in  pessime  circostanze,  cioè  poco  prima  del- 
l'invasione gallica:  m' incresce  assai  che  il  suo  entusiasmo  per  la  guerra 
contro  i  Francesi  e  eh'  Egli  desiderava  d' infondere  al  Papa,  non  sia  stato 
p;ù  felice. 

Fra  8  giorni  partirò  per  Pisa  :  là  potrete  dirigermi  la  risposta  essendomi 
proposto  di  passar  3  o  4  mesi  fra  Pisa  e  Livorno,  avendo  per  ora  ottenuto 
un  congedo  di  6  o  7  mesi. 

Ditemi  se  devo  far  diversamente  Yadresse.  Addio. 

Vostro  aff.mo  amico 
Casti. 
A  tergo  : 
A  monsieur 
Mons.r  l'avocat  Serpieri 
A  Milan. 


A.  C. 

Firenze,  li  25  marzo  1797. 

Cosa  diavolo  vuol  dire  che  io  non  ricevo  risposta  d'una  mia,  che  vi  ho 
scritto  oramai  sono  più  di  tre  settimane  ?  Bisogna  che  voi  non  abbiate  as- 
solutamente ricevuta  la  mia  lettera,  poiché  mi  avete  mandato  a  salutare  per 
Petracchi  e  non  fate  neppure  a  lui  menzione  alcuna  della  lettera  mia. 
Dunque  vi  ripeterò  in  breve  ciò  che  nell'altra  mia  vi  diceva,  giacché  ora 
si  può  scrivere  più  liberamente  fra  noi,  cosa  che  assolutamente  far  non  si 
potea  da  Vienna  che  presentemente  è  divenuta  un  luogo  della  più  sospettosa 
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e  pericolosa  Inquisizione  e  dove  le  cose  le  più  indifferenti,  le  più  innocenti 
sono  esposte  ad  interpetrazioni  maligne  e  ad  arbitrarie  calunnie  e  talvolta 
prese  per  reità. 

Sappiate  dunque  che  i  miei  apologhi  sono  cresciuti  molto  al  di  sopra  di 
quel  che  io  mi  ero  prefisso.  Essi  presentemente  passano  le  1600  sestine  e 
credo  che  andranno  facilmente  alle  1800,  cioè  da  potersene  fare  due  buoni 
volumi.  Questa  è  l'opera  mia  favorita:  non  n'  è  di  fuora  neppure  una  sestina 
e  perciò  prego  anche  voi  di  fare  lo  stesso  :  ma  chiunque  gli  oda,  entra  in 
un  entusiasmo  tale  che  non  trova  opera  alcuna  in  qualunque  lingua  da 
poter  loro  porre  anche  alla  lontana  in  confronto  su  questo  genere  :  e  vera- 
mente, in  parte  (')  per  caso,  concorrono  certi  dati,  per  averli  potuto  fare, 
che  pare  impossibile  che  possano  mai  in  chiunque  altro  concorrere.  Onde 
il  fanatismo  che  produrranno  e  l'esito  che  essi  avranno,  deve  essere  gran- 
dissimo. 

Pertanto  io  sono  determinato,  determinatissimo  di  farne  l'edizione  a  Pa- 
rigi assieme  con  tutte  le  altre  opere  mie,  che  in  tutto  formeranno  un  corpo 
di  12  in  14  volumi:  opera  grande,  come  vedete,  e  che  porta  delle  serie  con- 
seguenze. Ho  già  presi  molti  e  potenti  mezzi  per  pervenire  a  fare  un  van- 
taggioso contratto  con  qualche  ricco  e  forte  libraio  a  Parigi  e  non  è  possi- 
bile che  uno,  o  l'altro  non  mi  riesca.  Se  ciò  riesce,  sareste  voi  d'umore  di 
accompagnarmi  colà  e  di  trattenervi  colà  meco  per  aiutarmi  a  detta  edizione? 
Voi  non  dovreste,  come  di  ragione,  spendere  un  soldo  né  in  viaggi  d'andata 
e  di  ritorno,  né  nella  permanenza,  la  quale  per  altro  prevedo  che  forse  non 
basterebbe  di  due  anni.  Voi  intanto  potreste  anche  occuparvi  d'altro  che  a 
voi  piacesse.  Pensateci  un  po'  maturamente  e  poi  datemene  qualche  risposta. 
La  mia  partenza  vorrei  che  fosse  dentro  un  anno  al  più;  né  cosa  più  pia- 
cevole e  più  utile  per  me  credo  che  esser  vi  possa  che  la  vostra  compagnia. 
Non  vi  dò  ancora  la  cosa  per  pienamente  decisa  e  fatta,  ma  credo  di  poterne 
assicurare  il  maggior  grado  di  probabilità.  Dunque  rispondete  qualche  cosa. 

Dite,  fate  mille  belle  cose  alla  Principessa  a  mio  nome.  Conservatemi  la 
vostra  amicizia,  comandatemi,  e  sono 


Vostro  aff.mo  am.co  e  serv.« 
Ab.e  Casti. 


A  tergo: 
A  Monsieur 
Mons.r  l'avocat  Serpieri 
A  Milan. 


A.  C. 


Pisa,  li  22  maggio  1797. 


La  vostra  risposta  alla  mia  dei  29  febbraio  fu  da  me  ricevuta  ben  tardi, 
vale  a  dire  circa  un  mese  dopo,  e  in  conseguenza  dopo  aver  replicata  la 
mia  dei  'i2  marzo.  Ora  ricevo  anche  la  vostra  risposta  alla  seconda  mia:  in 
cui  mi  togliete  ogni  speranza  pel  viaggio  di  Parigi.  Io  vi  ringrazio  della 
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proposta  che  mi  fate  di  Petracchi.  Io  lo  conosco  e  valuto  molto  la  sua 
abilita,  e  la  stia  amabilità:  ma  permettetemi  che  vi  confessi  che  dopo  voi 
io  difficilmente  potrò  rivolgermi  ad  altro  partito:  sarà  una  mia  stortura,  ma 
ognuno  ha  le  sue. 

Una  delle  più  forti  ragioni  che  potrebbero  determinarmi  a  dare  una  corsa 
a  Milano  prima  di  portarmi  in  Francia,  sarebbe  di  rivedervi  e  insieme  leg- 
gere i  miei  apologhi  che  oramai  sono  giunti  a  una  mole  molto  voluminosa: 
ma  se  per  caso  voi  andaste  a  Roma,  mentre  io  fossi  tuttavia  in  Toscana, 
non  mancate  di  prevenirmene,  acciò  possiamo  incontrarci.  1  miei  rispetti 
alla  Principessa. 

Addio. 


Casti. 


A  tergo  : 
A  Monsieur 
Mons.r  l'avocat  Serpieri 
À  Milan. 


Laura  Torretta. 
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GIULIO  BERTONI.  —  1  trovatori  minori  di  Genova.  Introdu- 
zione, testo,  note  e  glossario.  —  Dresden,  1903  (1)  (8°, 
pp.  xxxiv-88). 

Giulio  Bertoni  potè  cominciare  la  sua  carriera  di  filologo  in  modo  singo- 
larmente avventurato;  ma  il  por  le  mani  sopra  il  complemento  del  canzoniere 
occitanico  messo  insieme  da  Bernart  Amoros  gli  sarebbe  riuscito  una  sfor- 
tuna se  della  fortuna  piovutagli  addosso  non  si  fosse  mostrato  abbastanza 
degno.  Intanto  egli  adoperò  egregiamente  spargendo  subito  al  mondo  la  no- 
tizia dello  scoprimento  ed  offrendo  saggi  in  varia  forma,  così  della  importanza 
di  quello  come  della  sua  sufficente  preparazione  a  sfruttarlo  da  sé. 

Lo  studio  intorno  al  gruppo  de'  minori  trovatori  di  Genova  fu,  se  non  erro, 
la  seconda  prova  comunicata  a'  confratelli  in  romanologia  così  dell'una  come 
dell'altra  cosa  (2)  :  ed  ora  ecco  lo  studio  stesso  emendato,  compiuto,  in  veste 
nuova,  ricomparire,  e  darci  esempio  della  virtù,  eh'  è  nel  giovine  autore, 
tanto  meglio  promettente,  di  non  rimaner  pago  troppo  presto  del  lavoro  suo. 
Un'ansia  nobilmente  pavida  poi  lo  incita  a  sollecitare  lume  e  consiglio  anche 
dal  sapere  altrui,  per  il  desiderio  puro  di  giovare  soprattutto  alla  scienza  (3). 


(1)  Con  questa  data,  il  volarne  asci  a  meizo  il  1904. 

il)  Venne  prima  la  descrizione  del  ms.  provenzale  Campori  (redi  questo  Giornale,  XXIIV, 
118  sgg.);  poi  Stivi!  e  ricerche  iui  trovatori  minori  di  Gennta,  in  questo  Giorn.  ancora,  XXXVI, 
1  sgg.  Seguirono  le  riproduzioni  diplomatiche  de'  testi  inediti  compresi  nel  canz.  stesso  {Studi 
di  filol.  romanta.  Vili,  3);  le  rime  nuove  di  Sordello  [Giorn.,  XXXVIII,  269  sgg.);  altre  rime, 
dal  canz.  Campori,  notevoli  per  la  rarità  e  le  varianti  {Studi  ramanti,  fase    2). 

(S)  Mandò  tosto  una  serie  di  appunti,  dopo  la  pubbl.  di  Studi  t  ricerche,  lo  Chabaxeao  (vedi 
Giorn..  XXXVI,  459);  e  se  ne  valse  il  Bertoni  per  tornare  su  l'opera  sua  e  imprendere  quella 
n-visione,  che  lo  trasse  alla  nuova  stampa.  Privatamente  soccorsero  al  B.  anche  il  Massari*,  il 
Lett,  il  DwEaxnE,  il  Pefouet  (p.  70):  mentre  s'ocenparono  in  pubblico  di  Studi  e  ricerche  lo 
Jeakbot.  AnnaUs  du  Midi.  XIII.  86;  lo  Schcltz-Goea,  ZeiUchrt/t  fur  rom.  Phil.,  XXV.  121  ; 
il  De  Lollis.  Studi  di  filo',  romanta.  Vili.  629.  Nella  prefazione  il  Bortoni  confessa  i  debiti 
sooi  e  i  creditori  (p.  vii);  ma  uno  di  costoro,  lo  Jeabbot  {Romania,  XXXIII.  610),  avrebbe  volato 
che,  anzi  che  in  blocco,  fon*»  fatta  una  tal  confessione  via  via  ne'  vari  luoghi  dove  le  congettare 
e  correzioni  altrui  servirono  a  migliorare  l'opera,  senz'esser  più  citate.  Il  quale  rimprovero  può 
parere  giusto  quando  in  ispecie  si  pensi  che,  secondo  s'avvertiva,  alcuni  correttori  -ed  aiutatori 
inviarono  il  loro  contributo  privatamente:  sennonché  dello  scrupolo  del  Bertoni  non  è  a  dubitare, 
chi  rammenti  che  altre  simili  private  osservazioni,  quelle  dello  Chabaneau,  egli  aveva  gii  messe 
in  pubblico  sotto  il  nome  dell'autor  loro  {Giorn.,  XXXVI,  459). 
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•  Accanto  all'esemplare  della  nuova  redazione,  di  cui  mi  valgo  per  disten- 
dere queste  pagine,  me  ne  trovo  innanzi  uno  della  vecchia,  postillato  pa- 
recchio, specialmente  ove  sono  i  testi,  poiché  m'aveva  punto  fin  da  principio 
acuto  desiderio  di  sottoporre  ad  analisi  quanto  sapessi  ostinata  l' interessan- 
tissimo gruppo  di  rime,  che  il  Bertoni  s'era  affrettato  a  presentare  a'  pro- 
venzalisti. Poi,  distratto  da  più  urgenti  cure,  lasciai  stare:  ed  intanto  non 
poche  delle  correzioni  stesse,  che  io  avevo  fatte,  comparvero  per  merito  di 
altri  più  solleciti.  E,  a  dir  vero,  questo  anzi  tutto  avrei  voluto  notare  che 
nel  Bertoni,  quantunque  fosse  per  ogni  conto  ragguardevole  la  sua  precocità, 
era  ancora  il  filologo  molto  minore  dello  storico,  mentre  negli  studi  romanzi 
bisogna  sommamente  che  le  due  qualità  si  accompagnino  ed  a  vicenda  si 
compiano.  L'inesperienza,  talvolta  elementare,  si  tradiva  subito  a  quel  mutare 
la  grafia  del  codice,  che  aveva  la  sua  legittima  ragion  d'essere  quanto  l'altra 
che  l'editore  aveva  sostituita  (1):  si  tradiva,  per  esempio,  all'aver  dato  qualche 
volta  valore  di  sillaba  all'enclitica  -us,  dove  bastava  avere  sbirciato  anche 
solo  gli  appunti  ritmici  del  mio  manuale  per  non  cadere  in  così  grosso  er- 
rore (2).  Ma  progressi  ci  furono  pure  in  questa  parte,  sì  che  oggi  il  nostro 
autore  si  mostri  a'  suoi  critici  più  sicuro  e  destro  d'un  tempo  nella  sottilità 
delle  cognizioni  e  degli  avvedimenti  del  vero  filologo ,  che  aborrisca  dalle 
ignorantissime  leggerezze  del  dilettante. 

La  nuova  edizione  s'avvantaggia  poi  su  l'altra  anche  perchè  in  sé  rac- 
coglie, oltre  a  quanto  su'  minori  trovatori  di  Genova  dà  il  canzoniere  Gam- 
pori,  l'altre  rime  loro  che  già  si  conoscevan  prima.  Qui  dunque  c'è  tutta  la 
minor  Genova  provenzaleggiante:  e  della  maggiore  spesseggiano  gl'intrecci 
con  essa,  poiché  si  mescolano  a  tenzonare  con  i  piccini  i  lor  fratelli  più  co- 
spicui, Lanfranco  Gigala  e  Bonifacio  Calvo  (3). 

L'ordinamento  del  lavoro  è  press'a  poco  quello  della  prima  redazione.  Al- 
cune indicazioni  generali  su  le  cause,  per  cui  Genova  potè  divenir  centro 
tanto  significante  della  poesia  trobadorica  (la  prossimità  alla  Provenza,  i 
continui  rapporti  politici  e  commerciali  con  essa),  precedono  alla  serie  delle 
biografie  de'  trovatori.  Percivalle  Doria,  Giacomo  Grillo,  Luca  Grimaldi, 
Scotto,  Simon  Doria,  Luchetto  Gattilusio,  Galega  Panzano,  a'  quali  viene  ag- 
giunto quel  Rubaut,  che  tenzona  con  Lanfranco  Gigala  nel  testo  X,  poiché 
il  casato  Rubaldi  occorre  frequentemente  nelle  carte  genovesi  ;  come  pure 
un  Pietro  trovatore  congetturato  dal  nome  Peire  trovadorìus,  che  s'incontra 
in  un  atto  del  29  agosto  1233,  conservato  nell'Archivio  di  Stato  a  Genova, 
secondo  il  quale,  1'  anno  stesso,  colà  comperò  quel  Peire  certa  quantità  di 
pellicce.  Ma  trovadorìus  vorrà    dire  trovatore  ?  Il  Bertoni,  prode  e  saggio, 


(1)  Giorn.,  XXXVI,  24*. 

(2)  Oiorn.,  XXXVI,  459.  n.   1,  ove,  del  resto,  il  B.  confessa  lo  svarione. 

(3)  Avverto  ch'io  non  ho  per  nulla  rinunziato  al  proposito  di  radunare,  in  un'edizione  critica, 
il  patrimonio  trobadorico  di  Lanfranco  :  m'  è  forza  attendere  che  il  valente  Ferretto  pubblichi 
quanto  ha  promesso  anche  sul  Cigala,  poiché  non  ebbe  fortuna  il  mio  tentativo  che  si  lavorasse 
insieme  intorno  al  medesimo  argomento,  come  storico  il  Ferretto,  io  come  filologo. 
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dubita  per  il  primo  della  sua  ipotesi  :  infatti  egli  mette  avanti  il  sospetto 
che  troradorius  sia  magari  un  cognome  (1). 

Nel  sostrato  di  queste  biografie  ce  il  ben  noto  lavoro  dello  Schultz-Gora, 
ma  l'autor  nostro  lo  avverte  candidamente  dov'egli  dichiara  di  non  voler  che 
ritessere  le  vite  trobadoriche  da  quello  composte,  aggiungendo  tuttavia  notizie 
nuove,  come  infatti  gli  accade,  ed  in  maggior  misura  che  non  lasci  traspa- 
rire la  modestia  delle  sue  promesse  (p.  XI).  Gli  porse  aiuto  poi  nella  parte 
originale  di  codeste  ricerche  quegli  ch'è  oggi  l'indagatore  de'  documenti  ge- 
novesi più  alacre  e  competente,  il  Ferretto,  dal  quale  ci  attendiamo  la  pub- 
blicazione di  tutte  le  carte  e  testimonianze,  che  riguardino  i  trovatori  della 
sua  terra  (2). 

Non  mi  voglio  indugiar  qui  a  scrutare  un  po'  a  fondo  l'introduzione  sto- 
rica, a  discutere  questo  o  quel  punto,  che  l'occasione  di  farlo  mi  tornerà 
certamente  altrove:  m'affretto  invece  a  compiere  l'indicazione  del  modo  come 
è  distribuita  la  materia,  soggiungendo  che  seguono  alle  biografie  i  testi, 
quindici  provenzali  e  due  italiani ,  i  soli  che  nella  favella  nostra  ci  siano 
rimasti  di  Perei  valle  Doria,  trovatore  nell'uno  e  nell'altro  de'  due  volgari 
d'oc  e  di  sì.  Ed  a'  testi  nella  nuova  redazione  tengono  dietro,  secondo  un 
uso  che  non  è  mai  lodato  abbastanza,  le  versioni  :  vengono  infine  le  note 
critiche,  la  tavola  delle  rime,  il  glossario.  Quanto  alle  note  critiche,  io  sarei 
tra  quelli  che  le  preferiscono  rispettivamente  aggiunte  a  ciascun  testo,  per 
la  maggiore  comodità  dello  studioso.  Così  vorrei  pure  per  le  versioni,  in 
modo  che  ogni  testo  fosse  qualche  cosa  di  completo  in  sé,  immediatamente 
illustrato  sotto  ogni  riguardo,  elaborato,  sfaccettato,  si  da  vibrar  subito 
tutta  la  luce  sua,  e  da  non  costringere  senza  tregua  il  lettore  a  voltar  pagine 
fastidiosamente  e  ad  interrompere  spesso,  forse  con  danno,  la  continuità 
delle  impressioni  e  delle  riflessioni.  In  •  fondo  possono  andare,  se  occorra, 
prospetti  riassuntivi,  tavole  sinottiche  e  quanto  insomma  non  attenga  all'ap- 
parato, che  sia  necessario  avere  sott'  occhio  insieme  con  il  testo,  cui  si 
riferisca. 

Il  Bertoni  ed  i  suoi  più  provetti  aiutatori  han  saputo  rabberciare  i  testi 
non  di  rado  malconci,  con  intuizioni  ed  industrie  felici.  Ma  i  testi,  in  ge- 
nere, sogliono  offrire  problemi  così  oscuri  che  resistono  tenacemente  agli  sforzi 
degli  intelletti  più  fini  ed  esperti.  E  la  critica  ha  già  cominciata  una  seconda 


(1)  Sara  proprio  dm  leggere,  nel  documento,  trouìdoriut  o  tronadoritu ?  E  se  tronadoriut  si 
fosse,  col  latino  spesso  arbitrario  delle  carte  medievali,  estratto  da  tronador  tbojcatori  (con  -d- 
tanto  quanto  letterario,  che  la  forma  genovese  popolare  sarebbe  tronaor)  «  pesatore  di  lana  >.  «  pe- 
«  latore  »  in  genere?  Cfr.  Do  Canoe.  Gioii.'*,  s.  t.  tboxa.  Xell'ant.  fr.  tront  tboxa.  traimi, 
tronniel  (Godbfbot,  Diettorm.  di  Vane,  fr  ,  s.  v.  :  e  trotino  registra  il  Paloni,  Studi  liguri, 
Arek.  glott.,  XV,  80.  Potrebbe  trattarsi  di  cognome  derivante  da  ufficio,  mestiere. 

(2)  Vedi  intanto  del  FiBBicrro,  Documenti  intorno  a'  trovatori  PtrcitalU  i  Simon*  Doria, 
negli  Studi  mulinali,  I,  IM  xgg.  E  <u  Lixhetto  Gattilosio  Tedi  l'importante  nota  di  F.  L.Mab- 
■  occi,  P*r  in  biogr.  di  fachttlo    Gattiluiio.  trovadore   ntnotrst,  nel  Giorn.  ttor.  i  lettor,  della 

:,  IV,  10-12  (1903.  ott  -die  );  ed  a  parte  La  Spezia.  F.  Zappa.  1904.  Su  L.  Gattilusio  lo 
Jbaxbot,  Romania,  XXXIII,  610.  cita  anche  Wahl,  l.  Gntiilutio,  troubodour  genoii  du  XJllr 
lucie,  Paris,  1901.  Del  Maxnccci  .•  comparso  or  ora  Di  L.  Cigaia  i  dilla  scuola  trotadorica  gì 
nomi,  dal  Giorn.  ttor.  i  Itti,  dilla  Lig.,  VII,  Geno»».  IMO. 


334  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

revisione  di  queste  rime  di  su  la  nuova  stampa,  senz'approdare,  in  qualche 
caso,  nemmen  questa  volta,  a  resultanze  definitive  (1). 

Quindici  dicevamo  essere  i  testi  provenzali:  son  quattro  sirventesi  (I,  XIII, 
XIV,  XV)  ed  undici  fra  tenzoni  e  partimenti.  Campeggia  torneatore  sovrano 
su  la  lizza  dialettica  Lanfranco  Gigala,  che  appare  in  ben  sette  degli  undici 
dibattiti  (2). 

Nella  nuova  edizione  il  Bertoni  ripudiò  l'uso  prima  seguito  dello  sceverare 
le  enclitiche  dalla  parola,  cui  s'agglutinano,  per  mezzo  d'un  punto.  C  è  da 
dire  prò  e  contro:  la  separazione  giova  senza  dubbio  alla  chiarezza:  e  mi 
par  sempre  giusto  che  se  s'adopera  un  segno  per  distinguere  l'un  termine 
dall'altro  nella  proclisi,  ossia  nel  caso  dell'elisione,  s'abbia  a  servirsi  di  simile 
spediente  nell'enclisi  (3). 

Ora  mi  si  consenta  qualche  esempio  dell'analisi  che  vorrei  fare  di  codeste 
rime  e  della  loro  elaborazione  critica.  Non  mi  tratterrò  quasi  mai  su  passi, 
che  altri  abbiano  già  emendati  e  chiariti. 

Nell'ordin  generale,  noto  come  sia  troppo  rigida  ed  assoluta  la  sentenza 
dell'editore  circa  l' iato  presso  i  suoi  trovatori.  «  Il  iato  »,  egli  assevera, 
«  non  è  rispettato  da'  nostri  trovatori  come  avviene  in  Provenza...  »  (p.  61). 
Ma  forse,  adoperando  «come»,  avrà  voluto  dire:  «  quanto,  nella  misura...», 
Infatti  ecco  subito  nella  prima  poesia  v.  50  (e  lasciamo  altri  luoghi  ed  altri 
casi,  ivi,  vv.  13,19)  qeanc,  dov'è  riparato  uno  svarione  della  prima  stampa 
(quanc),  per  cui  avvenne  anzi  che  il  ms.  correggesse  il  correttore.  Più 
avanti,  IV,  65,  leggiamo  fora  e  mi:  né  altri  consimili  esempi  mancheranno. 

Qualche  appunto  speciale.  I,  5:  ms.  mas  per  dar  magenzic.  Nella  prima 
ediz.  il  B.,  trovando  manchevole  d'una  sillaba  il  verso,  aveva  inserito  ieu, 
poiché  gli  pareva  che  agenzie  dovesse  essere  forma  verbale  (1  pres.  ind.)  : 
mas  [ieu]  per  dar  m  agenzie  Un  punto  interrogativo  dopo  agenzie,  nella 
nota  sul  v.  (p.  50),  indicava  però  una  ben  giusta  esitazione.  L'editore  ima- 
ginò  allora,  né  gli  pare  affatto  di  non  poter  imaginare  sempre  (p.  65  della 
2a  ed.),  un  verbo  agenzicar.  Sennonché  nessun  esempio,  egli  soggiunge,  mai 
rinvenne  di  codesto  verbo.  Glielo  credo  !  Né  sarà  troppo  facile  che  lo  rin- 
venga. Rari  sono  codesti  verbi  provenzali,  che  mantengano  letterariamente 
intatto  -icare,  per  cui  1  pres.  ind.  -ic.  L'analogia?  Sta  bene:  ma  si  stenta 
ad  attribuire  forza  analogica  a  un  breve  e  sterile  gruppo  di  verbi  (4).  Questo 
verso,  decisamente,  fece  ondeggiar  l'editore  in  gran  tempesta  di  pensieri  :  una 
tavola  salvatrice  gli  porse  la  dotta  pietà  dello  Chabaneau  rivelandogli,  nel 
limosino,  janzi,  che  indica  veramente  «agacement».  Che  abbia  a  fare,  nel 


(1)  Vedi  Romania,  XXXIII,  610  (Jeakrot)  ;   Annales  du  Midi,  XVII,  266  (Dejeakke). 

(2)  Superflua  la  nota  alquanto  generica  ed  elementare  su  la  tenzone,  a  p.  60,  in  un  lavoro  che 
dovrebbe  in  ogni  sua  parte  avere  la  sobrietà  rigorosa,  cb'  è  voluta  dalla  forma  scientifica. 

(8)  Vedi  il  mio  Man.  prosenz.*,  pp.  vili,  n.  1,  104,  119. 

(4)  Si  raffronti,  presso  A.  Habnisch,  Die  altprov.  Praesens-  und  Imperfect-Bildung,  Marburg, 
1386,  pp.  213,  270,  la  ricca  serie  delle  rime  derivanti  dalla  forma  popolare  de'  verbi  con  -icare 
a  quella  poverissima  delle  rime  -ic  nel  pres.  ind. 
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caso  nostro,  l'allegamento  de'  denti  per  aver  mangiate  frutte  acerbe,  non  si 
vede Vero  che  questo  verso  lega  i  denti  parecchio  !  Ma  non  bisogna  di- 
scendere al  senso  più  recente  e  speciale  :  sì  risalire  invece  al  senso  primi- 
tivo e  più  largo.  Anche  agacer  non  ebbe  fin  da  principio  la  particolare 
significazione  che  ha  ora  (1).  Ebbene:  quale  fosse  l'originario  valore  del 
nostro  vocabolo  appar  chiaro  da  un  luogo  di  Guiraut  de  Borneill  : 

E  si  non  grana  l'espics 
sì  cam  pareis  a  la  fior, 
cuiatz  qne  plass'  al  seignor? 
anz  l'en  creis  in  e  gentict  (2). 

Ira  è  sinonimo  di  genzic,  e  c'interpreta  suflScentemente  l'oscura  parola. 
Ciò  che  adesso  rappresenta  l' irritazione  de'  denti ,  od  altra  qualsiasi  irrita- 
zione fisica  determinata,  doveva  prima  indicare  «  irritazione  »  in  genere  : 
«irritazione,  stizza,  dispetto,  cruccio,  ecc.».  Abbiamo  dunque  un  secondo 
esempio  antico  della  voce  genzic,  che  si  continua  ne'  dialetti  moderni,  come, 
prima  che  al  Bertoni  lo  avesse  appreso  privatamente  lo  Chabaneau,  a  tutti 
lo  aveva  appreso  pubblicamente  il  Mistral  '3).  Ben  lesse  il  B.  :  mas  per  dar 
ma\l  é]genzic,  «  ma  per  dare  disgusto  e  cruccio  »  (4).  Sennonché  mi  si  le- 
vano ancora  de'  dubbi  inquieti  :  dar  mal  non  mi  sembra  frase  dell'uso  pro- 
venzale. Ed  allora  ?  O  perchè  non  si  sarebbe  avuto  nel  testo,  non  dico  mager 
sospettato  dal  Torraca,  poiché  qui  non  va  il  nominativo  (5 1.  ma  Tobi,  nella 
forma  grafica  magor  (-g-  ==  -g-,  -j-)ì  E  si  pensi  -or  figurato  da  un'ab- 
breviazione, che  magari  fosse  stata  dimenticata  :  si  spiegherebbe  meglio  la 
crasi  grafica  magenzic.  In  tal  caso  :  «  ma  per  dare  maggior  fastidio  ».  Tut- 
tavia non    m'  accontento,    e  sospetto  un'  altra  soluzione  :  mas  per  dar  mal 


(1)  Cfr.  8.  v.  il  Dictionn.  general  Hitifeld-Darmestetir-Thomas  e  Kùrtiuc,  Lat.-Rom.  Wór- 
terbuek,  207. 

(2)  Grundritt,  242,  72.  L'es.  è  presso  Litt,  Prowent.  Suppl.-  Wòrt.,  IV  (14°  fase.).  112.  s.  r. 
Il  Lctt  cita  secondo  la  lezione  di  A,  e  soggiunge,  a  conforto,  che  leggon  così  pare  BVa,  ossi» 
quelli  tra  i  mss.,  ch'egli  arerà  sotto  mano  a  stampa.  Agg.  ora  e  :  Strsokl,  Die  altpro*.  Lieder- 
tamml.  e,  Leipzig,  1899,  n°  1,  ir  e  qenrict  (mentre  Pelaiz,  Studi  di  fiL  rom.,  VII,  fase.  20. 
legge  ir*  gen^iet,  ma  è  manifestissimo  Terrore).  De.  Ann.  du  Midi,  XIII,  62,  n°  4  :    iregtngic*. 

(3)  Vedi  Mistral,  Loti  Tret.  dóu  FeUbrige,  s.  r.  denti,  dentir  ecc.  cit.  anche  dal  Lsrrr,  iri). 
Dentir  anche  presso  Hoxhorat,  Dictionn.  protencal- francai*.  Sono  rarie  le  forme  della  roce, 
secondo  i  dialetti,  con  d-  e  con  g-,  j-  :  densi,  dentir  ;  gentil,  genti,  gengi  (cfr.  nella  nota  pre- 
cedente gengic  di  De,  se  non  si  tratti  di  coincidenza  fortuita,  per  materiale  error  grafico  net  ms.); 
janti,  janmi,  jandi.  Da  genti,  tanti  a  denti,  ossia  da  q-,  j-  a  d-,  si  sari  passati  per  qnel  processo 
medesimo,  per  coi  s'ebbe  denoih  per  genolh  'qcrucdlo  ecc.  Cfr.  il  mio  Man.  prov.*.  p.  41,  n.  2. 
Il  senso  è  sempre  agaeement  det  dentt.  Il  mezzogiorno  francese  è  ricco  di  termini  per  indicare 
questo  fatto  stesso  e  l'irritazione  in  genere,  o  congenere  :  oltre  agattar  (agacer  fr.,  agattare  it.), 
e*  è  il  grappo  denterigo,  enUrtgo  ecc.  Vedi  Boucoira»,  Dictionn.  det  idìomtt  miridionaux,  Hon- 
horat,  Mistral. 

(4)  Il  Bkrtoki,  p.  37,  traduce  :  «  lattaria  per  dar  solamente  dolore  e  noia. . .  »  Perchè  «  sola- 
•  mente»?  . .  . 

(5)  BiBToai,  p.  64.  Mager  nondimeno  potrebbe  scusarsi  imaginando  qui  ano  de'  casi  di  sepa- 
razione  autonoma  delle  due  forme  flessionali  degli  imparisillabi.  V.  il  mio  Man.  prò*.*,  p.  84. 
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agenzie,  «  ma  per  dare  malo  fastidio  ».  Poiché  si  sono  tirati  ,  giustamente, 
in  campo  gli  esempi  del  provenzale  moderno,  s'avverta  che  s'  ha  in  esso  il 
composto  verbale  adenci  =  agencir  :  né  sarebbe  irragionevole  attribuire  la 
c»mposizione  anche  al  nostro  sostantivo.  Quanto  alla  frase  dar  genzic  (od 
agenzie,  se  passi  il  composto),  s'  aggiunga,  ancora  dal  moderno  provenzale, 
il  conforto  della  corrispondente  locuzione  :  donna  lou  denzi,  «  dar  V  irrita- 
zione, l'allegamento»  (nel  senso  speciale  dell' «  agacement  des  dents  »)  (1). 
Il  senso  generale  di  questi  primi  versi  della  poesia  riesce  poi  chiarissimo  : 
è  turbato  profondamente  il  poeta  perchè  vede  alto  salire  l'ingannatore,  chi 
sa  darla  a  bere,  e  non  trovare  più  schermo  e  favore  l'uom  di  pregio;  perciò 
quasi  egli  abbandona  la  gioia  ;  ma  per  fare  dispetto ,  per  non  dar  gusto  a 
quelli  cui  dispiace  la  sua  gioia,  che  sarebbero  quindi  lieti  di  vederlo  triste 
(lungi  da  amore  e  dal  viver  signorile),  egli  seguiterà  a  cantare,  essendo  il 
canto  appunto  espressione  di  gioia.  Accenna  il  poeta  lo  stato  del  suo  animo 
e  per  qual  ragione  canti  :  poi  enunzia  il  tema  del  suo  canto.  Perciò,  I,  7, 
interpungo  : 


canterai  :  e  mala  vie... 


Ma  io  intendo  e  non  già  come  copulativa,  sì  come  interiezione,  della  qual 
cosa  ancor  più  mi  persuade  mala  seguente,  ch'è  tanto  esclamativo  (2)  : 


cantarai  :  e,  mala  vie. 


Su  mala  vie  non  trovo  più  nella  nuova  edizione  la  nota  della  vecchia, 
che  però  non  valeva  di  molto,  dov'era  così  capricciosa  la  spiegazione  «  ma- 
«  lamente  vive  »,    sul   fondamento    della    ipotesi    bonaria    vie  =r  più,  come 


(1)  Cfr.  gempre  Mistbal.  Anche  sotto  enUrigo  c'è  la  frase  douna  l'enterico. 

(2)  Meyer-Lubkb,  Gramm.,  I,  559,  §  634:  «...  buer.  mar  de  bona  hora,  mala  bora,  expres- 
«  sions  qui  sont  étroitement  apparentées  avec  les  interjections  ».  Mala  preceduto  da  particella 
iDteriettiva,  vedi  nella  romanza  di  Marcabruno: 

ay,  mala  fos  reys  Lozoicx... 
Manualetto  prov.*,  6,  26,  p.  203.  —  Ed  in  francese: 

Ahi  !  biax  niés,  com  tu  mar  fus... 
Guill.  de  Paterne,  ed.  Michelant  (Soc.  des  anc.  text.es  fr.),  Paris,  1876,  v.  2153; 

Ha!  mauvais  vilains,  mar  i  fai... 

A.  de  la  Halle,  Li  Gieus  de  Robin  et  de  Marion,  presso  Mokmkbqué  et  Michel,   Theatrr  franrais 
au  moyen  tìge,  Paris,  1885,  p.  114.  Cfr.  Godefrot,  Dictionn.  de  Vane.  fr.,s.  v.  mare,  mar. 
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amie  =  amiti.  Certo  la  frase  mal,  mala  viu  s' incontra  (1)  :  ma  qui  viure 
non  e'  entra  punto  :  qui  abbiamo  vezer,  uno  de'  verbi,  cui  suol  pure  mala 
accompagnarsi  in  provenzale,  come  mar  nell'  ant.  frane,  a  veeir,  veoir  (2). 
Nel  nostro  luogo  va  piuttosto  avvertito  che  mala  non  ha  il  consueto  valore 
avverbiale  :  ma  dev'esser  considerato  come  sostantivo,  quasi  fosse  ancor  chiaro 
il  senso  della  sua  origine  e  della  primitiva  locuzione  mala  ora,  in  modo  che 
s'abbia  a  spiegar  così  :  «  ah,  malora  (accus.)  vide  chi  non  vuol  guerra  ed 
<  affanno  ».  Ossia  :  «  sciagurato  è  chi  ecc.  »  (3). 

Fra  la  chiusa  poi  della  str.  (7-9)  e  i  vv.  subito  precedenti  (5-7)  mi  pare 
che  un  legame  non  manchi:  il  poeta  dovrebbe  esser  triste,  ma  non  vuole  ap- 
parirlo per  non  dar  gusto  a'  suoi  nemici:  ah,  sciagurato  chi  non  vuol  guerra 
ed  affanno,  per  cui  gli  amici  saldi  si  riconoscono  !  11  concetto  finale  della 
amicizia  fedele,  che  regge  al  pericolo  e  si  cimenta  in  esso  e  cementa,  viene 
contrapposto  a  quello  della  perfidia,  che  s'allegra  invece  dell'altrui  danno. 
1.  14.  Il  B.  corregge  in  fai  la  lez.  san  del  ms.  Ma  perchè  questa  lezione 
non  è  posta  sotto  il  testo  come  nella  prima  stampa?  Bisogna  ripescarla  tra 
le  note  critiche  a  p.  65  :  ed  a  proposito  poi  delle  lezioni  del  ms.  soggiunte 
al  testo,  non  so  per  qual  motivo  sieno  raccolte  sotto  la  dizione  e  varianti», 
cosi  poco  propria  in  questo  caso.  La  ragione,  per  cui  l'editore  volle  sosti- 
tuire a  fa-n  della  prima  pubblicazione,  dall'errato  san,  il  nuovo  suo  fai,  sta 
forse  in  ciò  che  fai  legge  pure  un  luogo  di  Bertran  de  Bora,  che  a  torto  gli 
parve  fin  da  principio  corrispondere  a  questo  di  Percivalle  Doria  :  ora,  anche 
se  la  corrispondenza  fosse  esistita,  perchè  non  limitare  ancora  la  correzione 


(1)  Il  Bertoni  citava  Levt,  6.  Fiaueira,  p.  68,  III,  9  (non  10),  mal  viu,  rimandando  alle 
«  Tane  lezioni  dei  mss.  ».  La  Tir.  non  è  che  di  un  ms.  solo,  C,  che  legge  mala.  Cfr.  A.  Vidal 
de  Castelnaadari.  6.  de  la  Barre,  ed.  P.  Meyer  iSoc.  det  atte.  Uxt  fr.),  Paris,  1895,  tt.  1296-7  : 

Et  aqnel  qoe  no*  sai  rara 
mala  viu  e  mala  fo  natz. 

pax.  Pror.  Chrett.*,  p.  18;  3,320  (Jaufre): 

e  di*  li  qne  mala  l'a  rist... 

FUirntnr.i,  j»  e,],   p.  Meyer.  ».  7704  (cfr    anche  MnnuaUtlo  prov  *,  p.  318)  : 

mala  •' i  ri  l'erba  e  -1  I 

Qoant'  al  fr..  Goomov,  loc.  cit. 

(8)  Nel  loc.  cit.  della  Flammea  probabilmente  è  da  intendere  :  «  malora,  disgrazia  ci  vide  a  sé 
•  [mala  *'«'  ri...)  l'erba  e  il  fiore  ».  Mala  funge  da  sogg.  presso  ApriL,  Prot.  Chrtit.  *,  p.  177  ; 
117,30  (la  rivelazione  infera,  di  s.  Paolo):  Ta  mala  et  ad  aqtuls  alt  eaU  ton  apartlkadat  istas 
penai'.  =  «  tanta  sciagura  è  per  quelli...  •;  •  come  sono  sciagurati  quelli...  ».  Ed  è  sottinteso 
ora  anche  qui,  Flamenca,  r.  1094  : 

Las!  caitia!  e' a  mala  fai  natz! 

Circa  l'etimo,  v    MtTM-Losxt,  loc.  cit..  e  Komso,  Lat.-Rom.   W.,  5820. 

OiomaU  ttaneo.  XI.VII.  fase.  140-141.  11 
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del  ms.  alla  più  stretta  necessità,  secondo  un  canone  non  mai  troppo  racco- 
mandato ?  Bastava,  come  la  prima  volta ,  leggere  fa-n  :  «  ed  amo  la  guerra 
«  che  i  fiacchi  dell'aver  loro  ne  fa  rimaner  mutili  »,  poiché  la  guerra  arric- 
chisce i  forti  ed  impoverisce  i  deboli  :  essa  assottiglia  l'avere  de'  deboli  in 
prò  de'  forti  (1). 

I,  18.  11  conciero  modifica  troppo  il  ms..  Certamente  questo  è  scorretto, 
soprabbondando  d'una  sillaba  ;  ma  non  si  potrebbe  escogitare  una  emenda- 
zione più  prudente?  Non  conosco  esempi  di  suls=zsus  los,  come  pels  =  per 
los  :  se  no,  proporrei  :  camon  sufrir  colps  suls  flancs.  Ma  ben  si  può  leg- 
gere, in  cambio  di  sobrels  del  ms.,  els  =  en  los.  Sono  prodi  ses  cors  rancs, 
letteralmente  «  senza  corpi  stroppiati  »  ;  ossia  «  dalle  vigorose  persone  * 
(non  «  dal  cuore  valoroso  »,  come  traduce  il  Bertoni,  p.  37)  ;  i  quali  amano 
sopportare  colpi  ne' fianchi,  che  dunque  sfidano  i  colpi  innanzi,  arditamente; 
e  non  usano  riceverli  su  la  schiena  fuggendo.  Si  badi  come  ses  cors  rnncs 
si  contrapponga  a  estancs  del  v.  13. 

I,  19-22.  «  E  mi  piace  quando  vedo  lo  stendardo  a  suo  luogo  e  i  prò'  ca- 

<  valieri  gagliardi  vigilan  [cosi]  che   uno  non  se   ne  diparte »  Non  già, 

come  traduce  il  B.,  «  attendono  alle  schiere,  affinchè  nessuno  fugga  »  (p.  37). 
Ci  sarebbe  il  congiuntivo  anche  nel  testo  provenzale. 

I,  23.  Il  B.  traduce  «  vili,  senza  fede  e  codardi  »  vii  recrezen  coart.  Ma 
no  :  recrezen  non  ha  il  senso  che  gli  imagina  il  traduttore  :  ha  un  suo  spe- 
cifico ben  noto  valore,  indica  i  vinti ,  che  tali  si  confessano  e  s'arrendono 
od  abbandonano  lor  causa:  e  nell'italiano  vuol  esser  mantenuta  la  parola, 
che  un'altra  non  saprebbe  sostituire  con  eguale  efficacia.  Sennonché  il  per- 
seguire entro  a  codeste  traduzioni  quanto  possa  parere  inesatto  o  inefficace 
trarrebbe  ad  allungare  forse  troppo  la  serie  degli  appunti.  Direi  anzi  che 
questa  parte  è  la  più  debole  del  libro  (2)  ;  e  che  il  provenzalismo  del  nostro 
filologo  ha  bisogno  d'afforzarsi  e  d'avvivarsi  d'un  po'  di  senso  formale,  d'un 
po'  di  gusto. 

I,  28.  «Trombe,  tamburi  e  sonagli  ».  Perchè  sonalh  s'ha  a  render  così 
vago  nella  spiegazione  «  clangori  della  pugna  »  ?  Se  e'  è  la  parola  nostra 
corrispondente  perchè  non  adoperarla  ?  D' altronde  anche  in  altri  esempi, 
dove  pur  s'accenna  vivacemente  a'  «clangori  della  pugna»,  sentiamo  tintin- 
nare i  sonagli  tra  rulli  e  squilli  :  e  di  che  sonagli  si  tratti  spiega  quel  luogo 
della    Flamenca,  che   prelude   così   tumultuariamente  alla   descrizione   del 

torneo  :  «  di  buon  mattino udresti  trombe  e  buccine,  chiarine  e  corni, 

«  cembali ,   tamburini  e  flauti :  ed  il  tumulto   non  fu  poco,  che  1'  uno 

«  era  chiaro,  l'altro  roco  de'  sonagli  che  i  cavalli  portavano »  (3). 

E  nel  suo  insegnamento  Arnaut  Guilhem  de  Marsan  tocca  pur  de'  sonagli, 


(1)  Cf'r.  invece  Jeanboy,  cit.  recens.  Romania.  XXXIII,  610-2:  «amo  la  guerra,  che  rende 
«  storpi,  impotenti  gli  avari  di  [lor]  beni  »;  ciò  che  mi  pare  aver  poco  senso.  E  cita  lo  J.  il 
Suppl.-Wórt.  del  Lkvy,  III,  302,  n«  3  :  ma  dov'è  l'esempio  che  abiliti  a  tradurre  estancs  come 
egli  fa  (  «  chiches  »)? 

(2)  Lo  Jeanboy,  cit.  recens.,  criticò  in  ispecie  le  tradazioni. 

(3)  Flamenca,  vv.  7689,  7701.  Cfr.  Manual.  proti.*,  42,  1-13,  pp.  317-8. 
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che  dovean  pendere  bellamente  dal  pettorale  de'  cavalli  ;  e  non  per  mero 
lusso,  sì  anche  per  infondere  allegrezza,  e  «  ardimento  al  signore  ed  agli 
«  altri  paura»  (1).  Ond'ecco  un  altro  guerresco  trovatore,  Peire  de  Bergerac, 
inneggiare  anch' egli  alla  voluttà  della  battaglia,  e  muover  dal  novero  dei 
risonamenti,  degli  strepiti,  delle  grida,  de'  frastuoni:  e  tra  i  corni  e  le  trombe 
sentire  ei  pure  i  tintinni  e  i  lai  de'  sonagli  (2).  Altro  che  quegl' indeter- 
minatissimi  <  clangori  della  pugna  »  :  si  trattava  di  una  precisa  usanza  e 
d'un  dato  oggetto.  Sonalhz  .i.  paruu/n  tintinnabulum,  si  dice  nel  rimario 
aggiunto  al  Donat  (3). 

1,  30.  Perchè  non  venne  mutato  morail  del  ms.  in  murati,  secondo  il 
giusto  consiglio  dello  Chabaneau  ?  (4).  Forse  per  uno  scrupolo  di  ragione 
dialettologica  ?  Lo  scrupolo  sarebbe  fuori  di  luogo  per  ogni  conto,  quando 
si  pensi  all'originario  fi.  Caso  mai,  nelle  note  bisognava  non  tacerne  (5). 
11  B.  cosi  traduce  i  vv.  29-30  : 

cant  hom  saill 
als  castels  pres  del  munii, 

«  quando  si  dà  la  scalata   alle  mura   delle  castella  ».  Ma  che   scalata  !  Non 
sé  ancora  a  tanto.  Qui  s'accenna  al  principio  della  oppugnazione,  quando  si 
.  saliva  a*  castelli  (s'incastellavano  per  lo  più  le  alture,  o,  comunque,  alti  driz- 
zavansi  i  manieri  ,  e  ci  s'accostava  al  cerchio  delle  mura,  alla  muraglia. 

Già  la  preposizione  pres  basta  ad    escludere  l'idea  della  scalata,  che  ■*• 
rebbesi  data  al  murati,  non  pres  del  murati.  Anche  Bertran  de  Born  : 

A  Peiregors,  pres  del  murala, 
tari  que'i  puosch'om  gitar  ab  malh, 
venrai  armatz (6) 

I,  31.  La  voce  tarraill  era  pur  essa  da  correggere  in  terraill;  per  quanto 
oggi,  in  uno  <le"  dialetti  provenzali,  al  Varo,  suoni  la  forma  tarrat  (7).  Nella 
1"  edizione  non  aveva  il  B.  applicata  nota  alcuna  a  questa  parola:  poi,  nel- 


]  Barmch,  Pro*.  Léubueh,  pp.  138-9.  E  cfr.  F.  W.  Hebmaxii,  Di*  cuUurguehichtUehtn 
Moment»  ini  prò*.  Roman  Fhtnunca  (IV  delle  Stknoel's  Ausg.  u.  Abhandl.,  p.  125). 

(2)  Mah»,  Werkt  dir  Tr.,  Ili,  268.  Naturalmente,  non  ba  da  fare  con  i  tonagli  de'  caTalli 
da  guerra  il  sonaglio  nel  senso  di  campana:  tonaUi  pur  questo,  adoperato  anche  nell'imagine, 
che  Tediamo  presso  Bertran  de  Born  e  Gnilhem  l'ontanhagol.  del  mettere  nel  sonaglio,  nella 
campana,  tal  battaglio  che  non  rada,  per  alludere  al  dire  ed  al  compiere  parole  ed  azioni  biasi- 
mevoli. Cfr.  Chb.  StOssbl,  Oh  Bitdtr  u.  Ytri/Uieh*  tUr  nltprot.  Lyrxk,  Harburg.  1886,  p.  29, 
■•  134;  e  J.  Coolbt.  L*  troub.   G.  Mont.,  Toulouse,   1898,  pp.  77,  83  (vt.  22-3). 

(3)  Ed.  Bussa,  41.  24. 

(4)  Giornali,  XXXVI.  460. 

(5)  Anche  in  genovese  (se  l'editore  avesse  per  avventura  sospettata  qualsiasi  influenza  genovese, 
murao  musato.  Vedi  il  lese  del  Flbchia.  Arck.  glott..  Vili,  371.  In  prov.,  come  in  ant.  fr.) 
non  conosco  se  non  mumil.  Cosi  ne'  dialetti  provenzali  moderni  si  rispecchia  sempre  regolar- 
mente xù-.  Cfr.  Mimai,  s.  v.  murato.  «  muraglia  ». 

(6)  Basti  citare  ArrsL.  Pro*.  Chrttt.*,  66,  43-5,  p.  105. 

(7)  Miìtbal,  s.  v.  Urrai.  Cfr.  Bsrroai,  gloss. 
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l'appendice  delle  giunte  e  correzioni,  pose  il  problema,  se  fosse  da  pensare 
all'  ant.  fr.  tarati  =  terrail  o  non  piuttosto  a  teiralh  del  Donat  proensal, 
«che  significa  temptorium,  cioè  (Du  Gange):  machina  bellica»  (1).  Ora, 
nella  nuova  edizione,  deve  il  lettore  dalla  n.  a  p.  65  far  capo  al  glossario,  e 
dal  gloss.,  non  più  sotto  la  voce  tarrail  del  testo,  ma  sotto  terrail  (final- 
mente !),  rifarsi  ancora  all'appendice  testé  ricordata.  Ibis,  redibis.  La  tra- 
duzione poi  de'  vv.  31-2, 

e  per  terraill 

venon  peiras  c'us  no  faill, 

è  questa:  «  e  per  forza  di  macchine  vengono  gettati  sassi  e  non  uno  fallisce  ». 
Per  mio  conto  dubito  assai  della  spiegazione  temptorium  data  nel  Donat, 
qualunque  sia  il  senso  che  s'attribuisca  alla  parola  :  terrail  non  può  rappre- 
sentarci temptorium  tentorium  né  come  «  tenda,  padiglione,  trabacca  »,  né 
come  «  tormento  bellico  ».  Contro  al  Donat  sta  il  consenso,  per  quanto  io 
veda,  delle  testimonianze  francesi  e  provenzali  :  terrail  vuol  dire  sempre 
«  terra,  terreno  »,  o,  militarmente,  «  opera  di  terra  »  (2).  Ed  è  tal'opera  che 
ha  molto  da  fare  colla  muraglia:  anche  qui  non  sembra  collegarsi  con  muraill, 
per  la  immediata  vicinanza  e  consonanza?  Né  solo  in  provenzale,  ma,  che 
s' intende,  ed  in  francese  (3).  Terraglio  è  insomma   il  terrapieno  :  è  costru- 


(1)  Cit.  Oiorn.,  460,  n.  t.  Certo  leiralhz,  ed.  Stengel,  41,  20,  rappresenta  un  errore  per  ter- 
ralhz  :  e  ben  fece  il  B.  a  rammentare  pur  la  lez.  del  testo  Biadene,  Studi  di  fil.  rom.,  I,  389. 
che,  lievemente  corretta,  conduce  a  ter  aite. 

(2)  Cfr.  Raynocard,  Lex.  rom.,  V,  351  ;  Rochegode,  Essai  d'un  gloss.  occil.,  s.  v.  ;  Ch.  de  li 
croisade  cantre  te»  Alb.,  ed.  P.  Meyer,  I,  gloss.,  s.  v.  terralh;  Godefroy,  s.  v.  Cfr.  Mistral,  s.  v. 
terrai.  E  soprattutto  v.  Du  Cange3,  terranea,  terragium  (5),  terrale  (2),  terraleum,  Urralium  ecc., 
ierrarium,  terrassia,  terratia  (2),  terratus  :  voci  corrispondenti  ad  «  agger  terreus  »  =  ferrasse, 
rempart.  Sotto  Urralium  sono  esempi  che  la  parola  valeva  pur  «  fos^o,  fossato  ».  E  varie  son  le 
voci,  secondo  il  suffisso:  cosi,  per  es.,  nel  prov.  anche  terrier  e  terrer,  terrai,  terratz  (Ray- 
kocard  e  Chanson). 

(3)  G.  de  Borneill  : 

«  Senher,  li  fort  Castel 

e  li  mur  el  terrier... 
Appel,  Prov.  Chrest.*,  63,  76-8,  p.  100:  cfr.  Ratnouard,  Lex.  rom.,  loc.  cit. 

E  comensan  lo  mur  e'1  terralh... 
Ch.  de  la  crois.  cantre  te*  Alb.,  v.  4008.  Ivi,  v.  7964  : 

bel  mur  en  aut  terrier. 

Per  il  f  r.  vedi  Godefroy  cit.  : 

Del  mur  e  del  terrail  les  estut  departir. 

Wace,  Rou,  2    parte,  3339,  eJ.  Andresen   (cfr.  Du    Cange5,  s.  v.  terrale).  Dice   il    testo   fr.  di 
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zione  dunque  di  difesa  :  e  che  il  luogo  nostro  accenni  a  resistenza  dice  il 
verbo  venon,  v.  32.  Da  un  lato  si  sale  a'  castelli  presso  le  mura  ;  dall'altro, 
ossia  dal  lato  opposto  a  quello  dove  imagina  sé  il  poeta,  vengon  pietre,  con 
gitto  sicuro,  che  un  solo  de'  gittatori  non  falla,  per  il  terraglio,  per  il  ter- 
rapieno, su  cui  s'ergeva  il  muraill,  la  muraglia  (i).  E  tosto  s'accenna  ad 
un  terzo  atto,  ch'è  nuovamente  degli  assalitori.  Con  trombe,  tamburi,  sonagli 
si  muove  contro  i  castelli  e  s'imprende  l'oppugnazione;  giù  per  il  terrapieno 
scendono  pietre  :  ma  a  lor  volta  gli  oppugnatori  fan  venire  picchi  e  magli 
per  dare  addosso  alle  porte  e  sconquassarle. 

I,  35.  A  proposito  di  loin  de  nuaill,  spiegato  così  male  dal  B.  e  così 
bene  dallo  Jeanroy  (2) .  mi  torna  a  mente  un  luogo  di  Bertran  de  Born, 
dov'è  rappresentato  come  un  lombardo,  come  un  poltrone,  Elia  V  Talairan, 
conte  di  Périgord,  del  quale  si  aggiunge  : 

tant  es  farzitz  de  nualha 

qne (3). 

I,  37-9.  «  Ma  gli  Inglesi  si  vanno  vantando  di  venire  e  di  conquistare 
l'impero».  Così  traduce  il  B.  :  veramente  l'emperi  enqerran.  v.  39,  vale 
«l'impero  inchiederanno,  pretenderanno». 

I,  41.  Correggi  qe  il  in  qetl  o  qeril  per  chi  punteggi  l'enclitica,  come 
aveva  fatto  rettamente  il  B.  stesso  nella  edizione  prima. 

I,  42.  Per  lur.  «  per  loro,  da  sé,  spontaneamente  ». 

1,  43-5.  Nella  prima  edizione  si  leggeva  rei fan  anzi  che  reis fai 

della  seconda.  Se  non  e'  è  a  pie  di  pagina  nota  alcuna,  vuol  dire  che  ora 
il  B.  ha  letto  meglio  il  ms.  e  che  questo  dà  veramente  reis faiì  (\).  D'al- 
tronde qeil,a  torto  conservato  nella  lez.  Bertoni,  vorrebbe  appunto  rei...  fan. 
Allora  bisognerebbe  tornare  a  qe  il  rei  non  fan  nul  deman,  «  che  i  re  non 
€  ne  fanno  alcun  dimando  ». 


Gogl.  di  Tiro  che  Ascalona  tstoit  . .  .  bien  firmtt  de  muri,  de  tori  e  de  barbacane*  et  de  haut 
Urail...  (Uodefroy).  Un  es.  tratto  da  J.  de  Meong,  Trad.  de  Vegice,  ci  fa  sapere  che  il  terra- 
glio sVrieeva  anche  contro  le  mura  per  gettarvi  entro  giavellotti  od  altro:  ma  nel  luogo  di  Per- 
civalle  Dona  ««non,  come  dicemmo,  chiarisce  che  le  pietre  venivano  giù  agli  assalitori  da'  di- 
fensori. 

(1)  Si  ricordi  nella  Ck.  de  Ut  croi*.,  v.  7934.  or  ora  cit.  : 

.   .  bel  mar  en  ant  terrier. 

(2)  Cit    recens.  Romania.  XXXIII.  610-2. 

(S)  Appbl,  Pro*.  Ckrett.*,  67,  26.  p.  105.  Anualha.  nuatiut  .%.  inertia,  nelle  rimai  del  Oonit. 
•d.  Steagel,  61,7.  Ivi,  90.  25,  nel  glon.  provenz.-it.,  nuaitAa  .t.  peqreia.  &  il  nostro  nuaill  agg. 
neutrale  in  fanzine  di  sost.:  «  lungi  da  pigrizia,  senza  pigrizia,  valorosamente  ».  Il  B.  invece: 
«  senza  curar  le  piccole  cose  ».  Per  il  v.  stesso  trovo  gii  n»lle  mie  vecchie  postille  la  coirei,  ab 
fri]  ma  v.  Dejb4K*c  cit.  recen*.  n-lle  Annalx.  XVII.  247,  che  tuttavia  non  doveva  attribuire 
a  questo  luogo  la  scrittura  Ih,  contro  l'uso  <!■  dunque,  caso  mai,  ab  qt  il. 

\tiche  v.  48  rei  nella  prima  ediz..  rei»  nella  seconda,  seni'alcun  avvertimento  circa  la  le- 
zione vera  d^l  ms.  Il  quale  dà  rei...  fan  pur  secondo  il  To««ac*.  Stiidt  tu  la  tir.  itali— )■  del 
duecento,  Bologna,  1902.  pp.  21- 
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E  trattandosi  della  Spagna,  che  un  solo  re  non  aveva  (ci  tornano  a  mente, 
per  il  tempo,  cui  allude  il  trovatore,  i  due  maggiori  sovrani.  Alfonso  X  di 
Castiglia  e  Giacomo  I  d'Aragona),  la  lezione  parrebbe  più  esatta.  Ma  il  v.  44  ? 
Il  ms.  ha  an  en  pren  di  mercapdan:  ed  il  B.  prima  aveva  letto  anz  en 
prendo  mescap,  dan:  ora:  anz  en  pren  (col  nuovo  soggetto  sing.  reis)  me- 
scap  e  dan.  11  Torraca,  per  il  quale  il  sogg.  è  pur  singolare  (ma  perchè 
allora  reiì),  all'incontro  intese:  anz  en  pren  de  mescap  dan  (1),  da  spie- 
gare, parmi:  «anzi  ne  riceve,  dall'insuccesso,  danno».  Potrebbe  essersi 
avuto,  come  nel  v.  precedente,  il  vb.  al  plur.,  prendo  ;  ma  il  seguir  de,  sfi- 
gurato poi  nel  nostro  ms.  in  di,  fu  causa  forse  che  venisse  tralasciato  -do. 
Però  la  3  pi.  del  pres.  ind.  di  prendre  è  anche  nella  forma  prenon:  né  rie- 
scirebbe  impossibile  prenen.  Da  prenen  ben  facile  lo  svarione  pren  :  tanto 
più  facile  se  imaginiamo  dimenticanza  di  segno  abbreviativo.  Poi  si  tentò 
di  raggiustare  il  verso,  compiendo,  in  qualunque  modo,  il  numero  delle  sil- 
labe. Allora:  anz  prendo  o prenon,  de  mescap,  dan;  oppure:  e-n prendo  ecc.. 
«  e  ne  ricevono,  ecc.  ».  Tutto  questo  potrebbe  ragionevolmente  congetturarsi; 
se  anche  più  ragionevole  non  finisse  per  parere  che  mescap  s'accompagni, 
come  sinonimo,  a  dan.  Leggerei  dunque  :  anz  en  prendo  (ms.  pren  di) 
mescap,  dan;  secondo  la  prima  redazione  del  B.  stesso;  od  ancor  meglio: 
anz  prendo  mescap  e  dan.  I  re  non  fanno  di  Granata  alcun  dimando,  anzi 
ricevono  scapito  e  danno:  non  solo  non  mettono  avanti  alcuna  pretesa,  ma 
subiscono  anzi  svantaggi  (2). 

Quanto  a  lo  del  v.  45,  se  proprio  il  ms.  legge  rei fan,  dobbiamo  cor- 
reggerlo in  los.  11  B.  nella  prima  stampa  (p.  50)  aveva  inteso  lo  per  o,  ci- 
tando, a  conforto,  un  passo  della  sintassi  dieziana,  ove  s'avverte  che  di  rado, 
per  es.  nel  Jaufre,  lo  provenzale  è  usato  per  so:  ma  poteva,  ancor  meglio, 
rammentare  lo  per  o  tra  gl'italianismi  di  Bartolomeo  Zorzi  (3):  sennonché 
nel  luogo  nostro  de  q'  esclude  l'ipotesi  che  lo  sia  neutrale.  La  correzione 
in  los,  come  dicevamo,  s'impone. 

Il  sirventese,  posteriore  all'agosto  1258,  in  cui  Manfredi  fu  coronato,  come 
nota  il  B.  (p.  xvm),  sarà  da  collocare  in  quel  periodo,  che  giunge  fino  circa 
al  1261,  nel  quale,  se  non  erro,  i  re  cristiani  di  Spagna,  senza  smettere  il  pro- 
posito di  guerreggiare  i  Mori  di  Granata  e  di  Murcia,  in  effetto  poi  non  ne 
concluser  nulla,  anzi  si  combatterono  fra  loro.  Ma  spettava  al  B.,  non  tocca 


(1)  V.  Torraca,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Cfr.  ant.  fr.  meschief,  che  vale  pur  dommage,  e  v.  presso  Levy,  Suppl.-Wórt.,  V,  243  b, 
come  a  mescabs  si  contrapponga  gazans  :  sì  che  mescap  è  «  svantaggio,  perdita,  danno».  Mi  fruii» 
pel  capo  anche  quest'audacia,  cui,  del  resto,  non  mancherebbe  il  conforto  della  storia  :  anz  en 
prendo  mercailan,  «  piuttosto  ne  pigliano  (di  quel  di  Granata)  mercanteggiando  »,  ossia  ricorrono, 
anzi  che  all'ardimento  del  pretendere  apertamente  e  del  conquistare,  alle  combinazioni,  a'  patti. 
En  premesso  a  prendo,  v.  44,  si  collegherebbe  a  -n  di  no'n,  v.  43.  Per  il  gerundio  mereadan, 
cfr.  Marcabruno  : 

Amors  qne  vai  mercadan... 

P.  Mever,  Recueil,  9,  31,  p.  73. 

(3)  Cfr.  il  mio  Man.  prov.*,  p.  101,  n.  i.  Circa  il  Diez,  v.   Grammaire,  III,  46,  n.  4. 
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ora  a  me.  illustrare  qui   meno  frettolosamente  le  condizioni  e  vicende  sto- 
riche, alle  quali  accenna  il  poeta  (v.  p.  65  . 

I,  55.  Certamente  ha  colto  giusto  il  Torraca,  proponendo  : 

Et  en  Mieil-d'amor... 

Si  corregga  però  Mieils.  Non  si  capisce,  in  altro  modo,  a  che  si  leghi  leis 
del  v.  58  (1). 

Ognun  vede  tuttavia  che  s'io  proseguissi  quest'analisi  minuziosa  delle  nostre 
rime,  varcherei  di  troppo  i  confini  ragionevoli  d'una  rassegna.  Basti  averne 
dato  qualche  saggio,  come  ho  promesso  in  principio.  Ora  non  seguiranno  che 
poche  fuggitive  spigolature. 

II,  8.  Per  me  sarei  stato  più  risoluto  a  respingere  la  proposta  Chabaneau 
(p.  66).  Gfr.  davers  anche  nella  mia  crestomazia  (Man.  prov.  *,  38,  40,  e 
gloss.).  Ivi,  de  dever,  63,  123,  va  forse  considerato  a  questo  stesso  propo- 
sito («  daddovero  »). 

Il,  9.  Pero  non  sarà  qui  «  tuttavia  »  (p.  38),  ma  «  perciò  ». 

II,  10,  n.  a  p.  66.  Qui  era  da  rilevare  il  contrasto  fra  amics  voc.  di  forma 
nominativale  e  Symon  voc.  di  forma  obi.  Così  più  avanti  negli  altri  luoghi 
corrispondenti:  come  pure  III,  9,  ecc.;  IV,  1,  ecc.  Vedi,  per  la  stessa  ra- 
gione, anche  I,  68  (reis  Matfrei). 

II.  22.  Corr.  azautimens.  nom.  sg.  Del  resto,  il  prov.  aveva  azautir  ed 
azautar.  L'editore  poteva  decidersi  (p.  66)  per  azautamen  (azautramen  del 
ms.  indicherà  confusione  tra  azautamen  e  autramen  ?),  ch'è  forma  lecitissi- 
mamente supponibile. 

II,  42.  Poteva  esser  conservato  il  plurale  plazers  del  ms.  Il  precedente 
gaug  forse  equivale  a  gaugz:  v.  il  mio  Man.*,  p.  90,  n.  1. 

III,  46.  Correggasi  A  qui,  erratissimo,  e  che  il  B.  salta  nel  tradurre 
(p.  40),  in  Aqui  :  «  qui  mostrate  che  ne  siete  disamoroso  ». 

Ili,  51.  Nel  compiere  sufran  del  ms.  si  doveva  tener  conto  della  solita 
grafia  di  esso  :  sufragn,  non  sufranh. 

Ili,  52.  11  testo  dice:  «e  non  ha  pari  quanto  a  nobili  fatti  avvenenti, 
«  leggiadri  »  :  ossia  la  donna  è  bella  di  persona  e  di  volto  (colors  allude 
particolarmente  al  volto),  ed  ogni  altra  poi  vince  ne'  comportamenti  suoi. 
Male  dunque  traduce  il  B.  (p.  40)  «  cosicché  non  ha  pari  in  avvenenza  », 
attribuendo  a  Simone  una  tautologia,  di  cui  non  è  punto  colpevole. 

Ili,  63.  Il  ms.  legge  on,  secondo  la  prima  ediz.,  o  hom,  secondo  questa 
ultima?  Nulla  c'è  in  proposito  a  pie  di  pagina.  In  ogni  modo  on  =  hom  ; 
e  la  correzione  non  era  necessaria.  Lo  Jeanroy  non  capisce  né  il  testo  né 
la  traduzione  :  e  il  Dejeanne  racconcia  il  ms.,  proponendo  en  far  vos  vei  a 

guiza  de  garzos  per  on  far  o  vei A  me  pare  che  basti  mutar  vei  in  ve; 

e  trovo  la  ragione  di  vei  per  ve  nel  vei  del  v.  seguente.  Allora:  «  uom  far 


(1)  Touuc*.  pp    137,  213. 
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«  ciò  vede  a  guisa  di  garzoni  »,  ossia:  «  si  vede  operare  cosa  da  fanciulli  », 
«  vien  fatta  [da  voi]  opera  fanciullesca  »  :  che  qui  garzos  va  inteso,  non 
come  pensa  il  B.  (p.  41,  e  gloss.),  nel  senso  spregiativo  e  servile,  ma  nel- 
l'altro, che  ho  indicato  or  ora,  traducendo  (1).  Lanfranco  vuol  dire,  com*  è 
chiaro:  «se  vostra  donna  fosse  compiutamente  bella,  al  pari  della  mia,  sa- 
«  rebbe  puerile  continuar  la  tenzone,  perchè  mancherebbe  la  ragione,  da  cu  i 
«  mosse,  che  vostra  donna,  cioè,  bisognasse  d'esser  fatta  bella  da  voi,  per 
«  grazia  concessavi  da  Dio  ». 

IV,  21.  Lo  Chabaneau  consigliava  li-n,  che  in  quest'ediz.  sarebbe  Un  : 
ed  infatti  il  Pleines  escludeva  l'elisione  di  li  pronome  :  sennonché  alla  dili- 
genza del  Levy  non  isfuggirono  gli  esempi  contrari  a  questa  norma,  che  in 
più  luoghi  occorrono  (2).  Ora,  una  noticina  in  proposilo,  dove  si  commenta 
il  testo  (p.  68),  sarebbe  stata  opportuna,  tanto  quanto  l'altra  sull'elisione  di 
ni  al  v.  32. 

IV,  23.  Per  mai  in  luogo  di  mais  riesce  invece  quasi  superflua  la  nota 
(p.  68)  :  ma  perchè  allora  non  avvertire  mai  precedente  (II,  49),  assicurato 
dalla  rima? 

IV,  35.  Pos  non  significa  «  poiché  »  cosi  di  rado  che  la  nota  per  av- 
vertire codesto  valore  torni  necessaria. 

E  perchè  quel  richiamo  di  mas  nel  senso  stesso?  D'altronde  non  è  vero 
che  mas  valga  «  poiché  »,  secondo  afferma  il  B.,  «  non  di  rado  ».  Lo  stesso 
Kolsen  citato  non  ne  reca  più  di  tre  esempì,  quello  della  romanza  di  Mar- 
cabruno,  e  due  della  Flamenca  (3).  11  novero  non  è  tuttavia  troppo  esatto, 
che  la  Flamenca  offre  invece,  per  quanto  io  veda,  cinque  luoghi,  dove  mais, 
mas  significano  «  poiché  »  (4).  In  ogni  modo  riman  sempre  che  tale  senso 
è  raro. 

IV,  43.  Era  da  notare  quest'altro  esempio  della  elisione  di  li  {Vo  —  li  o). 
Vedi  sopra,  postilla  a  IV,  21. 

IV,  51.  Non  necessario  piuttosto  l'avvertimento  speciale  che  aicel  è  cor- 
rezione integrativa  del  verso  deficente  (p.  69):  tanto  riesce  agevole  ed  ovvia 
l'emendazione  ! 

IV,  73.  Perchè  A  'n  ?  Dato  il  sistema  grafico  seguito  dall'editore,  tanto 
meglio  An. 

V,  20.  E  perchè  qui,  ed  altrove  (VI,  5,  15:  IX,  28,  76;  XI,  14:  XII,  39; 
XV,  62)  no  i  e  non  noiì 

V,  28-33.  Non  è  il  solo  v.  29  quello  che  il  B.  non  intende  (pp.  43,69). 
«Follia    non  mi    piace  né    l'accolgo;  mai  non  m'attribuite   tale  apparenza 


(1)  Levi,  Suppl.,  IV,  75,  1. 

(2)  Vedi  circa  l'appunto  dello  Ch.  questo  Giornale,  XXXVI,  461  :  e  cfr.  Pleines,  Hiat  und 
Elision  im  Provenz.,  Marburg,  1886,  pp.  62,  71;  Levy,  recens.  nel  Litératurblatt  f.  germ.  u. 
rom.  Ph.,  VII,  503  sgg. 

(8)  A.  Kolseh,   dir.  voti  Bornélh,  Berlin,  1894,  pp.  106-7. 

(4)  Vv.  28,  2919,  4263,  4302,  5125,  nella  2a  ediz.  P.  Meyer.  Nel  gloss.  non  si  registrano  i 
vv.  2919,  4302;  e  si  adduce  il  v.  6146  a  sproposito. 
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€  [d'uomo  che  ami  follia]  (1);  ma  gran  senno  non  mi  sa  troppo  bene  in 
«  amore,  che  più  ci  vai  gioia  :  né  io  dissi  che  follia  mi  piacesse...  » 

VI,  13.  -Ses  fais  traduce  il  B.  (p.  44),  «  senza  fatica  »  :  sarà  più  esatto 
«  senza  impaccio,  liberamente  ». 

VI,  15.  Il  ms.  legge  qui  pure  nitoc,  come  al  v.  19?  11  Selbach  legge 
mtotz  a  questo  luogo  (2).  Nulla  il  B.  avverte  in  proposito  neanche  a  p.  69. 
Egli  risolve,  senz'altro,  nuoc  in  nuoc.  Meglio  era  lasciare  -e,  che  avrà  va- 
lore di  -eh  (-e)  (3). 

VI.  17.  Oltre  il  passo  di  Bertran  de  Born  citato  dal  B.  vedasi  presso 
Guillem  de  Berguedan  la  frase  medesima  che  occorre  indubbiamente  nella 
nostra  tenzoue  : 

mi  fes  plus  gaug  que  qui'ra  dones  Roais...  (4). 

È  noto  come  lo  Stimming  abbia  illustrato  l'uso  trobadorico  di  porger 
imagine  del  pregio  d'una  data  cosa  comparandola  al  possesso  d'un  regno  o 
d'una  città  d'alta  potenza  e  d'alto  grido  (5)  :  e  come  tra  gli  esempi  da  lui 
recati  comparisca  pur  questo  di  Guillem  de  Berguedan.  La  menzione  di  Roais, 
in  consimile  caso,  vedi  anche  presso  Peire  d'Alvernhe  e  Bertran  d'Ala- 
manon  (6).  Si  rispecchia  la  celebrità  di  Roais  pure  altrimenti,  fra  i  tro- 
vatori (7). 

VI,  40.  Può  esser  lasciato  evei  come  nel  ms.  La  integrazione  proposta 
(envei)  non  è  punto  necessaria,  quando  si  rammenti  l'elementare  norma  pro- 
venzale del  dileguo  o  dell'assimilazione  di  n  ne'  gruppi  ns,  nf,  nv. 

VI,  43.  Qui  onor  de  Pisa  vale  «  la  signoria,  il  dominio  di  Pisa  »  :  con 
che  si  torna  allo  spediente  retorico  rammentato  a  proposito  di  VI,  17  (8). 

VI,  50.  Ben  giusta  l'osservazione  del  Dejeanne  circa  ab  pena  prisa.  Il 
tenzonante  allude  all'uso  signorile  del  portare,  l'uno  e  l'altro  sesso,  ricche 
pellicce:  ed  allora  tanto  meglio  ci  s'illumina  il  v.52.  poiché  l'iniossar  la 
donna  pena  prisa  bastava  a  mostrare  se  fosse  «  borghese  o  marchesa  ». 

VI,  53-4.  Il  B.  traduce  l'inciso  cane  mais  no  ros  castic  «  d'altro  non 
«  vi  biasimo  »  :  sarà  da  intendere  «  che  più  non  vi  correggo  »,  «  che  più 
«  oltre  non  sèguito  ad  ammaestrarvi ,  a  darvi  lezione  ».  In  fondo  al  v.  53 
potrebbero  andare   anche  due  punti  :  <  pei-  eh'  io  vi  prego,  che  più   oltre 


(1)  Così  spiega  anche  lo  Jeanroy. 

(2)  L.  Selbach.  ftn  Strettgedicht  in  dtr  altprot.   Lyrìk,  Marburg,  1886.  p.  106. 

(3)  Cfr.  C.  ArriL.  Prottnt.  Inèdita,  Leipzig.  1890.  p.  zìi. 

(4)  Cfr.  Orundrin,  210,  16:  Quan  tti  lo  ttmpt.  Ho  sott'occhio  Marne.  GtdichU.  167.  1061, 

r.  2. 

(5)  Vedi  a  p.  250  della  prima  edix.  d»lle  rime  di  B.  de  Born. 

(6)  B.  Znkcr,  Ih*  Ludtr  Pttrtt   ton  Auierijn*.  Erlangen,  1900.  Vili,  27,  e  nota  a  p.  187; 

u.vird»  o(  Gravi.  Le  tronh.  B    d' Alnmnnon,  Touloose.  1902.  II,  39. 
(7;  Cfr.,  per  es..  Cbiscim,  linmbilto    </i    Ynqu*trn$    a    BnUiueino   imperatori,  Venezia,  1901, 
pp    38  9  (estr.  dacli  Atti  del  R.   ht.    feBsffc,  I.X,  P.  II.  908-9). 

'  fr.  l'nnnr  <//  Pisa  anche  premo  P.   Vii»',  nel  mio  Manu  ilttto  *,  30,  5;   mi  ivi  cel  senso 
primitivo. 
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«  non  v'ammaestro  :  non  vi  piaccia  più  entrare  in  tal  fantasia,  seguire  tal 
«  fisima  »  (1). 

VII,  6.  Inesatta  la  spiegazione:  domneis  mal  volgutz,  «  galanteria  mal 
«  voluta,  odiata  »,  non  «  volta  al  male  »! 

VII,  17-8.  L'oscurità  non  dipende  forse  dal  testo  per  sé,  ma  dall'essere 
il  contrasto  indubbiamente  mutilo.  A  me  pare  tuttavia  che  lasciando  tost  dei 
due  mss.  e  costruendo  qar  aitant  tost  con  fon,  o  plus,  noi  develz  dir,  ne 
venga  questo  senso  :  «  che  sì  presto  come  avvenne,  od  anche  più,  non  lo  do- 
«  vete  dire  »;  cioè:  non  dovete  dire,  a  mio  avviso,  che  il  danno  di  sollazzo 
e  di  galanteria  sia  derivato  da  cupidigia,  con  la  stessa  facilità,  od  anche  più, 
che  l'evento  si  produsse  :  non  corriamo  troppo,  che  non  è  questa  la  ragione. 
E  non  si  sa  quale  altra  paresse  invece  la  ragione  al  contendente,  per  essere 
tronco  il  testo. 

Vili,  3.  Vedo  tradotto  l'inciso  e  si  met  grani  e  mendre,  «  tra  le  grandi 
«  [cose]  e  le  piccole  ».  Certo  il  B.  non  ha  scambiato  met  con  mest,  ma  può 
in  qualcuno  sorgerne  il  sospetto  :  perchè  non  volgere  il  luogo  più  letteral- 
mente ?  «E  si  (o  più  semplicemente  «e»,  che  e  si=e,  se  non  piaccia 
«  imaginare  e  s' i  =  «  e  sì  ci  »,  «  e  ci  »)  pongo  il  grande  ed  il  minore,  cose 
«  grandi  e  piccole  ».  Né  tornava  forse  in  tutto  superflua  una  nota  su  mendre 
come  obi. 

Vili,  5-6.  Nemmen  qui  la  traduzione  pare  esatta:  «e, se  ciò  mi  direte, 
«  vi  potrete  schermire  dallo  scambiar  cobbole  con  ognuno  che  voglia  con  voi 
«  tenzonare  »  ;  cioè  :  se  indovinerete  questa,  non  avrete  più  a  tenzonare  con 
nessuno  per  dar  prova  d'acume,  perchè  tal  prova  avrete  ormai  data  da  po- 
tervi esimere  d'ora  innanzi  da  ogni  altra. 

Vili,  8.  Giusta  la  n.  al  v.  (p.  71);  ma  non  potrebbe  esser  lecita  l'emen- 
dazione a  zoì 

Vili,  11.  Qui  l'ed.  non  comprese  il  valore  di  pron  tener:  «quella  che 
«  può  più  giovare  e  nuocere».  La  locuzione  prò  tener  si  contrappone  all'altra 
dan  tener. 

X,  26.  Il  ms.  :  mas  per  o  qar  vos  faitz  iea  :  ed  ieu  fu  espunto  e  mu- 
tato in  ir.  Codesto  ir  non  può  essere  che  errore  per  ri,  come  la  rima  di- 
mostra. Ma  l' espungimene  di  ieu  scema  il  verso  d' una  sillaba.  In  qual 
modo  colmare  il  vuoto  ?  Certo  qui  s'  ha  la  frase  faire  ris,  e  ce  lo  prova 
qvl  fes  (così  è  da  correggere  fetz)  del  v.  28,  che  va  collegato  manifesta- 
mente a  faitz  ri  del  v.  26.  E  forse  ieu  era  stato  scritto  (faitz  ieu  emendato 
in  faitz  ir  =>  ri)  per  anticipazione  di  ieu  del  v.  seg.  27  (ni  ieu  non  lo  pre- 
zera).  Ora  l'ipotesi  del  B.  che  s'abbia  qui  ri  per  il  regolare  ris  (p.  72)  è 
verisimile,  non  in  conseguenza  d'una  falsa  analogia  (ris,  ri  anzi  che  ris,  ris), 
perchè  altrove  nella  stessa  poesia,  vv.  12,  29,  38,  43,  46,  ris  è  declinato  ossia 
è  indeclinato  normalmente  (v.  29  nom.  ris,  vv.  12  ecc.  obi.  ris);  ma  proprio 
in  forza   della  rima,  che    può  tuttavia   rispecchiarci    un    arbitrario   artifizio 


(Il  Lfvy,  Suppl.-W.,  Ili,  412.  Un  po'  d'indagine  su  fantisa,  su   l'origine   della  parola  ecc., 
andava  almeno  accennata,  appunto  perchè  il  Levy  ci  riman  sospeso  e  dubbioso. 
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analogico.  Ma  chi  fa  il  riso  non  può  esser  che  la  donna  :  perciò  faitz  va 
ridotto  a  /ài,  secondo  una  delle  congetture  dello  stesso  B.  (p.  72):  e  -tz  ri- 
schierebbe  di  parerci  il  rimasuglio  d'un  originario  doutz.  Allora  :  mas  per 
o  qar  vos  fai  doutz  ri,  «  ma  perciò  che  vi  fa  dolce  riso ». 

XIII.  12.  Perchè  scrivere  se  'sì  È  una  inconseguenza  grafica:  il  B..  per 
serbarsi  fedele  al  suo  sistema,  avrebbe  dovuto  scrivere  ses. 

XIV,  11-12.  Anche  qui,  come  non  di  rado,  inesatta  la  traduzione:  «che 
«  il  poco  sforzo  produce  assai  volte  ostacolo  più  che  l'ardimento »  Par- 
rebbe che  il  B.  spiegasse  assai  con  «  assalto  »  (1)1  E  non  era  agevole  cor- 
reggere paucs  contrastz,  per  quanto  s'abbia  a  fare  con  un  trovatore  italiano 
e  degli  estremi  tempi  provenzali  ? 

XIV.  17.  Che  ci  può  mai  star  sotto  a  codesto  posta  del  ms.  se  non  Poilaì 
Lo  Jeanroy  ha  sicuramente  ragione. 

XIV,  29-32.  Il  B.  spiega  paria  (v.  30)  con  «  apparenza  ».  Ma  paria 
avrà  il  solito  senso  di  «compagnia».  Dal  v.  29  infatti  al  v.  32,  io  intendo: 
«  e  chiunque  gli  voglia  (qi  qeil  votila  legge  r,  variante  che  il  B.  non  re- 
«  gistra)  (2)  portare,  trarre  la  signoria  in  opera  ed  in  compagnia  ;  chiunque 
«  gli  consigli  di  aver  corte  operosa  e  numerosa,  ne  prenda  il  consiglio,  ne 
«  accolga  la  voce  {prendati  la  vos  r, prenda  la  votz  a)  e  non  brami  l'avere 
«  soverchiamente,  che  in  breve  scompaiono  i  [materiali]  vantaggi  ».  Insomma 
qui  viene  Carlo  confortato,  secondo  il  solito  concetto  trobadorico.  allo  spen- 
dere ed  allo  splendere  :  a  non  esser  troppo  cupido  di  denaro,  a  non  essere 
avaro,  che  il  bene  materiale  presto  se  ne  va. 

XIV,  37-40.  Si  raffrontino  questi  vv.  al  seguente  luogo  dell' ensenhamen 
d'onor  di  Sordello  : 


Qui  voi  sariamen  regnar 

mas  en  son  cor  port  tota  via  obs  l*es  totz  tems  d'eia  portar 

la  balanza  e  qe  qe  sia  una  balanza  en  son  corage 

pez  e  balanz  los  digz  e*ls  faitz  en  ver,  per  melz  conosser  l'avantage 

el  miels  prendre  non  perda  per  voler.  de  las  fazendas;  quar  soven 

aarez  de  doas  res  talen 
a  far,  qae  leamen  non  podez 
conosser  qual  melz  far  devez. 
aqui  a  mestitr  la  balanxa, 
en  qae  conoscaz  vostra  erranza, 
ni  qnal  per  dreg  melz  devez  far. 
ges  no's  fai  be  ses  lo  pesar; 
car  de  cha«cnna  re  s'eschai 
qae  vos  metaz  razo,  «  lai 
on  la  balanza  mais  pendra, 
teatz,  quar  be  vos  en  prendra, 
e  boi  o  tnella  voluntatz...  (3). 


(1)  De  Ouillem  da  Nivera  retrai.» 
la»  grana  proezas  e*  li  assai*... 

Fhmtnea.  2.»  edix.  Mever,  vv    7043-4. 

(2)  Tedi  P.  BiJKA.  Framm.  d'un  eod.  prot.,  negli  Studi  di  /il.  rom.,  V,  49  (fase.  12). 

(3)  Prendo  il  testo  dal  mio  Man.',  51.  53  sgg. 
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Il  trovatore  genovese  riassume  il  luogo  del  mantovano;  e  il  suo  sirventese 
dirige,  si  noti,  a  Sordello,  con  gran  segno  di  rispetto  e  d'onore.  Nel  dar  con- 
sigli a  Carlo  d'Angiò  egli  rende  omaggio  in  pari  tempo  alla  saggezza  del 
suo  familiare  e  poeta,  attingendo  alla  sua  stessa  dottrina  dell'onore.  11  qual 
fatto  giova  pure  a  gettar  luce  su  la  fortuna  e  su  la  data  del  poemetto,  che 
dunque  fin  da  principio  dovette  essere  tenuto  in  qualche  conto  nella  società 
baronale  e  trobadorica  :  di  che  finora  non  era  stata  avvertita  alcuna  testi- 
monianza (1). 

E  pongo  fine  a  questa  serie  di  osservazioni,  la  quale,  tra  gli  altri,  ha  il 
difetto  dell'esuberanza  ;  ma  l'essermi  riuscita  così  lunga  (e  più  sarebbe  riu- 
scita se  avessi  compiuta  in  ogni  punto  l'analisi)  non  altro,  in  conclusione, 
dimostra  se  non  che  il  volumetto  del  Bertoni  desta  simpatie  vive  e  merita 
l'attenzione  più  seria. 

Vincenzo  Crescini. 


EDWARD  MOORE.  —  Sludies  in  Dante.  Third  Series.  Miscella- 
neous  Essays.  —  Oxford  ,  Glarendon ,  1903  (8°,  pp.xvi-388, 
con  1  tav.  f.  t.). 

Questo  terzo  volume  degli  Studies  del  Moore  segna  un  altro  passo  avanti 
nel  cammino,  trionfale  veramente,  percorso  da  un  decennio  a  questa  parte 
dalla  critica  dantesca  in  Inghilterra.  Poiché  nessuno  vorrà  disconoscere  che  i 
Moore  e  il  Toynbee,  per  toccare  dei  due  più  insigni,  sono  altamente  be 
nemeriti  degli  studii  danteschi,  e  il  primo  specialmente  coi  tre  dotti  volum 
che  nel  giro  di  pochi  anni  ci  ha  presentati.  Dopo  le  fonti  scritturali  o  clas 
siche  di  Dante  così  ben  lumeggiate  nella  prima  serie  degli  Studies,  di  cui 
questo  Giornale,  32,  156  rese  ampio  conto  a  suo  tempo,  dopo  gl'impor- 
tanti saggi  miscellanei  della  seconda  serie,  in  cui  era  sopratutto  approfon- 
dita la  religione  e  la  morale  di  Dante  (cfr.  questo  Giorn.,  36,  159),  il  Moore 
ci  presenta  con  questa  terza  serie  uno  studio,  acuto  talora  e  sempre  erudito, 
intorno  alla  scienza  del  divino  poeta.  I  primi  tre  Saggi,  infatti,  nei  quali  si 
studiano  l'astronomia,  la  geografia  e  la  cronologia  della  D.  C.  occupano  una 
buona  metà  del  volume;  segue  una  dotta  disquisizione  sul  simbolismo  e  sulla 
profezia  negli  ultimi  Ganti  del  Purgatorio,  e  chiude  il  volume  una  disamina 
diligente  e  profonda  dell'Epistola  a  Cangrande,  che  fa  riscontro  alla  famosa 
trattazione  sulla  Quaestio  posta  anch'essa  a  chiusa  della  serie  2a  degli  Studies. 


(1)  Circa  la  fortuna  àeìVensenhamen  vedi  lo  scritto  del  mio  vecchio  scolare  Palazzi,  Le  poesie 
inedite  di  Sordello,  Venezia,  1887  (dal  t.  V,  S.  VI  degli  Atti  del  R.  hi.  Veneto),  pp.  7  8gg.  ;  e 
Db  Lollis,  Vila  e  poesie  di  Sordello,  Halle  a.  S .,  1896,  p.  88.  Il  primo  che  si  trovasse  aver 
toccato  del  poemetto  era  Benvenuto  da  Imola. 
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Avrà  questa  volta  più  fortuna  il  Moore  nel  sostenere  l'autenticità  deli' Epi- 
stola! E  quello  che  vedremo  dopo  aver  esaminato  brevemente  1  Saggi  pre- 
cedenti. 

1.  —  L'Astronomia  di  Dante  (1).  —  11  ch.m0  A.  pone  a  capo  della  *ua 
disquisizione  il  principio  che  Dante  è  anzitutto  poeta  e  poi  astronomo.  Seb- 
bene, a  riguardo  specialmente  della  D.  C,  questo  principio  sia  giusto,  in 
quanto  che  l'opera  di  Dante  è  manifestamente  un  parto  di  altissima  fantasia: 
tuttavia  questo  non  toglie  che  Egli  sarebbe  anche  stato  un  magro  poeta  se 
non  avesse  poi  nei  vari  rami  del  suo  scibile  sviluppato  tutte  le  parti  se- 
condo le  idee  esatte  della  scienza  dei  suoi  tempi.  Non  si  può  mai,  infatti, 
scindere  le  verità  cos'i  fattamente  che  si  possa  proclamarne  una  a  difetto  di 
un'altra.  Se  Dante  avesse  fatto  a  casaccio  tutte  le  sue  allusioni  astronomiche 
immaginandosi  un  cielo  a  suo  modo  e  riferendo  le  leggi  dei  pianeti  a  piacer 
suo,  oltreché  non  sarebbe  stato  ben  capito  neppure  ai  suoi  tempi,  avrebbe 
fatto  la  figura  di  un  mezzo  dotto  e  non  di  uomo  eminente  in  tutte  le  dot- 
trine, quale  l'hanno  subito  conosciuto  tutti  quanti.  La  poesia  rifulge  di  mag- 
giore eleganza  e  veracità  appropriando  ad  essa  le  idee  precise  astronomiche 
del  tempo.  E  Dante  anche  nel  suo  modo  di  porgere  dimostra  sempre  di  par- 
lare di  cose  che  non  solo  egli  immagina  e  conosce,  ma  che  sono  ugualmente 
conosciute  dai  suoi  lettori.  Tutti  i  luoghi  astronomici  di  Dante  rientrano  in 
questo  caso;  ma  noi  ne  citeremo  solo  pochi.  Quando,  ad  esempio,  Dante  dice 
ne\Y Inferno  (e.  34»): 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno 
che  il  sole  i  crìn  sotto  l'Aquario  tempra 
e  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno, 

egli  parla  poeticamente  «  di  giovinetto  anno  »  per  indicare  il  principio  del- 
l'anno: parla  del  sole  che  «tempra  i  crini  sotto  l'Aquario»  cioè  che  è  ap- 
parentemente nel  segno  dell'Aquario:  parla  delle  notti  che  «  se  ne  vanno  al 
mezzo  dì  »,  cioè  si  allontanano  dalla  misura  di  una  mezza  giornata:  e  mette 
fuori  queste  idee  secondo  ciò  che  conoscevano  i  dotti  di  allora,  soltanto  che 
riveste  le  espressioni  scientifiche  di  frasi  poetiche,  che  ne  sono  l'esatta  tra- 
dazione. Così  nel  Purgatorio,  e.  IV,  v.  02.  per  indicare  la  posizione  della 
montagna  canta  nel  modo  seguente: 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  : 
Poscia  gli  alzai  al  Pole  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  nVravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta,  che  io  stara 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  aquilone  entrava; 

che  è  tutta    una    lezione  di  cosmografìa.  Ed  appositamente   non    ho  tratto 


(I)  Per  la  recensione  di  questa  parte  del  volarne  ci  riferiamo  anche  alla  1*  ediz.  del  presento 
itu'lio  dell'A.  uscita  anonima  in  Tkt  quartérly  ntùu  dell'aprile  1806.  Una  parziale  versione 
iUlianadi  O.  Buffilo  ed.  E.  Sanesi  se  ne  può  vedere  nella  Hit.  gtogr.  ital.,  a.  XIII. 
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luoghi  dal  Paradiso,  perchè  in  questa  cantica,  osserva  anche  VA.  che  Dante 
«  associa  i  gradi  di  felicità  dei  redenti  alle  differenti  sfere  o  cieli  della  co- 
€  mune  scienza  astronomica  ». 

A  me  pare  che  non  sia  affatto  bastante  «  per  la  intelligente  interpretazione 
«  dei  numerosi  passi  di  Dante  »  una  superficiale  conoscenza  della  fraseologia 
«  del  sistema  di  Tolomeo  »,  ma  che  sia  più  giusto  appoggiarsi  (se  uno  già 
non  possiede  coltura  sufficiente)  alle  conclusioni  degli  specialisti,  i  quali  non 
fanno  male  neppure  a  citare  il  Nautical  Almanach.  Ed  invero  Dante  avendo 
dovuto  immaginare  posizioni  e  luoghi  cosi  terrestri  come  celesti,  ha  fatto 
sempre  conoscere  di  volere,  con  le  frasi  poetiche,  rendersi  esatta  cognizione 
di  ciò  che  egli  dice.  Or  come  questo  gli  sarebbe  venuto  fatto  se  avesse  di- 
menticato prima,  di  richiamarsi  non  solo  alle  idee  superficiali  del  sistema  di 
Tolomeo,  sia  pure  studiato  nel  l' A Ifragano,  senza  prendersi  la  briga  di  tener 
conto  delle  posizioni  astronomiche  dell'anno,  del  mese  e  del  giorno  in  cui 
egli  fantastica  il  suo  viaggio?  Ora,  o  egli  ha  da  sé  veduto  e  considerato  la 
posizione  dei  pianeti  in  quei  giorni  o  si  è  diretto  a  qualche  suo  amico  astro- 
nomo che  gliela  dicesse,  o  molto  più  probabilmente  ha  attinto  le  sue  notizie 
dagli  almanacchi  del  tempo,  alcuni  dei  quali  ci  restano  anche  oggigiorno 
e  recano  posizioni  di  tutti  i  pianeti  per  il  1300,  1301  e  anni  vicini.  E  che 
sia  veramente  cosi  ce  lo  dà  a  divedere  Dante  stesso  quando  scende  a  certe 
minuzie  di  osservazione  che  poi  il  calcolo  fatto  anche  sulle  tavole  moderne 
(non  molto  discordi  dall'antiche  se  teniamo  conto  di  una  larga  approssima- 
zione) ha  confermato  pienamente  (1).  Ed  è  perciò  che  non  partecipiamo  affatto 
all'affermazione  dell'A.  dove  dice  che  «  il  trattato  di  Alfragano  è  scelto  come 
«  un  tipo  di  quelli  da  cui  la  scienza  astronomica  di  Dante  sarebbe  derivata  », 
perchè,  sebbene  lo  Schiaparelli  abbia  già  insegnato  che  D.  non  conobbe  di- 
rettamente le  opere  di  Tolomeo  (2),  il  solo  compendio  di  Alfragano  non  basta 
alla  retta  collocazione  di  un  pianeta  in  una  data  storica  esatta,  come  è  quella 
del  viaggio  Dantesco.  Certamente  la  teorica  astronomica  di  Dante  è  quella 
di  questo  dotto  Arabo;  ma  i  computi  pratici  doveano  essere  fatti  o  per 
osservazione  diretta  o  presi  (come  già  dicemmo)  da  tavole  già  bell'e  formate 
e  a  disposizione  dei  dotti.  Nel  1300  già  doveano  essere  a  portata  di  mano 
le  tavole  Alfonsine  composte  nel  1252,  e  circolavano  pure  quelle  di  Asdrach 
e  le  compilazioni  di  Gerardo  da  Cremona  e  di  altri:  tavole  però  che  non  in- 
dicavano le  posizioni  esatte  dei  pianeti  se  non  per  via  d'un  calcolo  ancora  da 
farsi.  Più  probabilmente  quindi  bisognava  ricorrere  o  ad  astronomi  provetti 
o  agli  almanacchi  da  loro,  anno  per  anno,  pubblicati.  Ma  tornando  alla  su- 
perficiale cognizione  delle  teoriche  tolemaiche  di  cui  l'A.  pare  si  contenti 
in  un  Dantista,  rende  anche  difficile  quest'affermazione  il  fatto  che  da  To- 
lomeo a  Dante,  già  molte  varietà  di  linguaggio  nei  termini  astronomici  si 
erano  andate  introducendo  e  quindi  la  cognizione   del  compendio    di  Alfra- 


(1)  Cfir.  C.  Melzi    d'Eril,  Alcune   date  dantesche  secondo  le  tavole  alfonsine,  nella  Rivista  di 
fisica  del  Maffi,  a.  V,  e  a  parte  in  Pubbl.  d.  Oss.  d.  Querce,  ser.  in-8°,  n°  1. 

(2)  Cfr.  A.  Ldbin,  Dante  e  gli  astronomi  italiani,  Trieste  1895,  pp.  40  sgg. 
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gano  non  può  essere  bastante  a  spiegare  alcuni  dati  che  occorrono  in  Dante, 
giacché  per  capire  Alfragano  stesso  conviene  conoscere  molto  bene  le  di- 
verse modificazioni  introdotte  dagli  antichi  nei  vari  sistemi  astronomici  da 
loro  escogitati.  E  vaglia  il  vero.  Dante  nel  Convivio  ammette  che  Tolomeo 
abbia  introdotto  un  nono  cielo  oltre  gli  otto  già  ammessi  dagli  altri  per  le 
varie  contraddizioni  che  enumera:  ma  queste  contraddizioni  nascono  tutte 
dal  modo  di  considerare  il  movimento  dei  cieli,  che  non  è  però  stato  sempre 
concepito  ugualmente.  Ora  come  potrà  un  commentatore  conoscere  la  verità 
delle  affermazioni  di  Dante  avendo  solo  una  superficiale  idea  di  ciò  che  To- 
lomeo od  Alfragano  hanno  detto?  Le  cognizioni  storiche  scientifiche,  in  questo 
caso,  sono  anzitutto  da  ampliarsi  e  questa  è  opera  d'uno  specialista.  Altri- 
menti il  commentatore  di  Dante  dovrà  ripetere  solo  ciò  che  gli  vien  detto, 
ma  senza  cognizione  di  causa,  ciò  che  lo  può  sviare  dalla  retta  interpreta- 
zione. L'autore  ha  il  seguente  periodo:  «  Talora  è  dannosa  non  una  poca 
«  scienza  ma  l'approfondito  studio  di  uno  specialista,  provocando  chi  è  in 
«  possesso  di  tale  scienza  ad  un'interpretazione  fuori  dei  limiti  delle  allusioni 
«e  poetiche  ».  Queste  parole  sono  dette  a  modo  di  paradosso,  ma  tuttavia 
hanno  una  portata  maggiore  di  ciò  che  forse  pensa  l'Autore  stesso,  perchè 
se  noi  restringiamo  la  scienza  di  uno  specialista  a  quel  tanto  che  si  riferisce 
alla  materia  di  cui  egli  è  profondo  conoscitore,  ben  si  può  comprendere  che 
il  giudizio  d'interpetrazione,  il  quale  deve  nascere  dall'insieme  di  molti 
studi  coordinati  fra  di  loro,  può  andare  errato  quando  si  consideri  uno  solo 
di  questi  rami  di  studio.  Nello  stesso  modo  noi  diciamo  che  non  può  essere 
buon  interprete  d'una  lingua  se  non  chi  conosce  bene  la  propria  e  quella 
che  deve  spiegare.  Ma  se  poi  le  parole  dell'A.  volessero  significare  che  il 
profondo  studio  d'uno  specialista  è  talora  dannoso,  noi  certo  non  sottoscri- 
veremmo a  questa  sentenza,  perchè  è  ben  difficile  ammettere  che  la  poca 
scienza  la  vinca  sulla  molta,  o,  in  altri  termini,  che  basti  il  poco  dove  si 
presenta  difficoltà  di  intendere.  In  altri  termini  e  affinchè  non  cadiamo  anche 
noi  in  una  certa  esagerazione  nel  combattere  le  esagerazioni  contrarie  dell'A., 
spiegando  interamente  il  nostro  concetto,  sono  necessari,  diciamo,  gli  spe- 
cialisti per  sviscerare  le  espressioni  intricate  di  Dante,  ma  non  è  necessario 
che  tutti  siano  specialisti  astronomi  per  spiegare  Dante.  I  giovani  adunque 
che  cominciano  lo  studio  della  Div.  Comm.  e  del  Convivio  non  devono  es- 
sere digiuni  delle  nozioni  generali  astronomiche  di  Dante,  ma  non  c'è  bi- 
sogno che  ne  siano  provetti  conoscitori.  Dovranno  però  in  tutto  ciò  che  riguarda 
l'interpretazione  di  Dante  appoggiarsi  a  specialisti.  E  forse  anche  l'A.  non 
è  molto  lontano  da  questi  intendimenti,  ed  egli  stesso  s'è  poi  affidato  a  due 
autori  specialisti.  Però  osservo  che  sarebbe  bene  che  gli  autori  a  cui  uno 
si  rifensce  avessero  dinnanzi  anche  le  allusioni  astronomiche  di  Dante,  perchè 
potessero  servire  allo  scopo,  altrimenti  è  ancora  da  farsi  tutto  un  lavoro  per 
poter  distinguere  quanto  è  proprio  di  D.  e  quanto  fa  parte  delle  diverse  idee 
degli  astronomi  contemporanei. 

L'Autore  ha  per  iscopo  «  di  aiutare  i  lettori  di  Dante,  i  quali  Platone  de- 
«  scriverebbe  come  <3rf€uunéTpr)Toi  »,  e  in  questo  stimiamo  che  sia  veramente 
riuscito  in  parte  al  suo  compito  e  i  giovani  studiosi  principalmente  se  ne 
gioveranno  grandemente  ;  ma  però  vorremmo  avvisare  questi  a  non  contentarsi 
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del  titolo  che  darebbe  loro  Platone,  giacché  altrimenti  non  capirebbero  nep- 
pure il  nostro  A.  Con  soddisfazione  troviamo  che  l'A.  ammette  che  nel  si- 
stema di  Tolomeo  l'esattezza  di  molti  risultati  è  del  tutto  meravigliosa,  data 
pure  l'imperfezione  degli  istrumenti  d'osservazione  degli  antichi  e  la  falsità 
degli  assunti  fondamentali  del  sistema.  Tuttavia  non  direi  che  facesse  di- 
fetto agli  antichi  il  numero  delle  osservazioni.  In  questo  punto  noterei  che 
sebbene,  come  vedesi  in  Tolomeo,  i  suoi  calcoli  sono  fondati  ogni  volta  sopra 
due  o  tre  sole  osservazioni,  non  deve  credersi  che  a  questi  soli  dati  si 
riferisca  il  calcolo.  Innanzi  tutto,  anche  ai  tempi  antichi  il  dato  è  sempre  il 
risultato  di  molti  altri  e  quindi  concretamente  parlando  non  è  un  numero 
solo  quello  da  cui  si  parte,  ma  molti  che  hanno  convalidato  quell'unico  che 
è  base  del  computo.  In  secondo  luogo,  oltre  il  calcolo,  anche  gli  antichi  stu- 
diavano le  conseguenze  del  calcolo  verificando,  direi,  di  giorno  in  giorno  ciò 
che  avevano  trovato  e  correggendo  quando  trovavano  discrepanza.  Giusto  è 
quanto  afferma  l'A.  che  l'esattezza  degli  antichi  proviene  anche  dal  partire 
essi  dalle  «  apparenze  »  dei  movimenti  degli  astri,  perchè  infatti  bastano 
queste  per  ritrovare  le  stelle  al  posto  esatto  dopo  un  certo  numero  di  anni. 
Vorremmo  aggiungere  che  l'esattezza  degli  astronomi  arabi  dipende  anche 
dalla  purezza  del  cielo  che  osservavano  e  dalla  costanza  colla  quale  aveano 
tenuto  dietro  ai  movimenti  apparenti.  Troviamo  poi  ch'è  troppo  poco  il  dire 
di  Tolomeo  che  sebbene  fosse  un  dotto  geometra  ed  astronomo,  egli  non  fu 
l'inventore  ma  soltanto  il  più  distinto  espositore  e  storico  del  sistema  che 
porta  il  suo  nome,  giacché  Tolomeo  non  ha  interamente  copiato  il  sistema 
astronomico  di  nessuno  dei  suoi  predecessori  coordinandone  le  parti  ed  ha 
invece,  ciò  che  più  importa,  calcolato  con  dati  suoi  i  diversi  movimenti 
degli  astri. 

L'A.  divide  la  sua  trattazione  in  tre  parti  che  esamineremo  partitamente: 

I.       Cosmogonia  o  generale  concepimento  della  costruzione  dell'Universo; 
lì.     1  movimenti  planetarii  ed  i  segni  dello  zodiaco; 
III.    La  misura  del  tempo. 

Nella  prima  parte,  esposta  la  concezione  propria  degli  antichi  di  più  cieli 
l'uno  dentro  l'altro  sino  a  nove,  parla  della  precessione  degli  equinozi  e  viene 
poi  a  discorrere  del  decimo  cielo  che,  secondo  l'autore,  Dante  avrebbe  detto  che 
per  la  religione  cattolica  noi  siamo  tenuti  a  credere.  Però  Dante  si  esprime 
un  po'  diversamente  (Conv.,  II,  4).  «  Veramente,  ei  dice,  fuori  di  tutti  questi 
«  (nove  cieli)  li  cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  tanto  vuol  dire  quanto 
«  cielo  di  fiamma  ovvero  luminoso...  E  quieto  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quella 
«somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente  vede.  Questo  è  lo  luogo  degli  spi- 
«  riti  beati,  secondo  che  la  Santa  Chiesa  vuole  che  non  può  dire  menzogna  »  ; 
dove  l'ultimo  inciso  è  riferito  alla  sola  posizione  dei  Beati  che  la  Santa  Chiesa 
vuole  che  stiano  nel  luogo  dov'è  la  somma  Deità.  Inoltre  l'A.  pare  che  ri- 
ferisca ai  cattolici  ciò  che  disse  Aristotele  che  questo  luogo  «  fu  formato 
«  solo  nella  prima  mente,  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe  ».  Quindi  non 
è  esatto  che  il  decimo  cielo  fosse  ammesso  per  «  rivelazione  »,  sì  bene  solo 
per  intendere  l'insegnamento  della  Chiesa  che  sopra  i  cieli  pone  la  somma 
Deità  e  gli  spiriti  beati. 
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In  seguito  l'A.  illustra  le  proprietà  già  dette  dei  dieci  cieli  con  alcuni 
passi  danteschi  e  in  primo  luogo  osserva  che  per  Dante  questi  cieli  sono 
materiali.  Dove  però  non  avverte  che  forse  tal  qualità  deve  escludersi  dal 
decimo:  «  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace,  ecc.  ».  Crede  poi  l'A.  trovare  con- 
traddizione in  Dante  che  ammettendo  sempre  l'ottavo  cielo  stellato  come 
quello  che  ha  un  solo  movimento  da  Oriente  ad  Occidente  cioè  il  preces- 
sionale,  dice  poi  in  Convivio,  II,  15,  che  «  un  altro  che  fa  da  Occidente 
<t  a  Oriente  quasi  ci  tiene  ascoso  ».  Ma  questo  secondo  movimento  ascoso  è 
quello  proprio  dello  stellato,  ma  non  conosciuto  che  per  via  di  Astrologia  e 
Filosofia,  mentre  il  primo  è  quello  comunicatogli  dal  nono  cristallino  e  che 
si  compie  quasi  in  24  ore,  ed  è  visibile  giacché  tutte  le  stelle  in  esse  si  ve- 
dono ruotare.  Ed  è  coerente  a  ciò  che  seguitando  dice  del  primo  mobile 
(9°  cielo  o  cristallino)  che  «  così  il  detto  cielo  ordina  col  suo  movimento  la 
€  cotidiana  rivoluzione  di  tutti  gli  altri  ».  L'A.  poi  illustra  bene  le  conse- 
guenze disastrose  che  nascerebbero  se  tale  comunicazione  di  moto  non  ci 
fosse  secondo  il  concetto  di  Dante.  Tuttavia  mi  pare  che  Dante  non  intenda 
per  disordine  il  chaos  propriamente  detto,  perchè  usa  le  espressioni  mitigate 
«  poco  di  loro  virtù  quaggiù  verrebbe  »  e  «  il  movimento  degli  altri  (cieli) 
«  sarebbe  indarno  ».  Avvertirei  anche,  ciò  che  non  può  essere  sfuggito  a 
Dante,  che  sarebbe  mancata  la  misura  della  settimana,  del  mese  e  dell'anno 
solo  in  quanto  sono  questi  tempi  formati  dal  giorno  nell'uso  comune,  mentre 
poi  l'anno  si  avrebbe  ancora  dal  ritorno  del  sole  allo  stesso  punto  del  cielo, 
il  mese  lunare  si  avrebbe  dalla  rotazione  della  luna  e  la  settimana  da  una 
delle  sue  fasi.  E  così  pure  la  notte  sarebbevi  ancora,  ma  troppo  lunga. 

Passa  quindi  l'A.  ad  accennare  la  spiegazione  dei  passi  della  Div.  Comm., 
Par.,  li,  12  e  sgg.,  e  I,  37.  Per  l'esatta  intelligenza  di  quest'ultimo  ci  sia 
lecito  rimandare  a  due  nostri  articoli  precedenti  fi).  Di  poi  tratta  della  len- 
tezza del  cielo  8°  e  della  rapidità  del  9°.  Indi  elucida,  secondo  il  concetto 
di  Dante,  la  causa  e  sorgente  di  tutti  i  movimenti  celesti  i  quali  sono  la  mi- 
sura dell'intensità  del  desiderio  di  raggiungere  la  quiete  di  Dio.  Da  ultimo 
egli  si  ferma  brevemente  sul  numero  delle  stelle  fìsse  e  sulle  teorie  atte 
a  spiegare  la  via  lattea. 

La  seconda  parte  tratta,  come  abbiamo  detto,  del  movimento  dei  pianeti  e 
dei  segni  dello  zodiaco.  E  in  primo  luogo  enumera  le  tre  teoriche  princi- 
pali degli  antichi,  cioè:  a)  quella  delle  sfere  svolgentisi  l'una  dentro  l'altra: 
poi  b)  quella  delle  rivoluzioni  circolari  eccentriche  di  Apollonio  di  Perga  e 
finalmente  a  viene  alla  teoria  degli  epicicli  quale  si  ammetteva  ai  tempi  di 
Dante.  Notiamo  però,  ciò  che  non  è  chiaro  nell'A.,  che  allora  si  ammetteva 
da  tutti  essere  il  centro  del  deferente  l'epiciclo,  eccentrico  al  centro  del 
mondo  che  era  anche  il  centro  della  terra  e  nessuno  ormai  più  degli  astro- 
nomi pensava  agli  omocentrici  per  quanto  vi  pensassero  i  filosofi  i  quali  si 
tenevano  stretti  più  che  mai  all'autorità  di  Aristotele  (1);  la  moltiplicazione 


Borrito.  Il  *  D*  principiti  astrologi*  »  di  Cocco  d'Ascoli,  nel  SuppUm.  nu  6  di  qoeato 

i.  1903.  pp.  11-29  •£*.;  Danto  o  Bartol.  da  Parma,  nei  R*nd.  d.  R.  Ist.  Lomb.,  1903. 

;  //  punto  «  W  tirchio  ucondo  gli  antichi  o  secondo  D.,  in  Réni,  cit,  1903,  pp.  1129  agg. 

maU  storico,  IL  VII.  fsae.   140-141.  N 
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poi  degli  epicicli  venne  assai  dopo.  Nel  Conv.,  II,  4,  Dante  illustra  per  il 
pianeta  Venere  le  particolarità  dei  suoi  movimenti  e  l'A.  lo  segue  passo 
passo,  venendo  poi  alla  distinzione  fra  rivoluzione  sinodica,  e  rivoluzione  pe- 
riodica (siderea).  Dove  pare  si  confonda  la  rivoluzione  siderea  colla  perio- 
dica; mentre  più  esattamente  oggigiorno  si  chiama  rivoluzione  sinodica  il 
tempo  che  un  pianeta  impiega  a  ritornare  alla  stessa  posizione  rapporto  al 
sole,  e  rivoluzione  periodica  il  tempo  che  un  pianeta  impiega  a  ritornare  alla 
stessa  longitudine  eliocentrica  (cioè  rispetto  ad  un  osservatore  che  stia  al 
centro  del  sole)  e  rivoluzione  siderale  il  tempo  impiegato  a  ritornare  in  con- 
giunzione relativamente  ad  una  stessa  stella.  Vero  è  che  le  stelle  cambiando 
molto  lentamente  di  posto,  la  rivoluzione  periodica  intesa  nel  senso  degli 
antichi  cioè  di  un  giro  intorno  alla  propria  orbita  può  calcolarsi  mediante 
la  rivoluzione  siderale.  L'A.  viene  in  seguito  a  spiegare  i  movimenti  del 
sole  come  sono  espressi  da  Dante  in  Conv.,  Ili,  5,  in  un  passo  che  dice 
astruso  e  difficile,  complicato  dalle  scorrezioni  dei  manoscritti  sebbene  chiaro 
a  chi  sappia  già  le  dottrine  astronomiche  del  tempo.  Ed  appunto  per  questo 
non  dovrebbe  fare  meraviglia  a  niuno,  come  pare  faccia  all'A.,  che  Dante 
si  dilunghi  tanto  nel  commento  di  questo  tratto.  Intanto  quest'analisi  fine 
di  Dante  è  una  delle  migliori  prove  che  Dante  non  solo  conosceva  le  teoriche 
planetarie  e  celesti  dei  suoi  tempi,  ma  le  aveva  scrutate  e  vagliate  con 
grande  discernimento,  cosicché,  sebbene  poeta,  era  anche  non  mediocre 
astronomo. 

In  connessione  alla  teoria  solare  di  Dante  l'A.  illustra  pure  molti  dei  nu- 
merosi passi  in  cui  Dante  accenna  ai  segni  dello  zodiaco  che  a  lui  danno 
modo  di  precisare  le  stagioni,  i  mesi,  e  l'ora  del  giorno  o  della  notte  (Pa- 
radiso XXVII,  17  ;  Par.  XXV,  101;  Par.  XXII,  111,  ecc.).  In  ispecial  modo 
si  ferma  sopra  i  segni  dei  Gemini  (Cam.  XV;  Par.  XXII,  111)  e  la  costel- 
lazione del  Leone  (Par.  XXI.  14;  XVI,  37).  Termina  l'A.  (St.  pp.  27  sgg.), 
indicando  l'ordine  dei  cieli  planetari  secondo  Dante  (Conv.  11,  4)  che  è  poi 
quello  di  Tolomeo,  ammettendo  che  la  massima  distanza  del  cielo  d'un 
pianeta  sia  la  minima  del  cielo  del  pianeta  seguente  e  assegnando  queste  di- 
stanze in  multipli  di  semidiametri  della  terra  ritenuta  da  Dante  di  3250  miglia. 
E  spiega  ciò  che  Dante  dice  in  Par.  IX,  118  che  il  cielo  di  Venere  è  quello 
a  cui  si  stende  l'ombra  conica  della  terra  prodotta  dal  sole  nello  spazio. 

Entra  poi  l'A.  a  trattare  del  modo  con  cui  misuravano  il  tempo,  vale  a  dire 
della  lunghezza  dell'anno  (St.,  pp.  90  sgg.)  al  qual  proposito  Dante  chiara- 
mente fa  vedere  che  a  suo  tempo  gli  astronomi  ben  sapevano  (Par.  XX VII, 
121  sgg.)  che  questo,  calcolandosi  in  365  giorni  e  un  quarto,  si  commetteva 
un  errore  di  un  centesimo  di  giorno  (ora  accertato  in  i/iiS  o  poco  più)  in 
più,  cosicché,  gli  equinozii  indietreggiando,  il  gennaio  sarebbe  in  seguito  sver- 
nato del  tutto.  Quando  l'Autore  passa  alla  misura  del  giorno  non  ci  pare 
ugualmente  felice,  sebbene  egli  giustamente  non   voglia   dire  altro  che  gli 


(1)  Cfr.  G.  Boffito,  Il  «  De  eccentrici»  et  epicicli*  »  di  C.  d'Ascoli,  in  Bibliofilia  dell'Olschki 
(nelle  Pubbl.  dell'Osserv.  del  Coli,  alle  Querce  in  Firente,  serie  in-4°,  n°  7).  Il  Fracastoro  ri- 
suscitò più  tardi,  com'è  noto,  la  teoria  degli  omocentrici. 
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antichi,  e  Dante  con  essi,  riconoscevano  (Conv.  Il,  3,  lin.  45)  che  la  rivolu- 
zione del  nono  cielo  (vale  a  dire  delle  stelle  fisse)  era  più  corta  della  durata 
d'un  giorno  solare,  ossia  del  ritorno  apparente  del  sole  al  medesimo  punto 
terrestre.  Fenomeno  questo  che  era  attribuito  al  cammino  del  sole  nello  zo- 
diaco, mentre  deriva  dal  moto  della  terra  lungo  l'eclittica.  Come  applica- 
zione pratica  più  importante  della  misura  del  tempo  l'A.  parla  dei  giorni  più 
lunghi  nei  differenti  climi,  cioè  di  quelli  in  cui  il  sole  rimane  più  a  lungo 
sull'ori/zonte  e  ammesso  che  Dante  già  avesse  dato  a  vedere  che  sapeva  che 
ai  poli  il  giorno  poteva  durare  sei  mesi,  si  dimanda,  perchè  in  un  altro  suo 
passo  (Cono.,  Ili,  6,  lin.  23)  faccia  oscillare  il  giorno  solo  fra  16  e  15  ore; 
e  bene  a  nostro  parere  risponde  che  ciò  avvenendo  nei  paesi  fra  Parigi  e 
Roma,  forse  Dante  nei  suoi  viaggi  non  si  era  spinto  più  oltre.  In  quanto 
alla  lunghezza  dell'ora,  osserva  l'A.  come  questa  presso  gli  antichi  o  era  la 
dodicesima  parte  della  durata  del  sole  sull'orizzonte,  oppure  sotto  l'orizzonte 
ed  in  tal  caso  variava  di  stagione  in  stagione;  o  veramente  era  la  dodice- 
sima parte  della  durata  d'un  giorno  solare.  Di  qui  l'importanza  degli  oro- 
logi: non  ostante  la  mancanza  dei  quali  gli  antichi  hanno  saputo  precisare 
differenze  di  tempo  piccolissime  come  quella  della  precessione  degli  equinozi. 
Termina  l'A.  questa  prima  parte  del  suo  lavoro  con  due  osservazioni  in- 
torno alla  scienza  di  Dante,  che  riconosce  estesa  e  completa  rispetto  ai  suoi 
tempi,  al  modo  di  esprimersi  che  è  limpido,  quanto  può  esser  quello  di  chi  di 
tutto  s'intende  e  di  ogni  cosa  ha  l'idea  chiara  in  mente.  Queste  due  osser- 
vazioni sono  secondo  noi  una  prova  di  quanto  abbiamo  detto  a  principio, 
appuntando  all'A.  alcune  espressioni  a  nostro  parere  non  molto  esatte. 

II.  —  La  Geografia  di  Dante.  —  Forse  più  che  dell'astronomia  si  di- 
mostra esperto  il  M.  della  geografia  di  D.  nel  saggio  seguente  (pp.  109-143) 
che  fu  in  orìgine  una  lettura  tenuta  dall'A.  ad  Or  San  Michele  nella  Pasqua 
dell'anno  1900  (i).  Lasciamo  stare  la  questione  se  Dante  sia  stato  o  no  un 
eminente  geografo:  questione  in  gran  parte  oziosa.  Fu  un  geografo,  come 
fu  un  astronomo,  quale  i  suoi  tempi  e  lo  stato  delle  cognizioni  d'allora  gli 
consentivano  d'essere,  e  nulla  più.  Dante,  fa  bene  a  ripeterlo  il  Moore,  non 
precorse  i  tempi  in  fatto  di  scienza;  neppure  forse,  crediamo  noi,  nel  tanto 
a  ragione  decantato  episodio  di  Ulisse,  che  egli  trovava  probabilmente  già 
belle  formato  nella  leggenda  anteriore,  extra-omerica,  a  cui  accenna  eviden- 
temente Servio:  «  De  hoc  quoque  (Ulixe)aliae  fabulae  narrantur;  nam  cum 
«  Ithacam  post  errores  fuisset  reversus,  invenisse  Pana  fertur  in  penatibus 
«  suis,  qui  dicitur  ex  Penelope  et  procis  omnibus  natus,  sicut  ipsum  nomen 
«  Pan  videtur  declarare,  quamquam  alii  hunc  de  Mercurio,  qui  in  hircum  mu- 
«  tatus  cum  Penelope  concubuerat,  natum  ferunt.  Sed  Ulixes,  posteaquam 
«  deformem  puerum  vidit,  fugisse  dicitur  in  errores;  necatur  autem  vel  se- 
«  nectute  vel  Telegoni  filii    marni,  aculeo  marinae  belluae  extinctus  »  (2). 


Tradotto  in  italiano  col   consenso  •   la  revisione  dell'A.  da  E.  Saneei  e  0.  Boffito  e  pub- 
blicato nella  Hit.  gtoqr.  HiUana,  XII,  2-4  (e  a  parte:  Pubblte.    d.  Ott.  d.  Qutrct,  aer.  in-8", 
»°  2). 
(2)  Ad  A*n..  II.  43,  in    Vitami.  Opera,  Venetiii.  173«.  I.  419.  —   Cfr.  anche   A.  Bbbtolm. 
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Ci  meravigliamo  perciò  di  non  vedere  anche  Servio  tra  gli  autori  a  cui 
l'Alighieri  avrebbe  attinto  le  nozioni  di  geografia.  Sarebbero  questi,  secondo 
il  Moore:  Brunetto  Latini  col  suo  Trèsor,  Orosio  con  le  sue  Historiae,  Alfra- 
gano  con  gli  Elementa  astronomica,  Isidoro,  Alberto  Magno  e  forse  anche 
Ruggero  Bacone.  Strabone,  Plinio,  Tolomeo,  Solino  non  erano  allora  che 
difficilmente  accessibili:  Strabone  e  Tolomeo  specialmente  eran  libri  sug- 
gellati addirittura  con  sette  suggelli.  Con  quegli  autori  alla  mano  e  altri  con- 
simili e  senza  il  soccorso  dell'esperienza  che  doveva  venire  solo  a  qualche 
secolo  di  distanza  è  chiaro  che  il  sistema  geografico  dantesco  doveva  diffe- 
rire dal  nostro;  e  differisce  infatti,  come  il  M.  lucidamente  dimostra  in  tanti 
paragrafi  consecutivi  : 

1.  nell'ammettere  che  l'Oceano  circondi  la  terra  intiera  che  ne  emerge 
come  un'isola; 

2.  nel  restringere  la  terra  scoperta  all'emisfero  settentrionale; 

3.  nell'assegnare  alla  oÌKOuuévn.  180°  di  longitudine  (10200  miglia)  e 
66"  %  di  latitudine  (3764); 

4.  nel  credere,  come  si  può  legittimamente  supporre,  che  l'Asia  fosse, 
in  grandezza,  eguale  all'Europa  e  all'Africa  insieme; 

5.  nell'attribuire  al  Mediterraneo  90°  di  longitudine  {Par.  IX,  85-87; 
Purg.  XXVII,  1-3); 

6.  nel  fare  di  Gerusalemme  il  centro  dei  mondo  abitato,  come  di  Roma 
il  centro  del  mondo  occidentale  o  cristiano  [Purg,  XV,  1-6;  111,  25); 

7.  nel  modo  di  computare  la  longitudine  per  mezzo  dell'osservazione 
superficiale  del  sole  e  la  latitudine  per  mezzo  della  durata  dei  più  lunghi 
giorni  dell'anno  in  ciascun  luogo  (Par.  IX,  91;  Conv.  Ili,  5;  Par.  XXVII, 
81,  ecc.); 

8.  nel  collocare  il  Paradiso  terrestre  non  ad  oriente,  come  tutti  comu- 
nemente credevano  e  taluni  credono  ancora,  ma  agli  antipodi  di  Gerusa- 
lemme. 

Passate  in  rassegna  queste  otto  principali  divisioni  dell'argomento,  il  M. 
richiama  l'attenzione  su  due  o  tre  punti  di  minor  importanza  relativi  sempre 
alla  geografia  dantesca,  cioè  sull'abitudine  che  ha  Dante  di  usare  termini 
geografici  od  etnici  anacronisticamente  (Par.  VI,  49,  Arabi  per  Cartaginesi; 
Conv.  IV,  5,  lin.  161,  Franceschi  per  Galli;  lnf.  I,  68,  Lombardi  per  In- 
subri); di  descrivere  città  e  paesi  per  via  di  allusione,  dal  nome  dei  loro  fiumi 
(lnf.  XII,  120,  Tamigi  per  Westminster  ;  Par.  VI,  58-60;  lnf.  XXVII,  49-52  ; 
XV,  113;  Par.  IX,  44);  sulla  confusione  in  cui  cadde  D.  della  Babilonia 
d'Eufrate  con  quella  d'Egitto  (Vecchio  Cairo)  come  apparisce  da  lnf.  V,  60 
e  secondo  un'ingegnosa  supposizione  del  Toynbee  dal  De  Mon.  II,  9,  ecc. 
Ma  noi  faremo  piuttosto  qualche  osservazione  sulla  parte  precedente. 

Il  M.  pensa  (p.  117)  che  la  comune  credenza  degli  antichi  rispetto  all'ina- 
bitabilità dell'emisfero  meridionale  sia  curiosamente  illustrata  dal  fatto  che 
in  alcuni  vetusti  zodiaci  egiziani  le  figure  rappresentanti  le  costellazioni  meri- 


Ulitse  in  Dante  e  nella  poesia  moderna,  nella  Rassegna  Nazionale  del  lo  luglio  1905,  p.  12sgg.; 
ed  E.  G.  Pabodi,  nel  Bull.  d.  Soc.  Dani.  Jt,  N.  S.,  Vili,  287. 
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dionali  sono  dipinte  su  barche.  Ma  a  noi  non  pare:  saranno  dipinti  in  barca 
più  probabilmente  perchè  gli  Egiziani  pensavano  che  Rà  (il  sole)  compiesse 
ogni  giorno  il  suo  corso  lasciandosi  andare  in  una  barca  alla  deriva  del  Nilo 
celeste  che  traversava  il  cielo  inferiore  sprofondandosi  indi  sotterra  presso 
Abido  (i).  Neppure  crediamo  che  la  Quaestio  de  aqua  et  terra  esprima  tale 
qual  è  il  pensiero  di  Dante  rispetto  ali*  emersione  dei  continenti  (p.  120), 
perchè  nella  Quaestio  si  fa  una  strana  confusione  fra  terra  abitabile  e 
terra  emersa  prendendosi  l'un  termine  per  sinonimo  dell'altro,  confusione  che 
non  è  dimostrato  abbia  Dante  mai  fatta.  Dubitiamo  anche  assai  per  la  ra- 
gione suesposta  che  l'infelice  esito  della  spedizione  che  salpò  da  Genova 
verso  l'Oceano  tra  il  1280  e  il  1290  abbia  suggerito  a  Dante  (p.  119)  l'epi- 
sodio di  Ulisse.  Non  ci  sembra  certo  neppure  che  Dante  ammettesse  (p.  133) 
che  sotto  e  di  là  dall'equatore  non  ci  fosse  terra  scoperta,  dicendo  egli  nel 
Conv.  Ili,  e.  5,  lin.  142  sgg.,  157  sgg.  :«  Però  conviene  che  Maria  (la  sup- 
«  posta  città  polare)  veggia  nel  principio  dell'Ariete,  quando  il  sole  va  sotto 
«  il  mezzo  cerchio  dei  primi  poli,  esso  sole  girare  il  mondo  intorno  giù  alla 

<  terra  ovvero  al  mare  come  una  mola,  della  quale  non  paia  più  che  mezzo 
«  il  corpo  suo:  e  questo  veggia  venire  montando  a  guisa  d'una  vite  d'un 
«  torchio  tanto  che  compia  novantuna  rota  o  poco  più...  Poi  per  la  medesima 
«  via  pare  discendere  altre  novantuna  rota  e  poco  più,  tanto  che  egli  gira  in- 
«  torno  giù  alla  terra  ovvero  al  mare  sé  non  tutto  mostrando  »,  ecc.  Che 
alcuni  scrittori  medievali  suppongano  che  tutti  i  fiumi  della  terra  abbiano  una 
comune  sorgente  nella  «  fonte  di  Paradiso  ».  sta  bene:  ma  ciò  non  ha  che 
vedere,  secondo  noi,  col  versetto  del  Genesi  I,  9:  «  Gongregentur  aqua?  quae 

<  sub  coelo  sunt  in  locum  unum  »  che  si  riferisce  evidentemente  al  mare 
che  s'immaginava  distendersi  egualmente  su  tutta  la  terra,  e  non  ai  fiumi 
della  terra.  Non  diremmo  del  tutto  unica  l'idea  di  Dante  di  collocare  il  Pa- 
radiso terrestre  ai  nostri  antipodi  nella  sommità  della  montagna  del  Purga- 
torio (2). 

III.  —  La  data  assunta  da  Dante  per  la  visione  della  Divina  Com- 
media. —  In  questo  poderoso  articolo  (3)  uscito  già  anonimo  nella  Quaterly 
Rei-iew  del  luglio  1901  (n.  387)  non  fu  difficile  a  uno  di  noi  ravvisare 
l'unghia  del  Moore,  di  che  il  M.  si  dice  soddisfatto  in  una  delle  Note  ag- 
giunte in  calce  al  volume  (p. 

L'A.  premette  alcune  osservazioni  intorno  al  duplice  aspetto,  storico  ed 
astronomico,  che  presenta  la  questione  e  alle  svariate  difficoltà  ad  essa  più 
forse  che  ad  ogni  altra  questione  cronologica,  di  necessità  inerenti.  A  prima 
vista  tutto  sembra  facile,  sia  perchè  D.  finge  d'essere  entrato  nell'Inferno 
in  un  giorno  determinato  d'un  anno  determinato,  cioè  al  cader  della  notte 
del  Venerdì  Santo  di  un  anno  che  egli  descrive  come  centesimo  (Par.  IX,  40) 
e  culminante  nella  sua  propria  vita  (meno  del  cammm  =  35  anni),  sia 
perchè  questa  data  egli  tiene  poi  sempre  presente  al  pensiero  (Par.  XXX,  136; 


(1)  Cfr.  la  nostra  Coimoyrajvi  primitivi  chiara  t  patristica.  Roma,  1903,  p    3. 

(2)  Cfr.  la  nostra  Lnjgtnda  dtqlt  antipodi,  nella  MurtU.  Graf.  Bergamo.  1903. 

(3)  Non  lo  diciamo  compiuto ,  perchè  non  tien  conto,  ad  et  ,  dei  ponderali  articoli  del   Marti. 
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Purg.  Vili,  121,  ecc.).  Basterebbe  quindi  a  primo  aspetto  segnare  la  linea 
di  separazione  fra  storia  e  profezia  perchè  risultasse  evidente  a  tutti  la  data 
della  Visione.  Ma  in  realtà  non  è  così  ;  perchè  quando  veniamo  al  caso  par- 
ticolare, tutto  ci  si  complica  davanti  e  ci  s'ingarbuglia  maledettamente.  E 
anzitutto  il  Venerdì  Santo  s' ha  da  prendere  come  reale,  ossia  come  quello 
che  rispose  veramente  alla  Settimana  Santa  dell'  anno  1300,  che  cadde 
l'8  aprile,  oppure,  a  quel  modo  che  taluno  ha  fatto  per  farlo  concordare  col 
plenilunio  del  1301,  come  ideale,  ossia  come  rispondente  alla  data  tradizio- 
nale della  Crocifissione  di  Cristo  che  si  soleva  fissare  al  25  marzo?  E  poi 
qual  è  lo  stile  seguito  da  Dante?  Lo  stile  fiorentino  o  il  pisano  o  il  romano? 
Lo  stile  romano  che  contava  gli  anni  a  Nativitate  (25  die.)  o  il  fiorentino 
che  contava,  come  il  pisano,  gli  anni  ab  Incarnatione,  ma  invece  di  comin- 
ciare, come  questo,  dal  25  marzo  prima  della  nascita  di  Cristo  datava  dal 
25  marzo  dopo  questa  nascita?  Né  ogni  obbiezioue  è  rimossa  anche  quando 
si  sappia,  come  crede  di  sapere  l'A.  che  Dante  contasse  gli  anni  a  Nativi- 
tate.  Ancora  :  quando  troviamo  enunciato  un  determinato  numero  d'anni  dob- 
biamo noi  prenderli  per  anni  correnti  o  per  anni  compiuti  ?  Ma  le  molteplici 
difficoltà  non  distolgono  il  coraggioso  A.  dal  procedere  a  una  minuta  disa- 
mina dei  passi  più  notevoli  della  Divina  Commedia  concernenti  l'arruffata 
controversia. 

Chiave  di  volta  (keystone)  del  problema  storicamente  inteso  è,  secondo  lui, 
il  passo  di  Inf.  XXI,  112-114  (1),  quando  si  prenda  nel  suo  senso  ovvio  e 
naturale  senza  nessuna  di  quelle  prestidigitazioni  aritmetiche  (arithmetical 
juggle)  che  piacciono  all'Angelitti  —  come,  ad  es.,  G.  C.  nato  il  25  dicembre 
dell'anno  1,  morto  quindi  l'anno  35  —  in  quel  senso  cioè  che  suggerisce  il 
luogo  del  Conv.  IV,  23,  lin.  96-98  (ed.  Moore)  dove  si  dice  che  G.  Cristo 
morì  nell'anno  34°  della  sua  età  (1266  -f  34  =  1300).  Ma  molto  concludente 
sembra  pure  all'A.  quel  che  Dante  dice  della  morte  di  Guido  Cavalcanti  nel 
canto  decimo  dell'  In  ferno,  v.  Ili  «  che  il  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto  », 
cioè  Guido,  che  morì  infatti  nell'agosto  del  1300,  quando  non  si  voglia  ri- 
correre all'espediente  ben  magro  della  pia  frode  che  D.  avrebbe  usata  verso 
Cavalcante  dei  Cavalcanti  nascondendogli  una  crudele  verità:  e  più  conclu- 
dente ancora  il  discorso  che  nel  canto  XVII  del  Parad.  l'Alighieri  pone  in 
bocca  a  Cacciaguida  all'indirizzo  di  Cangrande  e  più  precisamente  le  parole 
che  si  riferiscono  alla  sua  nascita: 

.  .   .  che  pur  nove  anni 
son  queste  rote  intorno  di  lui  torte;  — 

(vv.  80-81) 

quando  si  voglia   prestar   fede  senza   tergiversare  al  Chronicon   Veronense 
che  assegna  la  nascita  di  Cane  al  9  marzo  del  1291  (stile  romano).  Di  con- 


(1)  Ier  piò  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta 

mille  dugento  con  sessanta  sei 
anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 
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siderevole,  se  non  di  massima  importanza  giudica  il  M.  che  sia  l'espressione 
centesim  anno  di  Par.  IX,  40,  che  si  trova  ripetutamente,  com'è  noto,  nelle 
bolle  giubilali  a  denotare  l'anno  1300.  Al  passo  di  Casella 

...veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
chi  ha  Telato  entrar  con  tutta  pace 

(Purg.,  II,  98-99) 

è  vero  che  gl'ingenui  possono  credere  abbia  scemata  autorità  un'ipotesi,  emessa 
recentemente  dall'Angelini,  che  a  Casella,  come  a  tutti  gli  altri  che  non  avevan 
potuto  per  morte  o  per  dilazione  fortuita  compiere  il  numero  prescritto  dei 
giorni  all'acquisto  del  giubileo,  fosse  stato  applicato  il  beneficio  della  seconda 
bolla  del  natale  1300  (1°  gennaio  1301);  ma,  osserva  l'A.,  il  passo  va  pro- 
babilmente inteso  con  una  certa  larghezza,  nel  senso  cioè  di  una  particolare 
disposizione  negli  angeli  a  maggior  indulgenza  durante  l'anno  giubilare, 
perchè  se  si  dovesse  il  testo  della  bolla  applicare  alla  lettera,  non  sarebbe 
aeppure  vero  che  il  beneficio  di  cui  parla  Casella  doveva  estendersi  ad 
ognuno.  Sulla  «  decenne  sete  »  (Purg.  XXXII,  2),  come  in  Purg.  XXIII, 
76-78  e  XVIII,  121  non  c'è  da  insistere  soverchiamente,  secondo  l'Autore. 
Nel  primo  luogo  infatti  decenne  può  intendersi  egualmente  bene  di  9  e  una 
frazione,  come  di  10  e  una  frazione  ;  nel  secondo 

.  .  .  Forese,  da  quel  dì 
nel  qnal  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
cinqu'  anni  non  son  volti  infino  a  qui, 

poiché  il  Del  Lungo  ha  accertato  che  la  morte  di  Forese  Donati  avvenne  il 
26  luglio  del  1296,  si  tratterebbe  ad  ogni  modo,  tanto  ammettendo  la  data 
del  1300  (3  anni  e  .3  4)  quanto  quella  del  1301  (4  anni  e  zl±),  di  un  numero 
inferiore  a  5,  onde  nella  terzina  surriferita  questo  numero  va  forse  preso 
come  una  cifra  tonda  al  modo  stesso  che  noi  sogliamo  parlare  di  5  o  10  anni  ; 
nel  terzo 

E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  fossa,  ecc. 

trattandosi  d'uno  molto  avanzato  negli  anni  qual  era  Alberto  Della  Scala, 
l'espressione  adoperata  da  Dante  così  bene  gli  stava  nel  1300,  quando  alla 
sua  morte  mancavano  17  mesi,  come  nel  1301  quando  ne  mancavano  ap- 
pena 5. 

Esaurita  questa  prima  parte  della  discussione,  il  M.  si  rivolge  con  più 
fiducia  a  quegli  argomenti  su  cui  fondano  le  loro  maggiori  speranze  i  so- 
stenitori del  1301.  E  spiega  l'inconfutabile  anacronismo  che  l'Angelitti  rav- 
visa in  Purg.  Vili,  73-81  («  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami  »,  ecc.) 
con  dire  che  la  vedova  di  Nino  Visconti  alcun  tempo  prima  di  passare,  come 
fece  il  24  giugno  del  1300  a  seconde  nozze,  cioè  non  appena  progettato  il 
matrimonio,  potè  bene  mostrarsi  troppo  sollecita  a  lasciare  le  bende  vedovili 
e  di  questo  rimproverarla  Dante.  Quanto  a  Inf.  XVIII,  28  («  Come  i  Roman 
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«  per  l'esercito  molto  »,  ecc.).  propende  anch'egli,  d'accordo  col  Grion,  a  sen- 
tirvi l'eco  d'un'osservazione  personale  di  Dante,  ma  protesta  altamente  contro 
la  pretesa  che  l'aver  assunta  una  data  fissa  e  l'aver  accuratamente  sceve- 
rato rispetto  a  questa  gli  eventi  passati  dai  futuri,  togliesse  all'Alighieri  il 
diritto  di  ricorrere  —  come  fece  del  resto  probabilmente  in  lnf.  XII,  5  — 
per  ragione  d'illustrazione,  di  similitudine  o  di  comparazione,  a  fatti  che 
fossero  accaduti  in  altri  tempi. 

Né  minore  è  lo  studio  posto  dal  M.  nella  trattazione  della  parte  astrono- 
mica dello  scabroso  argomento,  non  per  nuovi  calcoli  che  egli  abbia  fatti,  dei 
quali  anzi  si  mostra  sdegnoso,  perchè  anche  Dante  a  suo  giudizio,  poco  do- 
vette curarsi  di  astronomia  matematica,  ma  perchè  guidato  dal  buon  senso, 
sa  opporre  ragioni  ovvie  e  naturali  non  dispregevoli  a  quelle  desunte  dagli 
intimi  penetrali  della  scienza.  Rispetto  alla  luna,  poniamo  che  Dante  abbia 
inteso  di  cominciare  il  suo  viaggio  nell'effettivo  (e  non  nell'ideale)  Venerdì 
Santo  dell'a.  1300  che  cadde  l'8  d'aprile,  e  che  si  riferisca  alla  luna  del  ca- 
lendario (e  non  all'astronomica)  e  tutto  torna  anche  nel  1300,  e  trova  la  sua 
spiegazione  anche  il  luogo  A" lnf.  XX,  127  («  E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda  »). 
Di  Marte  che  nel  1300  sorgeva  mezz'ora  prima  del  sole,  vero  è  che  il  Poeta 
tace  nella  bella  descrizione  che  fa  dell'aspetto  del  cielo  tosto  ch'egli  è  uscito 
«e  fuor  dell'aura  morta  »  (Purg.  I,  13  sgg.),  ma  posta  la  Visione  nel  1301,  ci 
dice  egli  forse  almeno  esplicitamente  che  Marte  si  trovava  in  Leone  come 
pur  si  doveva  trovare?  Un  «  argumentum  e  silentio  »  si  può  quindi  accam- 
pare anche  contro  la  data  del  1301.  Di  Saturno  {Par.  XXI,  14)  il  M.  mette 
sott'occhio  le  posizioni  corrispondenti  al  1300  e  al  1301  con  una  figura  di- 
chiarativa (1)  dalla  quale  appare  luminosamente  che  nel  1300,  assai  meglio 
che  nel  1301  poteva  dirsi  che  Saturno  si  trovasse  «  sotto  il  petto  del  Leone  », 
che  è  naturalmente,  osserva  giustamente  l'Autore  contro  l'Angelitti,  cosa 
diversa  da  Cuor  di  Leone  (Cor  Leonis  =  Regolo).  Solo  per  Venere  mattu- 
tina {Purg.  I,  19  sgg.)  il  M.  non  sa  trovare  una  risposta  del  tutto  soddi- 
sfacente, perchè  il  distinguere  com'egli  fa  quasi  solamente  a  questo  propo- 
sito, le  ragioni  della  poesia  da  quelle  della  storia,  sembra  una  risposta  evasiva 
e  contraddittoria  per  giunta  a  quanto  s'  è  venuto  determinando  sinora.  Ma 
il  M.  non  poteva  sapere  che  Dante  s'è  servito  per  le  posizioni  degli  astri 
d'un  almanacco  dell'a.  1300  che  per  un  errore  reca  le  posizioni  di  Venere 
dell'a.  1301. 

IV.  —  Simbolismo  e  profezia  in  Purgatorio  XXVIII-XXXIII.  —  Questo 
saggio  (pp.  178-283)  forma  in  unione  col  seguente  la  maggior  attrattiva  del 
volume:  mentre  i  saggi  precedenti  eran  tutti  più  o  meno  noti,  questi  ultimi 
due  non  furon  mai  pubblicati,  ch'io  mi  sappia,  né  in  tutto  né  in  parte  dal 
loro  dotto  A.  Si  propone  in  esso  il  M.  di  sollevare  il  velame  che  ricopre  i 
versi  strani  degli  ultimi  sei  canti  del  Purgatorio.  La  Visione  apocalittica  qui 
esposta  da  Dante  va  distinta  in  due  parti  principali:  una  prima  parte  che 
rappresenta  il  nascere  e  il  costituirsi  della  Chiesa  dai  primordi  della  Rivela- 


(1)  Cfr.  anche  Boll.  d.  Soc.  Dani,  itai,  dove  la  figura  è  stata  riprodotta. 
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zione  fino  al  chiudersi  del  canone  del  Nuovo  Testamento  (XXYHI-XXX,  55): 
e  una  seconda  parte  che  ci  presenta  in  una  serie  di  quadri  le  principali 
vicende  della  sua  storia  posteriore.  Tra  l'una  e  l'altra  parte  sono  inseriti 
i  rimproveri  di  Beatrice  a  D.  (XXX,  55- XXXI  fine). 

Quanto  alla  visione  simbolica  l'interpretazione  fornita  dal  Moore  non  pre- 
senta grande  novità:  anche  per  lui  come  per  il  Bertoldi  e  per  tanti  altri 
la  Matelda  dantesca  s'  ha  a  identificare  con  la  famosa  contessa  di  Canossa 
(pp.  180  e  210)  ;  —  il  Grifone  con  Cristo,  come  a  lungo  e  quasi  vorremmo  dire 
oziosamente,  si  trattiene  il  M.  a  dimostrare  contro  il  prof.  Earle  (pp.  190  sgg.), 
—  l'aquila  che  cala  sul  carro  e  lo  percuote  di  tutta  sua  forza,  con  la  per- 
secuzione mossa  dagli  imperatori  romani  alla  Chiesa  nascente:  —  la  volpe, 
con  l'eresia:  —  l'aquila  che  lascia  di  sé  pennuto  il  carro,  con  la  donazione 
costantiniana;  —  il  drago,  con  lo  scisma  maomettano  e  non  con  lo  scisma 
iconoclastico  (p.  205):  —  la  piuma  che  ricopre  il  carro,  con  la  donazione 
di  Pepino  e  di  Carlomagno:  —  le  sette  teste  di  cui  tre  cornute  come  bue, 
coi  sette  elettori  dell'Impero  di  cui  tre,  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treviri 
e  di  Colonia,  eran  mitrati:  opinione  già  sostenuta  dal  Butler:  —  il  gigante, 
con  Filippo  il  Bello,  ecc.  La  novità  maggiore  riguarda  il  cinquecento  dieci  e 
cinque  (pp.  253  sgg.).  Il  M.  non  crede  che  possa  bastare  a  dar  ragione  del  ca- 
rattere solenne  ed  elaborato  della  profezia  l'interpretazione  genuina  di  un  dux 
(DVXi.  Se  intendeva  accennare  a  un  duce  in  generale,  non  avrebbe  Dante 
potuto  scrivere  più  chiaramente  Un  cinquecento  cinque  e  dieceì  giacché  la 
rima  in  -ece  è  di  gran  lunga  più  frequente  nella  Divina  Commedia  che  non 
quella  in  -inque  che  ricorre  anzi  solamente  in  questo  passo.  Un  altro  ap- 
prezzamento in  cui  è  più  facile  poter  convenire  col  IL,  si  è  che  non  si  tratti 
di  profezia  postuma  fatta  verso  il  1315,  che  sarebbe  in  tale  ipotesi  la  data 
della  composizione  di  questa  parte  della  D.  C,  e  riferentesi  alla  morte  di 
Clemente  V  e  a  quella  di  Filippo  il  Bello  accaduta  nel  1314,  ma  d'una  vera 
e  propria  profezia  scritta  da  Dante  verso  il  1308.  Queste  due  morti  non  si 
possono  infatti  attribuire  alla  mano  di  un  messo  di  Dio  perchè  l'una  fu 
naturale  (di  Clemente,  il  20  aprile)  e  l'altra  si  dovette  a  un  accidente  di 
caccia  (Par.,  XIX,  120  -  il  29  nov.).  Vero  è  che  resta  sempre  a  vedere  se 
Dante  si  sarebbe  cos'i  a  cuor  leggero  esposto  a  fallare:  ma  lasciamo  andare. 

Ciò  premesso,  il  M.  stabilisce  tre  punti  in  forma  di  teoremi: 

1°  //  liberatore  qui  predetto  non  può  esser  altri  che  l'imperatore 
Enrico  VII.  —  Perchè  infatti  non  si  può  ragionevolmente  attribuire  ad  altri 
che  ad  un  imperatore  l'uccisione  del  gigante  e  della  fuia,  di  Filippo  e  di  Cle- 
mente, —  si  noti  sovratutto  nel  e.  XXXIII,  v.  40  il  Che  in  connessione  colla 
terzina  precedente,  tenendo  presente  che  secondo  Dante  l'impero  era  allora 
vacante,  —  e  d'altra  parte  tutte  le  simpatie  di  D.  sono,  come  si  vede  spe- 
cialmente dalle  Epistole  V-VII.  per  Enrico.  Lodovico  di  Bavaro,  eletto  sola- 
mente nel  1314  e,  secondo  il  Gregorovius,  imperatore  intellettualmente 
insignificante,  è  da  mettersi  da  parte,  per  quanto  ingegnosa  e  interessante 
a  giudizio  del  M.  medesimo  (p.  2ti4)  sia  l'ipotesi  del  Davidsohn  ^1).  Inoltre  in 


(1)  Cfr.  Miche   l'importante   articolo    di  E.  O.  Parodi,  La  data  dilla  compost i\oh4  «  U  ttoru 
politiche  dell'Infirmo  t  dil  Purgatorio  di  b..  Perugia.  1905.  p.  25iej.tr    d.  Studi  romatui,  n»  3). 
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nessun  altro  tempo  apparve  così  vicina  l'effettuazione  delle  speranze  e  degli 
ideali  di  Dante,  come  alla  discesa  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  in  Italia, 
che  avvenne  nell'autunno  del  1310;  alla  qual  data  corrisponde  a  un  dipresso 
(1309-1311)  la  composizione  di  alcune  parti  del  Purgatorio. 

2°  II  nome  di  Arrigo,  secondo  un  procedimento  famigliare  nel  Medio 
Evo,  dà  effettivamente  515.  —  Siam  pronti  a  concedere  che  il  processo  di 
ricorrere  all'alfabeto  ebraico  o  al  latino  o  al  greco,  specie  per  decifrare 
l'enigma  apocalittico  della  bestia  (XIII,  18)  il  cui  numero  a  detta  del  sacro 
testo  era  666,  era  usitatissimo  nel  Medio  Evo,  e  che 

3°  Dante  abbia  potuto  conoscere  questo  processo  sia  dalla  lettura  dei 
Padri  e  degli  esegeti  scritturali,  sia  da  probabili  rapporti  d'amicizia  ch'ebbe 
con  Emanuele  ben  Salomon;  ma  non  vediamo  come  si  possa,  ricorrendo 
all'ebraico,  veder  indicato  Arrigo  od  Arrico  nel  numero  dantesco  (1).  La- 
sciando che  in  ebraico  non  usano  le  lettere  doppie,  donde  mai  Dante 
avrebbe  pescato  il  valore  dell' o,  lettera  che  in  ebraico  non  esiste  neppure? 
11  M.  suppone  che  l'Alighieri  abbia  arbitrariamente  dato  all'o  il  valore  di  4, 
tanto  più  che  un  simbolo  comune  di  4  nel  Medio  Evo  era  _£.  Ma  più  che 
simbolo,  era  questo  segno  addirittura  la  foggia  particolare  di  scrivere  il 
numero  4  generalmente  in  uso  e  che  non  aveva  quindi  nulla  che  fare  con 
l'alfabeto.  Rimane  pertanto,  anche  in  questa  nuovissima  ed  originale  solu- 
zione mooriana  del  forte  enigma,  l'arbitrio,  davanti  al  quale  e  per  il  quale 
sarà  difficile  possa  reggersi  a  lungo. 

Tra  la  prima  e  la  seconda  parte  della  visione  (XXX-55-XXXI  fine) 
sono  inseriti  i  rimproveri  di  Beatrice,  sui  quali  il  M.  si  diffonde  non  poco 
(pp.  221-252)  coll'intento  di  dimostrare  che  si  riferiscono  a  un  periodo  di 
indifferenza  religiosa  e  non  di  scetticismo  religioso,  a  un  periodo  di  vita 
frivola  e  mondana,  ma  non  effettivamente  immorale. 

V.  —  La  genuinità  dell'epistola  dedicatoria  a  Can  Grande.  —  Con 
quest'ultimo  Saggio  (pp.  284-369)  noi  arriviamo  al  punctum  saliens  di  tutto 
il  volume:  dove  il  M.  dà  maggiormente  prova  della  sua  abilità  dialettica  e 
di  quella  rara  conoscenza  delle  opere  di  Dante  che  tutti  gl'Italiani  gì' in- 
vidiano. 

Premessi  alcuni  cenni  sommari  sulla  storia  esterna  delle  Epistole  in  genere 
e  di  quella  a  Can  Grande  in  particolare,  ed  analizzato  di  questa  il  contenuto 
scorrendo  le  tre  parti  principali  {epistolare,  §§  1-4;  dottrinale,  §§  5-16; 
espositiva  od  esegetica,  §§  17-31),  egli  s'affretta  a  provarne  (pp.  296  sgg.) 
la  genuinità.  Troppo,  vorremmmo  dire,  s'affretta  ;  perchè  per  far  questo  con 
abile  mossa  degna  d'un  consumato  stratega,  egli  inverte  l'ordine  della  que- 


(1)  Il  M.  ptabilisce  (p.  271)  questo  parallelismo 
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stione,  considerando  prima  gli  argomenti  interni  e  dipoi  gli  esterni,  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  gli  interni  si  collegano  meglio  con  l'analisi  che  ha 
dato  in  precedenza  del  contennto  dell'Epistola.  Il  lettore  ingenuo  sarà  così 
indotto  a  sua  insaputa  a  dar  più  peso  alle  testimonianze  interne  che  alle 
esterne  che  verranno  ultime  e  quasi  del  tutto  trascurate. 

A  noi  pare  che  l'ordine  logico  richieda  diversamente  e  si  debbano  addurre 
prima  gli  argomenti  esterni  e  poi  gli  interni.  Noi  crediamo  che  gli  argomenti 
dell'autorità,  del  silenzio,  ecc.,  quando  si  tratti  di  attribuzione  di  opere, 
abbiano  un  peso  grandissimo.  Sono  appunto  gli  argomenti  esterni  che  ci 
fanno  accogliere  senza  discussione,  come  genuina,  un'opera  qualunque,  e 
guai  quando  questi  per  una  ragione  o  per  l'altra  mancano!  La  vecchia  e 
sempre  rinascente  controversia  shakspeariana-baconiana  ce  n'ammonisce  per 
un  verso,  come  per  l'altro  dell'impotenza  degli  argomenti  interni  presi  a  sé 
soli  ci  servono  di  documento  significantissimo  i  granchi  presi  più  d'una  volta 
da  certi  solenni  critici,  nel  giudicare  ad  esempio  come  fattura  del  Trecento 
il  Martirio  dei  Santi  Padri,  ecc.  Orbene,  gli  argomenti  esterni  sono  o  non 
sono  favorevoli  aìV Epistolaì 

1°  Argomenti  esterni.  —  Di  manoscritti  dell'  Epistola  che  rechino  la 
esplicita  attribuzione  di  essa  a  Dante  ce  n'è  un  buon  numero,  è  vero,  cioè 
due  Magliabechiani,  un  Mediceo- palatino,  un  Veronese,  un  Ambrosiano,  un 
Monacense  e  un  Ferrarese;  ma  nessuno  rimonta  al  Trecento,  ed  è  somma 
grazia  se  qualcuno  è  del  secolo  decimoquinto  inoltrato,  come  l'Ambrosiano 
e  il  Monacense,  i  quali  peraltro  non  ne  contengono  che  la  parte  epistolare 
ossia  i  soli  primi  quattro  paragrafi.  E  le  altre  testimonianze?  La  prima  e 
più  antica  testimonianza  è  quella  di  Filippo  Villani  il  quale  nell'Introdu- 
zione al  suo  commento  trattando  delle  periochie  o  circostanze  di  luogo,  di 
tempo,  di  persona,  di  cosa,  di  qualità,  di  causa,  di  facoltà  e  di  titolo  cui 
solevano  gli  antichi  spiegare  nel  proemio  dei  loro  Commenti,  dice  di  Dante: 
«  Noster  vero  poeta  in  quodam  introductorio  suo  super  cantu  l8  Paradisi 
«  ad  dominum  de  la  Scala  destinato  de  sex  agere  videtur  »  (1),  etc.  Ma  il 
Villani  scriveva  queste  parole  verso  l'anno  1400,  vale  a  dire  79  anni  dopo 
la  morte  del  Poeta,  che  è  troppo  lungo  spazio  di  tempo  perchè  si  debba 
credergli  a  occhi  chiusi,  come  hanno  fatto  molti.  Prima  del  Villani  nessuna 
testimonianza  ci  occorre  né  esplicita  né,  come  spiegherò  subito,  implicita: 
ma  un  silenzio  perfetto  e  a  nostro  parere  molto  significativo  regna  attorno 
all'Epistola.  Noi  non  abbiam  mai  potuto  capire  perchè  da  taluni  si  voglia 
dare  cos'i  poco  peso  a  certi  argomenti  negativi.  L'argomento  desunto  dal 
silenzio  ha  un  valore  grandissimo,  secondo  noi,  quando  tace  chi  avrebbe 
dovuto  secondo  ogni  ragione  parlare.  L'osservazione  che  fa  il  M.  per  spie- 
gare  questo  fatto  Cpp.  347-48)  cioè  che  si  trattava  d'un'epistola  privata,  non 
regge:  non  si  possono  dire  infatti  lettere  private  quelle  che  son  prefisse 
oggigiorno  ai  libri  che  si  van  pubblicando,  come  private  non  erano  certa- 


(1)  Il  commento  al  primo  canto  dell' /n/«rno.  a  cara  del  Cagnoni,  Città  di  Cartello,  1896,  p.  28. 
Cfr.  anche  p.  33. 


364  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

mente  le  epistolas  nuncupatoriae  che  si  leggono  in  capo  a  tante  edizioni 
del  quattrocento  e  del  cinquecento.  Lettera  di  privato  sia  pure,  ma  lettera 
aperta,  lettera  destinata  alla  divulgazione,  sia  che  fosse  già  compiuta  o  no 
la  terza  Cantica.  Tanto  è  vero  che  era  risaputo  che  Dante  aveva  dedicato 
il  suo  Paradiso  a  Cane  che  Giovanni  Quirini,  come  il  M.  ben  sa  (p.  348), 
invita  Cane  a  pubblicarlo. 

11  silenzio  che  regna  intorno  all' Epistola  fa  tanto  più  senso  in  quanto  che 
quasi  tutti  i  più  antichi  commentatori  sembra  a  primo  aspetto  che  l'abbiano 
sottocchio  e  la  stiano  copiando  mentre  scrivono  il  proemio  dei  loro  Com- 
menti. Strane  rassomiglianze  e  talora  perfetta  conformità  di  pensiero  e  di 
parola  intercede  tra  l'Epistola  (§§  6-16)  e  alcuni  Commenti,  quelli  princi- 
palmente di  Guido  da  Pisa,  di  Jacopo  della  Lana,  dell'Ottimo,  di  Pietro  di 
Dante  e  del  Butense.  Non  istituiamo  confronti,  che  andremmo  troppo  per 
le  lunghe,  ma  rimandiamo  a  una  tavola  sinottica  da  noi  apprestata  che 
accompagnerà  un  nostro  Saggio  di  commento  all'Epistola  di  prossima  pub- 
blicazione. E  ci  domandiamo  piuttosto:  Come  spiegare  questo  fatto  singola- 
rissimo? Con  la  dipendenza  dei  Commentari  dall'Epistola  oppure  dell'  Epistola 
dai  commenti,  o  ancora  dell'una  e  degli  altri  da  un  commento  primitivo,  da 
un  Ur- Rammentar  \  Altre  ipotesi,  ha  ragione  il  M.,  non  si  possono  dare  cer- 
tamente oltre  queste  tre.  Ma  quale  sarà  la  vera?  Confessiamo  che  ci  saremmo 
aspettati  maggior  franchezza  nel  M.  in  quest'ultima  decisione  finale  della 
tormentata  controversia.  Egli  dice  che  nessuna  di  queste  ipotesi  può  essere 
provata  o  respinta,  che  tutt'e  tre  devon  rimanere  materia  di  pura  congettura: 
che  la  scelta  dell'una  o  dell'altra  dipende  dalle  testimonianze  interne,  le 
quali  beninteso  sono  secondo  lui  favorevoli  alla  genuinità;  e  mentre  cerca 
di  dimostrare  l'insussistenza  della  terza  ipotesi  e  procura  d'infirmare  la 
seconda,  per  sé  si  contenta  di  provare  che  la  prima  ipotesi  può  in  qualche 
modo  almeno  essere  ragionevolmente  ammessa  («  in  some  form  is  at  least 
«  a  reasonably  admissible  one  »).  E  leggendo  la  dimostrazione  si  ha  l'impres- 
sione d'un  uomo  che  cammini  sui  trampoli,  che  si  sostenga  cioè  a  furia  di 
congetture.  Che  non  ripugnassero  infatti  all'uso  e  al  carattere  di  Dante  come 
neppure  all'uso  dei  contemporanei  l'applicazione  di  certi  schemi  rettorici 
all'Epistola,  sta  bene;  ma  credere  che  Dante  lasciasse  tra  le  sue  carte  un 
abbozzo  di  commento  quale  press'a  poco  si  legge  nei  §§  6-16  dell'  Epistola 
e  che  quest'abbozzo  capitasse  anonimo  (vedi  caso!)  nelle  mani  dei  primi  com- 
mentatori e  specialmente  di  suo  figlio  Pietro,  sono  congetture  gratuite  che 
si  fa  presto  a  buttare  all'aria  con  una  semplice  domanda.  Non  conosceva 
Pietro  il  carattere  del  padre?  non  gli  avrebbe  quindi  talora  fatto  comodo 
giovarsi  dell'autorità  paterna  per  dar  maggior  peso  alle  sue  parole?  Ma  eran 
luoghi  comuni  e  di  dominio  pubblico.  Sì,  è  vero,  eran  luoghi  comuni  il 
subietto,  l'agente,  la  forma,  il  fine,  ecc.,  ma  non  la  determinazione  ulteriore 
quale  fosse  il  subietto,  quale  l'agente,  quale  la  forma,  quale  il  fine  di 
un'opera,  ecc.  A  noi  sembra  che  ci  sia  una  specie  di  sofisma  nella  risposta 
del  M.  :  il  passaggio  del  detto  secundurn  quid  al  detto  simpliciter.  Erano 
dieta  di  Dante?  Ma  tanto  più  allora  era  necessaria  l'autorità  di  Dante  a 
comprovarli,  né  cosi  presto  avrebbero  assunto  il  carattere  indipendente  del- 
l'anonimo, giacché  tutta  la  loro  ragion  d'essere  dipendeva  dall'Autore  che 
li  aveva  profferiti. 
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Congettura  per  congettura,  noi  preferiamo  tenere  che  l'Epistola  dipenda 
dai  commenti,  tanto  più  che  non  ravvisiamo  in  Guido  da  Pisa  quelle  incon- 
gruenze che  vi  scoperse  il  Rocca  (1),  né  ci  pare  necessario,  in  forza  di  quei 
passi  acutamente  messi  in  rilievo  dal  Vandelli,  che  il  Boccaccio  tenesse  davanti 
l'Epistola  quando  discorreva  del  quadruplice  senso  del  poema  (2);  e  d'al- 
tronde il  M.  consente  che  contro  questa  ipotesi  della  dipendenza  dell'Epistola 
dei  commentatori  non  ci  sia  molto  da  dire,  quando  si  ritengano  come  con- 
trari alla  genuinità  gli  argomenti  interni. 

Argomenti  interni  —  a)  sfavorevoli  all'*  Epistola».  —  Il  M.  confuta 
abilmente  (pp.  297  sgg.)  l'obbiezione  desunta  dallo  stile  prolisso  e  gonfio 
della  parte  epistolare  (§§  1-4)  come  pure  da  certe  espressioni  indicanti  a 
prima  vista  poca  modestia  C§  32,  lin.  601  sgg-,  haec  et  alia  utilia  reipublicae 
derelinquere  oporteat,  ma  cfr.  De  Mon.  1,  i,  16,  Conv.  I,  i,  67-86,  IV.  i. 
35-41  e  73,  IV,  136:  I,  n,  115)  o  troppa,  come  l'epiteto  di  munusculum 
dato  nel  §  3,  lin.  66  sgg.  alla  D.  Com.\  ma  si  dimentica  del  contrasto  stri- 
dente che  risulta  dal  trovare  accanto  a  munusculum  la  designazione  di 
Comaediae  sublimem  canticam  sul  quale  ha  insistito  a  più  riprese  il 
D'Ovidio.  Ci  sarebbe  tuttavia  un  modo  di  appianare  anche  questa  contrad- 
dizione e  noi  generosamente  ne  vogliamo  far  parte  ai  sostenitori  della  genui- 
nità; basterebbe  cioè  prendere  sublimis  come  sinonimo  di  teologale,  ch'era 
uno  dei  significati  che  l'aggettivo  aveva  nel  latino  medievale  (cfr.  Ducange 
ad  verb.].  Valendosi  del  Torraca,  il  M.  ribatte  quindi  l'obiezione  che  il 
D'Ovidio  ricavò  dal  paragone  che  l'autore  dell'Epistola  istituisce  tra  sé 
medesimo  e  la  regina  Saba  e  Pallade.  Debole  per  contro  è  la  risposta  data 
dal  M.  all'obiezione  dal  medesimo  D'Ovidio  desunta  da  talune  espres- 
sioni latine  che  sono  aliene  dallo  stile  di  Dante  (come  ad  esempio  nel  §  2 


(1)  Ball.  d.  Soc.  Dant.  ital.,  N\  S..  IV,  p.  93  :  «  Le  chiose  dell"/»/  (del  cod.  Lanr..  XL.  2, 
Anito  di  scrivere  nel  1370)  hanno  nn  lungo  proemio  nel  quale  occorrono  molti  passi  che  rispon- 
dono parola  per  parola  alla  lettera  a  Cangr.  e,  caso  fortunato,  ci  offrono  modo  di  poter  argo- 
mentare che  dalla  lettera  appunto  furono  trascritti.  Mi  spiego.  Il  commentatore  trattando  delle 
solite  sei  cause,  le  sex  inquirtmia  della  lettera,  arrivato  alla  5*.  scrive  :  «  Circa  quintale  id  est 
«  sub  qno  genere  philosophie  ista  comedi»  decurrat  nota  quod  istud  genus  est  morale  negotium 
«  sive  ethica,  quia  non  ad  speculandum  sed  ad  opus  inventum  est  totnm  et  pars.  Nam  si  in  aliqno 
«loco  vel  passa  tractatur  ad  modum  speculativi  negotii  »  ecc.  Se  si  osserva  bene,  la  distinxione 
totum  tt  pars  qui  non  ha  senso,  perchè  nel  proemio  si  parla  solo  del  poema  in  generale,  ma  si 
spiega  molto  facilmente  quando  si  ammetta  che  il  commentatore  copiava  dalla  epistola  a  Can- 
grande  nella  quale  la  distinzione  ha  tutta  la  ragione  d'essere  perchè  l'autore  parla  del  Farad. 
in  particolare  oltreché  della  Commedia  io  generale  ».  Co*ì  il  Rocca.  Ila  a  noi  non  pare  che 
totum  't  pars  qui  non  abbiano  senso,  trattandosi  di  concetti  relativi  (come  ci  ricorda  l'autore 
stesso  dell'epistola  nel  §  5)  i  quali  perciò  continuamente  si  trovano,  sema  ragione  evidente,  ac- 
coppiati. 

■ìuU.  d.  Soe.  Dant.  Uni  ,  N".  S.,  Vili.  rase.  7-8,  pp.  150  sjrg.  Dal  confronto  dei  vari  sassi 
attribuiti  al  versetto  In  entu  Israel  dt  Atpifpto  dall'autore  dtlì'Kp .  e  dal  Boccaccio  il  V.  infe- 
risce che  il  B.  aveva  sott'occhio,  quando  scriveva  la  lezione  5*  del  sao  Commento.  l'Kputola  :  ma 
secondo  noi  bastava  che  avesse  sott'ochio  qualche  Santo  Padre  o  qualche  scrittore  ecclesiastico, 
in  coi,  non  ne  dubitiamo  punto,  dovevan  esser  registrati  quei  precisi  sensi  del  versetto,  prima 
ancora  di  passare  r. all'Epistola  a  Cangrande. 
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lin.  39  In  Sapientia  de  sapientia  legitur,  lin.  36-37  Spiritum  Sanctum 
audiat,  §  22,  lin.  424  scriptura  paganorum),  perchè  di  espressioni  identiche 
in  Dante,  per  quanto  il  M.  s'adoperi  a  cercarle,  non  se  ne  trova.  Né  il  M. 
può  in  questo  caso  salvare  la  situazione  facendo  appello  alla  ragionevole 
libertà  che  è  da  lasciarsi  a  uno  scrittore,  libertà  che  invoca  più  avanti  (p.  303) 
e  ha  già  invocato  nella  Serie  2»  degli  Studies,  II,  352  a  proposito  delle  cita- 
zioni, perchè  non  avrebbero  allora  che  poco  o  niun  valore  gli  argomenti 
da  lui  medesimo  addotti  in  favore  dell'autenticità  dell'  Epistola  e  della  Quaestio 
fondati  sull'identità  di  certe  espressioni  contenute  in  queste  due  opere  con 
altre  usate  da  Dante.  Se  le  espressioni  o  le  citazioni  sono  identiche  voi  dite 
che  l'opera  non  può  essere  che  di  Dante,  perchè  ogni  scrittore  ha  sempre 
certe  espressioni  e  certi  suoi  autori  prediletti  ;  se  le  espressioni  o  le  citazioni 
son  diverse  voi  dite  pure  che  è  di  Dante  perchè  si  può  allontanare  dall'usato 
modo  di  scrivere.  Questa  maniera  di  ragionare  può  far  comodo  nella  pole- 
mica, ma  non  ci  sembra  strettamente  conforme  alle  regole  della  logica.  La 
stessa  osservazione  abbiam  da  fare  rispetto  all'uso  di  poetica  (nella  citazione 
dell'Arte  Poetica  d'Orazio,  §  10,  lin.  213),  che  nella  V.  N.,  nel  Convivio  e 
nel  De  V.  E.  suona  costantemente  poetria.  Variante  introdotta  da  copisti? 
Sì,  può  darsi;  ma  perchè  allora  non  ammettere  che  si  devano  a  varianti 
introdotte  da  copisti  parecchie  altre  espressioni  che  sono  identiche  alle  dan- 
tesche? tanto  più  che  era  più  facile  ad  accadere  che  un  copista  che  aveva 
nell'orecchio  il  suono  del  periodare  e  del  fraseggiare  di  Dante  riducesse  a 
somiglianza  di  questo,  anziché  variare  a  capriccio,  il  supposto  scritto  dan- 
tesco che  veniva  trascrivendo.  Variante  di  copisti  sarebbe  pure  secondo  l'A. 
il  tenellus  gratiae  vestrae  del  §  4,  che  in  due  codici ,  1'  Ambrosiano  e  il 
Monacense  si  legge  zelus  gratiae  vestrae,  e  in  questo  non  sappiamo  dargli 
torto.  Conveniamo  pure  col  M.  sull'origine  aristotelica  anziché,  come  vor- 
rebbe il  Torraca,  ciceroniana,  della  frase  pedalis  magnitudinis  del  §  2,  lin.  43 
e  col  Vandelli  sul  valore  della  parola  epigramma  (§  3,  lin.  74)  che,  come 
spiega  Uguccione,  equivale  a  «  superscriptio,  scilicet,  titulus  vel  brevis  anno- 
«  tatio  eorum  quae  diffusius  dicuntur  in  sequenti  opere  ».  A  ragione  il  Van- 
delli ritiene  pure  (p.  145)  che  il  caso  del  signore  e  del  servo  di  Conv.  Ili,  1, 
non  sia  niente  più  che  un  esempio,  ma  gli  altri  riscontri  che  s'industria  di 
trovare  fra  YEpist.  e  il  Conv.  non  ci  sembrano,  a  dir  vei  j,  maggiori  di 
quelli  che  si  trovano  tra  YEpist.  e  l'Etica  aristotelica  (Vili,  3;  IX,  1). 

Passando  alla  parte  dottrinale  delYEpist.  (§§  5-16)  il  M.  fa  appello,  a 
proposito  dei  vari  metodi  d'interpretazione  (letterale  o  storico,  spirituale  o 
allegorico  suddistinto  in  allegorico,  morale  e  anagogico)  enumerati  nel  §  5, 
al  Landino,  al  Buti,  a  S.  Tommaso,  a  S.  Agostino  e  a  Beda  per  dimostrare 
che  la  discrepanza  che  corre  per  questo  rispetto  tra  il  Conv.  (II,  1)  e  l'Epistola 
non  è  che  apparente.  Ma  al  M.  sfugge,  come  a  tutti  che  sinora  han  trattato 
dell'argomento,  è,  ch'io  mi  sappia,  sempre  sfuggito,  che  il  senso  anagogico 
del  versetto  :  In  exitu  Israel  de  Aegypto  dato  nell'Epistola  è  diverso  da 
quello  che  se  ne  dà  nel  Convìvio.  Qui  infatti  leggiamo,  li,  e.  1,  lin.  52  sgg.: 
«  Lo  quarto  senso  si  chiama  anagogico  cioè  sovra  senso,  e  quest'è  quando 
«  spiritualmente  si  spone  una  scrittura,  la  quale,  accora  nel  senso  litterale 
«  eziandio  per  le  cose  significate  significa  delle  superne  cose  dell'eternale 
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«  gloria,  siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta  che  dice  che  nella 
«uscita  del  popolo  d'Israele  d'Egitto  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera.  Che 
<  avvegna  essere  vero  secondo  la  lettera  sia  manifesto,  non  meno  è  vero 
«  quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè  che  nella  uscita  dell'anima  del 
«  peccato  essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade  »  ;  e  ue\V Epistola 
invece  questo  senso  prende  il  nome  di  morale  e  per  l'anagogico  s'intende 
la  morte  dei  giusti  :  «  In  exitu  Israel  de  etc.  Si  literam  solam  inspiciamus 
«  significatur  nobis  exitus  filiorum  Israel  de  Aegypto  tempore  Moysis,  si 
«  allegoriam,  nobis  significatur  nostra  redemptio  facta  per  Christum,  si  mo- 
«  ralem  sensum  significatur  nobis  conversio  animae  de  luctu  et  miseria  peccati 
«ad  statum  gratiae;  si  anagogicum, significatur  exitus  animae  sanctae  ab 
«  huius  corruptionis  sercitute  ad  aetemae  gloriae  libertatem  ». 

Nel  §  9  la  parola  rhytmos,  sia  che  s'intenda  col  D'Ovidio  per  versi,  sia 
per  terzine  col  Torraca,  ci  sembra  pure  di  uso  nuovo  e  disforme  da  quello 
di  Dante  che  l'adopera  per  rima  costantemente  nel  De  Vulg.  El.  o  larga- 
mente, per  poesia  rimata  (Conv.  IV,  e.  2.  lin.  106  sgg.).  Per  verso  l'Alighieri 
dice  verso  Conv.  II,  2,  lin.  60:  De  Vulg.  El.  II,  1,  lin.  17)  o  Carmen  nel 
De  V.  El.  Se  il  Buti,  come  nota  il  M.  scrive  che  «  ciascuno  canto  si  divide 
«  nelli  suoi  ritmi  o  vero  ternari  »,  ecc.,  non  vuol  dire  che  Dante  desse  pure 
a  questa  voce  il  valore  che  le  dà  il  Butense. 

Quanto  al  §  10  il  dire  che  tra  esso  e  il  De  Vulg.  El.  II,  4,  lin.  38  sgg., 
vi  sia  contraddizione,  come  fa  il  D' Ovidio,  è  forse  un  po'  troppo,  ma  una 
certa  discrepanza  v'è  e  vi  rimane  nonostante  tutto  l'ingegno  che  vi  profusero 
attorno  il  Torraca.  il  Vandelli  e  il  Moore  per  appianarla.  Le  etimologie  poi 
di  commedia,  tragedia,  come  pure  quella  d'allegoria  del  §  7  saranno  rica- 
vate dalle  Derivationes  di  Uguccione  ;  ma  fa  male  il  M.  a  trarne  la  conse- 
guenza che  un  plagiario  non  avrebbe  potuto  essere  così  accorto  da  ricorrere 
a  questa  oscura  fonte  dantesca.  Bisognerebbe  prima  esser  sicuri  che  le  ovvie 
etimologie  offerte  àaìl'Epist.  non  possano  provenire  che  dalle  Derivationes 
di  Uguccione,  per  trarre  legittimamente  quella  conseguenza.  Da  ultimo,  la 
citazione  ut  patet  per  Terentium  in  suis  Comcediis,  su  cui  a  ragione  insi- 
stettero il  D' Ovidio  e  lo  Scherillo,  potrebbesi  a  rigor  di  termine  e  assoluta- 
ménte parlando  intendersi  d'una  conoscenza  superficiale  e  comune  delle 
commedie  Ji  Terenzio,  ma  nessuno  potrà  mai  persuaderci  che  non  s'intenda 
meglio  d'una  conoscenza  diretta  delle  commedie  terenziane.  Tanto  è  vero  che 
questa  citazione  è  contrapposta  nel  passo  dell' Epist.  all'altra  ut  patet  per 
Senecam  in  suis  tragoediis.  Se  le  tragedie  di  Seneca  eran  note  ai  tempi  di 
Dante,  come  pone  in  chiaro  il  Torraca,  e  se  Dante  stesso  ne  aveva  notizia, 
come  non  si  stenterà  ad  ammettere  dopo  l'articolo  del  Toynbee  Seneca  mo- 
rale inserito  in  questo  Giorn.,  35,  334,  parrebbe  àaìl'Epist.  che  anche  delle 
commedie  di  Terenzio,  Dante  dovesse  avere  piena  conoscenza,  quella  cono- 
scenza cioè  che  non  ebbe  né  potè  avere.  —  Si  ad  modutn  loquendi,  etc.,  §  10, 
lin.  223-24.  Il  M.  dimostra,  bene  a  nostro  parere,  che  non  v'è  aggiunta  nes- 
suna idea  di  sfregio  della  parlata  volgare. 

ila  parte  espositiva  (pp.  316  sgg.)  dell'  Epistola  (§  17-31),  che  l'uso 
della  terza  persona  fosse  alieno  dalle  abitudini  di  Dante  sta  bene,  ma  che 
Dante  abbia  potuto  servirsi   del  latino  per  commentare  un'opera   scrìtta  in 
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volgare,  no  e  poi  no.  Perchè,  sia  pure  che  lo  strumento  solito  della  cor- 
rispondenza epistolare  e  dell'insegnamento  cattedratico  fosse  il  latino;  ma 
Dante  sarebbe  stato  uomo  da  romperla  con  la  tradizione,  come  aveva  fatto 
nel  Convivio.  Inoltre  anche  qui  le  formule  di  citazione  presentano  un  altro 
indizio  contrario  alla  genuinità.  Infatti,  formule  di  citazione  specificate,  cioè 
con  l'indicazione  del  numero  del  libro  dell'opera  citata,  se  n'  hanno,  è  vero, 
anche  nelle  opere  genuine  di  Dante,  ma  rimane  sempre  fermo  che  la  cita- 
zione generica  di  §  29,  lin.  577-78  quod  satis  Plato  insinuat  in  suis  libris 
per  assumptionem  metaphorismorurn  starebbe  meglio  in  bocca  a  un  uma- 
nista che  a  Dante.  Non  diciamo  poi  nulla  del  famoso  passo  di  §  32,  lin.  600  sgg.  : 
Urget  enim  me  rei  familiaris  angustia,  etc,  che  in  una  lettera,  non  pri- 
vata, come  insiste  a  dirla  il  Moore  (p.  322).  ma  pubblica  com'era  questa,  è 
una  tacita  domanda  di  soccorso  indegna  del  tutto  di  Dante.  In  nessuno  dei 
passi  citati  dal  M.  e  dal  Torraca  (Conv.  I,  3;  I,  8  fine)  Dante  scende  mai 
a  stendere  la  mano,  ma  per  quanto  quasi  mendico  si  rileva  con  fierezza  di 
sotto  i  colpi  della  fortuna  mostrando  sempre  un  animo  nobilissimo,  alieno 
da  ogni  bassezza  e  viltà. 

E  passiamo  agli  argomenti  interni  che  il  M.  reputa  favorevoli  alla  genuinità 
dell' Epistola. 

b)  A.  int.  favorevoli  all'  «  Epistola  »  (pp.  324  sgg.).  —  Il  M.  mette  qui 
in  rilievo  con  molta  erudizione  e  non  poco  acume,  parecchie  analogie  di 
pensiero  e  d'espressione  che  corrono  fra  V  Epistola,  e  le  opere  dantesche  di 
non  sospetta  genuinità.  E  che  perciò?  S'avrà  forse  a  concludere  che  abbiano 
l'una  e  le  altre  il  medesimo  autore?  No  certamente;  finché  almeno  non  si 
siano  spiegate  in  maniera  plausibile  le  divergenze  che  siam  venuti  notando 
e  le  altre  che  per  avventura  ci  fossero  sfuggite,  finché  inoltre  non  si  trovi 
un  argomento  estrinseco  più  autorevole  di  quello  che  non  sia  la  tardiva 
testimonianza  del  Villani,  finché  da  ultimo  non  si  dimostri,  anche  rispetto 
a  queste  presunte  analogie  intrinseche,  come  siano  maggiori  e  più  stringenti 
le  intime  corrispondenze  che  passano  tra  V Epistola  e  le  opere  di  Dante  che 
non  quelle  che  corrono  tra  la  medesima  Epist.  e  le  opere  coeve  o  anteriori 
a  Dante.  E  non  intendiamo  qui  parlare  dei  commenti,  per  quanto  sulla  rela- 
zione àeWEpist.  con  questi  molto  ci  sarebbe  a  dire,  ma  di  altre  opere  teologali 
e  filosofiche  di  quel  tempo.  E  valga  il  vero.  Sorvoliamo  sopra  le  lodi  tributate 
a  Cane  nel  §  1°  deli'iìpts*.  simili  a  quelle  che  gli  si  danno  nel  noto  passo 
del  Paradiso,  dalle  quali  ultime  avrebbe  ben  potuto  l'autore,  come  già  notò 
il  D'Ovidio,  prender  le  mosse,  e  veniamo  alle  altre  maggiori  coincidenze  no- 
tate dal  Moore. 

§  25,  lin.  466  «  Quum  omnis  vis  causandi  sit  radius  quidam  profluens 
«  a  prima  causa  quae  Deus  est  »  ;  lin.  400  «  patet  quod  omnis  essentia  et 
«  virtus  procedat  a  prima,  et  intelligentiae  inferiores  recipiant  quasi  a  ra- 
«  diante  et  reddant  radios  superioris  ad  suum  inferius  ad  modum  speculorum  ». 
Lo  stesso  a  un  dipresso  a  lin.  378  e  489.  Il  che,  ossia  il  pensare  che  tutte 
le  influenze  celesti  ci  vengano  per  il  tramite  dei  raggi  dei  vari  corpi  celesti, 
è  proprio  di  Dante,  non  lo  neghiamo  (Purg.  XXV,  89;  Par.  VII,  74;  Vili,  3; 
XIX,  90;  XXIX,  29;  Conv.  II,  7,  90;  111,14,  32;  IV,  20,  73,  ecc.),  ma  anche 
di  molti  altri  prima  e  dopo  di  Dante.   Lo   Pseudo-Dionigi  Areopagita,  che 
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l'autore  dell'Epist.  cita  in  uno  dei  passi  accennati  (lin.  405),  dice  al  capitolo 
terzo  del  De  coeletti  hierarchia:  e  Scopus  igitur  Hierarchiae  est  Dei  quanta 
«  fieri  potest  assimilatio  coniunctioque  quem  cum  habeat  omnis  sacrae  et 
e  scientiae  et  operationis  ducem,  ad  divinissimum  eius  decorem  constanter 
€  intuendo,  eundem  quoad  potest  exprimit,  necnon  divinos  sui  consortes  sacra 
«  quaedam  perficit  simulacra,  speculaque  clarissima  et  immaculata  quae 
«  primitivae  lucis  summaeque  deitatis  radium  excipiant,  cuius  indito  splen- 
«  dorè  sacro  piena,  denuo  eundem  ex  divinis  legibus  in  ea  quae  sequuntur 
«  sine  invidia  transfundant...  Divina  siquidem  beatitudo,  piena  lucis  sempi- 
«c  ternae...  illuminans...  origo  perfectionis  (1),  etc.  >.  Alberto  Magno  nell'unde- 
cimo  della  Metafisica  (tratt.  3,  cap.  2,  e.  163  r.,  ed.  Scoto  di  Venezia,  1532;  : 
«  Coelum  accipiendo  continue  ab  intelligentia  exerat  per  motum  lumen  intelli- 
«  gentiae  quod  est  forma  esse  ac  vitae  omnium  eorum  quae  sunt  ac  vivunt  >. 
Marsilio  Ficino  nel  De  legibus  di  Platone,  dial.  5»  (Basilea,  1561,  p.  1501): 
«  Goelitus  qui  dubitat  per  radios  suos  tam  nobis  occultos  quam  manifestos 
€  ab  ipsis  velut  imagines  profluentes  movere  semper  inferiora  atque  formare? 
«  Ferme  non  aliter  quam  vultus  speculum  et  speculum  concavum  materiam 
«  siccam  positam  in  conspectum  >. 

Nel  §  10,  lin.  353;  §  22,  lin.  412;  §  27,  lin.  510  sgg.,  si  fa  appello  alla 
ragione  e  all'autorità,  come  in  Par.  XXIV,  133;  XXVI,  25,  26  e  46,  47; 
Mon.  1,  5,  11  e  20;  11,  1,  60;  III,  16.  64-71,  Epist.  IV,  3,  26;  ma  tutta  la 
Topica  d'Aristotele  e  dei  filosofi  scolastici  apparisce  appunto  divisa  in  due 
parti  principali  a  seconda  che  i  luoghi  donde  si  traggono  argomenti  a  pro- 
vare l'assunto  sono  connessi  piò  o  meno  col  soggetto  (luoghi  o  ragioni  artifi- 
ciose) o  sono  estrinseci  al  soggetto  (autorità  divina  ed  umana  —  luoghi 
non  artificiosi). 

Gli  esempi  sacri  sono  alternati  ai  profani  non  solo  nei  §§  1,  22  e  27 
dell' Epist.  e  nelle  opere  di  Dante,  ma  in  molte  altre  opere  e  qua  e  là  nella 
Somma  di  S.  Tommaso. 

Se  nel  §  10  si  vuol  ammettere,  come  crede  il  M.,  che  dall'espressione 
in  qua  et  mulierculae  comunicant  !cfr.  V.  Eloq.  I,  1,  6;  4,  18-23;  Conv.  IV, 
19,  88;  Purg.  XXIX,  24-30,  Quaestio,  XIX.  69)  trapeli  un  sentimento  di 
spregio  per  le  donne,  bisogna  ricordare  però  che  l'ascetismo  medievale  aveva 
pure  inculcato  e  inculcava  di  fuggirle. 

Se  troviamo  nel  §  18  exordium  e  prologus,  nel  §  23  penetrat  e  resplendtt 
e  nel  29  nescit  e  nequit  accanto  a  pietà  e  misericordia  di  Conv.  II,  11,39, 
lume  splendore  e  raggio  di  Conv.  III.  14,  38-48,  vergogna,  verecundia, 
stupore  e  pudore  pur  di  Conv.  IV,  25,  ci  sembra  peraltro  che  non  si  possa 
da  cosi  tenui  e  lontani  esempi  inferire  una  somiglianza  stilistica  qualunque 
tra  l'autore  dell'  Epistola  e  quello  del  Convivio. 

§  5.  t  Eorum  vero  quae  sunt  quaedam  sic  sunt  ut  habeant  esse  absolu- 
€  tum  in  se,  quaedam  sunt  ita  ut  habeant  esse  dependens  ab  alio  per  rela- 
«  tionem  quandam,  ut  eodem  tempore  esse  et  ad  aliud  se  habere,  sicut  relativa 


1)  Max.  Bibl.  W.  PP..  II.  Lione.  1677,  p.  151. 

naU  ilorico,  XLV1I.  fuc.  140-141.  24 
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«  pater  et  filius,  dominus  et  servus,  etc.  ».  E  nel  De  Mon.  Ili,  12,  35-44  : 
«  Aliud  est  esse  hominem,  aliud  esse  patrem  et  dominum;  homo  enim  est 
«  id  quod  est  per  formam  substantialem,  per  quam  sortitur  speciem  et  genus 
«  et  per  quam  reponitur  sub  praedicamento  substantiae.  Pater  vero  est  id 
«  quod  est  per  formam  acoidentalem  quae  est  relatio,  etc.  ».  Tra  questi  due 
passi  noi  non  vediamo  che  nesso  intimo  possa  correre.  Tutti  i  filosofi  han 
sempre  parlato  di  essere  assoluto  e  di  essere  relativo.  La  relatio  era  uno 
dei  predicamenti  ed  era  anche  il  più  comune.  «  Relatio,  così  Averroè,  com- 
«  munior  est  reliquis  omnibus  praedicamentis  quia  invenitur  in  substantia, 
«  ut  pater  et  filius,  in  quantitate  ut  duplum  et  dimidium,  in  qualitate  ut 
«  similis  et  dissimilis,  in  ubi,  ut  quae  in  loco  circumscribuntur  esse,  in  quando 
«  ut  prius  et  posterius  »  (1)  etc. 

§  20,  lin.  354-63  più  che  dipendere  da  Conv.  IV,  18,  13-22  ci  pare  che 
dipenda  dalla  dimostrazione  solita  darsi  da  tutti  i  teologi  e  filosofi  della 
esistenza  di  Dio.  Gfr.  ad  es.  Summa,  la,  q.  2a,  art.  3°  (Venezia,  1755,  p.  13). 

Nel  §  19,  lin.  321  sgg.  quello  che  si  dice  intorno  alla  Rettorica,  se  risponde 
a  Conv.  Il,  7,  53  sgg.  e4II,  14,  116,  risponde  anche  e  molto  meglio  al  De 
inventione,  1,  15,  20  e  alla  Rhetorica  ad  Herennium  di  Cicerone. 

Nei  §§  24  e  25,  lin.  443,  455,  ecc.,  tutto  ciò  che  si  dice  dell'Empireo 
consuona  in  parte  con  Conv.,  II,  4,  14  e  35;  III,  8,  147  e  con  la  Quaestio, 
IV,  6;  ma  assai  meglio  forse  con  quanto  asserirono  altri  prima  di  Dante  (2). 

Il  §  26  sarà  interamente  dantesco;  ma  non  è  perciò  meno  interamente 
scolastico.  Si  confronti  sovratutto:  Averroè,  Metaph.,  lib.  12,  tex.  com.  37, 
e.  150:  «  Gcelestium  motuum  principia  videntur  esse  electa  et  desiderata  per 
«  motum  diurnum;  quod  autem  hunc  motum  facit  videtur  esse  desideratum 
per  se  ».  —  S.  Tommaso,  De  coelo,  lib.  2,  tex.  13,  e.  32,  r.  lec.  3a:  «  Goelum 
«  movetur  a  primo  motore  immobilis  ut  desideratum  et  intellectum  ». — 
Aless.  di  Hales,  Metaph.,  lib.  5,  tex.  21,  e.  150  r.  :  «  Deus  enim  cum  sit 
«  agens  per  intellectum  quia  ipse  est  artifex  totius  naturae  perhibet  totam 
«  naturam  et  totam  perfectionem  naturae  per  modum  intellectus  ita  ut  in 
«  intellectu  primo  reluceat  omnis  perfectio  secundariorum  ».  —  Avicenna, 
Metaph.,  trac.  9,  cap.  2,  e.  103  r.  :  «  Goelorum  unaquaeque  sphaerarum  habet 
«  motorem  proprium  desideratum  et  amatum,  etc.  ». 

§  27,  lin.  512  sgg.  Se  Dante  aveva  famigliarità  coi  primi  capi  del  De 
coelo  d'Aristotele,  come  appare  dal  Conv.  III,  5,  38  sgg.  e,  secondo  il  M., 
anche  dalla  Quaestio  §§  4  e  23,  non  è  una  ragione  per  negare  siffatta  fami- 
gliarità all'autore  àe\Y  Epistola. 

§  28,  lin.  568.  Sulla  professione  d'umiltà  che  di  qui  trapela,  si  veda 
quanto  dicemmo  in  proposito  nella  2a  memoria  sulla  Quaestio,  p.  274  (18). 


(1)  Epitome  metaphysicae,  trac.  I,  e.  169». 

(2)  Cfr.  la  nostra  2»  mem.  sulla  Quaestio,  Torino,  1903,  p.  27  (Memorie  d.  R.  Acc.  d.  Sciente  di 
Torino,  Serie  2»,  t.  52,  p.  283).  S.  Tommaso  n.  Somma,  1»,  q.  66,  art.  3  :  «  Potest  aliter  dici 
«  qnod  habet  lncem  coelnm  empyreum  non  condensatam  ut  radios  emittat  sicut  corpus  solis,  sed 
«  magis  subtilem;  vel  habet  claritatem  gloriae  quae  non  est  confonnis  cum  claritate  naturali». 
Cfr.  anche  Speculum  maius  del  Bkaovais.  I,  Venezia,  1591,  e.  38  r.,  lib.  3°,  capp.  87  e  88. 
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§  33,  lin.  607-608.  «  Nec  dividendo  nec  sententiando  quidquam  dicetur 
«  ad  praesens  »  ha  qualche  analogia  con  Conv.  II,  13,  76:  «  Non  è  qui  mestiere 
di  procedere  dividendo  e  a  lettera  sponendo  »  ;  ma  tutti  vedono  che  l'ana- 
logia è  tutt'altro  che  piena. 

§  33,  lin.  612  sgg.  Che  la  beatitudine  celeste  consistesse  sovratutto  nella 
visione  di  Dio  l'aveva  detto  e  ripetuto  tante  volte  S.  Tommaso  nella  Somma 
(cfr.  Vindice)  che  l'autore  dell' Epist.  non  aveva  certo  bisogno  di  ricorrere 
a  Dante:  Par.,  28,  106-111;  14,  40-42. 

§  23,  lin.  620-21.  Che  gli  spiriti  beati  veggano  in  Dio  ogni  vero  non 
lo  dicono  solo  l'Autore  dell'Epistola  e  Dante  (Par.,  XXIV,  40-42:  XXVI. 
106:  XI,  20-21,  ecc.),  ma  tanti  altri.  Ad  es.  Ugo  di  Strasburgo  nel  Corn- 
pendium  theologicae  veritatis,  lib.  I,  cap.  1°:  «  Sicut  in  patria  Deus  est 
«  speculum  in  quo  relucent  creaturae,  sic  in  via  e  converso  creaturae  sunt 
*  speculum  quo  creator  videtur  »  (pag.  4  dell'ediz.  veneta,  1584). 

G.  Boffito  e  C.  Melzi  d'Eril. 


MARCO  VATTASS0.  —  Del  Petrarca  e  di  alcuni  suoi  amici. 
—  Roma,  tipogr.  Vaticana,  1904  [ma  uscito  nel  1905J.  Nella 
collezione  Studi  e  testi  (8°,  pp.  105). 

Frutto  non  davvero  sterile  del  centenario  petrarchesco  è  il  presente  vo- 
lume del  V.,  uno  studioso  che  sa  onestamente  (ormai  è  noto)  e  seriamente 
lavorare.  Egli  partecipa  ben  a  ragione,  «  in  un  modo  non  inutile  per  gli  studi, 
alle  onoranze  che  la  patria  nostra  »  ha  voluto  tributare  al  grande  Poeta,  pub- 
blicando di  su  un  codice  del  Museo  Borgiano  di  Propaganda  Fide  (ora  Mus. 
Borg.  P.  F.  lat.  329)  nientemeno  che  due  lettere  inedite  del  Petrarca  e  una 
del  Boccaccio,  oltre  a  quattro  di  Barbato  di  Sulmona  e  una  di  Niccolò  Ac- 
ciainoli, di  Nicola  e  di  Napoleone  Orsini,  e  illustrando  la  vita  e  le  opere  di 
altri  due  non  ultimi  amici  del  Poeta,  Gabrio  de'  Zamorei  e  Moggio  de'  Moggi 
da  Parma.  L'importanza  del  lavoro,  che  compensa  tante  e  tante  di  quelle 
pubblicazioni  d'occasione  che  ci  hanno  afflitto  e  che  sono,  per  lo  più,  vane 
soddisfazioni  di  piccole  ambizioncelle  letterarie  locali,  apparirà  meglio  che 
dalle  mie  parole,  dall'accenno  analitico  che  ne  andrò  facendo,  allo  scopo  di 
porre  sotto  gli  occhi  dei  lettori  i  dati  e  le  risultanze  più  interessanti  la  storia 
e  la  cultura  del  nostro  Trecento. 

Comincio  intanto  a  notare  che  per  la  futura  edizione  dell'epistolario  pe- 
trarchesco si  dovrà  tener  molto  conto  del  citato  manoscritto  Borgiano,  dove 
la  XXII  delle  Varie  è  stata  trascritta  direttamente  dall'originale  inviato  a 
Barbato  di  Sulmona.  Ecco  l'aggiunta  che  vi  si  legge  alla  fine:  «  Parce,  precor, 
«  additionibus  et  lituris;  non  fuit  iterimi  hanc  rescribere:  non  curo  autem  nec 
«  magni  facio  quam  compie  Barbato  meo  scribam,  cui  vel  impexus  placeo  ». 
Venendo  alle  lettere  pubblicate  dal  V.,  la  prima  è  di  Barbato  al   Petrarca. 
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Appartiene  agli  ultimi  giorni  del  1362  o  ai  primi  dell'anno  seguente,  e  per 
essa  si  stabilisce  che  la  lettera  petrarchesca  Fam.,  XXII,  4  (Fracassetti,  III. 
p.  128-136)  sta  fra  il  giugno  e  i  primi  di  dicembre  del  1362,  e  che  la  3*  epi- 
stola del  libro  XII  pure  delle  Familiari  fu  scritta  dopo  la  4a.  —  Descritto 
il  gaudio  per  aver  ricevuto  il  giorno  di  Natale,  mentre  era  a  mensa,  la  let- 
tera dell'amico  (1),  gli  ricorda  la  promessa  avuta  d'inviargli  V Africa  e  il 
libro,  dedicatogli,  delle  epistole  poetiche  :  «  sed  »,  aggiunge  «  si  tam  magnis 
«  habendis  operibus  repugnat  indignitas,  saltem  libellum  illum  trialogum  de 
«  conflictu  curarum  (de  contemptu  mundi  o  secretum),  semper  mihi  gra- 
«  tissimum,  sed  nunc  senescenti  perutilem  ut  mietere  digneris  exoro  ».  Potrà 
servirsi  all'uopo  del  «  vir  doctiloquus  dominus  Iohannes  de  Gertaldo  de  Flo- 
«  rentia  »,  o,  in  assenza  di  lui,  di  Francesco  Ierone,  che  con  ogni  cura  gli 
rimetteranno  tutto  quanto,  come  il  Boccaccio  ha  fatto  per  l'epistola  presente, 
inviatagli  per  mezzo  di  un  mercante  fiorentino.  Ha  del  resto  un  certo  diritto 
agli  scritti  dell'amico,  egli  che  religiosamente  li  raccoglie  con  cura  d"ogni 
parte,  e  recentemente  ha  puranco  trascritto  la  breve  risposta  a  Gano  da  Colle, 
ch'ei  vide,  vergata  dal  poeta,  nelle  mani  del  buffone  Malizia  (Giovanni  da 
Firenze).  Gli  esprime,  infine,  le  attestazioni  di  profonda  devozione  da  parte 
di  un  Sulmonese  (Francesco  Sanità?),  che  la  lettera  presente  del  Petrarca 
«  mille  datis  obsculis  lectitavit,  propriaque  sibi  manu  transcripsit  ». 

Faccio  notare,  a  questo  proposito,  che,  poiché  il  Boccaccio  è  quegli  che 
ha  mandato  da  Firenze  la  lettera  del  Petrarca  a  Barbato  (qui  de  Florentia 
ipsas  mihi  tuas  direxit  amabiliter  licteras),  la  composizione  dell'epistola  4" 
del  libro  XXII  delle  Famigliari,  alla  quale  abbiamo  accennato  più  sopra,  va 
riportata  ad  un  tempo  che  sta  tra  il  giugno  e  l'ottobre  del  1362;  poiché  nel- 
l'ottobre di  quello  stesso  anno  il  Boccaccio  partiva  per  Napoli.  Che  poi  la 
data  della  lettera  petrarchesca  scritta  da  Venezia  «  XII  Kal.  Maias  »  (che 
non  potrebbe  essere  che  il  18  d'aprile  1363),  vada  cambiata,  è  dimostrato 
anche  dal  fatto  che  il  Boccaccio,  latore  di  essa,  non  si  trovava  in  quel  tempo 
a  Firenze,  anche  se  il  viaggio  suo  a  Napoli  si  voglia  ritenere,  contro  ogni 
probabilità  ormai,  avvenuto  nel  1361-62,  invece  che  nel  1362-63.  D'altra 
parte,  anche  l'invio  di  questa  lettera  al  Boccaccio,  perchè  la  recapitasse  a 
Barbato,  è  una  nuova  prova  in  favore  del  viaggio  a  Napoli  nel  1362-63  e 
quindi  dell'autenticità  dell'epistola  al  Nelli  (2),  essendo  necessaria  la  presenza 
del  Boccaccio  stesso  a  Firenze  almeno  dal  giugno  all'ottobre  del  1362.  Né 
farà  meraviglia  il  fatto  della  lettera  recapitata  da  un  mercante  fiorentino  a 
Barbato  il  giorno  di  Natale  del  1362,  quando  il  Boccaccio  avrebbe  potuto 
consegnarla  da  sé  stesso  all'amico;  poiché  bisognerebbe  ignorare  allora  il 
modo  con  cui  si  mandavano  le  lettere  nel  medioevo  e  i  ritardi  e  le  disper- 
sioni a  cui  andavano  incontro.  Anche  in  una  delle  lettere  inedite  pubblicate 
dal  V.,  il  Petrarca  dichiara  di  aver  ricevuto  poco  fa  (pridie)  «  antiquam 
«  valde  licteram  »  di  Barbato  sulmonese.  Di  più  il  latore  della  lettera  petrar- 


(1)  È  l'epistola  Fam.  XXII,  i,  che  comincia:  «  Aliquotiens,  Barbate,  queri  soleo  ». 

(2)  Vedi  in  questo  Giornale,  XLVI,  pp.  100  sgg.,  il  mio  scritto,  Per  l'autenticità  dell'epistola 
del  Boccaccio  a  Francesco  Nelli. 
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chesca  era,  in  questa  occasione,  un  mercante,  il  quale  la  consegnava  nel 
viaggio  di  ritorno  fsi  noti)  a  Firenze,  dopo  essersi  trattenuto  chi  sa  dove  e 
quanto  nel  regno  di  Napoli.  Parlando  appunto  della  impazienza  di  questo 
mercante,  Barbato  dice:  «credo  veriter  ne  sibi  pararem  insidias,  aut  eum  in 
«  vendendis  vel  emendis  mercibus  Florentie  prevenirem  ». 

Da  un'altra  lettera  inedita  del  Petrarca  mandata  da  Padova  allo  stesso 
Barbato,  rileviamo  la  presenza  del  poeta  in  quella  città  ancora  ai  22  di  giugno 
del  1362;  che  di  questo  tempo  è  la  lettera,  con  la  quale  si  prega  Barbato 
d'interessarsi  presso  Niccola  Acciaiuoli  e  il  giureconsulto  Niccolò  d'Alife,  in 
favore  di  una  certa  causa  del  vescovo  di  Chieti,  Bartolomeo  Gai  bone  de'  Pa- 
pazzurri.  La  terza  lettera  è  di  Barbato  a  Giovanni  Boccaccio,  per  accompa- 
gnare all'amico  una  lettera  di  Niccola  Acciaiuoli,  del  conte  di  Manuppello 
Napoleone  Orsini  e  del  conte  dì  Nola  Niccolò  Orsini,  diretta  al  Petrarca,  per 
scongiurarlo  a  pubblicare  l'Africa.  Barbato  prega  il  Boccaccio  ad  unire  a 
queste  la  sua  voce  autorevole,  per  impedire  che  il  Petrarca  voglia  ripetere 
l'insano  tentativo  di  Virgilio,  di  distruggere  cioè  l'opera  sua:  perchè  non 
sempre  forse  si  potrebbe  trovare  un  Mecenate  pronto  a  salvarla.  La  lettera 
si  chiude  con  due  versi  del  poema,  comunicati  da  Francesco  Nelli  e  messi 
là  appositamente  «  ut  sue  principium  Africe  intelligeret  iam  vulgatum  ».  Sono 
anche  qui,  come  già  nell'epistolario  del  Nelli  (cfr.  ediz.  Cochin,  epist.  XXVII), 
ricordate  le  inutili  pratiche,  fatte  dal  gran  Siniscalco  per  mezzo  di  «  effica- 

«  cissimas  regias,  magnis  promissionibus  plenas scriptiones  ».  per  indurre 

il  Petrarca  a  recarsi  a  Napoli,  dopo  la  morte  di  Zanobi  da  Strada.  A  questo 
punto  non  è  forse  inopportuno  richiamare  alla  memoria  t  larghi  inviti,  coi 
quali,  per  accrescere  il  lustro  della  Corte,  date  anche  le  velleità  letterarie 
dell'Acciaiuoli,  il  gran  Siniscalco  determinò  il  Boccaccio  a  recarsi  presso  di 
lui,  dove  ebbe  quel  trattamento  magnifico  di  cui  parla  l'epistola  al  Nelli. 
Segue  la  lettera  con  la  quale  quei  valentuomini  esortano  il  Petrarca  a  metter 
fuori  finalmente  il  poema,  già  promesso  e  dedicato  al  re  Roberto:  lettera 
sonante  e  grave  di  reminiscenze  classiche  e  bibliche,  che  ha  nondimeno  la 
sua  importanza  «  come  l'eco  della  brama  ardente  che  avevano  i  contempo- 
«  ranei  del  Petrarca  di  vedere  pubblicato  il  poema  dell'Africa,  del  quale  ave- 
<  vano  una  stima  assai  maggiore  del  merito  »  (1). 

Risponde  il  Boccaccio  a  Barbato  di  Sulmona,  dichiarando  di  essersi  ado- 
prato  già  altra  volta,  in  occasione  della  sua  dimora  a  Milano  e  a  Padova, 
per  indurre,  invano,  il  Petrarca  ad  appagare  il  desiderio  vivissimo  di  tanti 
amici.  Non  solo  quindi  era  quella  un'impresa  ormai  disperata:  ma  c'era  da 
temere  al  presente  una  più  grave  sciagura  :  la  perdita  stessa  del  maestro  e 
con  lui  delle  altre  egregie  sue  opere,  nel  lungo  viaggio  al  quale  si  accinge 


(1)  Anche  questa  lettera  riporta  la  data  del  riaggio  del  Boccaccio  a  Napoli,  di  cai  parla  l'epi- 
stola al  Nelli,  al  1362-63:  senza  contara  che,  se  il  Boccaccio,  portandosi  a  Venezia,  si  fermò 
cotn'  è  presumibile,  a  Sulmona  presso  Barbato,  ben  difficilmente  costai,  infornato  come  dorerà 
essere,  del  cattiro  trattamento  che  l'amico  trovò  presso  l'Acciainoli,  avrebbe,  di  li  a  poco,  proprio 
a  lai  inviiU.  perche  la  mandasse  con  sue  commendatizie  al  Petrarca,  la  lettera  del  Gran  Sini- 
scalco del  reame. 
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per  recarsi  in  Germania.  11  Boccaccio  aveva  deciso  di  andare,  prima  della 
partenza,  a  salutarlo  a  Padova,  e  di  là  recarsi  a  Napoli,  per  visitare  il  Nelli, 
fermandosi  intanto  a  Sulmona,  per  consegnare  a  Barbato  il  «  Bucolicum 
«  Carmen  »,  che  quasi  a  forza  è  riuscito  a  strappare  al  Petrarca  a  Milano, 
e  i  quattro  libri  «  invectivarum  in  medicos  »,  che  l'amico  gli  mandò  liberal- 
mente a  Ravenna.  Ma  «  paupertas  et  rei  familiaris  cura,  et  non  satis  habere 
o  certum,  quando  Patavium  venturus  homo  ac  etiam  consistere  apud  Siculos 
«  cum  magno  Senescallo  Simonidem  (il  Nelli)  audisse  »,  l'avevano  per  allora 
distolto  da  un  tale  pensiero.  Gli  manderà  in  ogni  modo  il  «  Bucolicum  car- 
«  men  »,  e  l'avverte  intanto  che  esso  comprende  dodici  egloghe  e  non  sol- 
tanto le  due  (la  e  2a),  che  già  possedeva.  —  La  lettera  è  scritta  da  Firenze 
ai  13  maggio  del  1362,  e  bene  il  V.  ha  rilevato  l'importanza  che  ha  per 
fissare  definitivamente  al  1362-63,  la  data  del  viaggio  del  Boccaccio  a  Na- 
poli, di  cui  parla  l'epistola  al  Nelli,  e  per  illustrare  alcuni  punti  .della  bio- 
grafia del  Boccaccio.  Da  questa  lettera  ricaviamo  cioè  (cito  le  parole  stesse 
del  V.):  «  1°  che  il  Petrarca,  contrariamente  a  quanto  asserì  il  Macrì-Leone, 
«  aveva  veramente  partecipato  al  Boccaccio  in  una  lettera  da  Milano  il  pro- 
«  getto  del  suo  viaggio  in  Germania;  2°  che  la  lettera  del  Boccaccio  al  Pe- 
«  trarca,  in  cui  lo  informa  della  visita  e  della  esortazione  del  P.  Giani,  è 
«  posteriore  al  16  aprile  1362;  3°  che  la  visita  del  P.  Ciani  avvenne,  secondo 
«  ogni  verosimiglianza,  poco  prima  o  poco  dopo  la  data  suddetta,  poiché  non 
«  si  può  ragionevolmente  supporre  che  il  Boccaccio  ritardasse  molto  ad  in- 
«  formarne  il  Petrarca,  tanto  più  che  alcune  rivelazioni  del  Giani,  riguarda- 
«  vano  pure  lo  stesso  Petrarca  »  (1).  Si  può  anche  aggiungere  che  questa 
lettera  ci  fa  sapere  come  d'infortuni  suoi  aveva  già,  prima  dell'aprile,  il  Boc- 
caccio scritto  al  Petrarca,  e  aveva  avuto  dall'amico  «  solamen  placidum  »  (2  . 
Di  poco  posteriore  alla  precedente  è  la  lettera  di  risposta  mandata  da  Bar- 
bato al  Boccaccio,  nella  quale  il  Sulmonese  esprime  il  rammarico  per  la 
partenza  del  Petrarca  ed  esorta  l'amico  a  fargli  avere  per  mezzo  di  un  Fran- 
cesco di  Giovanni  il  Bucolicum  Carmen  e  le  Invettive  in  medicos,  che  gli 
ha  promesso. 

Di  minore  importanza,  per  il  contenuto,  sono  le  ultime  due  lettere  pub- 
blicate dal  V.,  del  Petrarca  a  Barbato  e  di  costui  al  Petrarca.  La  prima, 
del  13  ottobre  1355,  è  recapitata  da  un  servo  del  Petrarca,  Matteo,  che  reca 
a  Napoli  lettere  per  l'Acciaiuoli,  volendo  apprendere  il  Petrarca  se  può  spe- 
rare di  ottenere  dal  re  di  Napoli,  auspice  il  Gran  Siniscalco,  un  quieto  e 
sospirato  rifugio.  La  risposta  di  Barbato  comincia  deplorando  la  recente  per- 
dita di  Giovanni  Barrili,  annunziatagli  dal  giureconsulto  ed  amico  Pietro  Pio- 


fi)  Pp.  25-26.  Di  queste  conclusioni,  sebbene  non  essenziali,  dato  lo  scopo  mio,  non  feci  in 
tempo  a  tener  conto  per  il  mio  articolo,  11  Beato  Pietro  Petroni  e  la  conversione  del  Boccaccio. 
pubblicato  nella  Rassegna  pugliese,  XXII  (1905),  fase.  3-4,  pp.  76  sgg. 

(2)  L'accenno  alla  <  rei  familiaris  cura  »  potrebbe  forse  riferirsi  all'uscire  dalla  minore  età  di 
Jacopo  fratello  di  Giovanni  Boccaccio.  Per  la  tutela  che  questi  ne  ebbe,  vedi  I.  Sanksi,  Un  do- 
cumento inedito  su  G.  B.,  in  Rass.  bibliogr.  d.  letter.  italiana,  n°  4  (1893),  pp.  120  sgg.  e  sa 
questo,  V.  Crescisi,  Di  un  nuovo  documento  su  0.  B.,  ibidem,  pp.   243  sgg. 
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colo  di  Monteforte,  e  che  egli  comunica  al  Petrarca  mandandogli  la  lettera 
stessa  di  quest'uomo,  a  lui  molto  affezionato.  Di  Pietro  di  Monteforte  «  iurium 
«  doctoris  egregii  et  precipui  Pyeridum  amatoris  »  raccomanda  al  Petrarca 
un  certo  lavoro  e  gl'invia  l'epitaffio  scritto  per  la  morte  di  un  figlio  della 
duchessa  di  Durazzo,  Maria,  sorella  della  regina  Giovanna  e  moglie  di  Filippo, 
fratello  del  re  Lodovico.  Questa  lettera,  scritta  poco  dopo  la  precedente,  ci  dà 
il  modo  di  determinare  l'anno  della  morte  di  Giovanni  Barrili,  che  cadrebbe 
cosi  alla  fine  del  1355. 

È  anche  da  rilevare  l' interesse  che  offrono  queste  lettere  come  prova 
del  grande  fascino  che  esercitava  il  Petrarca  sugli  amici  suoi.  Barbato 
accoglie  con  lacrime  di  gioia  una  lettera  sua:  «  licteras.....  et  devotione  so- 
«  lita  et  letitia  lacrimante  suscepi  ».  Uno  di  Sulmona  che  brama  di  met- 
tersi in  relazione  col  poeta  e  a  lui  si  raccomanda  per  mezzo  degli  amici, 
ne  ricopia  sollecito  le  lettere,  che  legge  e  rilegge  «mille  datis  obsculis»; 
e  nella  casa  e  nel  giardino  di  Barbato  si  radunano  a  leggere  e  gustare  epi- 
stole e  opere  del  Petrarca  l'Acciaiuoli,  il  conte  di  Manuppello  e  il  conte 
di  Nola  (1). 

Opportune,  nella  loro  giudiziosa  misura,  vengono  anche  le  memorie  sui  due 
amici  del  Petrarca  :  Gabrio  de'  Zamorei  e  Moggio  de'  Moggi  da  Parma.  Del 
primo  (nato  alla  fine  del  1294  o  al  principio  del  1295),  eloquente  giurecon- 
sulto e  non  disprezzabile  verseggiatore,  in  relazione  coi  dotti  principal  idel- 
l'età  sua,  Cino  da  Pistoia,  Giovanni  d'Andrea,  il  Petrarca  (che  conobbe  nel 
1344),  protetto  dai  Visconti  (fu  vicario  dell'arcivescovo  Giovanni  e  molto  ben 
accetto  a  Galeazzo  li),  nominato  Conte  del  Sacro  Palazzo  Lateranense  e  del 
Concistoro  Imperiale  da  Carlo  IV,  la  cui  incoronazione  egli  celebrò  con  un 
discorso  pronunziato  il  6  gennaio  del  1355  nella  basilica  ambrosiana,  dottore 
poi  nella  Università  di  Parma  da  poco  fondata  e  morto  verso  il  1386-88,  egli 
ri  tesse  la  vita,  valendosi  delle  non  scarse  notizie  che  si  possono  trarre  da 
un'opera  dello  Zamorei  stesso,  Sermones  super  virtutibus  et  vitiis  (una  rac- 
colta di  discorsi  sulle  quattro  virtù  cardinali,  le  tre  virtù  teologali  e  sui  sette 
vizi  capitali),  mal  nota  per  un  frammento  agli  eruditi  e  scoperta  ora  per  in- 
tero dal  V.  in  due  codici  della  Biblioteca  Vaticana  (2). 

Da  quest'opera,  cominciata  probabilmente  nel  1371  o  nel  1372  e  finita  nei 
primi  mesi  del  1375,  il  V.  trae  la  notizia  di  altre  operette  di  Gabrio  andate 
perdute:  un  liber  poeticus  adolescente,  in  quattro  libri,  contenente  poesie  di 
vario  argomento  e  ispirato,  mi  sembra,  ai  Fasti  e  ai  Tristi  ovidiani;  un'opera 
intitolata  Orphea,  «  in  cui  pare  che  l'autore  avesse  collocate  le  epistole  me- 


(Il  Vedi,  per  questo,  «oche  l'introduzione  del  Cochik  all'epistolario  di  F.  Nelli  (Parigi,  1892  . 
Faccio  qui  in  nota  qualche  lievissima  osservazione  :  non  metterei  il  punto  alla  riga  19  della  p.  14, 
dopo  le  parole  faci**  tua  ut.  A  p.  17  riga  2,  non  aarei  alieno  dal  correggere  i  due  misi  in  niAiL 
Si  dorerà  forse,  infine,  lasciare  la  forma  «  Buccolicum  »,  data  dal  manoscritto  e  più  rotte  atte- 
stata dagli  autografi  pubblicati  dallo  Heckkb  (cfr.  Boccaccio- Fundt,  Braunschweig,  O.  Westermann, 
1902,  pp.  219,  220.  221.  260.  274,  295). 

(2)  Le  notizie  che  il  V.  di  di  quest'opera  sono  interessanti  per  la  conoscenza  dei  trattati  Dt 
nrtuttòus  ti  titit$,  di  cui  abbonda  il  medioero. 
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«  triche  da  lui  inviate  ai  personaggi  più  illustri  del  suo  tempo  »  ;  un  opu- 
scolo, forse  non  condotto  a  termine,  de  remedio  doloris,  e  altre  poesie  che 
il  V.  raccoglie  sotto  la  denominazione  di  Carmina  varia.  Possediamo,  invece, 
di  Gabrio  un  sermone  de  vera  penitentia,  l'epitaffio  di  Giovanni  Visconti  e 
la  nota  epistola  metrica  al  Petrarca,  pubblicata  dal  Rossetti. 

Al  rinvenimento  di  dodici  carmi  inediti  in  un  codice  petrarchesco  della 
stessa  Biblioteca  Vaticana,  si  deve  anche  la  memoria  su  Moggio  de1  Moggi 
da  Parma,  grammatico  ed  erudito,  molto  amato  dal  Petrarca  e  vissuto  di- 
versi anni  a  Verona,  dove  aveva  seguito,  probabilmente,  le  sorti  del  suo  sfor- 
tunato signore,  Azzone  da  Correggio.  Il  bagaglio  letterario  di  Moggio,  ben 
misero  invero  sotto  ogni  rapporto,  viene  ad  accrescersi  per  i  nuovi  dodici 
carmi  pubblicati  dal  V.,  che  non  sono  certamente  inutili  alla  conoscenza 
sempre  più  ampia  del  nostro  Trecento.  L'undecimo,  diretto  a  Piero  Alighieri, 
giudice  a  Verona,  ha  anzi  per  noi  un  valore  particolare,  offrendoci  una  no- 
tizia preziosa  per  la  storia  del  culto  e  della  fortuna  di  Dante.  Ricorda  Moggio 
da  Parma  come  Piero  di  Dante  recitasse,  in  un  giorno  di  festa,  nel  foro  di 
Verona,  là  dov'era  la  bina  degli  orefici,  un  suo  carme  sulla  Divina  Commedia 
alla  presenza  di  gran  folla,  tra  cui  si  trovava  Rinaldo  Gavalchini  e  Moggio 
stesso.  La  poesia  di  Piero  di  Dante  è  andata  perduta;  ma  da  questo  carme 
del  parmense,  scritto  fra  il  settembre  del  1346  e  il  1347,  ricaviamo  trattarsi 
di  un  breve  sunto  del  poema  :  «  essa  era  quindi  un  capitolo  od  un  ristretto 
«  poetico  delle  tre  cantiche  Dantesche,  sul  genere  del  capitolo  di  Iacopo  Ali- 
«  ghieri  e  di  Bosone  da  Gubbio  ». 

Non  è  infine  da  tacere  come  comparisca  qui,  per  la  prima  volta,  accanto 
a  personaggi  più  o  meno  noti  (Antonio  dei  Piezoli  da  Sassuolo,  il  maestro 
Rinaldo  Gavalchini,  Benintendi  de'  Ravagnani,  gran  cancelliere  della  repub- 
blica veneta,  Folchino  de'  Borsoni  da  Cremona,  grammatico,  Pasquino  di 
Baldassarre  Capelli,  cancelliere  ducale,  Pulice  da  Custoza,  Neri  Morando, 
Piero  Alighieri,  Anselmo  de'  Zuchegli),  il  nome  di  dotti  finora  sconosciuti, 
come  Donato  degli  Alvarii  e  un  Alterio,  entrambi  veronesi.  Fino  da  Vicenza, 
grammatico,  Giacomino  de'  Robazi  da  Parma,  pure  grammatico  e  Simone 
di  Cumana,  la  conoscenza  dei  quali  non  sarà  certamente  inutile  per  le  ulte- 
riori investigazioni  che  gli  studiosi  vanno  via  via  facendo  negli  Archivi  e 
nelle  nostre  Biblioteche. 

Un  volume  dunque,  questo  del  V.,  pieno  di  cose,  per  quanto  piccolo  di 
mole,  e  ben  degno  di  celebrare,  come  infatti  celebra  operosamente,  il  cente- 
nario di  Francesco  Petrarca. 

Guido  Traversari. 
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CARLO  DEL  BALZO.  —  L'Italia  nella  letteratura  francese  dalla 
caduta  dell'impero  romano  alla  morte  di  Enrico  IV.  — 
Torino -Roma,  Gasa  editrice  nazionale  Roux  e  Viarengo, 
1905  (8°,  pp.  414). 

Le  cure  della  vita  politica  e  le  occupazioni  artistiche  non  distolgono  il 
Del  B.  dal  ricercare,  di  quando  in  quando,  «  memorie  antiche  »  ed  ottima 
senza  dubbio  appare  la  scelta  di  codesto  argomento,  che  concede  all'A.  di 
esprimere  con  viva  eloquenza  quelle  simpatie  ch'egli  nutre  pei  fratelli  d'ol- 
tralpe e  che  sono  pure  le  nostre. 

E  noto  che  dopo  il  Rathery,  il  quale  nel  1853  pubblicava  una  superficiale 
memoria  De  l'influence  de  l'Italie  sur  les  lettres  francaises,  nessuno  né  da 
noi  né  in  Francia  s'è  accinto  di  proposito  a  svolgere  l'ampio  ed  involuto 
tema,  giacché  non  è  il  caso  di  discorrere  qui  del  poco  felice  tentativo  di  An- 
gelo Moretti  (Saggio  storico  delle  relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Francia, 
Cortona,  1902).  L'Accademia  di  Francia  aveva  pel  1899  bandito  il  concorso 
al  premio  Saintour,  determinando  per  l'appunto  come  soggetto  l'influsso  ol- 
tralpe della  letteratura  italiana  nel  XVI  e  XVII  sec,  ma  il  concorso  ebbe 
men  che  mediocre  fortuna  e  venne  soltanto  decretata  una  modesta  rècompense 
allo  Schòne  (cfr.  Mèmoires  de  l'Acad.,  t.  XXII).  È  quindi  con  molto  interesse 
che  abbiamo  letto  il  libro  del  Nostro,  scritto  con  facile  ma  non  sempre  purgata 
forma  e  ricco  di  varie  e  curiose  ricerche  storiche.  1  duemila  volumi  rari 
ch'egli  asserisce  di  aver  raccolto  e  che  riguardano  le  relazioni  fra  italiani  e 
francesi  nel  XV  e  XVI  sec.  formano  una  collezione  di  molto  pregio  e  che 
parecchie  biblioteche  pubbliche  e  private  gli  invidieranno  certamente.  Non 
c'è  da  fare  soverchio  appunto  al  Del  B.  se  nel  vasto  tema  ha  finito  col  tro- 
varsi un  po'  a  disagio  e  se  volendo  discorrere  di  questo  e  di  quello  è  caduto 
in  divagazioni  dannose  alla  uniti  ed  alla  chiarezza.  Già  difficile  compito  era 
quello  di  far  procedere  di  pari  passo  la  storia  politica  e  la  letteraria:  è  vero 
che. la  prima  illumina  la  seconda,  ma  è  non  meno  evidente  che  seguendo 
tale  metodo  dovrebbero  fondersi  in  una  sola  opera  di  critica  sintetica  tutti 
gli  studi  sulle  manifestazioni  della  attività  umana  in  una  determinata  età, 
impresa  codesta  resa  assurda  e  impossibile  dallo  svolgimento  che  hanno  as- 
sunto oggidì  le  singole  discipline.  Altro  era  accennare  alla  storia  politica, 
altro  era  dare  a  questa  parte  tanto  notevole;  bisognava  inoltre  fissare  giusti 
limiti  a  quella  che  l'A.  chiama  «  la  storia  dell'idea  italiana  in  Francia  ». 

Perchè  è  avvenuto  questo  fatto  singolare.  11  Del  B.,  pensando  che  gli  ita- 
liani altro  non  sono  che  i  continuatori  del  mondo  romano,  considera  come 
influsso  italiano  anche  lo  studio  delle  lettere  latine,  sicché  qui  si  discorre  del 
Roman  de  la  Rose  perchè  nella  prima  parte  di  esso  si  imita  l'Ars  amandi 
di  Ovidio  e  di  vari  scrittori  francesi  si  tiene  parola  unicamente  o  special- 
mente pel  fatto  che  conobbero,  ammirarono  ed  imitarono  Orazio  e  Virgilio. 
Non  occorre  dire  che  seguendo  tale  concetto  il  Del  B.  avrebbe  potuto  ab- 
bracciare la  più  gran  parte  della  letteratura  medievale,  perchè  Roma  —  e  il 
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Graf  ce  l'insegna  —  visse  rigogliosamente  nelle  immaginazioni  e  nelle  me- 
morie di  quella  età  e  nella  cosidetta  notte  del  Medio  Evo  —  meno  tenebrosa 
di  quanto  generalmente  si  crede  —  i  bagliori  della  civiltà  latina  erano  tut- 
t'altro  cbe  spenti.  A  quanti  poeti  di  quel  tempo  non  si  affacciano  i  ricordi 
dell'arte  classica  e  i  nomi  dei  più  celebrati  poeti  fra  cui  carissimi  quelli  di 
Virgilio  e  di  Ovidio! 

Ma  il  Del  B.  non  si  appaga  di  questo.  L'Italia  è  pur  sede,  oltre  che  della 
civiltà  latina,  del  papato.  Questo  ha  prodotto  in  Italia  e  in  Francia  (l'A.  non 
è  certo  di  tendenze  clericali!)  mali  infiniti,  contro  cui  prorompono  le  invet- 
tive degli  scrittori  dell'età  di  mezzo  e  dei  protestanti  del  XVI  sec.  Come 
tacere  tutto  questo?  Ed  il  Nostro  così  discorre  dei  fableaux  perchè  satireg- 
giano il  clero,  delle  farse  in  cui  le  cocolle  sono  bistrattate,  delle  lotte  fra 
Luigi  XII  e  Giulio  lì,  della  celebre  Sottie  di  Gringoire  e  via  dicendo  sino 
alle  proteste  della  satira  Menippea,  alle  critiche  della  Storia  universale  del 
De  Thou  e  agli  sdegni  risonanti  come  inno  di  guerra  di  Teodoro  Agrippa 
d'Aubigné.  Che  c'entra  per  es.  l'esame  del  Cymbalum  mundi  con  l'idea  ita- 
liana? Certe  pagine  del  Del  B.  sono  scritte  senza  dubbio  con  brio  ed  illu- 
minate da  argute  riflessioni,  però  l'esorbitanza  è  evidente.  Altro  difetto  e  non 
meno  grave  è  quello  della  mancanza  di  informazione  critica.  Il  Del  B.  s'at- 
tiene per  la  storia  generale  della  letteratura  francese  al  vecchio  Nisard  (ciò 
che  spiega  certi  strani  giudizi  sull'opera  del  Medio  evo)  ed  ignora  comple- 
tamente gli  studi  del  Bouvy,  del  Pieri,  di  Enrico  Hauvette,  del  Picot,  del 
Dejob,  del  Nolhac,  del  Vianey  in  Francia,  di  Alessandro  D'Ancona,  dello 
Zumbini,  del  d'Ovidio,  del  Flamini,  del  Farinelli  e  via  dicendo  da  noi,  senza 
contare  quella  pleiade  di  studiosi  di  letterature  comparate  di  cui,  da  maggior 
tempo,  si  onora  la  Germania.  Basterebbe,  per  formarsene  un'idea,  che  il 
Del  B.  consultasse  la  bibliografia  delle  letterature  comparate  compilata  dal 
Betz  (Strasburgo,  1904).  »  Di  libri  scritti  da  Italiani  sulla  Francia,  dichiara 
«  l'A.,  non  ne  conosco  che  pochi,  tra  i  quali  importante  molto  quello  del 
«  Raina  (sic)  sulla  storia  dell'epopea  ».  E  molti  certo  non  sono,  ma  si  fosse 
egli  almeno  ricordato  di  quei  pochi  e  non  avesse  taciuto,  discorrendo  del 
viaggio  del  Montaigne,  il  nome  venerato  di  Alessandro  D'Ancona  e  l'edi- 
zione da  lui  curata  con  tanto  intelletto  critico! 

E  così  il  Del  B.  parla  del  Ronsard,  di  Joachin  du  Bellay,  del  De  Baif,  del 
Petrarchismo,  del  culto  di  Dante,  delle  imitazioni  del  Decameron  presso  i 
nostri  vicini  senza  conoscere  gli  studi,  che  al  Pètrarquisme  e  al  Ronsard 
dedicò  il  Pieri  (Marsiglia,  1895)  e  quelli  del  Vianey,  del  Flamini,  di  Enrico 
Hauvette,  ecc.,  e  accenna  agli  italiani  che  vissero  in  Francia,  non  dimostrando 
contezza  alcuna  delle  utili  e  pazienti  ricerche  fatte  in  proposito  da  Emilio 
Picot. 

La  storia  letteraria  del  Medio  Evo  è  tracciata  dal  Nostro  colla  più  asso- 
luta negligenza  delle  opere,  non  diremo  speciali,  ma  neppure  di  semplice  di- 
vulgazione come  La  littérature  en  France  au  moyen  àge  del  compianto 
Gaston  Paris.  Del  XVI  sec.  egli  discorre  senza  conoscere  il  libro  del  Darme- 
steter  e  Hatzfeld  e  a  lui  ignote  sono  le  più  pregiate  riviste  di  Francia,  la 
Romania,  la  Revue  d'hist.  liti,  de  la  France,  quella  della  Renaissance,  il 
Bullelin  italien,  ecc.,  che  pur  spesso  discorrono  delle  relazioni  letterarie  fra 
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i  due  popoli,  nonché  il  benemerito  giornale  che  un  nucleo  di  coraggiosi  e 
valenti  letterati  ha  da  qualche  anno  dedicato  al  Rabelais  ed  al  tempo  in  cui 
questi  visse.  Né  all'orecchio  del  Del  B.  pare  giungesse  neppure  l'eco  del 
congresso  delle  scienze  storiche  di  Roma,  in  cui  pur  si  discorse  parecchio 
delle  relazioni  letterarie  tra  Francia  ed  Italia  ed  in  cui  Paul  Meyer  pro- 
nunciava il  suo  magistrale  discorso:  «  De  l'expansion  de  la  langue  francaise 
«  en  Italie  pendant  le  moyen  àge  ». 

E  così  laddove  la  conoscenza  diretta  dei  testi  non  lo  sorregge,  procede  il 
Del  B.  con  passo  mal  sicuro  e  avventa  talvolta  giudizi  erronei.  Eccone  uno, 
per  es.,  che  la  scuola  del  Nisard  accettava  ma  che  oggi  nessun  studioso  di 
letterature  romanze  potrebbe  sottoscrivere.  «  Con  la  scomparsa  della  meteora 
«  provenzale,  la  Francia  fu  invasa  dalle  Chansons  de  gestes,  rozzi  poemi 
«  eroici,  tanto  lunghi  quanto  monotoni.  Oggi  se  ne  potrebbero  pubblicare  più 
«di  una  ottantina  (!):  ma  a  che  prò?  I  medesimi  elementi  sono  serviti  a 
«  tutti  ». 

Poco  e  imperfetto  è  l'esame  che  fa  l'A.  del  pensiero  e  della  vita  degli  ita- 
liani in  Francia  nell'età  di  mezzo  e  ne  discorre  senza  conoscere  quella  fiori- 
tura gloriosa  dei  cosidetti  lombardi,  i  quali  tennero  alto  e  riverito  oltralpe  il 
nome  nostro.  Due  opere,  l'una  di  A.  Ebert  {Allgemeine  Geschichte  der  Lit- 
teratur  des  Mittelalters  im  Abendlande,  Lipsia,  1880)  e  l'altra  del  Piton 
(Les  Lombards  en  France  et  à  Paris^ Parigi,  1892)  sarebbero  state  indi- 
spensabili fonti  d'informazione  pei  primi  capitoli  del  Nostro  ed  è  davvero  un 
peccato  ch'egli  le  abbia  trascurate  e  che  non  abbia  avuto  contezza  alcuna 
di  un  discorso  che  il  Monaci  pronunciava  a  tale  proposito  il  9  giugno  1895 
alla  R.  Accademia  dei  Lincei.  Così  nulla  apprendiamo  dall'opera  del  Del  B. 
intorno  agli  italiani  che  vissero  in  Francia  prima  che  Carlomagno  muovesse 
guerra  ai  Longobardi,  nulla  delle  famiglie  degli  Albizzi.  dei  Boccacci,  dei 
Peruzzi,  dei  Bonsignori,  dei  Boccanera,  ecc.,  ch'ivi  goderono  buona  fama,  ac- 
quistando ricchezze  ed  onori,  e  neppure  è  notato  che  vari  paesi  francesi  tras- 
sero il  loro  nome  dalla  Lombardia  e  da  Piacenza.  Oltre  che  nei  traffici  gli 
italiani  si  distinguevano  in  quel  tempo  nelle  arti  industriali  e  liberali,  niel- 
lavano, cesellavano,  decoravano  e  la  scrittura  così  detta  carolina  s'ispirò  ai  mo- 
delli antichi  della  Penisola.  Utile  sarebbe  stato  che  il  Del  B.  notasse  pure  come 
i  primi  maestri  della  Francia  furono  italiani,  rammentando  la  scuola  celebra- 
tissima  dei  Grammatici  di  Tolosa,  i  professori  dell'Università  di  Parigi,  Pietro 
Lombardo,  Bernardo  da  Pisa,  Egidio  Colonna  e  via  dicendo  e  i  letterati  che 
fiorirono  alla  corte  di  Carlomagno,  Paolo  Varnefrido  del  Friuli,  Paolino 
d'Aquileia,  Pietro  da  Pisa.  Ugualmente  conveniva  al  soggetto  di  far  memoria 
dei  poeti  italo-provenzali,  Bonifacio  Calvo  e  Sordello,  e  di  Aldobrandino  da 
Siena,  medico  alla  corte  di  Luigi  IX,  nonché  di  Brunetto  Latini,  di  Egidio 
Colonna  quale  precettore  di  Filippo  il  Bello,  di  Rusticiano  da  Pisa  e  di  Tom- 
maso III  marchese  di  Saluzzo.  Quanto  l'A.  dice  di  Cristina  de'  Pisani,  non 
basta  certo  a  rischiararci  sulla  vita  degli  italiani  in  Francia  in  quel  periodo 
fortunato.  D'altra  parte  appare  ingiusto  l'A.,  asserendo  che  gli  scrittori  ec- 
clesiastici medievali  furono  «  tutti  oziosi  estensori,  in  barbaro  latino,  di  cose 
«  inutili  »,  asserviti  alla  «  feroce,  ignorante  o  superstiziosa  razza  merovingia  », 
solo  adulatori  dei  potenti  cui  mai  insegnarono  €  lo  spirito  della  carità  evan- 
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«  gelica  e  la  fede  ai  vinti  ed  ai  deboli  ».  Spesso  dal  pulpito  di  Francia 
risuonarono  in  quella  età  parole  di  severo  ammonimento  ai  padroni  e  di  dolce 
conforto  agli  umili  e  nessuno  può  disconoscere  l'opera  paziente  degli  eccle- 
siastici perchè  la  tradizione  latina  non  si  spegnesse  del  tutto. 

Scarse  sono  pure  le  informazioni  che  ha  il  Del  B.  del  teatro  francese  del 
medio  evo  e  del  Rinascimento,  sebbene  il  sunto  ch'egli  offre  di  talune  pro- 
duzioni drammatiche  sia  scritto  con  garbo  e  con  qualche  acume  critico.  Nelle 
farse  francesi  del  XV  secolo  è  già  evidente  l'influsso  della  novellistica  ita- 
liana. Nel  Pont  aux  asgnes,  per  es.,  è  messa  in  azione  una  pagina  del  De- 
cameron (IX,  9)  ed  un  racconto  dello  Straparola  pare  ispirasse  la  Farce  dn 
savetier.  11  Picot,  nel  1530  —  prima  cioè  che  i  messieurs  des  Nations  fa- 
cessero rappresentare  a  Lione,  in  onore  di  Caterina  de'  Medici  e  di  Enrico  II 
la  Calandria  del  Bibbiena  (1)  —  constata  la  presenza  in  Francia  di  comici 
italiani  e  il  Baschet  rammenta  la  parte  avuta  dai  nostri  nel  1530  e  nel  1533 
agli  spettacoli  della  corte.  Carlo  Estienne  volge  in  francese,  nel  1543,  gli 
Abusez  degli  Intronati  di  Siena;  Jacques  Bourgeois  nel  1545  traduce  i  Sup- 
posti dell'Ariosto,  ritradotti  poi  nel  1552  da  Jean  Pierre  de  Mesmes;  poste- 
riormente, nel  1555,  si  rappresentano  a  Parigi,  in  presenza  dei  sovrani,  i 
Lucidi  del  Firenzuola  e  la  Flora  dell'Alamanni;  infine,  nel  1573,  Jean  de 
la  Taìlle  fa  rivivere,  per  le  scene  francesi,  il  Negromante  dell'Ariosto. 

E  le  traduzioni  si  seguono  e  si  moltiplicano,  mentre  i  comici  della  commedia 
dell'arte  italiana  appaiono  al  di  là  dell'Alpe,  riappaiono  e  finiscono  collo 
stabilirsi  a  Parigi.  Carlo  IX  si  camuffa  da  Brighella;  Enrico  III  chiama  in 
Francia  la  compagnia  dei  Gelosi;  Enrico  IV  corrisponde  familiarmente  con 
l'Arlecchino  Martinelli.  Delle  maschere  e  della  loro  fortuna  il  Del  B.  non 
discorre  affatto;  egli  analizza  è  vero  V Eugène  del  Jodell  senza  però  avvertire 
certo  influsso  latino  che  l'anima  e  l'allusione  alle  mode  d'Italia.  Gli  Esbahis 
del  Grévin  —  ed  anche  questo  giovava  osservare  —  rappresentano  il  tipo 
ridicolo  e  gaglioffo  dell'italiano  Panthaléone  «  messer  Coioni,  poltron,  fur- 
fante »  e  i  Corrivaux  di  Jean  de  la  Taille  s'ispirano  al  Viluppo  del  Para- 
bosco.  Mentre  la  Reconnue  del  Belleau  è  imitazione  della  Casina  di  Plauto, 
la  Lucelle  di  Louis  le  Jars  riproduce  l'argomento  dell'Amor  Costante  del 
Piccolomini,  e  tutto  questo  avviene  prima  che  appaia  quel  Larivey  cui  il 
Del  B.  dedica  pagine  giudiziose,  ma  purtroppo  monche  e  inesatte.  Nel  1581, 
Odet  de  Turnèbe  compone  i  Contens.  ispirandosi  all'Alessandro  del  Piccolo- 
mini  e  quelle  Neapolitaines  di  Francois  d'Amboise,  di  cui  il  Nostro  fa  pa- 
rola, traggono  loro  origine  da  una  nota  novella  del  Boccaccio. 

Un  po'  fuor  di  proposito  il  Del  B.  fa  entrare  il  Villon  nel  suo  quadro  e 
lo  giudica  senza  conoscere  i  risultati  della  critica  moderna,  rappresentata  spe- 
cialmente dall'opera  magistrale  di  Gaston  Paris  (in  Collection  des  grands 
écrivains  francais).  Né  meno  incompleto  è  quanto  l'A.  racconta  di  Marghe- 
rita di  Navarra  e  della  sua  corte,  dopo  cenni  insufficienti  sulle  Cent  Nouvelles 


(1)  Per  questa  commedia  era  bene  rammentare  A.  solerti,  La  rappresentazione  delia  Calandria 
a  Lione  nel  1548,  in  Raccolta  di  studi  critici  dedicati  ad  Alessandro  D'Ancona,  Firenze,  1901. 
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Xo'ivelles.  delle  quali  si  tacciono  le  ispirazioni  italiane.  Anche  intorno  alla 
Margherita  delle  Margherite  molto  s'è  scritto  recentemente,  e  il  Paris  e  il 
Farinelli  dovevano  più  particolarmente  venire  citati.  Alla  corte  di  Navaria 
ed  a  quella  del  regale  fratello  l'illustre  principessa  conobbe  una  schiera  di 
italiani  egregi.  Benvenuto  Cellini,  Luigi  Alamanni  (e  perchè  per  questo 
scrittore  non  ricordare  l'ottimo  .libro  di  Enrico  Hauvette?),  Pietro  Strozzi. 
Guido  Guidi,  il  Primaticcio,  il  Rosso,  il  Bellarmato,  il  Bandelle  che  forse 
le  narrò  taluna  delle  sue  novelle,  Andrea  del  Sarto,  ecc.  ecc.  In  quel  tempo 
Francesco  I  —  troppo  malmenato  dal  Del  B.  —  aveva  chiamato  all'Ateneo  di 
Parigi  il  Rinci,  il  Guidacerio,  il  Paradisi,  il  Vimercati  e  l'Alciati  che  professò 
a  Bourges  e  l'ossa  di  Leonardo  da  Vinci  riposavano  nella  pace  di  Amboise. 
Benedetto  Tagliacarne  fu  precettore  dei  figli  di  re  Francesco;  Ortensio  Landò, 
Paolo  Belmesseri,  Bernardo  Tasso  dimorarono  essi  pure  nell'ospitale  terra  di 
Francia  e  Margherita  veniva  a  buon  diritto,  dai  nostri  letterati,  celebrata  in 
versi  ed  in  prosa.  Sarebbe  giovato  all'intento  del  Del  B.  ricordare  la  corri- 
spondenza della  principessa,  redatta  talvolta  in  italiano  (oltre  al  Picot.  vegga-i 
Hauvette  in  Bulletin  italien,  II,  3,  p.  217)  ed  in  particolar  modo  la  sua  relazione 
con  Vittoria  Colonna.  Da  questa  e  da  Elisabetta  Gonzaga,  Margherita  traeva 
esempi  per  comporre  una  corte  in  cui  le  arti  e  le  lettere  fossero  in  pregio 
e  non  v'ha  dubbio  che  il  Corteniano  del  Castiglione,  in  coi  leggonsi  cosi 
buone  parole  in  onore  di  re  Francesco,  era  presente  al  suo  spirito  e  contri- 
buiva ad  elevarlo  non  meno  degli  Asolarti  del  Bembo  e  d'altre  opere  italiane 
di  cotal  natura.  Anche  le  fonti  italiane  del  Novelliere  di  Margherita  meri- 
tavano diligente  esame,  giacché  non  basta  asserire  esservi  in  esso  traccie 
del  Decameron  quando  vi  sono  prove  positive  che  l'autrice  attinse  larga- 
mente anche  ad  altri  rivi  della  nostra  coltura,  sino  a  tradurre  una  canzone 
a  ballo,  quella  del  fraticello  per  amore.  11  Del  B.  che  è  corretto  gentiluomo 
sa  che  con  l'onore  delle  dame  bisogna  proceder  guardinghi  e  perciò  non 
avrebbe  dovuto  asserire,  senza  documenti  di  fatto,  che  «  Clemente  Marot  fu 
€  l'innamorato  fortunato  di  Margherita  ».  Simpatia  letteraria  e  comunanza 
d'anime  corsero  probabilmente  fra  il  poeta  e  la  principessa,  ma  ch'io  mi 
sappia  nulla  v'è  che  provi  che  le  cose  andassero  più  in  là,  come  l'espressione 
di  *  innamorato  fortunato  »  potrebbe  fare  supporre.  Già  si  sa  che  gli  inna- 
morati fortunati  non  si  contentano  solo  di  belle  parole! 

Il  Del  B.  lesse  con  molto  profitto  l'opera  del  Rabelais,  ma  anche  qui  ri- 
vela deficienza  di  lumi  critici  ed  ignora  gli  studi  che  hanno  messo  capo  alla 
recente  opera  del  Thuasne  intorno  all'influsso  del  pensiero  italiano  negli 
scritti  del  grande  umanista. 

Colle  mende  e  le  lacune  da  noi  indicate  non  si  disconoscono  al  Del  B.  i 
nobili  intenti,  l'ingegno  versatile  ed  arguto  e  nemmeno  l'attitudine  a  questo 
genere  di  studi,  ma  egli  stesso  è  il  primo  ad  ammettere,  con  lodevole  mo- 
destia, che  il  suo  lavoro  è  uscito  incompleto.  €  Ora,  dice,  presento  un  ab- 
«  bozzo  di  opera  che  spero  di  rendere  col  tempo,  con  la  lima,  con  i  consigli 
«e  con  le  correzioni  dei  critici  onesti  e  benigni,  più  vasta;  e,  per  quanto 
«  ini  sarà  possibile,  perfetta  ».  Nella  fiducia  che  l'A.  vorrà  annoverarci  fra 
i  summenzionati  critici,  noi  ci  permettiamo  di  suggerirgli  di  restringere  piut- 
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tosto  che  rendere  «  più  vasto  »  il  suo  studio  e  di  ringiovanirlo  con  un  bagno 
salutare  di  quella  erudizione,  che  è  indispensabile  sussidio  a  chiunque  si  ac- 
cinga ad  indagini  storiche  e  scientifiche. 

Pietro  Toldo. 


ANTONIO  MEDIN.  —  La  storia  della   Repubblica  di  Venezia 
nella  poesia.  —  Milano,  U.  Hoepli,  1904  (8°,  pp.  xvi-623). 

Questo  volume  viene  a  prender  posto  fra  le  più  notevoli  pubblicazioni  di 
storia  letteraria  che  abbiano  veduto  la  luce  in  kalia  nell'ultimo  ventennio. 
11  premio  assegnato  dal  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  al- 
l'opera che  ci  sta  dinanzi,  è  per  l'autore  degno  guiderdone  delle  sue  lunghe 
fatiche  non  solo  intorno  al  particolare  soggetto  ch'egli  vi  tratta,  ma,  in 
genere,  su  tutta  la  poesia  italiana  d'argomento  storico,  che  nessuno  forse 
conosce  presentemente  meglio  di  lui. 

Duplice  l'importanza  del  libro:  storica  e  letteraria.  Storica,  perché  la  poesia 
che  s'ispira  agli  avvenimenti  del  tempo,  quando  non  sia  o  cortigiana  o  uffi- 
ciale, riflette  limpidamente,  come  osserva  lo  stesso  Medin  ne\\'  Avvertenza 
proemiale,  le  vivaci  passioni,  le  speranze,  i  timori,  gli  odi,  le  predilezioni, 
tutti  insomma  i  sentimenti  che  agitano  gli  animi  umani  nelle  lotte  della 
vita  pubblica:  letteraria,  perché  chi  scorra  la  copiosissima  Bibliografia  che, 
secondo  l'ordine  cronologico,  registra  in  fine  del  volume  la  suppellettile 
poetica  attinente  alla  storia  della  Serenissima,  acquista  notizia  d'un  gran 
numero  di  autori  pressoché  ignoti,  che  han  verseggiato  in  volgare  o  in  latino; 
e  il  fiore  della  loro  arte  trova  esaminato  nel  testo,  con  maestria  di  scelta 
e  temperanza  di  giudizio. 

Forse  nel  titolo  del  libro  non  sarebbe  stato  inopportuno  limitare,  soggiun- 
gendo «d'Italia»,  la  comprensività  della  parola  «poesia»,  affinché  non 
sembrasse  promettere  più  di  quello  ch'era  nelle  intenzioni  del  M.  d'offrire 
agli  studiosi.  Un'indagine  larga  e  minuta  della  poesia  straniera  (in  ispecie 
di  quella  de'  paesi  scandinavi  e  germanici),  volta  al  fine  di  rintracciarvi  allu- 
sioni, più  o  meno  diffuse,  alla  storia  di  Venezia,  egli  non  l'ha  fatta:  per 
quanto  abbia  tenuto  conto  dei  componimenti  poetici  di  tale  soggetto  conte- 
nuti nelle  raccolte  a  stampa  di  canti  storici  delle  altre  nazioni,  nonché  in 
qualche  raro  opuscolo  antico.  Ma  questo  poco  importa;  dacché,  leggendo 
l'eruditissimo  volume,  l'intento  dell'autore  appare  manifesto,  e,  eh'  è  ben  più, 
ci  sembra  conseguito  pienamente,  anche  in  grazia  del  buon  organismo  del- 
l'opera, della  partizione  e  distribuzione  razionale  della  materia.  La  quale, 
nelle  mani  esperte  d'un  cosi  profondo  conoscitore  della  nostra  poesia  storica, 
si  è  venuta  spontaneamente  raggruppando  intorno  alle  imprese  più  grandi, 
ai  fatti  più  celebri,  alle  vicende  più  fortunose  di  Venezia.  E  cosi,  dopo  mi 
ampio  proemio  sui  motivi  e  sulle  forme  principali  della  poesia  encomiastica, 
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si  susseguono  nove  capitoli,  che,  sempre  movendo  dall'esame  di  poesie  di 
argomento  politico,  trattano  della  lotta  di  Venezia  con  Genova,  delle  con- 
quiste di  terraferma,  della  lega  di  Gambrai,  della  guerra  contro  i  Turchi 
fino  alla  pace  del  1526,  della  guerra  di  Cipro,  dell'interdetto  di  Paolo  Y. 
della  guerra  di  Gandia  e  della  conquista  della  Morea,  della  decadenza  della 
Repubblica  e  della  sua  politica  antispagnuola,  infine  degli  ultimi  tempi  e 
della  caduta  della  Repubblica.  Con  lodevole  senso  della  misura,  con  quella 
parsimonia  di  rinvii,  non  avara,  eh' è  dei  veri  signori  dell'erudizione,  il  Medin 
ci  conduce  in  fondo  alla  sua  diligente  rassegna  della  poesia  storica  d'argo- 
mento veneziano  senza  mai  generare  in  noi  né  sazietà  né  stanchezza,  anzi 
dilettandoci  e  facendoci  ammirare  l'arte  dello  scrittore,  insieme  con  la  dot- 
trina dell'investigatore  di  documenti  utili  alla  stona  delle  lettere,  della  poli- 
tica e  del  costume. 

L'origine  miracolosa  di  Venezia,  la  personificazione  di  San  Marco  nel  leone 
alato  e  di  Venezia  stessa  nella  donna  regale,  sono  i  motivi  più  spesso  ricantati 
dai  lodatori  della  famosissima  signora  dei  mari.  11  M.  ne  tratta  brevemente 
nel  primo  capitolo;  e  qui  forse  sarebbe  stato  opportuno  riferire  quel  sonetto 
a  cui  ha  legato  il  proprio  nome  Marco  Thiene,  e  eh' è  uno  dei  non  molti 
componimenti  poetici  veramente  pregevoli  ispirati  dalla  storia  di  Venezia  !ì). 
Cosi  pure,  nell'esposizione  che  l'autore  fa,  poco  dopo,  dei  concetti  fonda- 
mentali e  delle  imagini  che  più  spesso  occorrono  nelle  poesie  panegiriche 
ch'egli  va  discorrendo,  avrei  voluto  citata,  a  proposito  del  confronto  di 
Venezia  con  Roma,  la  bella  canzone  di  Celio  Magno  «  Ove,  o  Roma,  son 
«  or  le  altere  imprese  »,  di  cui  la  stanza  IX  si  riferisce  alla  città  delle 
lagune,  e  il  commiato  l'appaia  con  la  città  eterna  cosi: 

Canzon,  mentre  che  ammiro  or  questa  or  quella, 
quasi  novo  elitropio  a  doppio  sole, 
dubbio  non  so  qual  più  m'abbagli  e  splenda. 
Par  che  l'una  da  l'altra  esempio  prenda, 
e  eh'  or  prima  or  seconda  al  ciel  sen  vole 
sovra  ogn'  uman  pensiero  altera  e  bella. 
Ma,  se  tropp'erto  è  '1  segno,  e  scarsa  stella 
contende  il  lauro  a  la  mia  nuda  chioma, 
tacito  adorerò  Venezia  e  Roma  (2). 

Nel  secondo  capitolo  son  passati  in  esame,  sommariamente  ma  con  gran 
cura,  i  più  antichi  monumenti  di  poesia  storica  veneziana.  Per  intiero  il  M. 
vi  riporta  il  sonetto  di  Antonio  da  Ferrara  in  ammonimento  dei  Veneziani 
(e  Poscia  che  Troia  dal  vigor  di  Grezia»),  e  largamente  vi  mette  a  profitto 
le  antiche  cronache  versificate  che  illustrò  qualche  anno  fa  il  Moschetti. 
Viene  quindi,  nel   capitolo  successivo,  a   narrare  succintamente  le   guerre 


(1)  «Questi  palagi  e  queste  logge  or  colte  »  (cfr.  Bibliografia,  n°  192).  Descrive,  con  intento 
di  lode,  lo  stato  di  Venezia  quando  era  soltanto  un'accolta  di  «  poche  e  basse  case  »,  ma  albergo 
di  «  genti  ardite  d'ogni  vizio  sciolte  ». 

(2)  RimtUCtUo  Magno  *t  Ortatto  Giustiniano,  Venezia,  presso  À.  Maschio,  1600,  pp.  107-  1S. 
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di  Venezia  contro  gli  Scaligeri,  i  Carraresi,  Filippo  Visconti,  Francesco  Sforza 
egli  Estensiva  calata  di  Carlo  Vili,  la  cacciata  di  Lodovico  il  Moro;  e  qui 
passi  di  rime,  di  poemetti,  di  carmi  latini,  destramente  intercalati  nel  rac- 
conto, e,  per  intero,  un  altro  sonetto  di  Antonio  da  Ferrara  («  Tale  che 
«  porta  indosso  gli  armellini  »)  e  quattro  sonetti  anonimi,  rudi  ma  vigorosi 
(«  Che  fai,  San  Marco?  L'è  tempo,  apri  gli  occhi  »,  «  Quel  che  a  Borgogna, 
«  a  Germania  e  Bertagna  »,  «  Destati,  fier  Lion,  che  sta'  tu  a  fare?  »,  «  Duca, 
«dove  ne  vai  cosi  smarrito?»).  Alla  serie  sovrabbondante  di  lodi,  di  apo- 
logie, di  epinici,  «  che  le  Muse  latine  e  italiane  osannanti  alla  Repub- 
«  blica  Veneta  sul  finire  del  secolo  decimoquinto  e  ai  primissimi  anni  del 
«  decimosesto  sciolsero  per  bocca  dei  loro  poeti  aristocratici  e  plebei  »,  mi 
piace  di  aggiungere  il  seguente  carme  latino  ispirato  dalla  battaglia  di  For- 
novo,  del  quale  non  trovo  cenno  nel  libro  del  Medin.  N'è  autore  un  Leonico, 
che  sarà,  verosimilmente,  il  noto  filosofo  ed  erudito  veneziano  Niccolò  Leo- 
nico Tomeo  (1456-1531)  (1),  e  si  legge  nel  cod.  Sanuto  363  della  Marciana 
(e.  102  a)  (2)  e  nel  ms.  62.  d.  10746  della  Biblioteca  Comunale  di  Bassano  (3): 

Epigramma  de  bello  gallico  per  Leonicum. 

Impiger  herculeas  Gallus  dum  transvolat  Alpes 

et  trahit  audaces  ad  fera  bella  viros, 
qailibet  audito  prostratus  mente  tumultu  est, 

et  timor  hic  totam  percntit  Ausoniam. 
Dux  Ligurum  extimuit,  cessit  Florentia,  et  ipsa 

paruit  Hesperiae  Roma  superba  caput. 
Parthenope  infelix,  studiis  male  suasa  propbanis, 

suscepit  pavido  gallica  castra  siila. 
Omnia  in  arbitrinm  saevi  cessere  tyranni 

submissasque  dabat   ausonis  ora  manns  ; 
quum  Venetus,  nimio  enneussus  corde  dolore, 

non  tulit  Italiae  funera  tanta  snae, 
indignamqiie  pio  miseratus  pectore  sortem, 

opposuit  reduci  martia  castra  duci. 
Conflixere  truces  violento  marte  cohortes 

hic  ubi  nymbosis  Tarus  abundat  aquis. 
Emicuit  virtus  Venetnm,  fusisque  maniplis, 

Gallus  anbelanti  prelia  liquit  equo. 
Testis  Parma  fugae,  testis  Placentia,  quarum 

jugera  barbarico  sparsa  cruore  madent. 
Ergo  omnis  paeana  canant  jnvenesque  senesque 

et  Venetnm  merito  nomen  in  astro  ferant. 
Magnum  erat  Italiae  venientem  arcere  ruinara. 

sed  maius  lapsae  ferre  salutis  opem. 

Il  capitolo  che  tien  dietro,  sulla  difesa  della  terraferma  e  la  lega  di  Cambrai. 
si  legge  con  vero  piacere.  Vi  sono  messi  a  profitto  componimenti  poetici,  oltro 


(1)  Cfr.  A.  Serena,  N.  Leonico   Tomeo,  ne'  suoi  Appunti  lettor.,  Roma,  1903,  pp.  5  sgg. 

(2)  Pel  quale  vedi  D'Ajìcona-Medin,  Rime  storiche  del  sec.  XV,  Roma,  1888,  p.  19. 

(3)  Cfr.  Gekola.  nel  Bull,  del  Museo  civico  di  Padova,  Vili,  fase.  I,  p.  16. 
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che  italiani,  anche  francesi  e  tedeschi;  vi  risuonano  fieri  accenti  d'amor 
patrio  nelle  strofe  riferite  dalla  barzelletta  in  lode  di  quei  Venzonesi  che,  rin- 
novando l'eroismo  di  Leonida,  contrastarono  per  tre  giorni  gagliardamente  il 
passo  alle  soldatesche  di  Massimiliano  nella  piccola  fortezza  della  Chiusa; 
vi  si  parla  di  lunghi  poemi  ispirati  dalla  titanica  lotta  che  costituisce  uno 
dei  fatti  più  cospicui  della  vita  politica  e  militare  di  Venezia,  tale  che  i 
versificatori  videro  convergere  in  esso  (secondo  una  felice  espressione  del  M.) 
tutti  i  raggi  luminosi  di  gloria  che  da  secoli  risplendevano  sulle  lagune. 
Sulla  storia  della  Repubblica  di  Venezia  dalla  lega  di  Cambrai  alla  bat- 
taglia di  Lepanto  somministrano  all'autore  accenni,  atti  a  far  conoscere  l'eco 
che  gli  avvenimenti  suscitavano  negli  animi,  alcuni  carmi  latini,  qualche 
lamento,  qualche  strofetta  popolaresca.  E  curioso  osservare  la  scarsa  parte 
che,  sia  nelle  raccolte  solenni  di  rime  di  quel  tempo,  sia  ne' canzonieri  dei 
petrarcheggianti,  hanno  le  esortazioni  o  le  lodi  a  Venezia;  mentre  pur  non 
vi  difetta  la  poesia  di  genere  encomiastico  o  protreptico.  Perciò  non  sarebbe 
stato  inopportuno,  che  il  M.  ricordasse  quei  pochi  componimenti  di  Cinque- 
centisti che  fanno  in  tal  proposito  eccezione;  come  un  buon  sonetto  di  Giro- 
lamo Molino  («  Dal  mio  bel  nido  posto  in  mezzo  all'acque  »)  in  cui  il  poeta 
conclude  che  «  l'alma  libertà  ch'Adria  difende  Mill'anni  invitta  »  scema  il 
pregio  di  Roma,  e  più  cara  ci  rende  Venezia  (1):  le  terzine  in  lode  di  questa 
che  si  leggono  nella  sat.  IV  dell'ultimo  dei  Sette  libri  di  satire  raccolte  da 
Francesco  Sansovino  (2);  la  bella  e  nobile  canzone  di  Bernardo  Cappello 
«  Dall'oziose  piume  ornai  risorge  »  (3),  che  il  M.  ben  conosce,  dacché  la 
registra  nella  Bibliografìa;  e  quella  di  Niccolò  Spadaro  («  Ben  poi  rasserenar 
«la  fronte  e  '1  ciglio»), che  tratta  di  Cividale  del  Friuli,  ma  esalta  anche 
Venezia,  alla  quale  così  esorta  la  sua  città  natale  a  rivolgersi  : 

Mira  vers'Adria  trionfante,  dove 
tranquilla  libertade  ha  proprio  nido, 
e  '1  popol  di  Nettunuo  armato  regna, 
e  i  canati  Tritoni  faan  porto  fido. 
Quìtì  è  togato  Marte  e  assiso  Giove 
in  maestade  tien  l' inritta  insegna 
de  l'Imperio  del  Mar:  qnindi  la  degna 
mercé  n'aspetti  tn  de  la  tua  fede  ecc.  (4). 

11  tratto  della  dodicesima  satira  di  Luigi  Alamanni  che  si  riferisce  a  Ve- 
nezia, in  tanta  scarsità  di  antiche  poesie  ispirate  dalla  storia  della  Serenis- 
sima, che  abbiano  pregio  d'arte,  meritava,  a  mio  avviso,  di  esser  riferito 
integralmente  (5). 

Del  capitolo  VI,  sulla  guerra  di  Cipro,  la  parte  più  cospicua  e  più  attraente 
è  quella  in  cui  si  esaminano  i  versi  dei  cantori  di  Lepanto.  Che  sovrabbon- 


(1)  Rimo  di  M.  Gir.  Molino,  Veneiia,  1573,  e.  103  o. 

(2)  Venezia,  Bevilacqua,  1583,  e.  IMi. 

(8)  Rimi  di  M.  Birn.  Cappèllo,  ed.  Sersssi,  Bergamo.  1763.  1,  163-66. 

(4)  Ai»i«  di  dumi  autori  iccilUntittimi,  Cremona,  per  Vinc.  Conti,  1500,  pp.  264-66. 

(5)  Il  M.  ne  riporta  soltanto  una  teriins,  per  tatt'altro  intento,  sul  principio  del  cap.  X. 

liomaU  itorico.  XLVII.  fate.   140-141.  25 
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danza  di  mercanzia  poetica!  E  che  scarsità  di  valore  in  'essa!  Nemmeno  i 
poeti  che  allora  andavano  per  la  maggiore  son  riusciti  a  celebrare  degna- 
mente un  avvenimento  che  pur  tanto  dovette  commuovere  gli  animi.  Il  M. 
assegna  le  ragioni  di  questa  deficienza  di  pregio  artistico  che  tutti  ad  una 
voce  hanno  rilevato  nei  componimenti  epici  e  lirici  intorno  alla  famosa 
battaglia  navale.  L'umanesimo,  egli  dice,  aveva  trasportato  le  menti  e  le 
fantasie  degli  uomini  a  tempi  troppo  lontani  dai  loro,  perché  esse  potes- 
sero fissarsi  e  ispirarsi  nella  realtà  della  vita.  Di  qui  gli  artifizi  retorici 
dei  carmi  latini  su  Lepanto.  Quanto  alle  poesie  volgari,  coloro  che  versifica- 
vano in  italiano  generalmente  non  avevano  altra  meta  se  non  di  cercare 
negli  avvenimenti  occasioni  o  pretesti  «  per  ricalcare  sulla  falsariga  dei  loro 
«  modelli  sempre  le  stesse  frasi  o  imagini,  peggiorate  e  gonfiate  »  (p.  246). 
L'ampia  analisi  delle  poesie  su  codesta  vittoria  della  Cristianità  è  condotta 
dal  Medin  con  buon  metodo  e  con  bell'ordine,  rilevandone  tutti  gli  elementi 
costitutivi,  senza  trascurare  né  la  poesia  vernacola,  né  certe  bizzarrie  ana- 
grammatiche  ed  enigmatiche,  come  una  lunga  e  curiosa  sonettessa  di  messer 
Giacomo  degli  Alessandri. 

Notevole  nel  capitolo  successivo,  che  ha  per  argomento  l'interdetto  di 
Paolo  V,  il  tratto  che  si  riferisce  al  Gobbo  di  Rialto  (il  quale,  come  si  sa, 
era  il  Pasquino  di  Venezia);  notevole  la  risposta  perle  rime,  inedita,  a  un 
noto  sonetto  antiveneziano  del  Trissino,  che  v'è  pubblicata  a  pag.  311.  Anche 
merita  d'esser  rilevato,  a  proposito  della  guerra  di  Candia  (cap.  Vili),  lo 
strano  contrasta  tra  l'impressione  che  si  riporta  dalla  lettura  del  racconto  di 
codesta  guerra  contenuto  nelle  storie  del  Nani  e  del  Valier  (eh' è  un  ingi- 
gantirsi a  poco  a  poco  nella  nostra  fantasia  dell' imagine  di  Venezia,  cir- 
confusa di  gloria)  e  quella  che  ci  arrecano  le  poesie  sul  medesimo  soggetto 
(eh' è  un  accrescersi  via  via  nell'animo  nostro  della  compassione  verso 
quegli  eroi  di  Candia,  caduti  dopo  morte  in  mani  sacrileghe  quanto  quelle 
dei  loro  carnefici).  A  questi  versificatori  della  decadenza  le  geste  gloriose, 
invece  di  esser  fonte  di  nobili  pensieri,  servivano  di  pretesto  a  bisticci, 
a  lambiccature,  ad  antitesi  sesquipedali,  a  strampalate  metafore.  Il  meglio, 
sia  sulla  guerra  ora  accennata,  sia  sulla  politica  antispagnuola  di  Venezia 
e  sulla  fine  della  Repubblica  (di  cui  trattano  gli  ultimi  due  capitoli  di 
questo  libro),  è  dato  dalla  satira  e  in  ispecial  modo  dalla  satira  popolare  o 
popolareggiante. 

Concludendo,  il  M.  ci  ha  fatto  vedere  come  tutti  i  molteplici  aspetti  della 
vita  politica  di  Venezia  si  rispecchino  nell'opera  dei  verseggiatori  che  ne 
cantarono,  con  voce  più  o  meno  gradevole,  le  glorie  e  le  sventure;  ci  ha 
offerto  un  documento  importantissimo  della  cultura  di  un  popolo  il  quale 
(dirò  coll'autore  stesso)  per  esprimere  e  diffondere  i  sentimenti  propri,  per 
narrare  i  fatti,  sollecitarli  o  scongiurarli,  si  servi  all'uopo  come  potè  meglio 
della  forma  poetica.  E  la  messe  ch'egli  ha  raccolto  è  cosi  varia  e  cosi  co- 
piosa, che  non  fa  punto  sentire  il  desiderio  di  andar  ricercando  le  poche 
spighe  che  restino  per  avventura  dimenticate  o  ignorate,  qua  e  là,  nel  suo 
vastissimo  campo. 

Francesco  Flamini. 
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DANTE  ALIGHIERI.  —  La  Vita  Suora,  con  introduzione,  com- 
mento e  glossario  di  Giovanni  Melodia.  —  Milano,  F.  Val- 
lardi,  1905  (16°,  pp.  xlviii-284). 

Ignoriamo  quale  accoglienza  questo  volume  troverà  nelle  scuole  classiche, 
presso  gli  alunni  in  gran  parte  frettolosi  o  svogliati.  Forse  il  grande  appa- 
rato critico  li  spaventerà  e  li  indurrà  a  ricorrere  a  testi  commentati  più 
sbrigativamente  e  anche,  diciamolo,  più  pedestremente.  Questo  a  noi  im- 
porta poco  o  nulla,  e  stiamo  paghi  ad  osservare  che  nel  più  ci  sta  il  meno. 
Certo  è  invece  che  i  giovani  amanti  della  soda  coltura  e  delia  discussione, 
e  sovratutto  i  loro  maestri,  troveranno  nel  libro  del  Melodia  un  aiuto  ec- 
cellente, per  via  del  quale  tutti  avranno  da  imparare. 

La  Vita  Nuova  richiede  un  commento  non  meno  della  Commedia.  Come 
tutti  sanno,  un  commento  egregio  ed  originale  lo  si  ebbe  nel  1884  con  la 
2a  edizione  ampliata  della  V.  N.  edita  dal  D'Ancona.  Quel  libro,  più  assai 
certamente  degli  altri  analoghi  apprestati  dal  Giuliani,  dal  Luciani,  dal 
Casini,  dal  Canevazzi,  da  G.  L.  Passerini,  appagava  molti  desideri  degli  stu- 
diosi, sebbene  in  alcuno  degli  altri  menzionati  commenti  sianvi  talora  osser- 
vazioni nuove  e  non  disprezzabili  (1).  Gli  studi  danteschi,  peraltro,  hanno 
fatto  molto  cammino  da  vent'  anni  a  questa  parte,  e  se  anche,  in  questo 
grande  affannarsi  intorno  a  Dante,  molta  è  la  vanità  di  sforzi  incomposti, 
d'ipotesi  cervellotiche,  di  raffronti  che  non  garbano,  di  cicaleccio  ricinguet- 
tante cose  risapute,  è  innegabile  che  le  conquiste  sicure  e  serie  dell'esegesi 
non  sono  poche.  Il  M.  ha  inteso  di  riassumere  codesto  gran  lavorio  critico, 
per  quel  che  concerne  la  V.  N.  Il  suo  commento  fittissimo  e  minutissimo, 
dà  anzitutto  l' interpretazione  che  a  lui  pare  preferibile,  quindi  accenna  o 
riferisce  per  disteso  le  altre,  il  più  delle  volte  discutendole.  Nel  riferire  e 
nel  discutere  usa  una  pacatezza  che  gli  fa  grande  onore,  giacché  mostra  di 
saper  conservare  pel  pensiero  altrui  quel  rispetto  deferente,  che  suol  essere 
tanto  più  raro  tra  i  critici  (sembra  incredibile  ma  è  così)  quanto  più  opi- 
nabile e  controversa  è  la  materia.  Con  qualsiasi  intento  si  consulti  o  si 
studi  il  libretto  di  Dante,  sarà  sempre  di  grandissima  utilità  il  trovar  rac- 


(1)  Vedi  dò  che  m  fa  scritto  in  questo  Oiornalt,  11.  M«  sgf    •  XXXVII,  140  tfg. 
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colte  le  interpretazioni  svariate,  non  desunte  solo  da  altri  commenti,  ma 
da  libri  ed  opuscoli,  in  cui  della  V.  N.  si  parla  per  incidenza,  da  articoli 
di  riviste,  da  recensioni.  La  esegesi,  che  dal  1884  in  poi  non  aveva  fatto 
grandi  progressi  nei  commenti  continui,  trovasi  qui  rimessa  a  giorno,  in 
note  talvolta  estesissime,  poste  appiedi  del  testo  informato  alla  lezione  del 
ms.  Chigiano.  In  sei  appendici  il  M.  racchiuse  le  discussioni  su  punti  spe- 
cialmente dibattuti,  vale  a  dire:  1°,  il  significato  di  Vita  nuova  (pp.  5  sgg.); 
2°,  «  fu  da  molti  chiamata  Beatrice  »  con  quel  che  segue  nel  §  1  (pp.  19  sgg.); 
3°,  le  risposte  al  primo  sonetto  della  V.  N.,  loro  interpretazioni  e  dispute 
a  cui  dieder  luogo  (pp.  35  sgg.)  ;  4°,  la  chiusa  del  §  3  rispetto  al  «  verace 
«  giudicio  »  del  sogno  (pp.  38  sgg.)  :  5°,  significato  e  riscontri  dei  due  versi 
che  nel  primo  sonetto  doppio  (§  7)  suonano  cosi  «  Deo!  per  qual  digni- 
«  tate  |  Così  leggiadro  questi  lo  cor  have?  »  (pp.  58  sgg.);  6°,  la  chiusa 
enigmatica  della  2a  strofe  della  canz.  Donne  che  avete  intelletto  d'amore 
nel  §  19  (pp.  140  sgg.). 

L'informazione  che  il  M.  dimostra  è  quasi  perfetta  :  sano  il  giudizio  cri- 
tico con  cui  procede,  conseguente  il  metodo.  Peccato  che  rispetto  alla  donna 
gentile  egli  non  sia  riuscito,  per  ragion  di  tempo,  a  giovarsi  di  quanto  fu 
scritto  dallo  Zuccante,  in  un  saggio  che,  a  parer  nostro,  è  l'unico  conclu- 
dente per  dimostrare  la  reale  esistenza  corporea  della  donna  allegorizzata 
come  Filosofia  nel  Convivio  (cfr.  Giorn.,  44,  501  e  46,  252).  Peccato  che 
pel  medesimo  motivo  gli  sia  stato  impossibile  di  spremere  il  non  poco  di 
buono  che  v'è,  ad  illustrazione  della  V.  N.,  nel  volume  dello  Zappia  Della 
questione  di  Beatrice  (1).  Anche  gli  arguti  opuscoli  del  Corbellini  non  fu- 
rono a  lui  tutti  noti.  Nella  2a  strofe  della  canz.  «  Donna  pietosa  e  di  no- 
«  velia  etate  »  egli  continua  a  leggere  (§  XX11I,  p.  175) 

Era  la  voce  mia  sì  dolorosa 
e  rotta  sì  da  l'angoscia  del  pianto, 
eh'  io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core  ; 
e  con  tutta  la  vista  vergognosa, 
eh'  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 
mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 

Se  non  erriamo,  l'unico  ad  intendere  bene  quei  versi  fu  Flaminio  Pellegrini, 
col  leggere:  «  la  vista  vergognosa  |  Ch'era  nel  viso  mio,  giunt'a  cotanto  »  ecc. 
Quindi  :  «  Amore,  giunto  ormai  a  cotanto  (arrivato  a  tale,  da  farmi  dimen- 


(1)  Più  che  il  cenno  di  questo  Giornale,  XLIV,  460  sono  da  vedere  sul  libro  dello  Zappia  le 
buone  recensioni  di  M.  Babbi  nel  Bollett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XII,  204  sgg.  e  di  A.  Cobbbl- 
lini,  in  Rass.  critica  d.  Ietterai,  italiana,  X,  250  sgg.  Tanto  la  pubblicazione  dello  Zappia  come 
quella  dello  Zuccante  sono  fra  quelle  che  il  M.  (p.  vmn.)  dice  di  aver  conosciute  solo  alla  fine 
della  stampa  del  suo  libro.  A  dire  il  vero,  noi  non  ci  raccapezziamo  bene  rispetto  al  tempo  in  che 
il  volume  fu  stampato.  La  prefazione,  che  si  suol  stampare  sempre  in  ultimo,  reca  la  data 
10  aprile  1904.  È  un  fatto,  peraltro,  che  il  volume  ha  nel  frontespizio  l'anno  1905  ed  ha  veduto 
effettivamente  la  luce  nell'autunno  di  esso  anno.  Pare  incredibile  che  l'editore,  contro  ogni  suo 
interesse,  lo  abbia  tenuto  inoperoso  nei  magazzini  per  quasi  18  mesi. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  389 

«  tico  d'ogni  riservatezza  e  da  spingermi  a  pronunziare  con  voce  alta  il 
«  nome  della  mia  donna),  mi  fece  rivolgere  verso  costoro  con  l'aspetto  pien 
«  di  vergogna,  che  traspariva  dal  mio  volto  »  (1).  Se  non  che  queste  sono 
inezie  e  ad  altri  sarà  agevole  l'aggiungerne  per  proprio  conto,  senza  che 
per  ciò  ne  venga  ad  essere  diminuita  la  lode  incondizionata  di  dantologo 
coscienzioso,  penetrante  ed  informatissimo,  di  cui  è  debito  gratificare  il  M. 
Nella  introduzione  non  esorbitante,  ma  nutrita,  il  M.  considera  quali  do- 
vettero essere  gli  studi  del  poeta  allorché  scrisse  la  V.  N.,  per  stabilirne 
con  qualche  sicurezza  le  fonti.  Alla  luce  delle  ultime  indagini  chiarisce  il 
carattere  dello  stil  nuovo  e  lo  collega  ai  suoi  precedenti.  Crede  alla  realtà 
della  donna  amata  da  Dante:  ma  non  attribuisce  grande  importanza  all'esser 
essa  la  Portinari  od  un'altra.  Stima  infatti  che  la  prosa  della  V.  X.,  desti- 
nata a  collegare  le  rime,  appartenga  ad  un  periodo  della  psicologia  dan- 
tesca, in  cui  Beatrice  era  già  idealeggiata,  se  non  addirittura  innalzata  a 
simbolo.  Tra  i  fatti  vari  di  Dante  trasceglie  quelli  «  che  meglio  giovano  a 
«  rappresentare  o  danno  occasione  di  rappresentare  il  suo  sentimento  e  la 
«  sua  idea  »  (p.  xlii).  Sebbene  il  M.  si  reputi  più  realista  del  Barbi  e  del 
Cesareo  (2),  egli  non  ha  contro  gli  idealisti  ed  i  simbolisti  nessuno  di  quei 
magnanimi  sdegni  di  cui  facevano  sfoggio  una  ventina  d'anni  fa  i  critici 
fiduciosi  in  Beatrice  Portinari  ne'  Bardi.  Con  pienezza  di  buona  fede,  egli 
non  dissimula  l'imbarazzo  che  talor  lo  coglie  nel  distinguer  ciò  che  è  storia 
da  quel  che  è  romanzo  nel  formidabile  libello  (pp.  xxxvi-xxxyiii).  Altrove 
anzi  dice,  a  questo  proposito,  una  gran  parola  :  che  per  rispetto  alla  realità 
o  alla  idealità  di  Beatrice,  sostenute  l'una  e  l'altra  da  uomini  egregi  in 
nome  della  logica,  «  siamo  nel  campo  delta  fede  ».  E  però  «  lasciamo  di 
«  discutere:  crediamo  :  e  Iddio  sia  misericordioso  verso  chi  nel  credere  sbaglia  » 
(p.  via).  Non  si  può  negare  che  di  siffatta  dichiarazione  i  simbolisti  e  gli 
allegoristi  possono  essere  soddisfatti.  Avranno  torto  in  molte  cose;  ma  le  loro 
opinioni  non  sono  più  acerbamente  avversate,  anzi  parecchie  sono  tenute 
in  conto  e  guardate  con  simpatia.  Progresso  invero  non  piccolo,  giacché 
anche  a  noi  pare  sempre  più  che  il  risolvere   in   un    modo  anziché  in  un 


(1)  Sotirelìa  dantésca  nel  giornale  Ebe,  an.  1905,  a"  13. 

12)  Cfr.  p  EBETI  n.  M'accorgo  con  soddisfazione,  leggendo  la  meditata  rassegna  di  qnel  valen- 
tissimo dantologo  ch'è  il  Barbi,  ch'egli  propende  sempre  piò  all'esegesi  idealistica  nel  l'interpretare 
la  F.  W.  A  quanto  afferma  il  H.,  il  Cesareo  è  «perfettamente  convinto»  che  la  F.  .V.  narra  ti 
«un  amore  per  donna»,  è  «l'eco,  più  o  meno  indistinta,  di  un'impressione  veramente  ricevuta 
«  dallo  scrittore  o  di  un  fatto  della  sua  vita;  ma  nella  sostanza,  nell'insieme,  è  opera  d'itutn- 
«  none  come  quasi  tutte  U  opere  d'art*  ».  Su  questo  terreno  sarà  prossima  quella  conciliazione 
dei  critici,  dalla  quale  il  Moore  allontanava  ed  a  cai  aspira  il  Flamini.  Recentemente  K.  Vossub, 
discorrendo  nel  num.  di  febbraio  1906  del  Literaturblatt  fiir  itrman.  und  roman.  Pktlolofie, 
del  libro  dello  Zappia,  ammette  nella  V.  .V.  «  einem  vorwiegend  anscaaolicben  nnd  syraboliscfcem 
«  Knnstwerk  ».  e  pur  riconoscendo  una  base  di  realtà  al  simbolo  di  Beatrice,  giudica  di  poco  mo- 
mento l'appurare  se  codesta  realtà  sia  stata  in  una  o  pia  donne.  Torniamo  al  Bartoli  !  Le  parole, 
assai  significanti,  dell'acuto  critico  tedesco  son  queste  :  •  Der  svmbolische  Wert  Beatricens  setst 
«  eine  reale  Individuali  Ut  Toraus.  Wer  dem  Dichter  tu  dieser  Individuali!  at  Modell  gin  in  li  hat. 
«  ob  es  die  Portinari  war  oder  sonst  bine  oder  am  Knde  gar  mthrere  Damen,  das  ist  sin  bio- 
«  grapkisches  Kuriosum,  aber  keine  exegetischs  Frage  mehr  »  (XXVII.  6J  . 
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altro  la  questione  di  Beatrice,  la  quale  dura  aperta  sebbene  tanti  ormai 
l'abbiano  dichiarata  chiusa  per  sempre,  dipenda,  più  che  dalla  ragione,  dal 
temperamento  dei  critici. 

R. 


ALBERTO  CORBELLINI.  —  Dante,  Guido  e  Cino.  Tracce  sparse 
di  una  pagina  comune.  —  Pavia,  tipogr.  Rossetti,  1905  (8°, 
.      PP-  72). 

Il  titolo  non  è  felice,,  recando  i  segni  di  quella  preziosità,  spesso  arcaiz- 
zante, di  cui  troppo  si  compiace  l'A.  (1);  in  compenso,  il  libretto  contiene, 
con  parecchie  esuberanze  e  sottigliezze,  molte  cose  buone  e  nuove,  delle 
quali  dovranno  tener  conto  gli  studiosi.  Di  ciò  non  è  a  stupire,  dacché  l'A. 
non  è  alle  sue  prime  armi,  ed  essi  ricordano  che  già  alcuni  anni  sono  egli 
esordiva  con  un  notevole  saggio  su  Cino  da  Pistoia:  amore  ed  esilio,  al- 
cune conclusioni  del  quale  sono  state  accolte  con  meritato  favore  {i.). 

Il  G.  prende  le  mosse  dal  sonetto  dantesco  Poi  ch'io  non  trovo  chi  meco 
ragioni,  così  pieno  di  avvilimento,  di  stanchezza,  di  alta  malinconia.  11  Tor- 
raca  ebbe  ad  assegnarlo  al  1311,  dicendolo  composto  nel  Casentino;  egli  in- 
vece non  trova  quelle  corrispondenze  che  il  critico  napoletano  vi  volle  ve- 
dere con  l'epistola  a  Moroello  e  la  canzone  Amor,  da  che  convien;  e  per 
questa  e  per  altre  non  lievi  obbiezioni  ch'egli  mette  innanzi,  ci  induce  a 
persuaderci  che  il  sonetto  sia  stato  veramente  composto  in  Firenze,  e  quindi 
prima  dell'esilio.  Nella  quale  conclusione  cronologica  il  G.  si  accorda  con 
quanto  aveva  espresso  il  Barbi  (Bullett.,  N.  S„  XI,  20,  n.  1). 

All'Alighieri  l'amico  pistoiese,  già  altre  volte  consolatore,  rispose  col  so- 
netto Dante,  io  non  odio  in  quale  albergo  suoni;  e  anche  questo  l'A. 
(pp.  20  sgg.)  riproduce  e  commenta  ed  illustra  con  amore  e  con  garbo  e  si- 
curezza degni  di  lode,  ben  a  ragione  rifiutando  certe  interpretazioni  e  asser- 
zioni recenti  dello  Zappia.  Nel  verso  finale  di  questo  componimento  («  D'opra 
«  non  star,  se  di  fé'  non  sei  sciolto  »)  egli  vede,  senza  esitanza,  un'allusione 
al  proposito  manifestato  da  Dante  nella  fine  della  Vita  Nuova,  di  dire,  cioè, 
della  sua  donna  «  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  ».  Uopra  si  riferi- 
rebbe pertanto  all'opera  intellettuale  intrapresa  da  Dante,  cioè  agli  studi 
filosofici,  alle  intense  meditazioni  con  cui  si  preparava  a  glorificare  la  sua 
Beatrice.  Questa   corrispondenza  fra  i  due  amici  poeti  il  G.  assegna  giusta- 


(1)  Queste  pagine,  che  sono,  in  generale,  scritte  con  vivacità  e  con  calore,  si  sarebbero  avvan- 
taggiate d'una  più  accurata  revisione  e  d'una  più  severa  sfrondatura.  E  non  è  più  che  una  svista, 
dovuta  alla  fretta,  quella  lasciata  correre  a  p.  43  ;  «  ma  non  è  da  escludere  che  le  zacchera  di 
'fango  schizzate  dai  due  tenzonatori  non  insudiciasse  più  chi  voleva  colpire  che  il  colpito...  ». 

(2)  Vedasi  ciò  che  ne  scrissero  Fl.  Pellegrini,  in  questo  Giorn.,  XXXIII,  119-27  e  M.  Babbi, 
nel  Bullett   d.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  VI,  247-9. 
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mente  ad  un  periodo  di  alcuni  anni  posteriore  alla  morte  di  lei,  quindi 
posteriore  anche  ai  noti  versi  coi  quali  messer  Cino  aveva  consolato  l'Ali- 
ghieri di  quella  sventura. 

11  sonetto  di  Dante,  cosi  fieramente  severo  a  Firenze  e  ai  suoi  cittadini, 
giunto  alle  mani  del  Cavalcanti,  ne  provocò  una  risposta,  che  abbiamo  nel 
tormentatissimo  sonetto  F  vegno  il  giorno  a  te  infinite  volte;  del  quale 
l'A.  scrive  che,  «  rettamente  inteso,  come  appare  meno  mediocre,  cosi  è  dei 
«  pochi  diretti  documenti  che  ci  ritraggono  l'animo  »  di  Guido,  «  non  dissi- 
€  mile  invero  da  quello  che  ci  permettono  di  imaginare  le  testimonianze 
«  dei  contemporanei  e  le  odierne  ricostruzioni  che  colorirono  quell'attraente 
«  e  cavalleresca  figura  ». 

Per  giungere  alla  retta  intelligenza  di  esso,  egli  muove  dal  secondo  studio 
del  D'Ovidio,  del  quale  si  mostra  più  risoluto  nel  ritenere  come  «  inoppu- 
«  gnabile  >  che  il  verso  8°  («  Che  tutte  le  tue  rime  avea  ricolte  >)  alluda  a 
rime  entrate  a  formare,  o  tutte  o  in  parte,  la  Vita  nuova,  e  che  il  7°  ac- 
cenni certamente  ad  essa,  mentre  il  tu'  dir  si  riferirebbe  senza  dubbio  a 
rime  di  Dante  recentissime.  Per  discutere  il  giudizio  del  D'Ovidio  secondo 
il  quale  la  vile  vita  onde  Guido  rimprovera  l'amico,  non  potrebbe  cadere 
che  nel  periodo  a  cui  appartengono  i  rapporti  di  Dante  con  Forese,  il  C. 
viene  a  toccare  della  famigerata  tenzone  e  non  si  restringe  a  passare  in 
rassegna  le  opinioni  più  autorevoli  e  più  discordanti  dei  critici  ultimi,  ma 
riesce  a  fare  parecchie  acute  e  ragionevoli  osservazioni.  Anch'egli  esclude, 
e  non  mi  pare  a  torto,  che  quei  sonetti- tenzone  sieno  documenti  di  comune 
vita  viziosa  dei  due  contendenti  e  dell'  «  incanagliamento  »  di  Dante,  il  quale 
vediamo  rimanere  offeso  anzi  ferito  sovrattutto  nella  memoria  paterna  (1). 

Quanto  alla  cronologia  della  tenzone,  l'A.  non  esita  a  dire  che  è  una 
«  profanazione  »  il  pensare  che  l'Alighieri  componesse  quei  sonetti  dopo  la 
morte  di  Beatrice.  Neil' interpretare  poi  il  pensar  troppo  vilmente  egli  si 
accosta    al  Torraca,  col    quale  gli    attribuisce  un  valore   non  etico,  sibbene 


(1)  Si  badi  tuttavia  che   l'A.  non    è    troppo    esclusivo  (altri  direbbe  non  in  tatto  coerente)  in 
questi  giudizi.  Per  es.  scrìve  :  «  Certo  il  linguaggio  da  taverna  D.  non  l'avrà  appreso  alla  scuola 

*  dei  filosofanti,  e  bisognerà   ben  ammettere  che,  se  i  due  contendenti  non  erano  intinti  della 

*  stessa  pece,  se  non  erano  entrambi  lerci  del  peccate  della  gola,  se  è  arbitrario  il  credere  che 
«  si  aziaffaseero  appunto  come  doe  nbbrìachi  sai  più  bello  della  loro  traballante  e  lacrimosa 
«  quanto  ripugnante  (?)  amicizia  ;  bisognerà  ben  ammettere,  dico,  che  l'Aligh.  da  quel  bagno  di 
«  fango  non  ne  «eoe  del  tutto  paro  e  candido  »  (p.  35).  Volto  sottile  e  non  inconcludente  è  l'in- 
dagine che  il  C.  tenta,  per  determinare  con  precisione  in  che  consista  l'accusa  di  viltà  che  Forese 
lancia  contro  l'avversario  nel  VI  son.  della  tenzone.  Insistendo  sol  significato  di  ttndttta  e  paet, 
egli  inclina  a  vedervi  accennata  l'ammenda  dell'aquilino,  onde  D.,  acconsentendo  a  cedere  i 
diritti  redati  contro  Donato  di  Gherardo  del  Papa,  a  favore  di  Tedaldo  d'Orlando  Rustichelli, 
rinunziava  alla  vendetta  paterna.  Forese,  par  chiaro,  intese  a  ferire  l'Alighieri  sovrattutto  nel 
padre  suo,  non  invulnerabile,  e  ciò  feee,  provocato  dagli  insalti,  bratti  e  sconvenevoli  più  forse  far 
l'altro  che  li  aveva  scagliati  che  per  lai,  che  li  aveva  ricevuti  ;  sicché  nell'animo  di  D.  era  ri- 
masta una  prostrazione  grande,  «  un  avvilimento  per  l'infelicità  presente,  per  l'ignominia  paterna 
«  che  pareva  rimanere  m  vergogna  dtl  figlio  «  (p.  43).  In  tutto  questo,  e  in  altro  che  ometto 
per  brevità,  v'è  molto  che  dà  a  pensare  e  a  discutere,  parecchio  che  si  dimostra  non  solo  inge- 
gnoso ed  acuto,  ma  anche  assai  verosimile. 
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psicologico;  ma  poi  se  ne  allontana,  perchè,  non  ammettendo  che  vi  si  ac. 
cennino  condizioni  dolorose  dell'anima  travagliata  da  Amore,  vi  trova  ac- 
cennato e  ripreso  con  affettuoso  rimprovero  quello  stato  d'animo  che  Dante 
aveva  così  vivamente  ritratto  nel  son.  Poi  ch'io  trovo.  E  a  questa  conclu- 
sione il  G.  arriva  con  ricco  corredo  di  sottili  argomenti  e  di  opportuni  ri- 
scontri. 

La  terza  ed  ultima  parte  del  suo  volumetto  si  aggira  intorno  al  sonetto 
Di  Messer  Cino  da  Pistoia  a  Guido  Cavalcanti,  «  Qua'  son  le  cose  vostre 
«  ch'io  vi  tolgo  »  ch'egli  riproduce  (pp.  58-9)  in  una  lezione  criticamente 
ricostituita  sui  codici  e  poscia  parafrasa  e  chiosa  con  la  sagacia  consueta.  Più 
innanzi  (p.  62)  il  G.  riferisce  anche  il  son.  di  Gino  Mercè  di  quel  signor 
ch'è  dentro  a  meve,  vibrante  di  alterezza  sdegnosa  e  ispirato  ad  una  legit- 
tima «  ritorsione  »  contro  chi,  forse  lo  stesso  Guido,  lo  aveva  accusato  di 
plagio  poetico. 

Del  son.  Qua'  son  egli  rileva  il  carattere  freddo  e  convenzionale,  anche 
nella  chiusa,  della  quale  («  Ma  sono  un  cotal  uom  di  basso  ingegno  |  Che 
«  vo'  piangendo  tanto  'n  l'alma  trista  |  Per  un  cor,  lasso,  ch'è  fuor  d'esto 
«regno»)  propone  e  ingegnosamente  e  validamente  difende  un'interpreta- 
zione che  mi  sembra  plausibile,  onde  rimarrebbe  escluso  l'accenno  alla  morte 
di  Selvaggia  o  d'altra  donna.  Per  contro,  qui  «  l'anima  e  il  cuore  son  due 
«  obbligate  comparse  di  quel  rancido  convenzionalismo  erotico  che  grava 
«  sulle  rime  di  Gino,  non  escluse  alcune  delle  più  ispirate  ».  In  questa  pa- 
gina (p.  69)  dove  giudica  il  valore  della  lirica  di  Gino  nei  due  diversi  pe- 
riodi, il  G.  si  spinge  troppo  oltre  la  giusta  misura;  e  credo  ben  difficile  as- 
sociarsi alle  parole  con  le  quali  egli  sembra  deplorare  che  gli  amanuensi  ci 
abbiano  serbato  troppo  copioso  il  patrimonio  poetico  del  pistqjese.  «  Se  il 
«  suo  canzoniere  (scrive  l'A.)  troppo  ricco,  potesse  essere  sfrondato  di  quella 
«  rancida  rimeria,  preziosa  come  documento  storico,  e  poeticamente  negativa, 
«  l'amoroso  messer  Gino  sarebbe  assai  meno  lontano  dal  Cavalcanti  e  da 
«  Dante,  che  oggi  non  sia  o  non  si  giudichi...  ».  Applicando  questo  curioso 
criterio  a  tutti  gli  altri  poeti,  Dante  non  escluso,  a  quali  conseguenze  mai 
si  arriverebbe?  A  fare  arbitrarie  antologie  poetiche  e  a  giudicare  i  poeti, 
nel  loro  sorgere,  nel  loro  formarsi,  nelle  reciproche  attinenze,  esclusivamente 
da  esse! 

Nella  canz.  Amor  che  muovi  pare  al  G.  di  vedere  quasi  un  effetto  felice 
della  strana  risposta  di  Guido  sull'anima  e  sulla  poesia  dell'Alighieri,  solle- 
vato da  vii  loco;  e  nel  misterioso  commiato  di  essa  («Canzone,  a'  tre  men 
«  rei  di  nostra  terra,  ecc.  »)  è  tentato  di  scorgere  un  accenno  al  Cavalcanti, 
quasi  uno  stendergli  la  mano  in  segno  d'un'amicizia,  sulla  quale  era  caduta 
un'ombra.  Ombra  passeggera,  nota  anche  l'A.;  ma  non  sì  che  quell'amicizia 
risplendesse  mai  più  lucida  e  calda  come  in  passato.  Certi  silenzi  ben  rile- 
vati dal  G.  nel  De  vulg,  eloq.  e  (aggiungerei  io  senza  gli  scrupoli  dell'A.) 
l'episodio  del  C.  X  dell'/n/".,  lo  provano  abbastanza  eloquentemente  Per 
contro,  i  vincoli  che  legavano  messer  Cino  a  Dante  andarono  stringendosi 
sempre  più  cogli  anni,  e  segni  non  dubbi  ne  rimangono  nel  De  vulg.  eloq., 
dove  l'autore  sembra  felice  di  poter  menzionare  con  lode  il  suo  «  Ginus  Pi- 
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«  storiensis  »  e,  accoppiato  a  lui,  sé  stesso,  «  amicus  eiua  ».  l'amico  suo  per 
antonomasia,  l'amico  del  cuore,  che  si  direbbe  avervi  preso  il  posto  del 
pruno  amico. 

V.  Ci. 


FRaNC.  LUIGI  MANNDCCI.  —  Di  Lanfranco  Cicala  e  della 
Scuoia  trov adorica  genovese.  Estratto  dal  Giorn.  storico  e 
letler.  della  Liguria,  an.  VII.  —  Genova,  tip.  della  Gioventù, 
1906  (8°,  pp.  30). 

L' A.  non  ha  certo  gran  dimestichezza  con  la  produzione  critica  di 
questi  ultimi  anni  in  fatto  di  lingua  e  letteratura  provenzale:  altrimenti, 
non  gli  accadrebbe  di  citare  più  d'un  testo  secondo  vecchie  edizioni,  o  di 
parlare,  a  ragion  d'esempio,  di  «  gaia  scienza  »  (p.  1),  attribuendo  a  questa 
frase  un  significato  che  non  ha  mai  avuto.  Ciò  non  ostante,  la  memoria, 
così  com'è,  è  tutt'altro  che  inutile;  sopra  tutto  per  aver  l'A.  saputo  trarre 
profitto  da  una  serie  di  atti  che  conservansi  sulle  famiglie  dei  trovatori 
nell'archivio  genovese.  Alcuni  di  questi  documenti  eran  già  stati  utilizzati 
nella  seconda  stampa  dello  studio  sui  Trovatori  minori  di  Genova,  Dresdeni 
1903  (Gesellschaft  f.  roman.  Literatur,  voi.  Ili),  che  il  M.  cita  soltanto  nella 
prima  edizione  in  questo  Giornale  XXXVI,  pp.  1  sgg.  Lo  studio  del  M.  ri- 
flette sopra  tutto  il  Cicala,  intorno  al  quale  si  danno  a  p.  11,  n.  1  alcune 
buone  notizie  biografiche:  ma  tien  conto  anche  degli  altri  trovatori:  come 
del  Grillo,  dello  Scotto,  che  l'A.  vuole  identificare  con  ragione,  parmi,  con 
uno  Scotto  Scotti,  di  cui  resta  ricordo  in  iscritture  del  tempo,  del  Grimaldi, 
del  Gattilusi  e  dei  Doria.  Su  Percivalle  Doria  il  M.  altro  non  fa  che  riman- 
dare ai  documenti  editi  da  A.  Ferretto,  Studi  medievali,  1  126;  ma  egli 
stesso  riconosce  che  non  è  ben  certo  che  quegli  atti  spettino  veramente 
tutti  al  trovatore,  piuttosto  che  a  qualche  altro  Percivalle  Doria  genovese. 
Sull'arte  del  Cicala  il  M.  ha  alcune  assennate  osservazioni;  ma  parmi  ch'egli 
sia  in  errore  quando  afferma  che  il  trovatore  di  Genova  «  s'eleva  a  concetti 
«che  non  possono  dirsi  eredità  provenzale».  Vero  è  che  nella  sua  poesia 
si  avverte  un  indirizzo,  per  dir  così  guinicelliano,  che  avvicina  il  Cicala  ai 
poeti  del  «  dolce  stil  novo  »:  ma  è  vero  altresì  che  cotesto  indirizzo  il  tro- 
vatore nostro  poteva  facilmente  trovare  nei  poeti  provenzali  della  seconda 
metà  del  sec.  XIII.  Tutto  ciò  è  stato  messo  in  chiaro,  per  quanto  spetta 
appunto  al  Cicala  e  a  Guilhem  de  Montanhagol,  dal  De  Loliis,  Studi  cit..  I. 
15  sgg.  E  già  il  Vossler,  Die  p/ulosophischen  Grundlagen  sum  «  sùssen 
«  neuen  Stil»,  Heidelberg,  1904,  aveva  intrav veduto  il  vero.  A  proposito  del 
famoso  discordo  polilingue  di  Raimb.  de  Vaqueiras,  Eros  (Appel,  Chrest.  s,  37;, 
il  M.  afferma  che  la  seconda  strofe  è  scritta  in  genovese;  ma  di  genovese, 
a  ben  guardarvi,  non  vi  sarebbe  che  un  chu  per  plus  (Meyer-Lubke,  Ital. 
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Gram.,  §  190),  che  è  dato  da  un  solo  ms.  (M);  mentre  gli  altri  danno  con- 
cordemente plus  (C  E  R  f).  Ammettendo  anche  che  il  testo  originale  avesse 
chu,  resta  sempre  che  la  strofe  è  scritta  in  una  lingua  aulica,  un  po'  ibrida, 
quale  è  quella  dei  nostri  primi  lirici.  Si  cfr.  in  proposito  Studi  med.  cit.,  I, 
pp,  580  sgg.  G.  B. 


ACHILLE  PELLIZZARI.  —  Il  Diltamondo  e  la  Div.  Commedia. 
Saggio  sulle  fonti  del  «  Dittamondo  »  e  sulla  imitazione  dan- 
tesca nel  secolo  XIV.  —  Pisa,  tip.  Francesco  Mariotti,  1905 
(16°,  pp.  142). 

Il  dott.  A.  Pellizzari,  in  questo  suo  volumetto,  ha  voluto  tradurre  in  atto 
il  divisamente  già  da  tempo  manifestato  dall'illustre  prof.  Renier,  di  studiare 
cioè  l'imitazione  dantesca  nel  Dittamondo.  Certo  il  lavoro  non  pecca  di 
troppa  originalità.  Già  fin  dal  189fi,  nella  sua  'dissertazione  di  laurea,  pre- 
sentata alla  R.  Accademia  Scientifico -Letteraria  di  Milano,  il  dott.  Giovanni 
Niccolussi  aveva  svolto,  in  un  ampio  capitolo,  l'imitazione  dantesca  nel 
Dittamondo  e  moltissime  delle  sue  osservazioni,  specialmente  quelle  che  ri- 
guardano la  parte  introduttiva  del  poema  del  Fazio,  noi  le  ritroviamo  qui 
adesso,  come  qui  (pagg.  11-17)  ritroviamo  le  stesse  conclusioni:  essere  cioè 
«  chiaro  che  nella  volontà,  nell'intuizione  dell'autore,  il  Dittamondo  era  e 
«  doveva  essere  un  poema  di  schietta,  ininterrotta  imitazione  dantesca  sì  pel 
«  concetto  che  per  la  forma  »  ;  giudizio  questo  il  quale  è  stato,  pur  troppo, 
comune  alla  maggior  parte  degli  studiosi,  che  si  sono  occupati  del  poema 
didascalico  dell'erudito  fiorentino.  E  dico  pur  troppo,  perchè  né  i  ragiona- 
menti di  costoro,  né  quelli,  che,  più  ampiamente  e  più  accuratamente,  espone 
il  Pellizzari  in  questo  suo  saggio,  mi  sembrano  tali  da  convincere  chi,  come 
me,  pensa,  insieme  col  Renier,  che  «  l'imitazione  di  Dante  trovasi  partico- 
«  larmente  nei  primi  canti,  nei  quali  il  poeta  narra  il  suo  ritorno  alla  virtù, 
«  i  suoi  incontri  con  personaggi  storici  ed  allegorici,  che  gli  agevolano  o 
«  tentano  di  attraversargli  la  via,  la  comparsa  infine  di  Solino,  che  viene 
«  come  il  Virgilio  dantesco  a  fargli  da  guida  »;  e  che  dopo  questo  cessi  la 
imitazione  sostanziale  della  Divina  Commedia.  Cerchiamo  di  seguire  il  Pel" 
lizzari  nella  sua  trattazione. 

Egli  la  divide  in  tre  capitoli:  nel  primo  tratta  de  L'imitazione  allegorica, 
Solino  e  Virgilio.  Ponendo  a  raffronto  i  primi  canti  della  D.  C.  con  i  primi 
del  Dittamondo  ne  fa  notare  tutte  le  relazioni  strettissime:  ambedue  i  poeti, 
così  Dante  come  Fazio,  si  ravvedono  della  vita  trascorsa  viziosamente  in 
quel  35°  anno  di  vita,  prima  del  quale  non  è  l'uomo  ancor  perfettamente 
formato,  dopo  del  quale  scende  la  china  verso  la  vecchiezza  disfacitrice; 
tanto  l'uno  quanto  l'altro,  sono  impediti  nel  cammino,  che  imprendono  per 
uscire  dallo  stato  in  cui  si  trovano;  l'uno  e  l'altro  poi  si  incontrano  nel  con- 
solatore, nel  duce,  che  li  dovrà  guidare  lungo  il  viaggio,  che  stanno  per  in- 
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traprendere:  l'uno  per  i  regni  della  morta  gente;  l'altro  attraverso  il  mondo 
conosciuto. 

E  fino  a  qui,  negli  apprezzamenti  generali,  siamo  tutti  d'accordo;  ma  bi- 
sogna pensare  però  che  i  due  poeti  sono  ancora  nell'introduzione;  è  da  qui 
innanzi,  che  necessitava  dimostrare  la  perfetta  identità  sostanziale  dei  due 
poemi,  perchè  è  proprio  a  partire  da  qui  che  la  struttura  particolare  di  essi 
si  delinea  e  prende  forma;  è  da  qui  innanzi,  che  occorrerà  dimostrare  es- 
sere il  Dittamondo  ricalcato  sulla  Commedia  e  per  il  concetto,  e  per  l'ispi- 
razione sia  allegorica,  sia  politica,  sia  morale:  far  vedere  come  le  linee 
d'insieme  concordino,  come  dovunque  in  Fazio  apparisca  chiaro  questo  sen- 
timento di  voler  seguire  le  orme  di  Dante senza  riuscirvi:  s'intende. 

Invece  nel  secondo  capitolo  del  Saggio  del  dott.  Pellizzari.  nulla  di  tutto 
ciò.  Trattando  de  L'imitazione  politica  e  morale,  egli  vuol  dimostrare  la 
somiglianza,  e  in  molti  punti  l'identità  delle  dottrine  politiche  di  Fazio  con 
quelle  dantesche,  e  nella  sostanza  e  nella  forma  :  fa  notare  che  l'esaltazione 
continua  dell'idea  imperiale  è  uno  dei  motivi  più  persistenti  del  Dittamondo  ; 
che  tanta  importanza  l'autore  le  attribuiva,  da  indursi  persino  a  comporre 
quasi  un  poema  per  glorificare  Roma  e  l'impero  e  narrarne  la  storia.  E 
s'affanna  a  spigolare  per  il  Dittamondo  (pp  13,  15)  qua  un  episodio,  qui  un 
altro,  per  poi  poterne  inferire  che  le  dottrine  politiche  ubertiane  sono  identiche 
a  quelle  dantesche.  Certo,  ambedue  ghibellini,  ambedue  antiecclesiastici, 
ambedue  esuli,  quando  l'occasione  loro  si  porgeva  di  lanciare  giambi  feroci 
contro  i  nemici  del  loro  partito,  si  trovavano  benissimo  d'accordo:  e  Fazio 
ammiratore  di  Dante  e  del  suo  poema,  si  sarà  inspirato  in  quei  punti  ai 
versi  ardentissimi,  che  dovevano  accenderlo  d'entusiasmo.  Come  nessuno  po- 
trebbe negare  che,  sparsi  per  il  Dittamondo,  vi  sono  infiniti  accenni  minori 
d'imitazione,  dei  quali  il  Pellizzari  parla  nel  terzo  ed  ultimo  capitolo:  e 
accenni  morali;  storici,  mitologici,  leggendari;  immaginari;  tutti  dovuti 
senza  dubbio  alla  grande  influenza  che  la  Divina  Commedia  dovè  esercitare 
sull'animo  di  Fazio,  ma  che  non  escono  dal  campo  di  una  semplicissima  imi- 
tazione formale. 

Ora  che  fondandosi  su  ciò,  sia  lecito  dedurre  che  Fazio  «  s'accinse  a  com- 
«  porre  il  Dittamondo  con  l'intenzione  precisa  d'imitare  la  Commedia  »  (p.  59) 
io  proprio  non  credo. 

No:  chi  consideri  il  Dittamondo  nel  suo  complesso  vede  subito  come  l'idea 
inspiratrice  di  questo  poema  differisca  profondamente  da  quella  del  poema 
dantesco.  0  non  dovrebbe  piuttosto  ritenersi,  che  Fazio  appartenesse  a  quella 
scuola  dottrinale  di  cui  abbiamo  un  sì  bel  saggio  nell'Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli,  scuola  attaccata  alle  tradizioni  del  passato,  che  considerava  il  verso 
semplicemente  come  la  forma  più  adatta  a  far  penetrare  nelle  menti  i  det- 
tami del  sapere  e  conserva rveli;  e  si  curava  più  d'ogni  altra  cosa  di  esporre 
quasi  schematicamente  e  nella  maniera  più  adatta  alla  comprensione  e  alla 
memoria  i  riassunti  scientifici  del  suo  tempo?  Scuola  che  si  opponeva  reci- 
samente alla  dantesca,  la  nuova,  la  quale  si  serviva  di  tutto  l'immenso  cu- 
mulo di  cognizioni  medievali,  per  vivificarle  e  trasformarle  in  opere  d'arte 
mirabili,  compiutamente  improntate  della  personalità  dell'autore? 
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Si  rilegga  con  un  po'  d'attenzione  la  dichiarazione  solenne  con  cui  Fazio 
apre  il  suo  poema  e  la  si  confronti  colle  prime  terzine  della  Commedia. 


Non  per  trattar  gli  affanni  eh'  io  soffersi 
Nel  mio  lungo  cammin,  né  le  paure, 
Di  rima  in  rima  tesso  questi  versi; 

Ma  per  voler  cantar  le  cose  oscure, 
Ch'io  vidi,  ch'io  udii,  che  son  si  nuove, 
Che  a  creder  pareranno  forti  e  dure. 

E  se  non  che  di  ciò  son  vere  prove 
Per  più  e  più  autori,  che  sarano 
Per  i  miei  versi  nominati  altrove, 

Non  presterei  alla  penna  la  mano 
Per  notar  ciò,  ch'io  vidi,  con  temenza 
Che  non  fosse  da  altri  casso  e  vano. 


Ma  questa  non  è  questione  da  risolversi  nel  breve  spazio  concesso  ad  un 
cenno  di  bollettino;  ed  io  mi  riserbo,  tra  brevissimo  tempo,  di  trattarne  a 
lungo.  Aggiungerò  soltanto  che,  accettata  la  mia  opinione,  cadono  tutti  gli 
apprezzamenti  estetici,  di  cui  il  Pellizzari  si  è  fatto  eco  intorno  alla  poetica 
di  Fazio,  il  quale  pure  ha  saputo  far  vedere  nelle  Rime  che  la  gentilezza  di 
forma  e  l'inspirazione  poetica  egli  le  possedeva  realmente. 

Certe  osservazioni,  fatte  a  lui  dal  Pellizzari,  come  quella  di  non  accettare  i 
fatti  ciecamente,  ma  di  vagliarli,  di  esaminarli,  riferendo  le  diverse  opinioni, 
quando  queste  vanno  discordi,  in  modo  che  la  storia  invada  il  campo  della 
concezione  epica  (così  da  ridurre  perfino  a  un  fatto  di  cronaca  scandalosa 
la  gentile  leggenda  di  Didone);  di  avere  introdotto  una  singolare  e  stridente 
mescidanza  di  elementi  pagani  e  cristiani  nella  storia  di  Roma,  per  la  quale 
prende  le  mosse  dai  tempi  del  diluvio  universale;  di  non  avere  nessuna  at- 
titudine a  quel  genere  difficilissimo  tra  le  opere  d'arte  che  è  il  poema:  tutto 
ciò,  allora,  mi  sembra  che  non  avrebbe  più  ragione  d'essere. 

Allora,  tolto  di  mezzo  il  pregiudizio  dell'imitazione  formale  e  sostanziale 
dantesca,  il  Dittamondo  apparirà  sotto  una  luce  molto  diversa  da  quella  che 
adesso  lo  illumina.  Si  vedrà  che  se  il  poema  riuscì  tale  da  sembrare  poi  a 
noi  monotono,  noioso,  privo  d'ogni  bellezza  artistica,  non  è  perchè  Fazio 
abbia  voluto  sforzare  l'ingegno  suo  a  forme  cui  era  disadatto,  né  che  si  sia 
rovinato  con  il  tentativo  d'imitazione  pedissequa;  egli  credeva  proprio  di 
farsi  «  dopo  morte  vivo  »  con  un  trattato  prettamente  scientifico,  dal  quale 
fossero  severamente  banditi  tutti  gli  allettamenti  dell'arte,  gli  ornamenti 
della  fantasia.  Questa  la  sua  intenzione,  non  altra! 

F.  0. 
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FEDELE  BAIOCCHI.  —  Sulle  poesie  latine  di  Francesco  Maria 
Moiza.  Saggio.  Estr.  dagli  Annali  della  R.  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa,  voi.  XVIII.  —  Pisa,  tip.  Successori  Nistri, 
1904  (8°,  pp.  172). 

Bel  soggetto'per  un  volume  d'argomento  cinquecentesco,  il  modenese  Fran- 
cesco Maria  Molza!  Bello  e  caratteristico  soggetto,  poiché  tra  gli  uomini 
del  sec.  XVI  il  Molza  è  uno  dei  più  tipici  e  rappresentativi,  cosi  nell'opera 
letteraria  come  nella  vita,  così  nell'educazione  dell'ingegno  come  nel  carat- 
tere morale.  Cresciuto  tra  il  rifiorire  del  petrarchismo  e  l'estremo  maturare 
dell'umanesimo,  nell'opera  sua  letteraria  egli  ha,  come  molt'altri  che  gli 
furon  contemporanei,  un  duplice  aspetto,  latino  e  volgare,  e  l'uno  influisce 
in  parte  sull'altro  :  vissuto  in  un'età  di  dissipazione  morale,  di  nessuna  con- 
sistenza di  carattere  (le  eccezioni  si  numerano  sulla  mano),  debole  carattere 
fu,  come  molt'altri  ancora  de'  suoi  tempi,  e  corse  dietro  insaziatamente  ai 
piaceri,  che  l'età  sua  bevve  ingorda,  e  dai  piaceri  intossicato,  corroso  dalla 
lue,  che  tanti  organismi  allora  fiaccò,  fermò  la  sua  corsa  alla  voluttà,  re- 
duce tardivo  alla  casa  paterna,  nel  seno  della  famiglia,  tra  la  moglie  e  i 
figli  che  n'ebbe  senza  amore.  Bel  tema  e  tuttavia  intatto,  rispetto  ad  altri 
studi  che  la  critica  odierna  ha  trattato,  compiendo  e  correggendo  il  lavoro 
preparato  dagli  eruditi  del  700.  È  noto  che  del  Molza  aveva  promesso  uno 
studio  e  un'edizione  critica  chi  meglio  di  tutti  poteva  condurli  a  termine, 
Giosuè  Carducci:  e  il  nome  del  maestro  tenne  lontano  ogni  altro  dal  tema 
attraente. 

Forse  il  Carducci  non  si  occuperà  più,  purtroppo,  del  Molza.  Intanto  ecco 
un  primo  studio  sull'opera  del  poeta  modenese:  è  di  un  giovane  laureato 
della  facoltà  letteraria  di  Pisa,  e  l'essere  stato  accolto  negli  Annali  di  quella 
Scuola  Normale  dà  affidamento  della  bontà  intrinseca  del  lavoro.  Ed  infatti 
questo,  che  dev'essere  anche  il  primo  saggio  offerto  dal  B.  delle  sue  attitu- 
dini critiche,  è  degno  di  lode  per  la  diligenza  delle  ricerche,  specialmente 
archivistiche,  per  l' accorata  distribuzione  della  materia  in  dieci  capitoli, 
per  l'esposizione  corretta.  Avremmo  soltanto  desiderata  una  maggior  com- 
piutezza d'informazioni  bibliografiche  (1),  non  sul  Molza,  ma  sull'ambiente 
e  sulle  questioni   storiche   e   letterarie,  colle  quali  la  vita  di   lui  viene  ad 


(1)  Poche  sono  le  notizie  che  il  B.  dà  sa  Beatrice  Paregia.  anzi  quasi  nulle:  l'elegia  per  Bea- 
trice incinta  fa  da  me  esaminata  nel  3°  Suppleménto  di  questo  Giornali,  p.  15.  Non  compiata 
è  l'informazione  sai  letterati  amici  del  Molza;  e  di  ciò  non  reco  esempi,  per  brevità.  Miglior 
diligenza  richiederà  lo  stadio  delle  relazioni  del  Molza  coi  Farnesi.  Scarsa  è  la  bibliografia  sulla 
morte  di  Ippolito  de'  Medici,  che  il  B.  dapprima  non  ritiene  opera  del  duca  Alessandro  (p.  31), 
mentre  altrove  (p.  47)  sembra  ammetter  questa  opinione.  Una  «rista  è  il  dire  (p.  116)  Anna 
d'Aragona  moglie  di  Alfonso  D'Aralo».  La  moglie  del  marchese  d«-l  Vasto  fa  Maria  d'Aragona; 
invece  il  Molza  celebra  Gioranna  d'Aragona,  moglie  d'Ascanio  Colonna.  E  perchè  il  B.  scrire 
Muti)  (p.  97,  n.  2)  anziché  Jfusi'o  ? 
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intrecciarsi.  E  poiché  siam  venuti  a  dire  delle  deficienze  di  questo  lavoro, 
diremo  anche  quella  che  ci  sembra  fondamentale  :  perchè  trattar  delle 
sole  poesie  latine  del  Molza  e  non  di  tutta  l'opera  poetica  di  lui?  Sappiamo 
bene  che  abbiamo  un  magistrale  studio  sulle  poesie  latine  dell'Ariosto;  ma 
se  è  permesso  raccogliere  ad  una  ad  una  le  briciole  cadute  dalla  mensa  di 
quei  grandi  sovrani  della  poesia,  di  cui  uno  è  l'Ariosto  (né  con  ciò  si  am- 
mette che  lo  studio  medesimo  non  potesse  riuscir  più  pieno/se  avesse  con- 
siderate di  proposito  anche  le  liriche  volgari  del  poeta  d'Orlando),  non  si 
può  dir  lo  stesso  di  autori  che  ebbero  una  ben  circoscritta  attività  letteraria. 
È  il  caso  del  Molza;  e  ne  deriva  il  difetto  di  questo  buon  saggio  del  B.,  che 
promette  fin  d'ora  (p.  105  n.)  uno  studio  sulle  poesie  volgari  del  suo  autore. 
Inoltre  l'avere  così  spezzata  l'opera  letteraria  dello  scrittore,  di  qua  la  la- 
tina e  di  là  la  volgare,  ha  anche  danneggiato  la  narrazione  dei  casi  della 
vita  di  lui:  molti  qui  infatti  ne  espone  il  B.,  ma  di  più  altri  già  fin  d'ora 
dice  che  tratterà  in  quell'altro  suo  studio.  Da  ambedue  gli  studi  soltanto 
potrà  dirsi  compiutamente  delineata  la  figura  del  Molza;  o  meglio, se  al  B. 
basterà  la  buona  volontà  e  la  simpatia  pel  suo  autore,  che  ne  è  degno,  dalla 
fusione  del  lavoro  presente  e  di  quello  futuro,  e  dalla  nuova  e  organica  di- 
stribuzione di  tutto  il  materiale  raccolto. 

Il  B.,  studiando  le  poesie  latine  del  Molza,  ne  ha  ad  un  tempo  esaminate 
le  relazioni  letterarie,  sicché  l'esposizione  biografica  viene  a  collegarsi  con 
l'esame  delle  poesie,  le  quali  trovano  in  essa  la  cornice  più  adatta.  Di  questo 
metodo  noi  lodiamo  il  giovane  autore,  perchè  questi  componimenti  hanno 
la  loro  ragion  d'essere  proprio  nell'ambiente  dove  si  formarono.  11  B.  ci  di- 
scorre successivamente  dei  primi  anni  trascorsi  dal  Molza  a  Roma,  e  dei 
suoi  amori  per  Furnia  e  per  Beatrice  Paregia,  che  ebbero  riflessi  letterari; 
e  dopo  questa  età  di  spensierato  godimento,  ci  parla  degli  anni  che  il  Molza 
passò  a  Bologna,  donde  tornò  a  Roma  sul  finire  del  1525,  e  vi  riprese  a 
cantar  di  Beatrice  sotto  il  nome  di  Licori;  seguono  gli  anni  della  dipen- 
denza del  Molza  dal  card.  Ippolito  de'  Medici.  In  questi  capitoli  il  B.  c'in- 
forma minutamente  delle  relazioni  letterarie  del  suo  autore,  e  parla,  ove 
torna  più  opportuno,  delle  poesie  latine  da  lui  scritte.  Altre  relazioni  lette- 
rarie sono  esaminate  nel  IV  capitolo,  dove  il  B.  parla  degli  amici  napole- 
tani, fiorentini  e  veneti  del  suo  poeta,  e  nel  V,  ove  studia  le  relazioni  del 
Molza  col  duca  di  Ferrara  e  con  Benedetto  Accolti.  Non  neghiamo  però  che 
in  questi  capitoli,  ove  si  ripetono  spesso  cose  risapute,  sarebbe  occorsa  una 
più  varia  distribuzione  della  materia,  né  qualche  indagine  più  minuta  sugli 
amici  del  Molza  sarebbe  stata  superflua,  a  meglio  colorire  il  quadro,  che 
il  B.  ebbe  in  mente  di  tracciare.  Così  com'è  fatta,  l'esposizione  di  queste 
relazioni  letterarie  del  Molza,  mentre  non  è  una  compiuta  biografia,  riesce 
alquanto  disordinata  e  monotona. 

Ci  compensa  di  queste  deficienze  il  VI  capitolo  {Il  Molza  accademico), 
che  è  un  notevole  contributo  alla  storia  delle  accademie  di  Roma,  special- 
mente per  quel  che  di  nuovo  (ed  è  molto)  il  B.  dice  dell'Accademia  Romana, 
da  cui  pensa,  a  torto,  derivate  tutte,  o  quasi,  le  altre  che  le  succedettero. 
Su  questo  capitolo  torneremo  per  una  piccola  discussione  personale. 

11  VII  capitolo  tratta  degli  ultimi  anni  del  Molza,  trattenendosi  con  maggior 
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diffusione  sulla  morte  di  lui;  e  così  il  B.  chiude  la  narrazione  della  bio- 
grafia del  Molza,  nella  quale  spera  di  aver  raggiunto  l'intento  di  dimostrare, 
in  una  «  ben  connessa  catena  di  amicizie  »,  quanto  il  Molza  sentisse  la  so- 
dalitas  disinteressata. 

Gli  ultimi  tre  capitoli  del  lavoro  son  dedicati  più  propriamente  allo  studio 
della  poesia  latina  del  Molza:  l'Vlll  tratta  degli  epigrammi,  amorosi  enco- 
miastici adulatori,  e  ne  ricerca  utilmente  le  fonti  ue\Y  Antologia  greca,  da 
cui  spesso  il  Molza  traduce,  e  negli  autori  latini,  sebbene  con  minor  fre- 
quenza: nel  IX  è  studiata  con  bella  diligenza  la  metrica  dei  carmi  del  Molza, 
e  se  ne  dimostra  il  progressivo  perfezionamento,  secondo  le  regole  dei  clas- 
sici; né  meno  ben  fatto  è  l'ultimo  capitolo,  dove  il  B.  ai  riscontri  dati  spar- 
samente nel  suo  lavoro,  di  imitazioni  del  Molza  dai  modelli  latini,  altri  ne 
aggiunge  più  numerosi  con  Virgilio  e  Tibullo,  e  con  i  nostri  umanisti,  il 
Pontano,  il  Poliziano,  il  Navagero.  Cos'i  si  conclude  opportunamente  il  buon 
lavoro,  che  abbiamo  esaminato,  e  al  quale  segue  una  gustosa  appendice  di 
carmi  inediti  del  Molza,  che  il  B.,  per  indicazione  del  prof.  Cian,  fece  tra- 
scrivere dal  codice  Borgiano- Vaticano,  che  li  contiene  (pp.  155-1" 

P.  S.  Mi  si  conceda  una  piccola  aggiunta  di  carattere  personale.  Il  B.  al 
suo  studio  fa  seguire  una  nota  aggiunta,  in  cui  parla  del  mio  volume  su 
Luca  Contile  (Firenze,  1903),  per  quella  parte,  in  che  anch'io  ho  trattato 
delle  accademie  romane;  e  rileva  alcuni  miei  errori  e  sviste,  e  mi  fa  alcuni 
altri  appunti  di  vario  genere.  Dei  primi  mi  ritengo  in  colpa,  sebbene  di  ta- 
luno possa  scusarmi,  o  far  notare  che  il  difetto  è  più  apparente  che  reale  (1); 
agli  appunti  intendo  rispondere,  e  specialmente  a  due.  Il  primo  riguarda 


(1)  Il  B.  nega  l'esistenza  dell'Accademia  dei  Vigilinoli,  che  di  solito  è  registrata  dai  nostri 
storici  ;  ma  la  sua  affermazione  non  ha  fondamento  sufficiente,  se  non  forse  per  ciò  che  riguarda 
i  nomi  degli  accademici.  La  differenza  deriva  dal  fatto  che  di  quell'Accademia  ci  parla  il  Doni  ; 
ma  perchè  non  credergli,  se  nomina  i  Vignaiuoli  con  i  Virtuosi,  e  di  questi  è  certa  l'esistenza  ? 
n  B.  mi  attribuisce  alcuni  errori  nel  distribnire  e  valutare  la  vita  dell'Accademia  della  Virtù  ; 
credo  invece  che  nell'errore  sia  lui  medesimo.  Io  dico,  col  Tiraboechi,  che  la  Virtù  fn  fondata 
nel  1535  o  poco  prima  e  protetta  dal  card.  Ippolito  de'  Medici;  invece  il  B.  la  dice  fondata  nel 
1538.  Sta  invece  in  fatto  che  il  Caro  nel  1538  diceva  che  il  reame  della  Virtù  era  sbandato,  sicché 
la  fondazione  era  anteriore  a  quell'anno  ;  ed  io  in  quello  sbandamento  vidi  l'effetto,  certo  non 
immediato,  ma  probabile,  della  morte  del  Cardinale.  E  la  protezione  del  card.  De'  Medici  ci  è 
attestata  dal  Contile.  Le  notizie  che  abbiamo  sulla  Virtù  son  purtroppo  quasi  tutte  senta  data 
nelle  due  raccolte  cinquecentesche  di  LetUri  faceto,  che  ce  le  conservarono.  La  Virtù  dovette 
riprender  Iona  tra  la  fine  del  1538  e  il  1539.  per  la  protezione  di  Francesco  Colonna,  e  il  suo 
none  fu  lo  stesso,  come  ci  prova  il  Tolomei.  sebbene  variasse  l'intento,  che  fu  principalmente 
l'esercizio  della  poesia  nota.  L'ultimo  aspetto  di  quest'accademia  è  quello  che  essa  siane*. 
quando  gli  accademici  intrapresero  lo  studio  di  Vitruvio.  ond'ebbe  il  nome  di  Accademia  dslV Ar- 
chitettura, e  si  radunava  presso  il  Tolomei.  Tatto  questo  io  aveva  determinato  nel  mio  Contili, 
e  11  B.  in  sostanza  dice  le  stesse  cose,  pur  sostenendo  che  si  tratta  di  tre  accademie  diverse: 
invece  le  prime  due  ebbero  anche  io  stesso  nome  e  se  la  terza  ebbe  nome  diverso,  non  va  pero 
dimenticato  che  di  tutte  tre  fu  anima  il  Tolomei.  —  Alla  data  1535,  per  la  fondazione  della  Virtù, 
il  B.  non  erede,  perchè  il  Tiraboschi,  che  primo  la  mise  innanzi,  non  adduce  prove.  E  la  tetti» 
otoasanza  del  Contile,  da  me  segnalata,  e  a  lui  prima  ignota,  non  gli  sembra  attendibile,  perchè 
il  Contile  nel  tuo  epistolario  sbaglia  spesso  le  date.  Però  la  notizia  non  è  tolta  dall'epistolari», 
né  riguarda  ina  data,  bensì  an  fatto  e  un  pertmuggio  ft «tosi stimo  ;  quindi  essa  ha  il  tao  valore, 
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l'Accademia  Romana,  sulla  quale  il  B.  dà  notizie  molte  e  nuove,  e  di  cui 
mi  rimprovera  di  non  aver  discorso:  certo  l'avrei  fatto,  se  avesse  interessato 
in  qualche  modo  il  mio  autore,  e  se  io  mi  fossi  prefisso  di  trattare  per  di- 
steso delle  accademie  romane  in  quel  mio  volume,  nel  quale  di  tante  cose 
mi  sono  occupato,  e  di  altre  accademie  ho  discorso,  milanesi,  pavesi,  vene- 
ziane, solo  per  quanto  riguardava  il  Contile. 

L'altro  appunto  è  questo:  il  B.  conclude  dicendo  che  le  notizie  da  me 
date  gli  pare  che  «  non  solo  non  aggiungano  mollo  di  nuovo,  ma  riescano 
«  piuttosto  a  confondere  la  materia  e  a  ribadire  vecchi  errori  ».  Non  mi 
preoccupo  della  forma  della  critica,  ma  della  sostanza,  e  della  disinvoltura, 
con  cui  il  B.  dimentica  che  il  mio  volume  è  del  1903  e  il  suo  saggio  del  1904, 
sicché  logicamente  la  scarsa  novità  sarà  da  imputare,  per  la  parte  comune, 
al  suo  lavoro  anziché  al  mio,  che  lo  precede.  Né  lo  precede  soltanto,  ma 
contiene  anche  non  poche  notizie,  che  il  B.  non  ha  rintracciate,  special- 
mente dell'Accademia  dello  Sdegno,  della  quale  egli  parla  appena,  dicendo 
cose  notissime,  mentre  io  raccolgo  su  di  essa  non  poche  informazioni  da 
sillogi  epistolari  e  poetiche  del  Cinquecento. 

A.  Sa. 


VINCENZO  SPAMPANATO.  —  Alcuni  antecedenti  e  imitazioni 
francesi  dei  «  Candelaio  ».  —  Porlici,  stab.  tip.  E.  Della 
Torre,  1905  (8°,  pp.  107). 

Il  dr.  Spampanato,  che  negli  ultimi  anni  ha  pubblicato  alcuni  studi  in- 
torno a  Giordano  Bruno  (1),  ha  raccolto  in  quest'ultimo  volumetto  un  ma- 
nipolo di  indagini  comparative  intorno  al  Nolano.  Esse  sono  condotte  accura- 
tamente e  con  buona  informazione  della  letteratura  bruniana,  e  si  rivolgono 
tutte,  meno  una  parte  della  prima,  allo  studio  di  una  sola  delle  figure  bra- 
vamente scolpite  da  Giordano  nella  sua  commedia,  quella  di  Manfurio,  con- 


gpecialmente  se  l'accostiamo  alla  informazione,  citata  più  sopra,  del  Caro.  —  Dei  commenti  pe- 
trarcheschi che  si  facevano  dagli  accademici  Virtuosi,  alenai,  contro  quel  che  crede  il  B.,  erano 
seri  :  se  non  proprio  quello  del  Cincio,  da  me  citato  per  errore,  quelli  del  Gualtieri  e  del  Marti- 
rano.  —  Non  credo,  come  senza  prove  afferma  il  B.,  che  le  scritture  sulla  furfanteria  si  riferi- 
scano alla  Virtù.  E  Gigia,  regina  dei  furfanti,  chi  ci  dice  che  fu  amata  dal  Molza  ?  Se  mai,  la 
cantò  Trifone  Benzi,  se  pur  è  la  stessa. —  Non  mi  pare  vero  che  il  Colonna  proteggesse  l'acca- 
demia dell'Architettura,  che  invece  si  radunava,  come  il  Contile  ci  attesta,  presso  il  Tolomei.  — 
Quanto  all'accademia  dello  Sdegno,  fondata  a  Roma,  mentre  viveva  ancora  quella  della  Virtù,  e 
della  quale  il  B.  dice  troppo  poco  (da  essa,  per  es.,  emanarono  le  raccolte  per  Livia  Colonna  e 
quella  per  Faustina  Mancini),  continuo  a  credere,  nonostante  le  obbiezioni  del  B.  che  essa  du- 
rasse, sebbene  meno  attiva,  ancora  nel  1549. 

(1)  Bruno  e  Nola  (Castrovillari,  1899),  Antipetrarchismo  di  Giordano  Bruno  (Milano,  1900), 
Lo  «  Spaccio  della  bestia  trionfante»  con  alcuni  antecedenti  (Portici,  1902),  G.  Bruno  e  la  let- 
teratura dell'Asino  (Portici,  1904).   Di  tutti  questi  lavori  fu  dato  conto  nel  nostro  Giornale. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  401 

correndo  utilmente  alla  storia  di  quel  divolgatissimo  tipo  della  letteratura 
novellistica  e  comica  nostrana  e  forestiera,  che  fu  il  pedante.  11  primo  studio 
dello  Sp.  raffronta  //  Rabelais  e  il  Bruno.  Un'efficacia  del  primo  sul  se- 
condo credo  anch'io  non  si  possa  negare:  dubito  molto  della  probabilità 
dell'ipotesi  dello  Sp.,  che  suppone  una  stretta  parentela  fra  le  opere  di  quei 
due  grandi,  ma  mi  par  certa  la  conoscenza  delle  opere  rabelesiane  da  parte 
del  Nolano.  Fino  a  qual  segno  esse  possano  aver  influito  sullo  spirito  del 
Bruno,  non  è  ancora  determinato  precisamente,  e  certo  si  tratta  di  generica 
efficacia  intellettuale,  più  che  di  particolari  imitazioni.  1  raffronti  particolari 
istituiti  dallo  Sp.  sono  poco  decisivi  e  tutti  vaghi.  Se  riguardano  le  affinità 
naturali  dei  due  ingegni,  appunto  per  questa  ragione  giovano  ad  escludere 
una  cosciente  imitazione  e  meglio  ci  persuadono  ad  ammettere  delle  fortuite 
coincidenze. 

Le  somiglianze  formali,  che  lo  Sp.  crede  trovar  tra  i  due  autori,  son  di 
solito  da  lui  indicate  con  semplici  citazioni  numeriche,  mentre  sarebbe  stato 
meglio  (come  in  simili  lavori  è  necessario)  riferire  i  passi  che  si  voglion 
raffrontare;  e  dubitiamo  molto  della  sodezza  di  tali  riscontri,  se  dobbiamo 
giudicare  da  taluni,  che  l'A.  ci  pone  sott'occhio,  forse  perchè  li  ha  ritenuti 
più  convincenti.  Difatti,  che  il  Bruno  e  Panurge  dicano  così  bella  la  loro 
donna  che  essa  avrebbe  tolto  a  Venere  il  pomo  datole  da  Paride,  non  ci 
dovrà  meravigliare,  trattandosi  di  un  motivo  iperbolico  comunissimo,  e  non 
rabelesiano.  Se  poi  nello  Spaccio  il  Bruno,  parlando  dell'Età  dell'oro,  cita 
un  brano  di  poesia  dove  si  rimpiange  la  legge  aurea  felice  \  Che  natura 
scolpì:  S'ki  piace  ei  lice,  noi  non  ricorreremo  certo  al  precetto  Fay  ce 
que  vouldras,  che  Gargantua  dona  ai  religiosi  e  alle  religiose  della  Badia  di 
Thélème.  né  diremo  che  il  Bruno  lo  abbia  imitato,  ma  ci  meraviglieremo 
che  lo  Sp.  (p.  19),  per  una  svista  un  po'  forte,  non  si  sia  avveduto  che  i 
due  versi  citati  dal  Bruno  nello  Spaccio,  e  gli  altri  che  li  precedono,  non 
sono  del  Nolano,  ma  sono  due  strofe  del  famoso  1°  coro  dell'Aminta.  E  si 
che  di  solito  nelle  edizioni  italiane  (io  ho  veduto  quelle  del  Camerini  e  dello 
Stiavelli)  si  annota  che  quei  versi  sono  del  Tasso! 

Né  più  solida  è  la  dimostrazione,  che  lo  Sp.  vuol  fare,  della  derivazione 
di  Manfurio  dai  vari  pedanti,  di  che  fece  la  caricatura  il  Rabelais  (pp.  18  sgg.). 
Già  Alfredo  Baccelli,  in  un  suo  non  troppo  buono  studio  sul  Candelaio,  aveva 
esattamente  giudicato,  che  la  somiglianza  tra  Manfurio  e  maestro  Janotus 
de  Bragmardo,  segnalata  dal  Giovagnoli.  è  quella  che  corre  tra  tutti  i  pedanti 
della  letteratura  e  italiana  e  straniera.  Io  stesso  credo  d'aver  provato  al- 
trove la  derivazione  di  qualche  scena  pedantesca  del  Bruno  dalla  prima 
commedia  pedantesca  del  nostro  teatro  (il  Pedante  di  Francesco  Belo)  (1). 
E  lo  Sp.  ha  il  torto  di  non  conoscere  gli  studi  fatti  sulla  letteratura  pedantesca 
in  Italia,  o  di  non  aver  veduto  (che  è  peggio)  che  la  tradizione  letteraria 
italiana  precedente  al  Bruno  annulla  l'importanza  capitale,  che  egli  dà  alle 
somiglianze  tra  t  pedanti  del  Bruno  (nel  Candelaio  e  nei  Dialoghi)  e  quelli 


(1)    Um  commedia  ptdemUtca  del  500,  in  MUetUtmea  Ora/,  Bergamo,  1903,  pp.  449  ifg 
Giornale  storico,  XLVII,   fuc.  140-141  26 
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del  Rabelais,  le  quali  si  riducono  ai  tratti   caratteristici  e   comuni  del  tipo 
del  pedante. 

Altri  raffronti  sono  anch'essi  incerti.  I  dubbi  di  Panurge  sul  prender  moglie 
furono  dal  Luzio  (1)  ravvicinati  a  quelli,  onde  l'Aretino  intessè  la  commedia 
del  Marescalco,  e  il  dialogo  stesso  tra  Panurge  e  Pantagruel,  che  trova  un 
brevissimo  riscontro  nella  scena  tra  Karubina  e  Mad.  Angela  Spigna  nel 
Candelaio,  dallo  Sp.  medesimo  non  è  ritenuto  sicura  fonte  del  Bruno, 
come  parve  al  Monnier,  al  Giovagnoli  e  al  Lafaye  (p.  27),  perchè  tali  scene 
possono  considerarsi  «  spontanee  e  popolari  ».  Che  sian  tradizionali  dimo- 
strano altri  riscontri  (p.  26):  e  si  osservi  anche,  aggiungiamo,  che,  data 
l'ampiezza  assunta  da  quel  motivo  nel  Rabelais,  non  s'intenderebbe  come  il 
Bruno,  togliendo  quest'ultimo  a  modello,  non  ne  avesse  tratto  più  largo  pro- 
fitto. Per  le  somiglianze  di  Manfurio  con  lo  studente  limosino,  supposte  dal 
Monnier  e  dal  Giovagnoli,  e  accettate  dallo  Sp.,  il  Luzio  (2)  aveva  detto  che 
il  secondo  «  parla  precisamente  come  il  Pedante  del  Marescalco  in  un  gergo 
«  infarcito  di  latinismi  »,  e  indicò  altri  raffronti,  che  provano,  mi  pare,  che 
il  Rabelais  conobbe  le  opere  del  Flagello  dei  principi.  Né  occorre  pensare 
che  il  Bruno,  nonostante  la  numerosissima  schiera  di  pedanti  del  nostro 
teatro,  dovesse  andare  ad  impararne  il  linguaggio  in  Francia,  mentre  il 
Rabelais  aveva  tratto  partito  dai  commediografi  italiani,  che  niuno  negherà 
fossero  noti  al  frate  nolano.  E  ancora  altri  riscontri  non  persuasivi:  tra  i 
lupanari  parigini  nominati  dal  Rabelais  e  quelli  napolitani  nominati  dal  Bruno 
non  occorre  altra  somiglianza  che  quella  che  ebbero  nel  costume  del  tempo; 
se  il  Rabelais  e  Giordano  odiano  entrambi  le  scienze  occulte,  e  ne  smasche- 
rano le  ciurmerie,  ciò  indica  la  loro  affinità  di  spirito  (se  vogliamo  scen- 
dere a  particolari,  Bartolomeo  che  vuol  far  la  pietra  filosofale  è  parente  di 
Calandrino  che  l'andava  cercando  per  il  Mugnone);  se  odiano  i  frati,  ave- 
vano mille  precursori,  e  li  precedeva  una  letteratura  antifratesca  ricchissima, 
e  tra  gli  altri  il  Folengo,  al  quale  si  ispirò  il  Rabelais,  e  certo  anche  il 
Bruno;  e  se  danno  accuse  alle  donne,  non  per  questo  dipendon  di  necessità 
l'uno  dall'altro,  ma  rientrano  entrambi  nella  schiera  degli  autori  misogini, 
come  lo  stesso  Sp.  sa  ed  ha  provato  nel  suo  Antipetrarchismo  di  G.  Bruno. 
Sicché  la  conclusione  nostra  è  anche  più  generica  di  quella  dello  Sp.  che 
pur  conclude  con  una  certa  circospezione:  «  Lo  scrittore  italiano,  di  certo, 
«  non  derivò  dal  francese,  ma  non  poche  ragioni  inducono  a  ritenere  per 
«  fermo,  che  il  Bruno  lesse  con  piacere  i  libri  rabelesiani  e  ne  restò  tanto 
«  preso,  che  sovente  li  imitò,  forse  senza  neanche  accorgersene  »  (p.  35). 
Per  noi  son  dubbie  assai  le  imitazioni,  e  ci  pare  di  averne  addotte  le  prove, 
che  però  non  tolgono  allo  Sp.  il  merito  della  minuziosa  indagine,  a  cui  per 
la  prima  volta  egli  ha  sottoposto  la  questione  delle  relazioni,  che  corrono 
fra  i  due  grandi  scrittori. 
Più  brevi  son  gli  altri  studi  dello  Sp.  Nel  secondo,  con  opportuno  avviso, 


(1)  A.  Lozio,  Studi  foUnghiani,  Firenze,  Sansoni,  1899,  p.  52. 

(2)  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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esso  pone  a  confronto  col  Candelaio  l'anonima  commedia  francese  Boniface 
et  le  pèdant  (1633),  concludendo,  dopo  minuto  esame,  che  quest'ultima  è 
una  riduzione  del  Candelaio,  condotta  con  relativa  fedeltà:  nulla  aggiunge 
per  quel  che  riguarda  la  traccia  e  gli  episodi  ;  «  trasporta  letteralmente  in 
«  francese  più  della  metà  della  commedia  italiana  »  (pp.  54  sgg.),  ma  non 
può  dirsi  una  traduzione,  per  le  riduzioni  che  l'anonimo  francese  qua  e  là  si 
permette. 

Nel  terzo  studio  lo  Sp.  vuol  provare  che  il  Cyrano  de  Bergerac  imitò  il 
Candelaio  nel  Pedani  joué,  ma  non  mi  pare  che  vi  riesca.  La  commedia  del 
Cyrano,  più  che  al  Candelaio  (col  quale  ha  solo  comune  la  persona  del 
Pedante),  si  ravvicina  a  quei  vivaci  e  leggeri  garbugli  comici  nostri  della 
prima  metà  del  500.  Il  Bergerac,  che  riconobbe  la  gran  disposizione  degli 
italiani  alla  commedia,  e  li  disse  comici  fin  dalla  nascita,  e  disse  «  fort 
«  agréable  »  l'intreccio  delle  nostre  commedie,  da  più  e  più  di  esse  dedusse 
il  suo  soggetto,  e  ripetè  non  pochi  motivi  comici  italiani  :  padre  e  figlio  ri- 
vali (come  in  commedie  del  Ruzzante,  del  Dolce,  dei  fiorentini,  ecc.):  e  le 
nozze  sulla  scena,  tratte  dal  Marescalco  dell'Aretino,  con  la  differenza  che 
qui  le  nozze  finte  son  da  burla  e  nel  Pedani  joué  son  da  senno.  Noi  stiamo 
con  l'Imbriani,  che  negò  la  somiglianza  asserita  tra  le  due  commedie  del 
Bruno  e  del  Bergerac,  e  se  negò  «  senza  dimostrar  nulla  »,  come  lo  Sp. 
gli  rimprovera  (p.  67  n.),  fu  perchè  nulla  aveva  da  dimostrare,  incombendo 
quest'obbligo  a  chi  sostiene  la  somiglianza  delle  due  commedie. 

Più  decisivo  è  l'ultimo  studio,  ove  lo  Sp.  confronta  II  Bruno  e  il  Mo- 
lière, per  stabilire  quanto  quest'ultimo  tolse  dal  Nolano:  oltre  le  note  de- 
rivazioni da  Manfurio  riesce  a  mettere  in  evidenza  altre  reminiscenze  e 
derivazioni,  che  provano  quanto  il  Candelaio  fosse  famigliare  al  comico 
francese. 

Non  in  tutte  le  conclusioni  dello  Sp.  credo  facile  consentire,  per  le  ra- 
gioni dette  sopra.  Ma  per  i  resultati  positivi  di  due  de'  suoi  studi  e  per  la 
diligenza  e  l'acutezza  con  cui  tutti  sono  condotti,  compresi  quelli  che  non 
raggiungono  la  prova,  il  volumetto  mi  sembra  degno  di  encomio. 

A.  Sa. 


GIUSEPPE  CAVAZZUTI.  —  Studi  sulla  letteratura  politico- 
militare  dall'assedio  di  Firenze  alta  guerra  dei  trenVanni. 
—  Modena,  Eredi  Soliani,  1905  (12°,  pp.  xm-23i). 

L'autore,  cominciando  il  suo  libro,  dice  una  grande  verità,  quando  afferma 
che  il  campo  della  nostra  antica  letteratura  militare  è  «quasi  inesplorato  »- 
Studiando  gli  scrittori  politici  dopo  il  Rinascimento,  spesso  fu  tratto 
in  questo  campo  :  onde  giudicò  cosa  non  inutile  trascegliere  «  dal  gran 
€  numero  di  trattati  e  discorsi  »,  quelli,  che  gli  parvero  €  rispecchiare  con 
«  fedeltà  l'indirizzo  politico  e  insieme  le  idee  sulla   milizia  nel  tempo  della 
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«  controriforma  »  riservandosi  di  dare,  col  tempo,  «  uno  studio  serio  e  defini. 
€  tivo  sugli  scrittori  dell'arte  della  guerra  ».  Ecco  indicato  lo  scopo  modesto 
del  volumetto,  annunzia tore  di  opera  ben  maggiore.  L'autore  ha  buone  qua- 
lità di  espositore  ed  anche  di  ricercatore:  si  può  e  si  deve  quindi  augurare 
non  gli  venga  meno  la  lena  per  mantenere  la  sua  promessa. 

Intanto  nel  suo  saggio,  con  maggior  o  minor  lunghezza,  fa  vedere  le  idee 
politico-militari  di  una  serie  di  scrittori  d'importanza  diversa,  fra  i  quali  spic- 
cano i  fiorentini  del  tempo  dell'assedio  (il  Giannotti,  il  Cavalcanti,  il  Nardi): 
due  consiglieri  di  Emanuele  Filiberto  (Giovanni  Antonio  Levo  e  Pierin 
Belli);  Ascanio  Gentorio,  Bernardino  Rocca,  Mario  Savorgnana,  il  Parut,  il 
Boterò,  Giulio  Cesare  Brancaccio,  ecc.  L'autore,  oltre  al  metter  bene  in 
mostra  le  teorie  di  questi  scrittori  in  fatto  di  formazione  e  di  ordinamento 
di  eserciti,  sa  altresì  far  risaltare  i  loro  principi  sul  modo  di  far  la  guerra, 
ed  all'uopo  indicare  quanto  questi  principi  abbiano  di  nuovo  e  d'importante 
per  la  storia  dell'arte  militare.  Insomma  questo  libro  può  esser  letto  util- 
mente e  dagli  studiosi  della  nostra  storia  letteraria,  nella  quale  troppo  poco 
è  entrata  la  letteratura  militare  dei  secoli  XVI  e  XVIII,  e  dagli  studiosi 
della  storia  militare,  in  cui  l'Italia  ha  avuto  una  parte  non  universalmente 
riconosciuta  e  che  meglio  apparirà  col  moltiplicarsi  di  lavori  come  quello 
che  annunciamo.  E.  F. 


JULES  MARSAN.  —  La  pastorale  dramatique  en  France  à  la 
fin  die  XVI  et  au  commencement  du  XVII  siede.  —  Paris, 
Hachette,  1905  (8°  gr.,  pp.  xn-524). 

Ai  molti  che,  per  incidenza  o  di  proposito,  s'occuparono  più  o  meno  este- 
samente della  fioritura  drammatica  pastorale  in  Francia  s'aggiunge  ora  il 
Marsan  con  questo  libro  voluminoso,  stampato  con  lusso  su  carta  a  mano 
e  adorno  d'una  serie  di  riproduzioni  di  vecchie  figure  e  di  frontispizi,  per 
mostrare  qual  fosse  la  mise  en  scène  di  quelle  favole  pastorali  tanto  apprez- 
zate. Lo  scopo  dell'A.  d'indicare  le  cause  di  quello  straordinario  favore  per 
la  poesia  pastorale,  la  sua  fisionomia  primitiva,  i  diversi  momenti  della  sua 
storia,  la  natura  del  suo  influsso,  può  dirsi  pienamente  raggiunto.  Con  in- 
formazione larghissima  e  minuta,  con  esposizione,  a  dir  vero,  alquanto  pro- 
lissa, il  M.  riannoda  le  origini  della  pastorale  francese  all'Italia  e  alla  Spagna. 
Fortuna  immensa  ebbero  in  Francia  V Aminta,  il  Pastor  fido  e  la  Filli  di 
Stiro;  fortuna  meno  grande  trovò  dapprima  la  Diana  del  Montemayor.  I 
primi  imitatori  francesi  furono  Francois  de  Belleforest  e  Nicolas  de  Mon- 
treux;  ma  l'opera  in  cui  l'influenza  italiana  si  combinò  e  si  completò  con 
quella  spagnuola  fu  la  celebratissima  Astrae  di  Onorato  d'Urfè,  grande  ro- 
manzo, ch'ebbe  nel  suo  paese,  come  tutti  sanno,  non  solo  un  influsso  lette- 
rario ragguardevolissimo,  ma  anche  un  non  mediocre  influsso  sociale.  Con 
intelligenza  e  con  garbo  è  nel  volume  analizzata  la  produzione  dell'  Urfè  e 
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quella  di  Alessandro  Hardy,  senza  che  peraltro  le  nostre  cognizioni  in  pro- 
posito s'avvantaggino  sostanzialmente.  L'apogeo  della  produzione  pastorale 
francese  è  negli  anni  1624  a  1631  :  la  scena  si  nazionalizza  sempre  più,  segna- 
tamente col  Racan:  ma  sotto  forma  diversa,  la  materia  permane  identica  e 
cade  in  una  monotonia  asfissiante.  Nel  tracciare  questa  storia,  non  sempre 
facile  e  quasi  mai  divertente,  ed  i  successivi  passaggi  dalla  pastorale  al 
teatro  classico,  sia  comico,  sia  tragico,  il  M.  ha  meriti  indiscutibili,  che  gli 
speciali  cultori  di  quel  periodo  della  letteratura  francese  non  esiteranno  a 
riconoscere.  Si  trattiene  l'A.  in  particolar  guisa  sulla  Silvanire  di  Jean  de 
Mairet,  che  deve  tanto  al  Guarini,  come  fu  mostrato,  or  è  una  quindicina 
d'anni,  dal  dr.  Otto  (1).  Spentasi  finalmente  per  inanizione  nella  sua  forma 
drammatica,  la  pastorale  francese  rivisse  nel  melodramma,  ove  certi  suoi 
difetti  divennero  pregi  pel  musicista.  La  Francia,  in  questo,  non  fece  che 
seguire  la  tradizione  italiana,  come,  del  resto,  tutta  la  storia  della  sua  pa- 
storale ha,  nei  soggetti,  nei  caratteri,  nelle  particolari  movenze,  nei  senti- 
menti rappresentati  e  nelle  avventure  intrecciate,  continui  contatti  con  la 
letteratura  nostra.  Né  solo  con  la  nostra  produzione  pastorale  e  drammatica, 
ma  anche  con  alcuni  poemi,  in  ispecie  col  Furioso  e  con  la  Gerusalemme. 
Al  luogo  opportuno  il  M.  tenne  scrupolosamente  conto  di  siffatti  influssi  ed 
è  per  ciò  che  il  suo  libro,  la  maggior  parte  del  quale  si  sottrae  al  programma 
di  questo  periodico,  viene  qui  additato  ai  cultori  della  letteratura  italiana 
storica  (2). 

Devesi  anzi  notare  ad  onore  che  per  rifarsi  legittimamente  e  razional- 
mente alle  vere  origini,  il  M.  ha  consacrato  due  lunghi  capitoli  iniziali,  l'uno 
alla  pastorale  italiana,  l'altro  alla  pastorale  spagnuola.  Neppur  qui  si  può 
dire  che  vi  sieno  particolari  novità  di  fatti,  ma  l'A.  è  perfettamente  a  giorno 
di  ciò  che  fu  scritto  su  quei  soggetti,  riassume  con  chiarezza  e  con  preci- 
sione i  risultati  ultimi  (3),  e  reca  nella  valutazione  di  quelle  vecchie  opere 
d'arte  qualche  apprezzamento  originale.  Ritiene  il  M.  con  V.  Rossi  (4)  che 
le  radici  della  pastorale  nostra  siano  da  ricercarsi  nelle  ecloghe  dramma- 
tiche cortigiane  e  gli  sembra  che  la  polemica  in  proposito  col  Carducci  si 
riduca  ad  una  «  question  de  mots  ».  Fa  vedere,  quindi,  come  Y Arcadia  abbia 
giovato  allo  sviluppo  del  dramma  pastorale,  lentamente  avviantesi  a  dive- 
nire opera  di  teatro.  Assai  bene  pone  in  chiaro  il  valore  dell' Aminta,  prima 


(1)  Cfr    Giorn.,  XVII.  167. 

(2)  Sinora  il  soggetto  dei  rapporti  tra  la  pastorale  italiana  e  la  francese  non  era  stato  trattati 
«x  profitto  se  non  in  un  opuscolo  poco  felice  della  sig.na  Banti  sa)]' A  minti  •  Vàttrù  di  coi 
furono  indicate  le  molte  deficienze  in  questo  Giorn  ,  XXVII,  424.  Ai  critici  francesi  ed  anche  al 
Weinberg  tedesco  (cf.  Giorn  ,  V,  293),  la  cognizione  precisa  della  letteratura  pastorale  italiana 
fa  spesso  difetto.  Informatissimo  sempre  il  Klein,  ma  squilibrato.  Il  Creizenach  non  ha  ancora 
trattato  il  dramma  pastorale.  Lo  Stiefel.  che  è  forse  ora  l'uomo  più  dotto  nella  materia,  ha  fatto 
conoscere  solo  frammentariamente  le  sue  risultanze. 

(3)  Dev'esser  una  pura  svista  quella  per  cui  l'A.  attribuisce  (p.  «  alla  «  Sicilia»  le  farse  ru- 
sticane ed  il  Sannazaro.  I  riferimenti  di  testi  italiani  non  sono  sempre  irreprensibili  per  cor- 
rettezza. 

(4)  GwmiU,  XXXI.  109. 
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opera  nitidamente  armoniosa  e  veracemente  rappresentativa,  in  cui  loda  in 
ispecie  la  sincerità,  eh'  è  nel  sogno  poetico  d'una  vita  tranquilla  ed  idilliaca 
vagheggiata  intensamente  dal  poeta  (p.  37).  Siffatta  ingenuità  scompare  nel- 
l'artificioso Pastorfido,  dovuto  ad  un  uomo  d'ingegno,  ma  lontano  da  ogni 
idealismo  di  sognatore,  dedito  anzi  agli  interessi  positivi,  equilibrato  e  pie- 
ghevole, orgoglioso,  opportunista.  Il  M.  è  alquanto  severo  col  Pastorfido,  in 
cui  il  dramma  pastorale  diventa  più  complesso,  ma  perde  di  spontaneità 
assimilandosi  elementi  della  tragedia  e  della  commedia  ;  mentre  Y Aminta 
resta,  nella  purezza  del  suo  disegno,  nella  dolcezza  della  sua  poesia,  un  vero 
gioiello,  «  une  des  oauvres  les  mieux  conduites  du  seizième  siècle  italien  » 
(p.  45).  La  tendenza  per  cui  il  Pastorfido  è  chiamato  dal  suo  poeta  «  tra- 
«  gicommedia  »  s'accentua  maggiormente  nella  Filli  di  Sciro  del  Bonarelli, 
più  densa  nella  materia  e  più  ricca  di  elementi  tragici.  Di  pastorale  ormai 
quei  personaggi  non  hanno  più  che  il  vestito;  il  lirismo  si  sostituisce  alla 
psicologia  ed  apre  sempre  più  l'adito  all'avvento  della  musica,  che  dagli  in- 
termedi invade  l'azione.  Queste  ed  altre  molte  considerazioni  sviluppa  il  M. 
intorno  ai  più  notabili  esemplari  antichi  della  nostra  drammatica  pa- 
storale. 

La  pastorale  drammatica  spagnuola  comincia  lì  dove  termina  la  pastorale 
italiana.  Le  ecloghe  drammatiche  di  Juan  del  Encina,  e  quindi  di  Lucas 
Fernandez,  di  Gii  Vicente  e  di  altri  parecchi  di  quel  periodo,  sono  piene  di 
freschezza,  di  spontaneità,  di  carattere  ;  ma  lungi  dallo  star  chiuse  nelle 
corti,  come  segue  in  Italia,  vivono  indipendenti  tra  il  pubblico.  11  teatro 
spagnuolo  ne  trae  partito,  e  ne  escono  quadretti  realistici  e  tipi  nazionali 
simpatici,  come  il  gracioso;  ma  la  vita  della  pastorale  spagnuola,  come  ge- 
nere a  sé,  è  brevissima.  Prevalgono  invece  in  Ispagna  le  pastorellerie  nella 
lirica  e  nel  romanzo.  L'italianista  Garcilasso  de  la  Vega  diffonde  fra  i  suoi 
connazionali  la  moda  della  poesia  bucolica  (1),  la  quale  mette  radici  co' suoi 
imitatori,  s'arricchisce  di  nuovi  elementi  sinché  con  la  Diana  del  Monte- 
mayor  consegue  quel  successo  europeo  che  raggiunsero,  da  parte  italiana, 
l' Arcadia  e  V Aminta.  Della  Diana,  in  cui  gli  elementi  pastorali  si  conser- 
tano con  quelli  cavallereschi,  il  M.  dà  giudizio  sensato,  dopo  averne  con 
cura  esaminato  la  composizione  e  i  fattori  (2).  Il  suo  successo  in  Spagna  fu 
immenso,  tantoché  quel  gran  flagellatore  d'ogni  insano  infatuamento  e  d'ogni 
stortura  intellettuale  che  fu  il  Cervantes  fa  che  la  nipote  di  Don  Chisciotte 
tema  pel  suo  esaltato  zio  questa  nuova  mania  ed  esclami,  allorché  il  curato 
le  parla  della  Diana  e  di  altri  libri  simili  trovati  nella  libreria  dell'  hidalgo  : 
«  ;  Ay  seiìor  !...  Bien  los  guede  vuestra  merced  mandar  quemar  comò  a  los 


(1)  Rispetto  all'italianismo  del  Boscan,  di  Garcilasso  e  degli  altri  cultori  spagnuoli  di  cose  ita- 
liane il  M.  non  ha  l'informazione  che  avrebbero  potato  dargli  alcune  recenti  indagini  critiche 
italiane.  Novità  sarebbe  quello  che  osserva  l'A.  (p.  103,  n.  4)  su  certo  influsso  spagnuolo  in  Italia 
persino  nel  Sacrificio  e  neìV  Aminta  ;  ma  esso  non  è  provato  per  nulla. 

(2)  Sui  rapporti  specifici  della  Diana  con  le  fonti  italiane  l'A.  poco  si  trattiene.  Di  ciò  discorse 
non  male  6.  Schoenherr,  in  un  suo  opuscolo  del  1886,  per  cui  è  da  vedere  questo  Oiorn.,  VII,  272. 
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«demas;  porque  no  seria  mucho  que  habiendo  sanado  mi  seùor  tio  de  la 
«  enfermedad  caballeresca,  leyendo  estos  se  la  antojase  de  hacerse  pastor  y 
«  andarse  por  los  bosques  y  prados  cantando  y  tanendo  »  (1). 

I.  D.  Z. 


ALESSANDRO  TASSONI.  —  Difesa  di  Alessandro  Macedone, 
divisa  in  tre  dialoghi.  Con  appendice  di  altri  scritti  tasso- 
niani  a  cura  di  Giorgio  Rossi.  —  Livorno,  Giusti,  1904 
(16°,  voi.  I,  pp.  xni-134:  voi.  II,  pp.  182). 

Delle  scritture  raccolte  in  questi  due  volumetti  il  prof.  G.  Rossi  già  aveva 
toccato  brevemente  a  pp.  26  sgg.  dei  suoi  Studi  e  ricerche  tassoniane,  di 
cui  fu  data  notizia  a  suo  tempo  ai  lettori  del  Giornale  (44,  237):  sono  tre 
lunghi  dialoghi  scritti  nel  1595  in  difesa  di  Alessandro  Magno,  un  Ragio- 
namento, composto  nel  1597,  intorno  ad  alcune  cose  notate  nel  XII  del- 
l'Inferno di  Dante  e  Cinque  Quesiti  su  Alessandro  Macedone  cavati  dai 
«  Pensieri  diversi  ».  Per  Alessandro  il  Grande  par  proprio  che  il  Tassoni 
avesse  una  particolar  simpatia:  in  servigio  della  fama  di  lui,  minacciata 
dalla  interpretazione  che  Cristoforo  Landino  dà  al  v.  107  del  e.  XII  del- 
l'Inferno,  secondo  la  quale  l'Alessandro  menzionato  insieme  con  Dionisio 
fero  sarebbe  per  l'appunto  il  Macedone,  lo  scrittor  modenese  sfoggia  tutta  la 
propria  erudizione,  tutta  la  propria  abilità  di  ragionatore  acuto  e  di  esperto  po- 
lemista; le  accuse  di  superbia,  di  crudeltà,  di  violenza,  di  smodata  ambizione 
mosse  al  gran  conquistatore  sono  respinte  tutte,  ad  una  ad  una,  risolutamente, 
senza  riserve,  senza  restrizione,  come  affatto  insussistenti,  menzognere,  calun- 
niose. Ha  ucciso  Olito  in  un  accesso  d'ira?  Ciò  non  gli  si  può  ascrivere  a  colpa, 
prima  di  tutto  perchè  bisogna  ben  distinguere  ira  da  ira;  e  qui  giù  la  sua 
brava  argomentazione  confortata  dalle  debite  autorità;  in  secondo  luogo 
perchè  in  fin  de'  conti  è  stato  Glito  a  mettersi  dalla  parte  del  torto,  tirandosi 
addosso  imprudentemente  lo  sdegno  del  suo  signore;  e  qui  giù  un'altra  argo- 
mentazione, non  meno  confortata  d'autorità.  Ha  compiuto  grandi  stragi 
nell'assoggettare  i  popoli  vinti?  Ma  questi  gli  avrebber  dovuto  essere  grati 
d'aver  ricevuti  da  lui  costumi  più  civili.  S'è  fatto  adorare  come  un  Dio? 
Ma  quanti  altri  non  fecero  altrettanto,  e  basta  leggere  quest'autore  e  quel- 
l'altro e  quell'altro  ancora  per  convincersene.  Un  tale  sistema  di  difesa  a 
tutti  i  costi  finisce,  naturalmente,  con  l'ottenere  l'effetto  opposto  a  quello 
voluto  dallo  scrittore,  se  non  altro  perchè  egli  ci  riesce  così  pesante  e  stuc- 
chevole che  in  noi  ogni  principio  di  persuasione  è  soffocato  dalla  noia.  Quei 
tre  degni  signori  Francesco  Cavalca,  Annibale  Sasso  e  Scipione   Valentino, 


|  1)  Don  QuijoU,  I,  6. 
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che  per  più  di  duecento  pagine  ci  deliziano  con  le  loro  sottigliezze  e  di- 
stinzioni e  citazioni  ne'  tre  dialoghi  di  cui  sono  interlocutori,  hanno  ben 
poco  del  brio,  della  vivacità,  della  spigliatezza  che  ammiriamo  in  altre  scrit- 
ture del  Tassoni:  rimpinzati  come  sono  d'erudizione,  essi  procedono  lenti  e 
gravi,  con  molto  sussiego  accademico  e  con  tale  uno  zelo  per  la  causa  del  Magno 
Alessandro  da  farci  deplorare  che  essi  non  abbiano  creduto  opportuno  di 
compartire  cotanto  ardore  apologetico  tra  un  intero  manopolo  di  personaggi 
infamati  da  Dante!  E  ne  avrebbero  trovati  a  lor  piacimento,  perchè,  al  dir 
del  Sig.  Gaspare  Prato,  nel  Ragionamento  da  lui  tenuto  col  Sig.  Cavalier  Furio 
Gorandino,  Dante  fu  ingiusto  e  maligno  «  quando  finse  medesimamente  al- 
«  l'inferno  Bonifazio  Papa,  il  Conte  Guido  de  Montefeltro,  et  Farinata  degli 
«  Uberti,  huomini  di  valor  esemplare,  il  secondo  de'  quali  nel  suo  Convito 
«  istesso  haveva  introdotto  come  dotato  di  perfetti  costumi;  et  quello  che 
«  mi  par  più  enorme,  Bruto  et  Cassio,  uccisori  d'un  tiranno,  occupator  della 
€  patria,  sono  posti  da  lui  egualmente  et  in  un  medesimo  luogo  tormentati 

«  col   traditore   di  Christo  redentor   nostro »   (li,   145-146).  Ma   anche  il 

Prato  e  il  Corandino,  anziché  rivendicar  il  buon  nome  di  costoro,  oppur 
mostrare  come  abbia  male  operato  Dante  a  por  «  nel  Purgatorio  Manfredi, 
«  re  di  Puglia,  morto  scomunicato,  et  nel  Paradiso  quel  Rifeo  Troiano,  di 
«  cui  fa  menzione  Virgilio  come  di  giusto,  ancora  che  non  seguisse  mai  la 
«  vera  via  di  salute»  (II,  116);  si  limitarono  a  difender  Alessandro  (peraltro 
con  maggiore  stringatezza  e  vivacità  ed  efficacia  che  non  faccian  gli  altri 
ne'  tre  dialoghi),  quell'Obizzo  da  Este: 

il  qnal  per  vero 
Fa  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo, 

e  intorno  alla  cui  morte  la  critica  storica  non  ha  potuto  stabilir  nulla  di 
preciso.  11  Ragionamento,  in  questa  parte  relativa  all'Estense,  è  davvero 
interessante,  perchè  il  Tassoni  vi  prende  con  ardore  e  vigoria  d'argomen- 
tazione le  difese  di  Obizzo  II  d'Este,  figlio  di  Rinaldo  e  di  Adelaide  da  Ro- 
mano, il  quale  fu  signore  di  Ferrara  dal  1264  al  1253,  e  fu  ucciso,  a  quanto 
credettero  i  contemporanei,  dai  due  figli  maggiori  Azzo  Vili  e  Aldobrandino 
in  causa  della  preferenza  dimostrata  da  lui  pel  terzogenito  Francesco.  Se- 
condo il  Tassoni,  Obizzo  II  non  sarebbe  stato  affatto  un  tiranno,  né  avrebbe 
avuto  la  morte  dai  figli;  e  questa  favola,  come  afferma  Benvenuto  da  Imola, 
sarebbe  stata  messa  in  giro  dai  Bolognesi  ribellatisi  ad  Azzo  Vili,  e  co- 
municata a  Dante  in  Ravenna  da  Riccobaldo  ferrarese,  rifugiatosi  colà  dopo 
il  bando  avuto  dal  marchese.  La  tesi  sostenuta  dal  Tassoni  fu  accolta  e  di- 
fesa anche  dal  Muratori  nelle  Antichità  Estensi;  ma  la  questione,  ripeto, 
rimane  ancora  sub  judice,  onde,  per  l'importanza  che  la  scrittura  tassoniana 
può  aver  nel  dibattito,  ben  ha  fatto  il  Rossi  a  ristamparla,  che  la  prima 
edizione  fattane  nel  1867  in  Modena  da  Oreste  Raggi  per  nozze  è  quasi 
inaccessibile  agli  studiosi.  Né  riuscirà  inutile  la  stampa  de'  tre  Dialoghi,  i 
quali  ci  possono  offrire  dati  non  trascurabile  sulla  cultura  del  Tassoni  e  sul 
modo  ond'egli  si  valeva  degli  autori  ch'erano  a  sua  conoscenza.  Peraltro,  a 
quanto  appare  da  qualche  commento    recentissimo  di  Dante,  il   poeta  della 
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Secchia  avrebbe  sprecato  il  suo  tempo  a  voler  difendere  Alessandro  Magno; 
vedo  infatti  che  il  Torraca  dichiara  «  difficile  credere  che  Dante  non  alluda... 
«  ad  Alessandro  Magno».  E  dire  che  il  Tassoni  non  stette  pago  ai  Dialoghi 
e  al  Ragionamento,  e  si  fé'  paladino  del  Macedone  anche  in  cinque  de'  que- 
siti raccolti  ne'  dieci  libri  di  Pensieri  diversi'.  Vero  è  che  al  pubblico  la 
sua  opinione  sull*  argomento  egli  non  la  manifestò  che  in  quest'  ultima 
opera;  le  altre  due  scritture  alessandrine,  nelle  quali  naturalmente  ci  sono 
non  pochi  duplicati  d'idee  e  di  espressioni,  non  die'  e  forse  non  ebbe  in- 
tenzione mai  di  dare  alla  luce.  Ma  se  sperava  che  non  venissero  stampate 
dopo  la  sua  morte,  faceva  i  conti  senza  le  esigenze  e  le  curiosità  (nel  nostro 
caso  non  è  a  parlar  d'indiscrezione)  della  critica  e  della  storia. 

An.  B. 


ANGELO  SOLERTI.  —  Musica,  ballo  e  drammatica  alla  Corte 
Medicea  dal  1600  al  1637.  —  Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio, 
1905  (8°,  pp.  xvi-594  con  illustrazioni). 

Gran  brav'uomo  quel  Cesare  di  Bastiano  Tinghi,  aiutante  di  Camera  delle 
Loro  Altezze  Serenissime  i  granduchi  di  Toscana  Ferdinando  I,  Cosimo  II 
e  Ferdinando  II!  Ai  22  di  luglio  del  1600,  per  commissione  della  prima  di 
codeste  Serenissime  Altezze,  egli  cominciò  a  scrivere  il  Diario  della  Corte, 
e  seguitò  con  imperterrita  pazienza  finché  il  buon  Dio  non  lo  chiamò  a  sé, 
il  che  fu  al  principio  d'aprile  del  1626.  Le  messe  che  il  Granduca  ascoltava 
cogli  ambasciatori  o  privatamente,  gli  arrivi  dei  forestieri  e  come  questi  fos- 
sero ospitati  e  da  chi  intrattenuti  e  serviti,  le  cacce,  le  gite,  le  feste,  tutte 
le  cose  pubbliche  che  S.  A.  faceva,  tutto  quello  che  succedeva  alla  giornata 
per  la  corte  e  fuori,  il  Tinghi  registrò,  impassibile  come  una  macchina  fo- 
tografica, senza  mai  dar  segno  di  noia  per  le  tante  insulse  costumanze  e 
cerimonie,  senza  mai  commuoversi  di  verace  ammirazione  per  le  tante  magni, 
ficenze  che  gli  toccava  descrivere  «  a  salute  dell'anima  e  del  corpo  e  per 
«  gloria  del  signore  Dio  e  della  Santa  Vergine  Maria  ».  Gran  brav'uomo  e, 
nella  vacuità  della  sua  anima  negata  ad  ogni  genere  di  commozione,  degno 
figliuolo  del  suo  tempo. 

Angelo  Solerti,  nel  corso  delle  sue  fruttuose  ricerche  intorn©  alle  origini 
del  melodramma,  ebbe  la  fortuna  (una  di  quelle  fortune  che  non  capitano 
se  non  a  chi  sa  meritarsele)  di  metter  le  mani  su  codesto  Diario,  che  si 
conserva,  insieme  con  la  trasandata  continuazione  fattane  da  un  anonimo  sino 
al  1644,  in  tre  enormi  volumi,  appartenenti,  due  al  fondo  Capponiano  della 
N'azionale  di  Firenze  e  uno  a  quell'Archivio  di  Stato.  Vi  spigolò  per  entro 
tutte  le  notizie  riguardanti  i  trattenimenti  della  corte  granducale:  le  ili 
mediante  copiosi  rinvìi  e  con  ovvie  indicazioni  bibliografiche  riuscendo  cosi'  a 
restituire  operette  anonime  a'  loro  autori,  ad  arricchire  di  nuovi  ragguagli 
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le  descrizioni  delle  feste  secentesche  fiorentine,  a  rinfrescar  la  memoria  degli 
opuscoli,  spesso  rarissimi,  che  racchiudono  tali  descrizioni;  allo  spoglio  del 
Diario  premise  un'accurata  bibliografia  delle  feste  medicee  del  secolo  XVI 
a  partire  da  quelle  celebrate  per  le  nozze  di  Cosimo  1  con  Eleonora  di  To- 
ledo (1539);  e  gli  mandò  dietro  una  serie  non  breve  di  componimenti  ine- 
diti o  rari,  come  saggio  delle  cose  discorse  dal  Tinghi.  Nacque  cosi  il  pre- 
sente  volume,  forse  straricco  di  materiale,  ma  in  ogni  modo  prezioso  per  la 
storia  del  melodramma,  de1  suoi  corifei  e  delle  forme  d'arte  ad  esso  affini 
nel  periodo  che  segui  immediatamente  alla  prima  rappresentazione  della 
Dafne  (21  gennaio  1599),  nonché  per  la  storia  del  teatro  in  generale  e  delle 
consuetudini  aristocratiche  fiorentine  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

I  nomi  di  Ottavio  Rinuccini,  del  Chiabrera,  del  giovane  Michelangelo  Buo- 
narroti, di  Jacopo  Cicognini  (1),  di  Andrea  Salvadori,  di  Giambattista  Cini, 
di  Ferdinando  Saracinelli,  di  Giovanni  Villifranchi,  poeti  o  verseggiatori  dei 
melodrammi,  delle  pastorali,  delle  mascherate,  dei  pallii,  dei  balletti,  onde 
si  deliziava  la  corte,  e  con  essi  i  nomi  dei  musicisti  Jacopo  Peri,  Giulio  Cac- 
cini,  Marco  da  Gagliano,  e  delle  cantanti  Cecchina  e  Settimia  Caccini,  Vit- 
toria Archilei,  Adriana  Basile,  ci  sfilano  dinanzi,  solitamente  accostati  quelli 
a  questi  in  una  continua  affermazione  del  felice  connubio,  operato  dalla 
Camerata  di  casa  i  Bardi,  della  poesia  colla  musica  di  nuovo  stile.  Ignorate 
rappresentazioni  della  Dafne  e  dell'  Euridice,  ora  attestate  dal  Diario  dei 
Tinghi,  mostrano  sempre  meglio  quanto  riuscisse  accetta  al  nobile  consorzio 
la  novella  forma  dell'arte.  Del  Buonarroti  vengono  in  luce  per  la  prima  volta 
nell' Appendice,  la  favola  II  Passatempo  rappresentata  nel  palazzo  de'  Pitti 
nel  Carnevale  del  1614  e  la  pastorale  Siringa,  datasi  vent'anni  dopo  in  onore 
del  principe  di  Polonia  a  Palazzo  Vecchio.  Del  Cicognini  sono  note  e  già 
furono  acutamente  esaminate  dal  più  recente  studioso  del  rimatore  di 
Castrocaro  V Andromeda  e  il  Natale  di  Cristo,  favole  musicali,  e  le  sacre 
rappresentazioni  11  Martirio  di  S.  Agata  e  L '  Arcangiolo  Raffaello;  ma  nel 
Diario,  che  pur  corregge  le  date  di  codeste  composizioni,  rimane  notizia 
anche  d'una  «  storietta  »  dell'Amor  divino  et  del  Timore  divino,  «  recitata 
«  in  cinque  personaggi  »  ai  22  di  luglio  del  1624,  e  in  un'altra  fonte,  ad- 
dotta dal  Solerti  e  sfuggita  allo  Sterzi,  di  due  «  commedie  »  sacre,  la  S.  Maria 
Maddalena  e  il  «S.  Giorgio  liberatore  di  Silena  (1621),  che  saranno  di  quei 
molti  suoi  drammi  sacri  cui  il  Cicognini  allude  nella  prefazione  della 
Finta   Mora. 

Non  occorre  dire  che  la  mitologia  ha  la  parte  del  leone  nelle  invenzioni 
di  quei  poeti:  cosi  voleva  la  consuetudine  invalsa  fin  dal  primo  Rinascimento, 
cosi  il  carattere  erudito  degli  studi  onde  la  nuova  musica  era  germogliata 
cosi  il  pesante  formalismo  classico  che,  non  ostante  certo  ardente  spirito  di 
rivolta,  gravava  sull'arte.  Ma  a  noi  piacciono  di  più  alcune  vivaci  scene  di 


(1)  Una  volta  troviamo  veramente:  «Cicognini  G.  A.  »  (p.  70);  ma  è  errore  evidente,  perché 
Giacinto  Andrea  noi  1613,  quando  si  foce  quella  Comparsa  de'  cavalieri  delle  Stelle  medicee  di 
coi  sarebbe  stato  inventore,  non  contava  ancora  sette  anni  (cfr.  M.  Sterzi,  Jacopo  Cicognini, 
La  Spezia,  1903,  p.  15;  estr.  dal  Giornale  storico  e  lelt.  della  Liguria). 
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villani  inserite  nel  Passatempo  del  Buonarroti  (pp.  318  sgg.),  gli  Scherzi  e 
balli  di  giovanette  montanine,  composti  da  Giambattista  Ginori  e  musicati 
da  Marco  da  Gagliano  pel  giovedì  grasso  del  1614  (pp.  79  sg.,  341  sgg.), 
il  Ballo  delle  Zingare  di  Ferdinando  Saracinelli  (pp.  90,  355  sgg.),  certi 
cori  di  beoni,  di  giocatori  disperati,  di  marinari,  che  Filippo  Vitali  diede 
agli  Accademici  Incostanti  per  intermezzi  d'una  commedia  recitata  nel  1622 
(pp.  401  sgg.),  ed  altre  composizioni  nelle  quali,  come  nella  Fiera  e  nella 
Tancia,  è  almeno  un'eco  degli  argomenti  e  dei  modi  della  poesia  borghese 
o  rusticale  o  scherzosa  (1).  E  nella  generale  mancanza  di  vera  efficacia  ar- 
tistica, più  che  le  rifritture  dei  vecchi  temi  mitologici  o  idillici,  ci  attraggono 
pel  loro  interesse  storico  gli  spettacoli  che  fanno  fede  della  popolarità  d'al- 
cune gloriose  opere  letterarie.  Vengono  in  sulla  via  d'Arno  a  sfidare  i  ca- 
valieri fiorentini  Mandricardo  re  di  Tartaria  e  Medoro  re  del  Catai  (p.  77); 
con  Ruggero  e  Bradaraante,  con  Zerbino  e  Isabella  s'incontrano  in  un  bal- 
letto, nel  salone  grande  de'  Pitti,  Tancredi  e  Clorinda,  Odoardo  e  Gildippe, 
Rinaldo  e  Armida  (p.  81).  Dal  Furioso  e  dalla  Liberata  deducono  talvolta 
i  loro  soggetti  gli  autori  degli  intermedi  e  dei  melodrammi;  il  giovane  Giam- 
battista Strozzi  nella  sua  «  bellissima  invenzione  delle  Arpie  a  cavallo  in 
«  su  mule  nere  tutte  indanaiate  di  bianco  »  e  degli  abitatori  delle  Isole  For- 
tunate «continuamente  infettati»  da  quelle,  prende  ispirazione  dall'ariostesca 
favola  del  Senapo  (p.  107),  e  non  è  senza  un  ricordo  dell'Arcadia  del  San- 
nazzaro,  per  quanto  se  ne  può  giudicare  dal  cenno  sommario  del  Tinghi,  la 
«  comedina  pastorale  recitata  da'  fillioli  del  sig.  Lione  de'  Nerli  e  da  altri 
«  giovanetti  fiorentini  »  il  17  maggio  del  1618  (p.  133'.  Infine  ad  una  festa 
fatta  «  per  dare  gusto  »  al  principe  Federigo  d'Urbino,  fidanzato  di  Claudia 
de'  Medici,  nell'ottobre  del  1616,  compaiono  «  sparsi  per  le  falde  del  monte 
«  [Parnaso]  quei  famosi  letterati  dei  quali  fu  sempre  piena  la  corte  d'Urbino, 
<  principalmente  i  nominati  nel  Cortegiano,  inghirlandati  della  stessa  ro- 
«  vere  »  (p.  116). 

Come  nel  Diario  del  Tinghi,  come  nella  vita  aulica  fiorentina  del  Seicento, 
cosi  in  questo  volume,  che  ha  il  luogo  suo  nella  serie,  non  breve  né  chiusa 
ancora,  dei  volumi  e  degli  opuscoli  onde  il  Solerti  è  venuto  e  viene  illu- 
strando, con  abbondanza  anche  eccessiva  di  documenti,  l'origine  e  il  primo 
fiorire  del  melodramma  (2),  gli  spettacoli  di  poesia  e  insieme  di  musica  ten- 
gono il  posto  più  cospicuo.  Ma  pur  d'altri  trattenimenti  vi  si  parla  (e  già 
se  n'è  fatto  cenno),  di  banchetti,  di  giostre,  di  balli,  di  giochi,  di  commedie 
letterarie  e  di  commedie  improvvise.   Piaceva  ancora  alle  dame  e  ai  cava- 


ci) Questo  fare  disinvolto  deve  pur  avere  il  Palio  e  maschtrata  fatta  m  Ftrtntt  il  SU  agosto 
1929,  che  non  ricordano  né  il  Tingbi  nel  Diario,  né  il  Solerti  ne'  suoi  supplementi,  ma  di  cai 
leggo  alcuni  Tersi,  riprodotti  da  una  rara  stampa  contemporanea,  a  p.  48  del  citato  lavoro  dello 
Stenti. 

(2)  Codesti  volumi  ed  opuscoli  enumera  il  Runa,  rilevandone  le  più  notevoli  conclusioni,  in 
un  articolo.  Melodramma  in  fasce,  del  Panfulla  della  domenica  del  14  maggio  1905.  Più  tardi 
il  Solerti  pubblicò  ancora  Lettere  inediti  tulli  musica  di  Pietro  della  falle  a  0.  B.  Doni  e 
una  teglia  drammatico -music  alt  del  medésimo,  nella  fiutila  musicale  italiana,  voi.  XII,  1905, 
faac.  2°. 
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lieri  il  vecchio  ballo  alla  pavana;  il  granduca  Cosimo  II  andava  matto  per 
il  gioco  del  pallone,  cantato  anche  dal  Ghiabrera,  e  accoglieva  benevolo  e 
incoraggiava  i  campioni  più  valenti;  piazza  S.  Croce  spesso  si  popolava  per 
il  gioco  del  calcio;  a  Pisa  la  corte  assisteva  al  gioco  del  Ponte  e  qualche 
volta  venivano  i  Pisani  a  Firenze  per  farlo  sul  ponte  di  S.  Trinità.  La  sera 
dell'Epifania,  secondo  un  costume  non  meno  antico  che  diffuso,  il  quale  fu 
anche  di  fresco  studiato,  si  soleva  trar  la  befana,  cioè  sorteggiare  «  polizze 
«  benefiziate  con  motti  bellissimi  »,  e  talvolta  il  granduca,  con  un  bel  gesto 
di  toscana  bonarietà  patriarcale,  invitava  a  partecipare  alla  festa  e  quindi  ai 
doni  «  tutte  le  donne  di  casa,  comprese  le  vecchie  serventi  »  (pp.  151,  157). 
11  Tinghi  ci  fa  anche  sapere  che  spesso  la  corte  andava  ad  ascoltare  «  la 
€  commedia  de'  zanni  »,  ch'è  quanto  dire  la  commedia  dell'arte,  sia  che  ne 
fossero  attori  giovani  dilettanti  o  comici  di  mestiere.  Nel  dicembre  del  1604 
recitavano  a  Firenze  gli  Uniti;  negli  ultimi  mesi  del  1623  trionfava  la  com- 
pagnia degli  Accesi  col  suo  Frittellino  (Pier  Maria  Cecchini)  e  colla  sua 
Flaminia;  tre  anni  dopo  in  settembre  cominciava  le  sue  rappresentazioni  non 
so  qual  «  compagnia  di  Scapino  ».  Dianzi,  nel  1605,  s'era  sentito  un  com- 
mediante recitare  da  solo  un'intera  commedia;  «cosa  molto  ridiculosa  »  di- 
cono i  diaristi,  non  nuova  però,  chi  ricordi  le  molteplici  abilità  dei  buffoni 
del  primo  Cinquecento. 

Molt'altro  si  potrebbe  spigolare  nella  doviziosa  spigolatura  del  Solerti;  ma 
a  che  gioverebbe?  1  nostri  lettori  hanno  già  inteso  che  il  libro  è  una  mi- 
niera di  notizie,  alla  quale  conviene  ricorrere  non  soltanto  per  la  storia  delle 
rappresentazioni  musicali,  ma  anche  per  altre  svariate  ricerche.  Badino  però 
di  non  avere  cieca  fiducia  nell'Indice  dei  nomi  e  delle  opere;  qualche  as- 
saggio mi  ha  dimostrato  che  non  la  merita. 

V.  R. 


L.  A.  MURATORI.  —  Epistolario  edito  e  curato  da  Matteo 
Gampori.  Voli.  Vili  e  IX.  —  Modena,  Società  tip.  modenese, 
1905  (8°  gr.,  pp.  xvi-542  e  xvm-470). 

E  già  la  quinta  volta  che  prendo  la  penna  per  recensire  questo  gigan- 
tesco epistolario  (1)  e  non  mi  sembra,  per  conseguenza,  che  sia  più  il  caso 
di  ripetere  le  osservazioni  genericamente  fatte  sul  valore  dell'opera  e  sulla 
grande  accuratezza  con  cui  è  condotta.  Dirò  invece  in  breve  qual' è  il  con- 
tenuto dei  due  ultimi  volumi,  e  mi  soffermerò  su  quanto  rileva  per  la  storia 
letteraria.  Le  lettere  inserite  nei  due  volumi  sopra  indicati  sono  1136,  scritte 
negli  anni  1734  a  1741.  Si  giunge  con  la  numerazione  progressiva  al  n°  4479. 


(1)  Indicazione  delle  altre  quattro  recensioncelle  trovansi  in  questo  OiornaU,  XLV,  137. 
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Il  Muratori  aveva  in  quel  periodo  dai  62  ai  69  anni,  e  ben  presto,  nel 
1736.  s'  aggiungevano  ai  soliti  malucci,  a  cui,  come  vedemmo,  andava  pur 
soggetta  quella  sua  fibra  eccezionale,  altri  più  gravi  disturbi,  nunzi  della 
vecchiaia.  Lo  tormentavano  in  ispecie  indebolimenti  e  flussione  agli  occhi 
e  qualche  altra  infermità  passaggiera,  che  non  di  rado  costringevalo  a  letto. 
Anche  la  memoria  sembravagli  che  andasse  declinando  (n°  3773)  ;  ma  al 
leggere  le  strabilianti  cose  che  vien  facendo  e  le  gran  notizie  di  fatto  che 
rammenta,  non  lo  si  direbbe  davvero.  Nel  noioso  ozio  del  letto,  quando  dura 
un  po'  più  a  lungo,  si  accinge  a  tradurre  (n°  3700);  ma  appena  può  si  ri- 
mette a'  suoi  molteplici  lavori  e  caccia  le  paturnie,  giacché  è  opinion  sua 
che  Dio  voglia  esser  servito  in  allegria  e  lo  predica  ad  altri  in  più  lettere 
assai  significanti  (nn5  3833,  3859,  4428).  Ormai  egli  non  vuol  più  muoversi 
dalla  sua  nicchia  modenese  e  dalla  campagna  vicina,  ove  talor  si  reca  a 
ristorarsi  (n°  4438).  In  quella  sua  nicchia,  non  ostanti  i  tempi  politicamente 
torbidi,  egli  continua  a  dar  fuori  gli  ultimi  volumi  degli  Scriptores,  e  pro- 
segue le  Antiquilates.  e  mette  mano  alle  Antichità  estensi  ed  al  Thesaurus 
veterum  inscription>nn,  e  da  ultimo  inizia  anche  gli  Annali  d'Italia.  Né 
pago  a  ciò,  pubblica  pure  operette  filosofiche  e  religiose.  Come  le  precedenti, 
anche  queste  nuove  lettere  son  gremite  di  particolari  innumerevoli  d'erudi- 
zione storica,  antiquaria  e  bibliografica  :  in  parecchie  il  M.  disserta  dotta- 
mente di  iscrizioni  antiche,  pagane  e  cristiane,  che  raccoglieva  con  speciale 
passione  (1).  Per  «  riposarsi  »  leggeva  talvolta  cose  letterarie,  per  es.,  nel 
giugno  del  1737  le  commedie  del  Molière,  che  allora  a  Modena  erano  «  in 
«  grido  »  (n°  3810).  Versi  originali  ormai  non  ne  faceva  più,  o  quasi  più  (2)  : 
ma  a  quelli  fatti  in  giovinezza  continuava  a  tenerci  alquanto  (n°  3426). 
Duravagli  però  intenso  l'amore  per  la  coltura,  e  le  bizze  e  le  discordie  fra 
i  letterati  lo  affliggevano  (nn'  3977,  4222).  Tuttavia,  non  sarebbe  stato  uomo 
se,  a  sua  volta,  offeso  egli  non  si  fosse  risentito.  Le  frasi  più  acerbe  sono 
in  queste  lettere  contro  due  scrittori  di  merito  assai  disuguale,  Scipione 
Maffei  e  Giusto  Fontanini. 

Il  mediocrissimo  Fontanini,  nella  deficiente  sua  opera  postuma  sull'Elo- 
quenza italiana,  avea  morso  mezzo  mondo.  Tra  le  persone  maltrattate  fuvvi 
pure  il  Muratori,  il  quale  si  difese  (nn' 3813,  3876,  3912);  ma  gliene  rimase 
amarezza  per  lungo  tempo,  come  suole  accadere  quando  verso  la  persona 
che  ha  offeso  non  si  prova  veruna  stima.  «  Per  conto  del  Fontanini,  egli 
«  scrive,  quegli  era  una  bestia,  ed  ha  voluto,  dopo  la  morte!,  la  gloria 
«  d'avere  strapazzato  chiunque  non  era  amico  suo.  Mi  convenne  rispon- 
«  dere    alla    sua    stomachevol    censura,    ma    poche    copie    si    stamparono 


(1)  Un»  delle  pochissime  lettere  che  non  tratti  di  stadio  o  di  cose  politiche  o  di  controversie 
contemporanee,  è  qaell»  dal  n"  4315,  in  cai  son  dsti  si  Oorì  curiosi  p«rticol»ri  so  d'an  zotico 
Tillino  semianalfabet»,  Pietro  Bruschi,  il  qu»le  mostrar»  nn»  di  quelle  sbalorditole  ed  snomale 
inclinazioni  al  calcolo  mentale,  di  coi  si  sono  avuti  altri  esempi. 

(2)  Per  la  morte  del  granduca  di  Toscana  (Oio.  Gastone)  scrisse  un  sonetto  nel  1735  (n°  8528). 
che  poi  mandò  tre  anni  dopo  ad  un  amico,  scusandosi  col  dire  che  era  eoa»  da  «  vecchio  balordo  » 
(n*  3962).  Yale  pochino  davvero. 
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«  della  risposta L'odio  del  Fontanini  contro  di  me  nacque  dalle  mie  ri- 

«  sposte  alle  sue  scritture,  per  la  controversia  di  Cornacchie  Peste  delle 
«  lettere  sono  sì  fatte  persone  »  (n°  4240)  (1).  Non  così  era  certo  il  caso 
di  parlare  del  marchese  Maffei,  veramente  dottissimo.  Il  M.  lo  chiama  «  in- 
«  defesso  produttore  di  cose  che  fanno  grand'onore  a  lui,  all'Italia  »  (n*  3376); 
ma  è  irritato  dalla  sua  sconfinata  superbia,  per  cui  non  crede  che  alla  propria 
grandezza  e,  come  tutti  i  superbi,  non  tollera  osservazioni  da  altri,  pur  es- 
sendo sempre  pronto  ad  attaccare  chi  non  pensa  come  lui  (nn1 3349,  4004  ecc.). 
Fu  per  la  raccolta  delle  iscrizioni  e  più  specialmente  per  la  dissertazione 
muratoriana  sull'ascia  sepolcrale  che  scoppiò  il  dissenso  (cfr.  nn1  3935,  4029, 
4039,  4045,  4235  ecc.),  ed  allora  al  M.  accadde,  scrivendo  agli  amici,  di 
tacciare  il  marchese  di  poca  delicatezza  nel  servirsi  della  roba  altrui.  «  Il 
«  marchese  Maffei  è  un  felicissimo  e  raro  ingegno:  pochi  suoi  pari  ha  l'Italia. 
«  Vero  è  ch'egli  si  serve  volentieri  delle  fatiche  e  scoperte  altrui,  facendole 
«  divenire  cose  sue.  E  chi  potesse  saperla  netta,  nella  sua  Verona  illustrata 
«  molto  v'  ha  della  fatica  fatta  da  un  valentuomo  veronese  (m'è  sfuggito  il 
«  suo  nome),  suo  grande  amico,  da  me  conosciuto,  che  lavorava  intorno  a 
«  gli  scrittori  veronesi.  Egli  morì,  potrebbe  darsi,  con  profitto  di  chi  ebbe 
«  i  suoi  scritti.  Lo  stesso  è  avvenuto  in  altre  cosette.  Ma  questo  non  fa 
«  ch'egli  non  abbia  talento  da  qualunque  più  alta  e  diffìcile  impresa.  Anche 
«  il  Leibnizio  è  stato  grand'  uomo  :  tuttavia  faceva  facilmente  suo  1'  altrui, 
«  se  poteva  »  (n°  4105;  cfr.  4106).  In  altra  lettera,  ad  Ant.  Fr.  Gori,  pure 
poco  amico  al  Maffei,  svela  il  nome  di  quel  tale  valentuomo  veronese, 
delle  cui  fatiche  il  marchese  si  sarebbe  giovato,  Ottavio  Alecchi  (n°  4130). 
Fatto  sta  che  nell'autunno  del  1739,  passando  il  Maffei  per  Modena  e  per- 
nottandovi, non  cercò  punto  del  Muratori  (n°  4121).  Al  Vignolese,  del  resto, 
come  ad  ogni  spirito  bennato,  codeste  beghe  spiacevano.  «  Confesso  ancor 
«  io,  scrive  al  Gori,  che  essendo  amator  della  pace,  mi  duol  forte  di  trovarmi 
«  in  guerra,  benché  non  mi  paia  d'aver  mancato  di  rispetto  ad  alcuno,  e 
«  molto  meno  al  signor  marchese  Maffei.. ..  Scandalose  cose  son  tali  guerre 
«  fra  noi  ;  e  chi  le  suscita  fa  male  »  (n°  4189). 

Qui  come  nei  volumi  antecedenti  ben  poche  sono  le  lettere  che  accennino 
a  fatti  o  a  sentimenti  personali.  Nel  1734,  con  nobili  parole,  rifiuta  una 
cattedra  all'Università  di  Padova,  offertagli  per  mezzo  dello  Zeno  (n°  3454  . 
In  più  lettere  (n°  4063  ecc.)  si  fa  mandare  della  china  in  gran  quantità  per 
farne  elemosina  ai  poverelli  infermi.  La  sua  religiosità,  come  già  altre  volte 
notammo,  è  fervida,  ma  aliena  dalla  grettezza  e  dal  bigottismo.  Una  lettera, 
eh' è  una  specie  di  trattato,  piena  di  fervore  e  di  dottrina,  scrive  nel  1734 
ad  un  protestante  inglese  per  fargli  abiurare  la  sua  fede  ed  abbracciare  il 
cattolicesimo  (n°  3423;  cfr.  n°  3427).  Tuttavia  procede  con  scetticismo  di  sto- 
rico rispetto  alle  reliquie  (n°  3676,  3990);  oppugna  la  credenza  nell' imma- 


(1)  Più  tardi  lo  Zeno,  annotando  il  Fontanini,  ebbe  a  dire  che  a  lui  il  Vignolese  «  in  un  sol 
«  conto  si  è  mostrato  e  gli  è  rimasto  inferiore,  cioè  nelle  ingiurie  e  negli  strapazzi  :  armi  però 
«  atte  a  render  odiosa,  non  mai  migliore  una  causa  ».  Ediz.  veneziana  di  Fontanini-Zeno,  II,  379. 
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colata  concezione  della  Vergine  (n°  4441  e  passim);  insinua  all'illuminato 
pontefice  Benedetto  XIV  di  sopprimere  «  le  troppe  feste  di  precetto,  ed  altre 
«  popolari  osservate  come  di  precetto,  perchè  troppo  dannose  ai  poveri  » 
(n°  4443  sgg.):  mostra  decisa  avversione  pei  monaci  :  «  i  frati  riverirli  sì, 
€  ma  star  loro  lontano  »  (n°  375$). 

Le  relazioni  letterarie  più  frequenti,  in  questo  migliaio  di  lettere,  sono  col 
roveretano  Girolamo  Tartarotti  e  con  Apostolo  Zeno.  Di  quest'ultimo  loda 
molto  le  poesie  sacre  (n°  3610).  Di  Girolamo  Baruffaldi  seniore  tiene  in  conto 
la  commedia  II  poeta  (n°  3450)  e  specialmente  apprezza  le  sue  poesie  sati- 
riche e  facete  (n°  4053),  nel  che  concorda  col  giudizio  della  critica  recen- 
tissima (1).  Gli  va  a  genio  una  commedia  di  sapore  plautino,  gli  Omodelfi, 
di  Giacinto  Vincioli  (n°  4254).  Molta  stima  faceva  pure  della  mediocre  prò- 
duzion  letteraria  del  modenese  Girolamo  Tagliazucchi,  professore  di  eloquenza 
nell'  Università  torinese  (n°  3507)  (2)  e  del  poema  lirico  Africa  liberata  di 
Ippolito  Gapilupi  juniore,  edito  nel  1726  (n°  3886;  cfr.  3899.  3909),  di  cui 
le  storie  letterarie  speciali  del  sec.  XVIII  tacciono.  Lodi  sperticate  prodiga 
a  certe  liriche  di  Bernardo  Maria  da  S.  Lanciano,  in  cui  ammira  la  «  fan- 
€  tasia  veramente  pindarica  »  e  gli  altri  pregi  da  lui  già  esaltati  nella 
Perfetta  poesia,  profetandogli  un  «  nome  immortale  »  (n°  3984).  Ahimè!  I 
criteri  artistici  del  Muratori  erano  ben  diversi  dai  nostri.  Significante,  a 
questo  riguardo,  una  sua  lettera  (n°  3734),  in  cui  parla  con  sommo  encomio 
del  àogno  di  Antonio  Conti  ed  esce,  tra  l'altro,  nella  massima  cara  al  Ma- 
rini €  la  meraviglia...  è  anch'essa  uno  dei  fini  della  miglior  poesia».  Al 
Metastasio  professa  sempre  la  medesima  ammirazione,  che  vedemmo  in  altre 
lettere  antecedenti  (nn*  3344,  3580);  ma  ciò  non  toglie  che  gli  mettesse 
vicino  come  poeta  Apostolo  Zeno  (n°  3799). 

Di  lavori  storici  o  storico-letterari  altrui,  che  riguardino  l'Italia  moderna, 
non  parla  molto.  Pel  Giannone  continua  a  dimostrar  certa  simpatia,  ma 
non  cos'i  aperta  come  per  l'addietro  (nn1  3580,  3589,  3653).  Trova  «  bella 
«  chiarezza  »  e  €  buona  critica  »  nel  primo  tomo  della  farraginosa,  ma  pur 
tanto  ricca,  opera  del  Quadrio  sulla  poesia  (n°  4113;  cfr.  4193).  Gli  sembra 
ingegnoso  e  divertente  il  Vocabolario  cateriniano  del  Gigli,  ma  ritiene  la 
sua  tesi  linguistica  insostenibile  (n°  3898)  Applaude  all' /storia  del  Deca- 
merone  del  Manni  (n  4233;  cfr.  4042):  con  ottimo  discernimento  critico, 
dà  il  peso  che  si  merita  alla  Vita  dell'Aretino  del  Mazzuchelli,  libro  mi- 
rabile per  copia  d'informazioni  e  per  l'oggettività  con  cui  giudica  queir*  in- 
«  gegnoso  animale  »,  come  lo  chiama  argutamente  il  M. 

Di  storia  letteraria  più  antica  pochissime  notizie  qui  si  possono  spigolare 
e  non  di  grande  momento.  Tuttavia  i  romanisti  terranno  presente  il  fatto 
che  nel  17.37  Gian  Francesco  Seguier  faceva,  col  mezzo  del   Muratori,  trar 


(1)  Giorn.,  XLVI,  443. 

(2)  Sol  Tagliazucchi  vedi  Laudac,  Off  eh.  dtr  {tal.  Lit.  im  arhUihnUn  Jakrhundtrt,  p.  584. 
A  lai  il  M.  chieder*  pare  infonnaiioni  intorno  al  celebre  Pirro  Ligorio,  1  cai  rotami  conaerransi 
nell'Archivio  di  Stato  torinese  (n°  3510).  Tedi  Curiosità  «  ricerchi  di  storia  subalpina.  III,  1-35 
e  IV.  82-111. 
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copia  dei  capoversi  delle  poesie  provenzali  contenute  nel  celebre  codice 
trovadorico  estense  (n°  3868).  Qui  si  parla  pure  d'un  ritratto  di  Veronica 
Gambara,  che  il  M.  ricercava  per  un  amico  di  Brescia  (nn'  3349  e  3519), 
e  si  dà  l'elenco  di  34  lettere  di  Battista  Guarini  ch'ei  possedeva  copiate 
(n°  3773).  Molte  più,  circa  190  allora  inedite,  il  M.  ne  aveva  di  T.  Tasso  e 
le  offriva  al  Galogerà  (nn'  3441,  3468,  3480).  Esse  uscirono  diffatti  nell'edi- 
zione veneziana  (1722-35)  delle  Opere  di  T.  Tasso,  ove  fu  anche  inserita, 
nel  decimo  volume,  l'importante  lettera  3483  del  M.  allo  Zeno  intorno  ai 
motivi  che  avrebbero  indotto  il  duca  Alfonso  II  a  chiudere  il  Tasso  in 
Sant'Anna  (1).  R. 


LEONARDO  CAMBINI.  —  Alfonso  Varano  poeta  di  visioni. 
Estr.  dagli  Atti  della  Deput.  ferrarese  di  storia  patria.  — 
Ferrara,  tip.  Zuffl,  1904  (8°,  pp.  177). 

Nella  breve  e  modesta  avvertenza  l'A.  accenna  «  alla  laboriosa  indagine  » 
di  cui  è  frutto  il  suo  lavoro,  volto  a  mostrare  «  il  valore  storico  ed  arti- 
«  stico  dell'opera  del  Varano»;  e  la  «laboriosa  preparazione»,  attestata 
anche  da  qualche  scritto  anteriore  dal  G.  pubblicato  intorno  alle  Visioni  del 
Varano  e  intorno  allo  svolgimento  storico  della  visione  dall'età  di  Dante  a 
quella  dell'arcade  ferrarese,  è  manifesta  in  tutta  cotesta  ampia,  ricca  e  ben 
condotta  monografia,  che  conferma  le  nostre  speranze  nelle  buone  attitudini 
del  G.  alle  ricerche  erudite. 

Dopo  un' Introduzione  opportuna,  in  cui  è  riassunta  la  storia  del  genere 
—  che  giunge  alla  sua  quasi  totale  estinzione  nel  seicento,  per  ravvivarsi 
sullo  scorcio  del  medesimo  secolo  —  e  in  cui  è  rilevato  con  opportuni 
esempì  il  risveglio  della  imitazione  dantesca  (che  per  lo  più  s' esaurisce 
tutta  in  plagi  d'espressioni  verbali)  tra  l'estremo  del  secolo  XVII  e  il  prin- 
cipio del  secolo  XVIII,  viene  il  1°  capitolo  dedicato  alla  Vita  del  Varano. 
Una  vita,  del  resto,  poco  varia  e  punto  drammatica;  una  vita  quasi  mona- 
stica d'uomo  ritroso,  chiuso  nell'orgoglio  aristocratico  dell'illustre  suo  nome, 
chiuso  nel  culto  e  nell'orgoglio  de'  suoi  studi  poetici,  e  chiuso,  ancor  più 
strettamente,  nella  rigidità  della  sua  fede  e  delle  pratiche  religiose.  Segue 
un  cap.  su  Le  rime  e  le  tragedie.  Delle  rime,  né  le  amorose  (quel  can- 
zoniere per  Celinda,  che  il  G.  ritiene,  con  ragioni  osservabili,  non  pura  e 
semplice  esercitazione  letteraria,  come  volle  sul  tardi  lasciar  credere  lo  scru- 
polosissimo Varano)  né  le  pastorali  né  le  varie  né  le  berniesche  hanno 
vera  importanza  ;  più  importano  le  tragedie,  anzi  quell'unica  (il  Giovanni 
di  Giscala)  che  merita  ancora  d'essere  studiata  esteticamente,  e  che  supera 


(lì  La  lettera  fu  ristampata  dal  Solbbti  nella  Vita  del  Tasso,  11,499.  Cfr.  pnre  I,  851  per  la 
tradizione  del  bacio  dato  dal  poeta  alla  principessa  Leonora,  che  è  ivi  riferita. 
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in  pregio  (lo  confessa  lo  stesso  C.  p.  51)  anche  le  Visioni,  per  cui  il  Varano 
è  ora  più  ricordato  e  lodato.  Opportunatamente.  a  proposito  del  Giovanni 
di  Giscala,  il  C.  rileva  (p.  79)  come  in  alcuni  sonetti  icastici  del  V.,  in 
cui  ritraggonsi  certi  empi  e  superbi  personaggi  biblici,  si  scorgano  come 
abbozzati  alcuni  dei  lineamenti  robusti  del  fiero  protagonista  della  tragedia; 
indizio  questo,  conclude  il  C,  che  il  pio  Varano,  pur  detestando  la  loro  em- 
pietà, aveva  una  specie  di  predilezione  estetica  per  così  fatte  figure. 

Gol  III  cap.  s'entra  nello  studio  delle  Visioni.  Delle  prime,  o  per  meglio 
dire,  dei  più  antichi  canti- del  V.  in  terzine,  assimilabili  per  qualche  parte  alle 
Visioni,  il  C.  non  ha  potuto  rintracciare  che  il  Canto  per  le  nozze  di  An- 
tonio Farnese  con  Enrichetta  d'Este,  accolto  in  una  mastodontica  raccolta 
messa  insieme,  per  quell'occasione,  dal  Frugoni,  nel  1728;  ed  è  un  canto  da 
cui  è  esclusa  ogni  reminiscenza  dantesca  e  in  cui  sovrabbondano  le  remi- 
niscenze e  le  ornamentazioni  mitologiche.  Ma  qualche  eco  di  Dante  si  fa- 
ceva già  invece  sentire  nelle  visioni  d'altri  Arcadi  sul  principio  del  sette- 
cento ;  e,  d'altra  parte,  contro  la  mitologia  pagana  venivano  reiterandosi  con 
notevole  frequenza  le  condanne  (il  C,  che  reca  di  ciò  varie  testimonianze, 
avrebbe  potuto  richiamare  qualche  lavoro  speciale,  che  non  ne  mancano, 
sull'argomento);  mentre  in  pari  tempo  dilagava  l'erudizione  scientifica  e 
filosofica,  non  solo  nelle  visioni  propriamente  dette  (anche  di  ciò  bisognava 
tener  conto),  ma  in  tutta  la  poesia,  anzi  in  ogni  specie  di  letteratura 
amena;  sicché  il  V.,  che  nelle  Visioni  procurò  di  accostarsi  a  Dante,  di 
bandire  il  soprannaturale  e  il  linguaggio  mitologici,  e  di  versar  tesori  di 
scienza  e  di  sapienza,  assecondava  gusti  e  tendenze  del  tempo  suo.  La  «  ge- 
«  nesi  »  delle  Visioni,  come  il  G.  l'espone,  e  come  efiettivamente  è  giusto 
descriverla,  è  questa. 

Detto  della  «  genesi  »,  restava  da  esaminare  le  Visioni  nella  materia, 
negli  intenti,  nei  modi  e  nel  valore  poetico;  il  che  è  fatto  dal  C.  nel  IV  cap. 
con  esattezza  e  con  discreto  giudizio.  La  povertà  d'imaginazione  del  Varano 
e  la  sua  debolezza  filosofica  sono  messe  bene  in  luce  dal  C.,  che  non  esagera 
punto  i  meriti  del  suo  autore;  poiché  il  V.,  pure  essendo  andato  molto  oltre 
i  contemporanei  nella  conoscenza  e  nell'assimilazione  della  tecnica  dantesca, 
astenendosi  però  dal  prendere  a  man  salva  le  frasi  e  gli  emistichi  dante- 
schi che  quelli  frequentemente  appropriavansi,  rimase  un  verseggiatore  di 
second'ordine,  spesso  accurato,  qualche  volta  accorto  e  ingegnoso,  senz'esser 
mai  poeta  vero. 

Indagando  infine  la  fortuna  letteraria  del  Varano,  il  C.  stabilisce  con 
buoni  dati  di  fatto  e  con  sicure  testimonianze,  che  il  suo  autore  fu  special- 
mente noto  ai  contemporanei  come  poeta  tragico,  e  che  per  le  tragedie  ri- 
scosse le  lodi  più  alte;  mentre  le  Visioni  rimasero  quasi  ignorate,  o  almen 
trascurate,  fino  a  quando  il  Monti,  nelle  note  alla  Bassvilliana,  le  esaltò, 
qualificando  il  Varano  «  vero  ed  incomparabile  imitatore  di  Dante  »  ;  sen- 
tenza troppo  facilmente  accolta  e  ripetuta  poscia.  Si  è  esagerata  anche  l'in- 
fluenza delle  Visioni  varaniane  sulla  poesia  posteriore;  ed  il  G.  giustamente 
osserva  che  cotesta  influenza  in  modo  chiaro  non  si  palesa  che  in  alcuni 
componimenti  del  Monti. 

Anche  in  questa  parte   lo  studio  è  diligente,  assennato  e  diffuso  così  da 

1i»rnaU  storico,  XLVII,  fané.  140-141.  27 
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non  lasciar  desideri.  Gli  unici  desideri  che  il  buon  lavoro  del  G.  ci  ha  la- 
sciati son  quelli  di  un  accenno,  che  manca,  alle  relazioni,  per  noi  evidenti, 
di  qualcuna  delle  Visioni  (la  XI,  p.  es.)  con  la  poesia  sepolcrale,  di  cui 
era  incipiente,  quando  quella  visione  fu  composta,  la  voga;  e  di  una  espo- 
sizione più  efficace  per  maggiore  sobrietà  di  proporzioni  e  per  maggiore  ac- 
curatezza d'espressione.  Em.  B. 


MARIA  ORTIZ.  —  Il  Canone  principale  della  poetica  goldoniana. 
Estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e 
Belle  Arti,  voi.  XXIV.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Università, 
1905  (4°,  pp.  80). 

In  un  luogo  di  questa  Memoria  la  sig.na  0.  osserva,  dolendosene,  che 
mentre  s'è  già  studiata  molto,  o  abbastanza,  la  tragedia  del  secolo  XVIII, 
non  s'è  ancora  studiata  sufficientemente  la  commedia  del  medesimo  secolo  ; 
e  l'osservazione,  in  parte,  è  giusta.  Non  che  manchino  utili  e  pregevoli  con- 
tributi parziali  ;  manca  invece  un  lavoro  riassuntivo  discretamente  largo,  e 
manca  anche  finora  una  monografia  sul  Goldoni  che  sia  in  tutto  adeguata 
all'importanza  del  bellissimo  soggetto,  dal  quale  è  sperabile  che  qualcuno  si 
lasci  tentare.  Intanto  la  sig.na  Ortis  porta  alla  futura  desiderata  monografia 
un  altro  rilevante  contributo  col  suo  studio  che  riguarda  la  poetica  del  Gol- 
doni, anzi,  il  canone  principale  di  essa,  riassunto  in  sostanza  dall'immortale 
artista  nel  noto  aforisma  che  l'O.  avrebbe  potuto  opportunamente  riferire  : 
Non  guastar  la  natura. 

Per  giungere  a  cotesto  canone  principale,  che  guidò  il  Goldoni  alla  «  ri- 
cerca del  vero,  del  semplice,  del  naturale  »  (p.  78),  l'A.  ha  seguito  una  via 
molto  lunga,  movendo  da  una  discussione,  certo  non  inutile,  intorno  al  va- 
lore delle  Memorie  autobiografiche  del  poeta,  prese  come  documenti  delle 
sue  idee  e  delle  sue  intenzioni  artistiche;  e  dimostrando  che  le  testimonianze 
delle  Memorie  vanno  integrate  e  rettificate  con  quelle  delle  prefazioni  ai 
volumi  delle  opere  goldoniane  editi  dal  Pasquali,  delle  dediche,  dei  carteggi 
e  delle  commedie  stesse:  una  delle  quali  (Il  teatro  comico)  è  specchio  sicuro 
dei  propositi  coi  quali  il  mite,  ma  pur  tenace,  riformatore  della  commedia 
nostra  era  sceso  in  campo  a  lottare.  Contro  di  chi  e  di  che  cosa?  Contro 
le  maschere  e  la  commedia  dell'arte,  si  disse;  e  veramente  pare  che  lo  di- 
cesse in  più  luoghi  anche  il  Goldoni  ;  ma  la  sig.na  0.  è  d'altra  opinione. 
Essa  nota  che  da  giovane  il  Goldoni  lavorò  per  la  commedia  dell'arte  più 
che  dalle  Memorie  non  appaia,  contribuendo  ad  arricchire  gli  zibaldoni  dei 
comici,  coi  quali  ebbe  allora  commercio  ;  che  al  repertorio  della  commedia 
dell'arte  attinse  vari  soggetti  ;  che  per  la  commedia  dell'arte  tornò  a  lavo- 
rare, e  non  sempre  senza  trovarci  qualche  soddisfazione,  in  Francia  ;  che 
della  commedia  dell'arte  non  poteva  essere  implacabile  nemico  chi,  come 
lui,  aveva  tanto  in  pregio  la  vivacità   e   la  scioltezza;  che  infine  (e  questo 
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è  l'argomento  su  cui  più  insiste  e  a  cui  più  spesso  ritorna)  non  poteva  pro- 
porsi di  uccidere  la  commedia  dell'arte  chi  da  essa  era  stato  educato  al 
teatro,  poiché  a' tempi  suoi  ogni  altra  forma  di  commedia,  che  non  fosse 
quella  dell'arte,  era  scomparsa  dai  nostri  teatri  pubblici,  e  la  commedia 
scritta,  regolare,  erudita  aveva  cercato  ricovero  nei  teatri  privati  e  in  quelli 
delle  Accademie. 

Qui  sarebbero  discutibili  più  cose.  Prima  di  tutto,  se  la  commedia  del- 
l'arte, quale  fu  comunemente,  e  non  quale  potè  essere  eccezionalmente,  per 
mento  di  qualche  attore  dotato  d'intelligenza,  di  misura  e  di  gusto,  abbia 
avuta  tutta  la  benefica  influenza  sul  Goldoni  che  l'O.  le  attribuisce,  e  ne  abbia 
veramente  nutrito  e  fecondato  l'ingegno.  In  secondo  luogo  è  pur  dubbio  se 
il  Goldoni  abbia  mai  provato  per  essa  sentimenti  di  riconoscenza  figliale.  In 
terzo  luogo,  finalmente,  concesso  pure  che  la  commedia  dell'arte  abbia  avuto 
assoluto,  esclusivo  dominio  sulle  scene,  resta  da  provarsi  ch'essa  sola  sia 
stata  l'educatrice,  la  formatrice  dell'ingegno  del  Goldoni,  e  che  questo  si  sia 
sviluppato  vergine  da  ogni  influenza  della  commedia  regolare  ;  colla  quale, 
se  non  in  teatro,  potè  famigliarizzarsi  sui  libri.  Certo,  l'autore  che  più  gli 
fu  presente  e  di  cui  fu  emulo  originale  e  degno,  il  Molière,  era  notissimo 
in  Italia  nella  prima  metà  del  settecento,  ammirato,  e  tradotto  già  quasi 
tutto,  benché  la  prima  traduzione  italiana  completa  del  suo  teatro,  a  quanto 
ricordo,  uscisse  solo  nel  1739,  colla  falsa  data  di  Lipsia. 

Del  resto  possiamo  accordarci  colla  sig.na  0.  nel  ritenere  che  effettiva- 
mente l'idea  del  Goldoni  non  sia  stata  quella  d'estirpare  la  commedia  del- 
l'arte, sotto  ogni  forma,  per  invincibile  avversione  ch'egli  abbia  avuto  con- 
tr'essa  ;  e  possiamo  accettare  per  sincera  la  dichiarazione  da  lui  fatta  nel 
proemio  al  voi.  XV  delle  commedie  (ediz.  Pasquali),  dove,  parlando  del  mi- 
rabile talento  del  Sacchi  nella  recitazione  improvvisa,  aggiunge  :  «  lo  non 
«  sono  inimico  delle  commedie  a  soggetto,  ma  di  que'  comici,  che  non  hanno 
«  abilità  sufficiente  di  sostenerle  ».  Vero  è  però  che  il  Goldoni  non  si  pro- 
pose di  correggere  solo  l'arte  dei  comici,  ma  di  riformare  sostanzialmente  la 
commedia  mutandone  il  contenuto,  l'andamento,  la  forma,  in  opposizione  al 
gusto  dominante  nella  commedia  dell'arte;  noa  di  risollevare  questa  dalla 
sua  abbiezione,  ma  di  crearne  piuttosto  un'altra. 

Ch'egli  reagisse  in  fondo  contro  la  commedia  dell'arte  viene  a  dirlo  poi 
anche  la  sig.na  0.  nell'ultimo  capitolo,  dove  tratta  dell'  €  inimico  »  vero  del 
Goldoni  :  il  secentismo.  Ma  che  cos'era  infatti  quel  secentismo,  quel  misto  di 
grottesco  e  d'ampolloso,  di  vuoto  e  di  falso,  di  farraginoso  e  di  povero,  d'inve- 
rosimile e  di  sregolato,  a  cui  il  Goldoni  volle  far  guerra,  se  non  l'essenza  propria, 
specifica,  della  commedia  dell'arte  ?  La  questione  agitata  dalla  sig.na  0.,  la 
mise  ogni  industria  a  dimostrare  che  la  riforma  del  Goldoni  non  s'ap- 
puntò contro  la  commedia  dell'arte,  ma  contro  il  secentismo,  è  in  parte  que- 
stione di  parole  ;  ma  ciò  non  toglie  utilità  e  pregio  a  cotesta  Memoria,  nella 
quale,  oltre  varie  giuste  osservazioni,  sono  notevoli  la  diligente  preparazione, 
la  buona  conoscenza  che  l'A.  dimostra  d'avere  degli  scritti  goldoniani,  e  le 
ricerche  da  essa  fatte  nelle  raccolte  di  scenari  del  sei  e  del  settecento,  com- 
quelli  donati  or  non  è  molto  dal  Croce  alla  Nazionale  di  Napoli  ;  nei 
quali  trovò,  tra  l'altre  cose,  anche  lo  scenario  del  Bernardo  del  Carpio,  un 
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degli  strampalati  drammi  a  soggetto,  che  il  Goldoni  ricordava  per  vergogna 
del  corrotto  gusto  teatrale  italiano. 

Cotesta  Memoria  è  il  primo  saggio  di  un  lavoro  più  ampio  sulla  «  poe- 
tica »  del  Goldoni,  che  desideriamo  di  veder  presto  compiuto.  Sarà  oppor- 
tuno però  che  pubblicando  l'altre  parti,  la  sig.na  0.  ripubblichi  anche  la 
prima,  ch'essa  potrebbe  utilmente  condensare,  sfrondare  di  alcune  ripetizioni 
e  di  certe  note  un  po'  ingombranti,  completando  nello  stesso  tempo  alcuni 
rinvii  bibliografici,  che  si  sarebbero  desiderati  meglio  precisi,  e  rivedendo  il 
testo,  guasto  da  qualche  negligenza  d'espressione  e  da  molte  scorrezioni  ti- 
pografiche. 

Em.  R. 


EMILIO  DEL  CERRO.  —  Vittorio  Alfieri  e  la  contessa  d'Albany. 
Storia  d'una  grande  passione.  —  Roma-Torino,  Roux  e  Via- 
rengo,  1905  (16°,  pp.  318). 

L'A,  che,  pubblicando  nel  1888  l' Epistolario,  compreso  quello  amoroso, 
di  Ugo  Foscolo  e  di  Quirina  Mocenni  Magiotti  (ripubblicato  poi  tale  e  quale 
anche  nel  1904,  ed  è  questa  l'edizione  che  mi  sta  dinnanzi),  credeva  di  ben  me- 
ritare della  storia  e  della  morale,  perchè  sembravagli  «opera  onesta»  l'im- 
pedire, col  mettere  in  maggior  luce,  senza  riguardi,  qualche  taccherella  del 
Foscolo,  che  «  la  verità  restasse  offuscata  dalla  leggenda  o  dalle  compiacenti  om- 
missioni  »,  non  mostravasi  punto  disposto  a  pigliarsela  coi  cosidetti  profanatori 
indiscreti  del  culto  dei  grandi  uomini.  E  molto  meno  disposto  mostravasi  al- 
lora a  costituirsi  patrono  e  paladino  della  Contessa  d'Albany,  la  donna  dal 
cuor  d'oro,  che  «  quel  suo  muscolo  »  (così  garbatamente  esprimevasi  il 
sig.  E..  Del  Cerro,  al  secolo  Nicola  Niceforo),  «  aveva  già  dato  da  un  pezzo 
«  a  nolo  al  Fabre  »  prima  che  l'Alfieri  morisse;  per  poi  darlo  a  nolo  anche 
al  Foscolo,  «  se  il  Foscolo,  in  fatto  di  donne,  avesse  avuto  i  gusti  del  pit- 
«  tore  Fabre!  ».  Sicuro:  vi  fu  un  tempo  in  cui  il  sig.  N.  N.  era  tanto  mal 
prevenuto  contro  la  «  spregiudicata  »  Contessa,  da  accogliere  anche  tali 
gratuiti  sospetti  abbastanza  ingiuriosi,  e  da  avvalorarli  con  altri  sospetti 
non  meno  temerari,  per  quanto  espressi  in  forma  poco  dubitativa  ;  dando 
egli  per  certo  che  la  Contessa  «  non  seppe  mai  perdonare  al  poeta  d'avere 
«  anteposto  »  quelle  della  Roncioni,  della  Nencioni  e  della  Magiotti-Mocenni 
a  alle  sue  grazie  parecchio  mature  »;  e  eh'  *  essa  se  ne  vendicò  come  se  ne 
«  sanno  vendicare  le  vecchie  galanti,  dicendo  ogni  male  possibile  delle  sue 
«  giovani  rivali  ». 

Del  certo  sarebbe  ingiusto  meravigliarsi  che  il  sig.  N.  N.  abbia  mutato  d'opi- 
nione, o  d'umore,  o  si  sia  messo  a  difendere  la  donna  ch'egli  aveva  già 
trattata  maluccio  anzi  che  no  (ne  succedono  tante  delle  conversioni!);  piut- 
tosto possiamo  meravigliarci  che  si  sia  convertito  senza  che  ne  appaia  e  ch'ei 
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ne  adduca  nessuna  sufficiente   ragione.  Che  cosa  ha  provato,  o  controdimo- 
strato, egli  in  favore  della  Contessa?  Niente,  proprio  niente,  come  avvertiva 
uno  studioso  (1),  che,  non  andando  probabilmente  d'accordo  con  me  (e  ciò 
non  gli  fa  torto),  non    se    la   senti   nemmeno  (e  ciò  gli  fa  molto  onore)  di 
batter  le  mani  al  sig.  N.  N.  A  quello  studioso  sarebbe  piaciuto  che  il  sig.  N.  N. 
avesse  preso  in  esame  ad  una  ad  una  le  accuse  mosse  alla  Contessa,  le  avesse 
vagliate  e  confutate:  e  a  me  sarebbe  piaciuto  che,  non  potendo  far  ciò,  egli 
avesse  almeno  messo  in  chiaro  qualche  nuova  virtù  della  sua  cliente,  qualche 
solido  pregio,  qualche  bel    tratto  finora    ignoto  di  bontà,  di  disinteresse,  di 
coraggio,  di  schiettezza.  E  invece  nulla;  l'unica  cosa  che  il  signor  N.  N.  ha 
saputo  fare  in  prò  della  contessa  è  stata  di  non  avventurarsi  a  discutere,  di 
sfiorare  appena  certi  punti  scabrosi,  di   non    toccarne  altri,  di  chiudere  gli 
occhi  per  non  vedere,  o  veder  male;  come  gli  accadde,  p.  es.,  scorrendo  il 
carteggio  della  Contessa  cogli  amici   sanesi  (pp.  301   sgg.),  dove,  fra    tante 
affettuose  espressioni  dirette   a   Teresa   Mocenni  non  rileva  anche  la  gentil 
premura  con  cui  la  buona  signora  suggeriva  all'amica  di  liberarsi  dalle  noie 
della  maternità  procurandosi  un  aborto:  e.  fra  tanti  utili  consigli  letterari  e 
morali  dati  a  Vittorio   Mocenni,  il  figlioccio   dell'Alfieri,  c'è  anche   il  con- 
siglio di  non  rivolgersi  a  lei  quando  avesse  bisogno  di  quattrini  o  d'impiego. 
In  sostanza,  tutto  sommato  e  considerato,  spremendo  il  miglior  succo  del 
libro  del  signor  N.  N.,  il  principale,  anzi  unico  merito  vero  della  Contessa 
sarebbe  stato  d'aver  «  amato  profondamente  l'Alfieri  »,  almeno  per  vari  anni, 
finché  fu  «  giovane  »  e  non  ebbe  «  l'anima  pervasa   dall'alito  corrotto  della 
società   del   tempo  ».  La  passione   non   fu    e  eterna  »    (poiché  «  le  passioni 
«  eterne,  immortali...  non   esistono  che  nei  romanzi,  nei  drammi,  ed  anche 
«  nella  vita,  ma  a  condizione,  in  quest'ultimo  caso,  che  codesti  amori  non  si 
«  convertano  in  faux  ménages  »);  ma  fu  «  grande  ».  Per  convincersene  basta 
non  pensare  alla  storia  degli  ultimi  anni,  e  fermarsi   alla  storia  dei  primi  : 
far  conto  che  la  Stolberg  sia  «  morta  tra  il  1788  e  il  1790  »;  e  s?  così  fosse 
avvenuto,  «  chi  avrebbe  oggi  dubitato  della  sincerità,  dell'idealità  delle  sue 
relazioni  con  l'Alfieri?».  Lasciamo  correr  tutto  e  restringiamoci  a  notare  sol 
questo  :  che  vi    sono,  cioè,  ragioni   e  documenti    migliori   di  quelli   che   il 
sig.  N.  N.  mette  in  campo,  per  ritenere  che  in  qualche  momento  la  gelida 
anima  della  Stolberg,  a  modo    suo,  si  scaldasse  al  fuoco  della  passione.  In- 
fatti,  il   sig.  N.   N.  s'accontenta   d'argomentare  semplicemente  così  :  ■  Non 
aveva  per  lui  »  (per   l'Alfieri)  «  lasciato  il  marito?  Non  aveva  per  codesta 
«  sua  passione  affrontato  a  viso  aperto  lo  scandalo,  uno  dei  più  grossi  scan- 
«  dali  d'alcova  della  seconda  metà  del  secolo  decimottavo?  E  nella  sua  qua- 
«  lità  di  donna,  specie  di  quasi-regina,  qual  prova  migliore  di  quest'ultim.i 
«  avrebbe  potuto  dare  della  sincerità,  della  profondità  del  suo  amore?  I 
«  per  l'Alfieri,  mise  a  sbaraglio  tutto  :  posizione,  rispetto,  stima.  Che  avrebbe 
«  potuto  fare  di  più?  ».  Ma  badi  il  sig.  N.  N.  che  di  €  lasciare  il  marito  » 
la  Stolberg  —  se   sono  vere,  come   sembra,  le  sevizie   di    cui   dichiaravasi 


(1)0    A.  F*b»i«,   Per  la  storia  d%  una  grande  pnttion*.  io   /■  Mar  tocco.  X,  40. 
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vittima  —  aveva  millanta  motivi,  anche  senza  quello  dell'amore  per  l'Alfieri; 
e  che  con  que'  motivi  appunto  essa  giustificò,  coonestò  la  sua  fuga.  Se  quel 
marito  non  avesse  avuto  il  viziaccio  di  bere  e  di  picchiare,  e  se  avesse  avuta 
almeno  la  gentilezza  di  permetterle  di  fare  all'amore,  c'è  da  scommettere  che 
né  per  l'Alfieri  né  per  altri  l'avrebbe  mai  piantato.  E  poi,  piantandolo, 
quant'arte,  quanta  furberia  e  pazienza  non  mise  in  opera  per  assicurarsi  che 
male  non  dovesse  incogliergliene  !  Provvide  al  decoro  e  provvide  all'inte- 
resse ;  abbindolò  da  maestra  il  cognato  Cardinale  atteggiandosi  prima  a  vit- 
tima della  brutalità  di  Carlo  Edoardo,  poi  a  vittima  della  mondana  maldi- 
cenza ;  salti  dalla  finestra  non  volle  mai  farne.  Lasciò  sfrattare  l'Alfieri  da 
Roma,  dolendosi  solo  che  si  fosse  ricorso  al  Papa,  mentre  sarebbe  bastato 
che  il  Cardinale  le  avesse  semplicemente  espresso  il  desiderio  di  non  vederle 
più  l'amico  intorno,  ed  essa  l'avrebbe  subito  fatto  contento.  Poi  temporeggiò 
finché  fu  necessario  prima  di  riunirsi  all'amante;  e  quel  suo  titolo  di  regina, 
quel  nome  che  il  marito,  nell'atto  della  separazione,  le  aveva  proibito  di 
portare,  non  li  smise.  Riacquistò  piano  piano  la  sua  completa  libertà,  senza 
compromettere  e  perdere  nulla  :  fece  insomma  un  ottimo  affare;  il  che  non 
vuol  dire  che,  a  modo  suo,  essa  non  abbia  amato  l'Alfieri,  ma  non  serve  ad 
imprimere  alla  sua  «  passione  »  il  carattere  di  «  grande  ». 

Ma  io  non  ho  voglia  né  dovere  di  mettermi  a  discutere  della  Stolberg  e 
della  sua  «  grande  passione  »;  mi  coire  obbligo  invece  di  dare  un'idea  della 
«  storia  »  scrittane  dal  sig.  N.  N.  11  quale  ha  in  orrore  le  storie  infarcite 
di  citazioni,  di  note,  di  pedanterie  erudite  ;  quelle  storie  piene  di  tedio,  in 
cui  chi  le  scrive  «  rinunzia  per  amor  di  fedeltà  alla  propria  prosa  per  quella 
«  delle  fonti  e  degli  autori  citati  ».  Lo  storico  invece  ha  da  essere  un  vivace 
e  garbato  narratore,  «  deve  ricostruire,  con  felice  intuito  d'artista,  uomini 
«  ed  avvenimenti  »  ;  deve  saper  colorire  il  ritratto,  il  quadretto,  la  scena,  il 
dialogo,  con  le  risorse  della  fantasia.  Vedete,  p.  es.,  a  p.  45  sg.  la  parlante 
pittura  delle  tribolazioni  dell'Alfieri,  quando  «  il  suo  servizio  galante  »  presso 
la  Prie  «  era  divenuto  quasi  facchinesco  »,  perchè  «  incominciava  alle  otto 
«  del  mattino  e  terminava  alle  dodici  della  sera  ».  Forse,  secondo  le  abitu- 
dini di  quel  tempo,  cotesto  orario  non  è  molto  esatto;  ma  via!  sono  inezie. 
Vedete  anche,  a  p.  48,  il  «  quadretto  settecentista  »  (sic)  della  moglie,  del- 
l'amante e  del  marito,  «  in  un  elegante  salotto  rococò,  accanto  al  camino, 
«  ampio,  di  marmo  »,  seduti  «  sopra  dorati  seggioloni  »,  mentre  a  la  conver- 
«  sazione  in  tre,  com'è  naturale,  langue»,  e  «Carlo  Edoardo  è  preso  dal 
«  sonno  ».  Forse  dall'anacreontica  In  che  t'offesi,  o  placido,  che  il  sig.  N.  N. 
ivi  richiama  (probabilmente  perchè  la  trovò  citata  e,  in  parte,  trascritta  a 
p.  177-178  di  certo  libro  d'un  noioso  pedante  di  mia  conoscenza),  c'era  da 
trarre  più  utile  partito;  ma  anche  l'aver  saputo  divinare  lo  stile  del  salotto, 
l'ampiezza  del  caminetto,  la  doratura  dei  seggioloni,  la  conversazione  che,  «  in 
«  tre,  com'è  naturale,  langue  »,  ha  il  suo  merito.  Il  sig.  N.  N.  lascia  stare 
la  critica  spigolistra:  egli  è  nato  artista;  intuisce,  vede  e  riproduce  con  una 
mirabile  ricchezza  di  particolari,  ed  anima  così  la  storia.  Chi,  prima  di  lui, 
ad  es.,  aveva  saputo  indovinare  i  discorsi  tra  la  «  contessa  »  (?)  Orlandini  e 
la  contessa  e  il  conte  d'Albany,  per  indur  quest'ultimo  ad  accompagnarle  al 
monastero  delle  Bianchette,  che  fu  il  primo  rifugio  della  Stolberg?  Chi  aveva 
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saputo  imaginare  che  l'Orlandini  intonò  il  discorso  degli  «  stupendi  ricami  » 
delle  Bianchette  appena  fu  «servito  il  caffè  >  dopo  la  colazione  ?  Chi  aveva 
saputo  descrivere  tutto  il  resto  della  tragi-commedia  successa  quel  giorno 
con  sì  minuziosa  evidenza  di  ricostruzione?  Infatti  è  da  sapersi  che  al  sig.  N.  N. 
non  isfuggì  neppure  «  lo  staffiere  »  il  quale  «  abbassò  la  predella  della  vet- 
«  tura  »  fermatasi  alla  porta  del  convento  (cfr.  pp.  100  sg.). 

Questa,  perbacco,  è  storia  che  non  annoia:  e  così  la  intende  e  la  scrive, 
con  poca  fatica,  poiché  c'è  nato,  il  sig.  N.  N. 

La  Storia  d'una  grande  passione,  di  cui  discorriamo,  egli  deve  poi  averla 
composta  più  facilmente  che  mai,  avendola  trovata,  si  può  dire,  già  fatta. 
Egli  si  servì  (padronissimo  !)  della  roba  sua,  cioè  riprodusse  pagine  su  pa- 
gine dei  due  saggi  (  Gli  amori  di  U.  Foscolo  a  Firenze  e  Firenze  a"  tempi 
di  U.  Foscolo)  aggiunti  all'epistolario  citato  :  qualche  coserella  spigolò  da 
libri  e  da  giornali,  senza  procurarsi  però  il  disturbo  di  veder  tutto  ciò  che 
s'è  venuto  scrivendo  intorno  all'Alfieri  e  alla  sua  donna,  e  senza  perder 
tempo  a  citare  continuamente  le  fonti  a  cui  attingeva;  prese  a  caso,  molto 
a  caso,  alquante  delle  rime  amorose  dell'Alfieri,  le  quali  «  hanno  un  valore 
«  autobiografico,  che  assicura  loro  l'immortalità  »,  perchè  «  il  poeta  col  suo 
«  amore  per  Luisa  di  Stolberg  vi  sta  dentro  tutto  d'un  pezzo  »,  e,  interca- 
landovi qualche  linea  di  cotesta  prosa,  ne  formò  un  capitolo  (il  V),  dove  si 
«  studia  il  grande  astigiano  da  (sic)  un  aspetto  se  non  nuovo,  certamente 
«  poco  conosciuto,  cioè,  da  (sic)  quello  di  poeta  erotico  »  ;  contravvenne  al 
proprio  principio  di  non  mescolare  gli  stili,  di  non  lavorare  d'intarsio,  e  ri- 
ferì testualmente  mezza  la  Vita  dell'Alfieri,  o  la  sunteggiò  (vedasi  p.  es.  il 
cap.  IV,  eh' è  lungo  ben  62  pagine)  senza  aggiungervi  o  toglierne  un  ette: 
castigando  invece  ad  ogni  tratto  l' insolenza  di  coloro  i  quali  osarono  met- 
terne in  discussione  qualche  punto:  benché  poi  il  sig.  N.  N.  creda,  o  almeno 
scriva  (p.  44)  che  l'Alfieri  <  tormentato  nella  sua  età  matura  da  un  desiderio 
«  quasi  feroce  di  gloria,  metteva  ogni  suo  studio  per  presentarsi  ai  posteri  nel 
«  paludamento  dei  semidei,  o  per  lo  meno  degli  eroi!». 

Così  fu  fatto  il  libro  ;  e  fu  condito  di  lepori,  di  veneri  e  d'altre  cose  pe- 
regrine, delle  quali  converrà  recar  qualche  saggio. 

Non  occupiamoci  d'alcune  amene  svisterelle  in  cui  il  sig.  N.  N.  è  caduto 
per  la  troppa  fidanza  ch'ei  fa  con  la  sua  fantasia  animatrice;  quantunque 
egli  che,  per  vendicarsi  dei  giudizi  del  prof.  Fabris,  andava  a  ripescare,  forse 
con  l'aiuto  di  alcuno,  qualche  inesattezza  nei  giovanili  Saggi  Alfieriani  del 
suo  critico,  meriterebbe  che  ci  mettessimo  ad  esilerà  re  i  nostri  lettori  con  le 
papere  sue  antiche  e  nuove.  Nen  si  ricorda  dunque  il  sig.  N.  N.  d'avere  scritto, 
fra  l'altro,  nel  suo  saggio  su  Gli  amori  di  U.  Foscolo  a  Firenze,  stampato 
a  Firenze  nel  1888  e  ristampato  nel  1904,  che  «  la  contessa  d'Albany  aveva 
«  potuto  vedere  un  picchetto  di  soldati  pontifici,  colla  musica  in  testa,  inon- 
<  tare  la  guardia  al  palazzo  del  discendente  di  Carlo  I  e  sentire  suonare  i 
*  tamburi  al  passaggio  del  vecchio  suocero  »;  e  che  «  ella  stessa,  come  moglie 
«  del  futuro  re,  era  stata  ricevuta  cogli  onori  sovrani  al  Quirinale  e  al  Va- 
«  ticano»?  (Epistolario  cit..  p.  20).  Vero  è  che  nella  Storia  non  riprodusse 
anche  cotesta  gemma-  anzi  corresse,  narrando  che  la  Corte  romana  non  volle 
riconoscere  in  nessuna  forma  la  regalità  di  Carlo  Edoardo  e  di  sua  moglie. 
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quand'essi  vennero  a  stanziarsi,  dopo  il  matrimonio,  nel  palazzo  Muti,  e  che 

«  l'eminentissimo  Segretario  di  Stato incestinò   (sic)  la  lettera  »  con  cui 

le  LL.  apocrife  MM.  gli  avevano  partecipato  il  loro  arrivo  a  Roma,  avver- 
tendole che  «  non  si  era  più  ai  tempi  di  Giacomo  III,  quando  questa  parodia 
«  di  re,  passando  dinanzi  alle  caserme  pontificie,  aveva  presentate  le  armi 
«  (sic),  mentre  le  trombe  squillavano  e  i  tamburi  rullavano  ». 

Papere  e  paperelle,  certo,  anche  nella  Storia,  non  ne  mancano,  alfieriane, 
albanyane  ed  extra  vaganti  ;  poiché  è  curioso  a  leggersi,  p.  es.,  che  il  Rezzo- 
nico  fa  il  paio  col  Vittorelli  (p.  7);  che  di  Vincenzo  Gravina  «  il  nome  sa- 
«  rebbe  rimasto  coperto  dall'oblio,  se  non  fosse  stato  il  maestro  di  Pietro 
<i  Metastasio  »  (p.  122);  che  le  Lettere  Virgiliane,  «  allora  famose  »,  sono 
«  ora  dimenticate  »  (p.  124);  che  un  anonimo  ed  innocuo  sonetto  in  lode  di 
Roma  papale  è  una  «  sfuriata  poetica  contro  l'Alfieri  »  e  che  il  sonetto  al- 
fieriano  :  Vuota,  insalubre  reg'ion  che  regno  «  doveva  essere  sconosciuto,  o 
quasi  »  (penetrantissima  congettura  !)  quando  l'Alfieri,  il  13  aprile  1783,  fu 
aggregato  all'Arcadia  (pp.  130-31);  che  «la  relazione»  dell' Albany  con 
l'Alfieri,  strombazzata  anche  da  ignominiose  pasquinate  (può  darsi,  ma  chi 
le  ha  vedute?),  «  empiva  di  scandalo  non  solo  la  Città  Eterna,  ma  (niente- 
«  meno!)  l'Italia  intera»  (p.  137);  che  la  voce  che  il  Monti,  acceso  d'emu- 
lazione, s'accingesse  a  comporre  V Aristodemo  dopo  aver  udito  la  lettura 
della  Virginia  alfieriana,  è  «  leggenda  »,  perchè  «  in  quel  tempo,  o  poco 
«  dopo  (sic),  il  Monti  si  rivelò  nemico  dell'Alfieri,  all'  indirizzo  del  quale 
€  scagliò  sotto  forma  di  sonetto  (uno  solo?)  una  satira  sanguinosa  »  (p.  127); 
che  Francesco  Gori-Gondellini,  l'intimo  amico  dell'Alfieri,  era  «  filosofo,  let- 
«  terato  »  e,  non  mercante,  come  ci  aveva  dato  a  credere,  tra  gli  altri,  l'Al- 
fieri stesso,  ma  «  professore  d'università  »  !  Le  notizie,  ^raccoltene  dal  Mila- 
nesi e  il  dialogo  della  Virtù  sconosciuta  il  sig.  N.  N.  poteva  dispensarsi  dal 
leggerli;  ma  la  Vita,  perbacco,  la  Vita  dell'Alfieri,  la  sua  quasi  unica  fonte, 
come  l'ha  letta  egli  mai? 

Papere  e  paperelle  di  tal  genere  dunque  non  mancano;  ma  che  importa! 
il  sig.  N.  N.  sa  animare  la  storia;  è  un  mago;  e,  badando  egli  a  produrre 
i  suoi  dilettosi  incanti,  non  si  cura  di  certe  miserie  da  eruditi  pedanti;  come 
non  si  cura  di  scrupoli  ortografici,  linguistici,  grammaticali.  Bastino  pochi 
esempi,  oltre  quelli  che,  incidentalmente,  ci  è  accaduto  d'offrire.  Egli  parla  di 
«  calzini  »  (p.  .7),  di  «  sagrilegio  »  (ivi),  di  «  deprezziamento  »  (p.  221),  ecc., 
egli  esclama  «  aimè  »  (p.  31),  descrive  «  un  centro  intellettuale  che  andava 
«  da  Giuseppe  Parini...  a  Pietro  Verri  »  (p.  8),  dispregia  qualche  «  penna 
«  trasudante  il  tanfo  delle  sagrestie  »,  rafforza  il  superlativo  «  menomo  » 
col  «  più  »  (p.  40),  rischiara  i  nomi  coi  pronomi  :  «  la  condusse  a  Parigi, 
«  senza  che  di  quel  viaggio  ne  fosse  stata  informata  l'imperatrice  »  (p.  56). 
allarga  l'uso  delle  preposizioni  :  «  un  esercito  di  sbarco  »  (p.  57),  vola  e  fa 
volar  volentieri  :  «  Il  principe  s'era  imbattuto  in  lei  »  (miss  Walkinshaw)  «  in 
«  Iscozia,  il  domani  della  battaglia  di  Preston-Pans,  quando  tutti  gli  animi 
«  degli  scozzesi  volavano  a  lui  in  un  amplesso  d'amore.  Figurarsi  come  do- 
«  veva  volare  a  lui  quello  di  miss  Walkinshaw  !  »  (p.  63),  lascia  correre  le 

tautologie   cacofoniche  :    «  tentarono un    ultimo    tentativo  »    (p.  68), 

chiude  l'Alfieri  e  in  cassetta  »,  invece   di    farlo   salire    a    cassetta  (p.  108), 
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trasforma  un  re  senza  trono  in  un  «  re  in  miniatura  >  (p.  73),  tenta  scorci 
arditi  di  pensiero  e  di  sintassi  :  «  In  quei  giorni,  poi,  Roma  non  si  divertiva 
«  soltanto  :  si  trattava  di  sopprimere  l'ordine  dei  gesuiti,  e  gli  occhi  di  tutta 
«Europa  erano  fissi  su  di  lei*;  sicché  lei,  Roma,  non  si  divertiva  soltanto, 
ma  si  faceva  guardare  dagli  occhi  di  tutta  Europa  (pp.  76-77),  trascrive 
«  un  passaggio  *  di  lettera  (p.  107),  accennando  alla  proverbiale  durezza 
dello  stile  alfieriano,  ricorda  il  «  dialogo  rapido,  con  battute  di  monosillabi  », 
(p.  126 1,  nota  le  conseguenze  della  «vita  in  due  fra  l'Alfieri  e  la  contessa, 
«  fatta  in  uno  dei  palazzi  apostolici  *  (p.  136)  che  furono  funeste  agli  amanti. 

quantunque  «  una  coppia  che  oggi  si  direbbe  semplicemente  adultera 

«allora  costituiva   un'unione   ordinaria,  uno  di  que'  drammi »  ip.  141). 

Volete  altro  ?  Vi  basti,  per  ultimo,  un  Alfieri  «  ingolfato a  fondare  uno 

«  strampalato  ordine  d'Omero  *  (p.  245):  e  delle  veneri  che  splendono  nelle 
pagine  del  sig.  N.  N.  non  occorre  più  far  discorso. 

Restano  i  lepori  e  i  sali  :  poiché  il  sig.  N.  N.  li  ama,  li  cerca,  li  profonde, 
traendoli  il  più  delle  volte  dalle  maniche  larghe  della  sua  filosofia  morale 
spregiudicata,  dalla  sua  esperienza  d'uomo  di  mondo,  che  Io  rende  un  po' 
scettico  in  materia  di  grandi  passioni,  ma  non  per  questo  men  desideroso  di 
esaltar  quella  della  quale  ha  voluto  scrivere  la  storia.  Le  arguzie  del  nostro 
storico  s'appuntano  dunque  specialmente  contro  i  rigidi  moralisti  che,  a 
quanto  sappiamo,  non  rimproverano  punto  alla  contessa  d'aver  chiamato  da 
giovane  l'Alfieri  all'  «  ufficio  »,  per  usare  la  spiritosa  espressione  del  sig.  N.  N  . 
«  di  primo  segretario  per  gli  affari  galanti  »  (p.  115).  né  le  rimproverano  le 
relazioni  col  Bonstetten.  s'anche  tutto  non  si  fosse  ridotto  allora  a  «  un  po' 
«  di  flirt  per  epistola;  cosa  abbastanza  innocua,  se  non  anche  un  po'  sciocca  > 
(p.  29);  ma  le  rimproverano  ben  altro,  ben  altro!  Infatti  anche  il  sig.  N.  N. 
riconosce  che,  se  ciò  accade,  «  la  colpa  non  è  tutta  *  dei  censori  bisbetici, 
«  e  un  po'  forse,  ed  anche  senza  forse,  ce  la  deve  avere  avuta  la  stessa 
«  signora,  la  quale  »  (ecco  un'altra  facezia  !)  «  fece  la  sciocchezza  di  morir 

«  vecchia  ».  Sciocchezza? Non  tanto,  se  è  vero  che  appunto  invecchiando 

rivelò  tutta  la  grandezza  del  suo  cuore.  E  il  sig.  N.  N.  che  l'afferma  contro 
i  denigratori  della  povera  Stolberg:  «  Oimè!  (sic)  Perchè  tanto  gridare  contro 
«  la  memoria  di  quella  donna,  se  la  natura  dotò  questa  donna  d'un  cuore  che 
«  a  cinquantanni  suonati  sentiva  il  bisogno  d'amare  »  il  Fabre?  (p.  258). 

E  una  piacevolezza,  ma,  in  fondo,  è  anche  il  più  solido  argomento  messo 
in  campo  dal  generoso  sig.  N.  N.  per  difendere  brillantemente  la  sua 
protetta. 

Troppo  s'andrebbe  per  le  lunghe  se  a  tutto  le  piacevolezze  del  nostro  au- 
tore si  volesse  apporre  una  chiosa,  e  se  di  tutte  le  saporose  vivezze  del  suo 
stile  si  volesse  dar  saggio.  Ma  sarebbe  peccato  defraudare  i  lettori  delle 
gemme  adunate  nella  p.  171,  ove  s'accenna  a  una  «  specie  di  romanzo  amo- 
«  roso,  molto  scialbo  e  punto  sentimentale,  e  di  cui  [l'Alfieri]  non  lasciò 
«  ricordo  nella  Vita  ».  State  a  sentire  :  «  In  cotesto  romanzo  egli  volle  pen- 
«  satamente  (!)  rappresentare,  per  non  fare  uno  strappo  al  suo  affetto  pro- 
«  fondo,  ardente  per  la  d'Albany.  la  parte  poco  tnridiabile  del  cisto  Giu- 
€  seppe;  e  sebbene  non  sia  detto  ch'egli  abbia  lasciato  il  suo  mantello  nelle 
«  mani  della  signora,  pure  qualche  cosa  di  simile  deve  avergliela  lasciata 
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«  Eia  cotesta  moderna  moglie  di  Putifar  una  patrizia  veneta,  Alba  Corner 
«  Vendramin,  che  noi,  tacendo  (!)  su  questo  punto  la  cronaca,  vogliamo  sup- 
«  porre  giovane  e  bella,  se  non  altro,  per  ispirito  di  galanteria  verso  i 
«  mani  della  signora.  Essa  era  andata  a  passare  quelV  inverno  (?)  a  Pisa 
«  forse  per  ragioni  di  salute  ;  ed  attratta  dal  nome  dell'Alfieri,  che  già  suo- 
«  nava  famoso  non  solo  per  le  sue  tragedie»  (nell'83;  troppo  presto!),  «ma 
«  anche  per  il  suo  amore  per  la  moglie  del  Pretendente  inglese  e  pei  suoi 
«  cavalli,  volle  »  (come  le  sa  appuntino  le  cose!)  «  farne  la  conoscenza,  che 
«  continuò  frammezzata  di  visite,  di  prestiti  di  libri  e  di  piccoli  servizi  dal 
«  lato  dell" Alfieri.  Ad  un  certo  punto,  la  dama  veneta,  visto  che  quel  suo 
«  corteggiatore  si  limitava  a  scambiare  con  lei  parole  o  sorrisetti,  e  niente 
«  altro,  pensò  di  rompere  il  suo  torpore  con  l'aprirgli  l'animo  proprio.  Ma 
«  l'Alfieri  si  conservò  di  ghiaccio,  e  alle  lettere  con  le  quali  fa  signora  lo 
«  tempestava  »  (come  la  sa  lunga  il  sig.  N.  N.!),  «  rispondeva  »  come  chi 
ha  letto  l'epistolario  alfieriano  sa  abbastanza. 

Non  più  ;  che  intorno  a  un  libro  in  cui  trovansi  pagine  siffatte,  anzi  ch'è 
tutto  come  cotesta  pagina,  non  sarebbe  lecito  trattenere  i  lettori  del  nostro 
Giornale  più  a  lungo.  Concludendo  così,  sono  sicuro  di  procurare  un  dispiacere 
al  sig.  N.  N..  se  mai  qualche  indiscreto  avrà  cura  di  mettergli  sotto  gli  occhi 
questo  cenno;  ma  egli  potrà  sempre  risarcirsi  rispondendomi  come  ha  ri- 
sposto al  Fabris  nella  Tribunali  sfoghi  a  suo  talento);  oppure  consolarsi 
pensando  che  se  in  questo  Giornale,  letto  da  pochi,  non  s'è  tessuto  .propria- 
mente il  suo  panegirico,  c'è  pure  stato  chi,  in  altri  giornali,  letti  da  molti, 
si  dichiarò  tanto  sinceramente  «  commosso  »  dalla  lettura  dell'aureo  volume, 
che  «  avrebbe  voluto  conoscere  l'autore  per  abbracciarlo  ».  E  buon  prò 
faccia  a  tutti  e  due! 

Em.  B. 


GIOVANNI  SETTI.  —  La  Grecia  letteraria  nei  «  Pensieri  »  di 
Giacomo  Leopardi.  —  Livorno,  Giusti,  1906  (16°,  pp.  x-304). 

Alle  esplorazioni  che  nella  gran  mole  dello  Zibaldone  già  praticarono  lo 
Zumbini,  il  Bertana,  R.  Giani,  A.  Boeri,  G.  Chiarini,  F.  Colagrosso,  con  in- 
tenti diversi,  si  viene  ora  ad  aggiungere  utilmente  questo  volume  pregevo- 
lissimo d'un  uomo  esperto  negli  studi  della  classicità  antica,  particolarmente 
ellenica.  Non  è  facile  sempre  lo  sceverare,  in  quei  sette  volumi  di  Pensieri, 
ciò  che  s' appartiene  in  proprio  al  classicismo  dalle  altre  infinite  nozioni  e 
considerazioni  ;  né  è  sempre  agevole  il  rendersi  conto  dell'  importanza  vera 
di  quei  notamenti,  che  rappresentano  spesso  momenti  transitori  e  concetti 
sporadici  della  mente  di  Giacomo  (p.  35)  (1).  Ma  il  S.  ha  saputo  procedere 


(1)  Il  S.  richiama,  a  questo  proposito,  la  giusta  osservazione   del   Bertana   in  questo  Giornale, 
XLI,  282. 
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in  quest'ardua  disamina  col  debito  discernimento,  ragguagliando  spesso  i 
pensieri  dello  Zibaldone  con  gli  altri  scritti  leopardiani  d'ordine  filosofico 
e  considerando  i  Pensieri  come  «  la  stratificazione  interna  di  quella...  feno- 
«  menale  coltura  »,  atta  a  «  consentirci  la  visione  ingenua  dei  dibattiti  in- 
«  tenori,  che  condussero  quell'intelletto  alle  sue  teorie»  (p.  96).  Per  tal 
guisa  resta  completata  e  meglio  determinata  la  retta  comprensione  del  Leo- 
pardi come  filologo,  alla  quale  già  altri,  in  ispecie  il  Moroncini  ed  il  Co- 
lagrosso,  già  contribuirono  efficacemente.  Ed  è  lodevole  assai  il  raggruppa- 
mento con  che  il  S.  seppe  disciplinare  quella  materia  incondita,  di  modo 
che  per  esso  è  resa  facile  allo  studioso  una  ricerca,  non  agevolata  punto 
nei  volumi  lemonnieriani  dall'infelicissimo  ìndice  (1).  Inoltre  il  S.  non  tra- 
scura mai  di  consultare  passo  passo  il  catalogo  della  libreria  di  casa  Leo- 
pardi, per  rendersi  conto  esatto  dei  libri  e  delle  edizioni  di  classici  a  cui  il 
meraviglioso  giovine  potea  ricorrere.  Cosi  gli  accade  di  meglio  valutare 
certi  mancamenti  e  certe  imprecisioni  della  sua  cultura,  che  a  noi,  dopo  i 
progressi  di  tante  indagini  nuove,  appaiono  a  prima  giunta  incomprensibili. 
Questo  continuo  confronto  dello  stato  degli  studi  classici  italiani  nei  primi 
decenni  del  sec.  XIX  con  quello  dei  giorni  nostri,  non  poteva  essere  fatto 
se  non  da  persona  veramente  dotta,  come  il  S.  è,  nella  filologia  classica. 

Letto  ponderatamente  il  volume,  se  ne  ricava  la  conferma  d'una  idea  che 
ormai  è  balenata  a  più  d'uno.  Un  filologo,  nel  vero  senso  della  parola,  il 
Leopardi  non  fu  né  poteva  essere.  Meraviglioso  autodidatta,  costretto  nel- 
l'ambito d'una  libreria  copiosa,  ma  antiquata  e  volutamente  restia  ad  acco- 
gliere ogni  alito  di  modernità,  egli  ebbe  certamente  talvolta  intuizioni  del 
vero  straordinarie;  ma  nello  studio  gli  mancò  il  metodo,  sicché  sciupò  un  tempo 
prezioso,  ed  una  energia  ancor  più  preziosa,  in  letture  ed  in  ricerche  poco 
utili.  Nello  spirito  degli  scrittori  greci  si  addentrò  maggiormente  che  in 
quello  dei  latini  e  degli  italiani;  ma  la  sua  critica  ha  «  tutte  le  manchevo- 
«  lezze  e  i  pregiudizi  della  vecchia  scuola  »  e  l'indeterminatezza  d'un  in- 
gegno, sia  pur  potente,  che  vaga  alla  ventura  senz'altra  norma  che  il  proprio 
gusto  e  capriccio  (pp.  285-86).  Nella  lettura  dei  classici  greci  il  Recanatese 
si  lasciò  prima  attrarre  dalle  idee  e  ne  trasse  incitamento  a  riflessioni  filo- 
sofiche ;  ma  in  seguito  sempre  più  si  trattenne  sulla  forma  e,  senza  avere 
preparazione  scientifica  adeguata,  si  aggirò  intorno  al  lessico  ed  alle  locu- 
zioni (pp.  25S-59).  Va  da  sé,  che  la  maggior  parte  di  questo  lavoro  riusci 
sterile  ed  oggi  non  è  dato  consentirgli  se  non  un  valore  puramente  storico. 

La  miglior  riprova  di  questi  concetti,  qui  brevemente  accennati,  è  nell'e- 
same analitico  e  sistematico  a  cui  il  S.  ci  fa  assistere. 

Lo  scrittore  della  grecità  antica  con  cui  il  Leopardi  ebbe  forse  maggior 
famigliarità  fu  Omero.  Sebbene  intravvedesse  solo  una  parte  della  questione 


(1)  Quell'indice  miserando,  pieno  di  lacune  e  di  errori,  merita  davvero  il  biasimo  severo  con  cai 
il  B.  ne  parla  (p.  8  n.).  Poiché  delle  carte  napoletane  del  Leopardi  ebbe  ad  occuparsi  una  Com- 
missione governativa  apposita,  composta  di  letterati  insigni,  è  deplorevole  ch'essa  non  abbia  sa- 
puto trovare,  per  la  compilazione  di  quell'indice,  onde  potea  derivare  tanta  utilità  pratica  agli 
studiosi,  una  persona  cui  non  difettasse  esperienza  di  studi  ed  accuratezza. 
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omerica,  egli  ebbe,  rispetto  alla  maggiore  epopea  classica,  intuizioni  mo- 
derne: vide  la  dipendenza  formale  e  tecnica  dell'Odissea  dall'Iliade,  intese 
il  valore  delle  teorie  sulla  produzione  epica  spontanea,  apprezzò  i  vantaggi 
che,  in  ispecie  per  lo  studio  dell'epopea,  derivano  dalla  comparazione.  In- 
gegno più  specialmente  lirico,  è,  peraltro,  ovvio  che  Giacomo  dovesse  sen- 
tire più  a  fondo  la  lirica  che  l'epica.  Ma  fors'appunto  perchè  la  sua  indole 
lo  trascinava  prepotentemente  alle  manifestazioni  liriche,  non  sembra  ch'egli 
avesse  particolare  simpatia  per  alcuno  dei  lirici  greci,  tranne  (cosa  che 
solo  si  spiega  con  l'attrazion  dei  contrarli  !)  per  Anacreonte.  I  suoi  amori 
erano,  per  questa  parte,  fuori  della  grecità  :  Orazio  prima,  poi  il  Petrarca. 
Strano  è  il  notare  quanto  scarso  fosse  in  lui  il  sentimento  del  dramma.  Qui, 
come  in  altri  casi,  il  poeta  uccideva  il  critico  (pp.  97  e  105).  Nella  dram- 
matica greca  gustò,  se  mai,  solo  la  tragedia,  ed  anch'essa  incompiutamente. 
Che  a  ciò  contribuisse  la  mancanza  di  quei  valevoli  sussidi  che  oggi  abbon- 
dano, lo  si  può  ammettere;  ma  è  pur  singolare  che  il  grande  lirico  non  si 
mostrasse  mai  colpito  di  ammirazione  per  quei  solenni  squarci  di  lirica 
grande  che  sono  alcuni  cori  della  tragedia  ellenica.  Meno  difficile  è  l'in- 
tendere che  su  lui,  così  scarsamente  dotato  di  vena  comica  e  così  scettico 
rispetto  all'efficacia  etica  del  teatro,  facesse  poca  impressione  la  commedia 
greca.  Conobbe  Aristofane  imperfettamente;  degli  altri  comici  poco  poteva 
sapere. 

Quanto  alla  prosa  greca,  il  Leopardi  ebbe  il  merito  di  vedere  i  rapporti 
della  storia  con  l'epica,  e  da  questo  punto  di  vista  predilesse  Erodoto,  di 
cui  si  procurò  il  testo  fuori,  giacché  la  biblioteca  domestica  non  lo  posse- 
deva. Di  Tucidide  poco  conobbe;  ma  amò  invece  molto  Senofonte.  Per  lui 
in  quello  scrittore  la  povertà  di  contenuto  spirituale  era  largamente  com- 
pensata dalla  forma  puramente  attica,  dalla  semplicità,  dalla  naturalezza, 
che  lo  seducevano.  Furono  pure  ragioni  di  forma  che  gli  fecero  anteporre 
Arriano  a  Polibio.  Per  contro,  nella  lettura  dei  filosofi  antichi  egli  recava 
la  disistima  che  avea  per  la  filosofia  in  genere  ed  i  preconcetti  del  suo  scet- 
ticismo (pp.  176-77)  (1).  In  Platone,  malgrado  il  fascino  di  qualche  sua 
teoria,  lo  seduceva  specialmente  l'artista  sommo,  senza  che  mai  mostrasse 
di  comprendere  nella  sua  interezza  quella  dottrina.  Assai  imperfettamente 
conobbe  Aristotele  e  poco  lo  valutò;  gli  piaceva  Teofrasto,  ma,  come  avverti 
il  Tocco,  se  l'era  foggiato  ad  imagine  propria.  Tra  gli  oratori  studiò  sopra 
tutti  Demostene  ed  Isocrate.  Se  non  che  dell'eloquenza  antica  egli  s'era  for- 
mato un  concetto  non  del  tutto  adeguato,  giacché  in  essa  riteneva  che  fosse 
quasi  esclusivo  il  merito  formale  (pp.  ^ló-16).  D'una  estensione  veramente 
sproporzionata  fu  la  conoscenza  che  il  Leopardi  ebbe  dei  Greci  decadenti, 
tantoché  si    può    asserire  eh'  egli  giungesse  all'Attica  traversando  Bisanzio 


(\)  Ravvisare  nel  Leopardi  un  filosofo  è  appena  concesso  con  le  molte  cautele  e  limitazioni 
che  a  questo  proposito  usa  il  Gbaf,  Foscolo,  Mantoni,  Leopardi,  pp.  190-92.  In  realtà  la  sua 
filosofia  fu  in  massima  parte  negazione  di  ogni  filosofia,  e  consentiamo  interamente  col  Setti 
(p.  170)  nel  ritenere  paradossale  il  giudizio  di  chi  innalza  nel  Recanatese  il  pensatore  quasi  al 
livello  del  poeta.  Sono  esagerazioni  perniciose,  che  danno  nel  falso. 
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(pp.  227-28).  Di  quella  sua  cultura  sbalorditola  fanno  fede  specialmente, 
come  fu  tante  volte  notato,  i  suoi  scritti  filologici  ;  ma  anche  nei  Pensieri 
ve  ne  son  traccie  numerose,  che  il  Setti  spigola  ed  illumina  con  chiose  op- 
portune. In  questa  parte,  laboriosa  ma  meno  attraente,  del  volume,  ci  inte- 
ressa specialmente  ciò  che  è  detto  di  Luciano,  con  cui  Giacomo  ebbe,  per 
certa  affinità  di  spirito,  non  poca  dimestichezza  (pp.  245  sgg.)  (1). 

11  volume  del  Setti,  se  anche  talvolta  pecca  alquanto  di  enfasi,  è  scritto 
con  vivace  scioltezza  ed  è  frutto  evidente  di  molta  e  soda  informazione 
scientifica,  non  che  di  pensiero  critico  assestato  e  sicuro.  L'utilità  di  spogli 
sistematici  siffatti,  in  quella  congerie  dello  Zibaldone,  è  notevole,  sicché 
speriamo  che  si  continuino  da  altri.  Sinora  furono  già  considerate  le  teo- 
riche letterarie,  filosofiche  ed  estetiche,  i  pensieri  sulla  lingua  e  letteratura 
italiana,  sulla  letteratura  greca,  sulla  francese.  Speriamo  che  tra  breve  altri 
ci  sappia  dire  con  uguale  compiutezza  ciò  che  il  Leopardi  pensava  della 
romanità,  della  lingua  latina  e  degli  scrittori  latini.  R. 


GIACINTA  GALLINA.  —  Dal  Goldoni  al  Gallina.  —  Cividale, 
tip.  Fulvio,  1905  (8°,  pp.  148). 

Pieno  di  buone  intenzioni  è  questo  libretto  della  nipote  di  Giacinto  Gal- 
lina. Esso  ha  lo  scopo  di  studiare  la  commedia  vernacola  veneziana,  dal 
Goldoni  in  poi,  ed  è  nobile  scopo,  giacché  ha  ragione  l'A.  nostra  di  soste- 
nere che,  tra  quante  sono  produzioni  drammatiche  dialettali  in  Italia,  a 
quella  veneziana  compete,  per  ricchezza,  varietà  ed  originalità,  il  primo 
luogo. 

L'ordinamento  del  libro  può  render  legittime  molte  censure  ;  la  forma, 
nonché  inelegante,  talora  è  persino  scorretta  (2).  Non  di  rado  sembra  che 
l'espressione  non  secondi  il  pensiero  della  scrittrice  :  in  qualche  luogo  è 
trascurata  sino  alla  sciatteria,  in  qualche  altro  assume  un  calore,  che  dà 
nell'enfasi  retorica  e  non  è  di  buon  gusto  (3).  Anche  nelle  analisi  dei  sin- 


(1)  In  un»  appendice,  il  S.  profitta  dell'affinità  d'argomento  per  discorrere  delle  recenti  versioni 
in  greco  di  due  cantoni  leopardiane.  Piace  l'ascoltare  in  proposito  il  suo  giudizio  autorevole  e 
piace  il  vedere  che  a  questo  filologo  sembrano,  come  sono,  innocenti  e  non  troppo  utili  «  eserci- 
«  tazioni  umanistiche  »  codeste  traduzioni  in  lingue  antiche,  che  «  ricordano  da  vicino  i  perditempi 
«  prodigiosi  ma  sterili  delle  vecchie  scuole  »  (p.  30*2). 

(2)  Citiamo  solo  un  perìodo,  per  saggio  I  «  Tra  I  primi  anni  del  secolo  e  il  1836,  tra  questo  • 
«il  1871,  i  commediografi  veneziani,  tolto  lo  Zanchi,  gli  altri  non  meritano  più  d'un  breve 
«  cenno  »  (p.  25). 

(3)  Es.  «  Venezia  è  sorta  dal  mare  come  una  conchiglia  di  cui  ogni  scheggia  ha  una  leggenda 
«d'amore»  (p.  30).  Altrove:  «  Xell'imaginosa  sua  fantasia  {di  L.  Sugano)  ancor  palpitava  di 
«  vita  il  fiero  Leon  di  San  Marco  e  le  grandi  ali  ventilavano  con  l'antica  possa  sulla  citta  ormai 
«da  molti  anni  libera  e  forte;    e   un  giorno   ch'egli,  in  una  tua  visione  di  poeta,  la  vide  tfol- 
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goli  drammi  l'A.  è  spesso  impacciata  e  non  chiara.  Ma  accanto  a  tali  difetti, 
che  si  debbono  ad  inesperienza,  il  libro  ha  un  gran  pregio:  di  presentare 
insieme  raccolti  moltissimi  dati  di  fatto  non  facili  ad  essere  rintracciati, 
perchè  buona  parte  dei  drammi  che  l'A.  considera  è  inedita,  ed  inedita  re- 
sterà forse  sempre.  La  sig.a  Gallina,  profittando  delle  sue  relazioni  coi  prin- 
cipali attori  del  teatro  veneziano,  ha  potuto  esaminare  i  copioni  di  cui  si 
servirono,  o  si  servono,  quelle  compagnie  drammatiche.  Essa  è  quindi  in 
grado  di  dirci  molte  cose  che  è  difficile  sapere  per  altra  via. 

In  quella  prima  generazione  di  commediografi  goldoniani,  di  cui  ci  accadde 
di  toccare  recentemente  nel  nostro  Giorn.,  44,  248,  lo  scrittore  che  diede 
alla  scena  dialettale  maggior  incremento  fu  Francesco  Augusto  Bon.  Con  la 
sua  trilogia  di  Ludro,  la  cui  prima  e  più  felice  produzione  comparve  nel 
1835,  la  commedia  di  carattere  ebbe  una  solenne  consacrazione,  senza  che 
per  ciò  sia  consigliabile  di  accostare  Ludro,  come  altri  praticò  e  la  G.  pur 
fa  (p.  54),  addirittura  a  Tartuffo  ed  a  Figaro.  Prima  della  trilogia  del  Bon 
e  dopo  di  essa,  sino  alla  comparsa  di  Riccardo  Selvatico,  la  scena  veneziana 
è  bensì  popolata,  ma  non  s'allieta  di  grandi  successi.  Oscuri  nomi  di  com- 
mediografi e  più  oscuri  titoli  di  commedie  viene  esumando  la  G.  :  ma  in 
mezzo  a  tanta  mediocrità  si  solleva  solo  alquanto,  non  foss'  altro  per  la 
copia  de'  suoi  prodotti,  Alessandro  Zanchi,  noto  già  nel  1759,  che  scrisse 
in  tutto  117  opere  teatrali,  tra  le  quali  fu  la  più  fortunata  una  commedia  di 
costume  La  regala  de  Venezia,  sunteggiata  dalla  sig.a  Gallina. 

Con  Riccardo  Selvatico  (1849-1901),  nel  1871,  la  commedia  vernacola  ve- 
neziana è  richiamata  a  vita  non  effimera.  Le  due  sue  commedie  rappresen- 
tano vivacemente  l'anima  popolare  veneziana,  più  stentatamente  La  bozzeta 
de  l'ogio,  assai  meglio  /  recini  da  festa,  il  maggior  gioiello,  a  parer  nostro, 
che  abbia  il  teatro  veneziano,  superiore  per  finezza  d'arte  a  tutta  intera  la 
produzione  del  Gallina.  In  questo,  sappiamo,  l'A.  del  volumetto  non  consente 
con  noi.  Essa  si  trattiene  in  seguito  sulle  commedie,  tutte  inedite,  di  Er- 
nesto Andrea  De  Biasio  (1854-1883),  la  migliore  delle  quali  è  Prima  el 
sindaco  e  pò  el  piovan;  su  quelle  di  Libero  Pilotto  (1851-1901)  la  cui  Bela 
vita  stima  superiore  alla  festeggiatissima  Trilogia  di  Dorina  del  Rovetta  : 
sul  Minuetto  elegante  ed  aristocratico  di  Attilio  Sarfatti  (1859-1900);  sulla 
drammatizzazione  di  soggetti  storici  tentata,  con  tanto  e  così  sincero  entu- 
siasmo, da  Luigi  Sugana  (1857-1904;.  La  G.  assegna  il  primo  luogo  al  suo 
dramma  inedito  Un  gran  sogno,  che  opportunamente  confronta  col  Roman- 
ticismo del  Rovetta. 

In  poco  volger  d'anni,  questa  produzione  dialettale  è  certamente  assai  co- 
piosa ed  anche  vigorosa.  Più  assai  lo  sarebbe  stata  se  ai  commediografi  ve- 
neziani odierni  non  sembrasse  incombere  un  tristissimo  fato,  che  li  strappa 
così  prematuramente  alla  gloria  della  scena  e  dell'arte.  Basta  dare  un'oc- 
chiata alle  date  che  ho  chiuse  in  parentesi  per  accertarsene. 


«  gorante  come   il    sole,  per  la   luce  forse  di  tanti  secoli  di  gloria  trascorsi,  volle  fermare  quella 

«  luce,  e  affinchè  nel  popolo  veneziano  vivo  si  ridestasse  il  ricordo  del  Leone  possente  e  benedetto, 

«  ne  ideò  e  ne  compiè   uno  fosforescente  che  ancora   oggi  raggia  nel   buio  sotterraneo  di  un  an- 
«  tico  palazzo  »  (p.  95). 
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Fato  non  meno  crudele  troncò  pure  la  nobile  operosità  del  maggiore  tra 
i  commediografi  veneziani,  il  Gallina,  morto  a  soli  44  anni  nel  1897.  Tra 
il  1861  ed  il  1897  furono  rappresentate  di  lui  31  commedie,  di  cui  1"A.  dà 
l'elenco  per  ordine  di  cronologia.  Otto  sole  di  esse  sono  inedite.  Le  altre  si 
posson  leggere  stampate:  ma  ogni  frequentatore  di  teatro  conosce  le  prin- 
cipali fra  esse,  per  aver  assistito  alla  loro  rappresentazione.  L'A.  ha  potuto 
giovarsi  anche  degli  abbozzi  autografi  del  suo  amato  zio  e  d'un  suo  diario 
manoscritto  (1).  11  povero  Gallina  era  un  grande  idealista,  che  sinceramente 
credeva  al  valore  dell'arte  drammatica  come  educatrice  delle  masse,  e  nel 
suo  lavoro  scenico  sentiva  una  specie  di  apostolato  morale.  Questa  idea  egli 
ebbe  sempre  fitta  in  capo,  pur  dandole  diversa  esplicazione.  Dapprima,  in 
gioventù,  egli  era  un  interprete  sentimentale  della  vita;  poi,  negli  anni  più 
maturi,  divenne,  non  senza  lotte  interiori,  uno  psicologo,  un  rappresentatore 
anche  crudo  della  realtà  melanconica,  dei  vizi  e  dei  mancamenti  famigliari 
e  sociali.  In  questa  evoluzione,  l'arte  sua  si  affinò.  Malgrado  gli  ammiratori 
che  ebbe  ed  ha  il  soave  Moroso  de  la  nona,  le  ultime  commedie  sue  hanno 
maggior  valore  etico  e  drammatico,  sicché  siamo  persuasi  che  se  non  fosse 
stato  così  presto  rapito  ai  mortali,  egli  avrebbe  dato  al  teatro  veneziano 
una  serie  di  produzioni  forti  e  non  dimenticabili.  Anche  cosi  com'è,  il  com- 
plesso del  suo  patrimonio  teatrale,  non  ostanti  certi  difetti  di  artificiosità  e 
di  sentimentalità,  che  si  vennero  sempre  più  attenuando,  è  degnissimo  di 
studio,  e  nel  teatro  vernacolo  d'Italia  tiene  indiscutibile  primato. 

Nel  discorrere  delle  commedie  del  suo  congiunto,  la  sig.na  G.  non  è 
punto  meno  sconnessa  ed  incerta  di  quello  sia  nel  rimanente  del  libro.  La 
penetrazione  critica  le  fa  difetto,  il  che  spiace  tanto  più,  in  quanto  che  essa 
ha  posto  tanto  buon  volere  ed  entusiasmo  nell'opera  sua.  Allinfuori  del 
confronto  opportunamente  toccato  tra  la  commedia  galliniana  Fora  del 
mondo  a  la  Gioconda  del  D'Annunzio,  c'imbattiamo  qui  in  ben  poche  os- 
servazioni degne  di  nota  :  valgon  meglio,  dal  punto  di  vista  critico,  le  poche 
pagine  succose  che  sul  Gallina  scrisse  Attilio  Gentille  (2).  Spiace  in  parti- 
colar  guisa  certo  preconcetto  che  la  G.  sembra  nutrire  nella  mente  contro 
il  Goldoni.  Al  teatro  goldoniano  par  che  essa  ascriva  importanza  puramente 
storica.  Ogniqualvolta  parla  del  Goldoni,  non  manca  di  rilevarne  la  superfi- 
cialità (p.  33)  e  quel  che  è  peggio,  il  difetto  di  psicologia  (p.  39).  Giunta 
ad  occuparsi  del  Gallina,  nota  che  la  sua  arte  è  ben  differente  da  quella 
del  Goldoni.  «  Questi  prende  a  prestito,  dirò  cosi,  dalla  vita  un  essere  qua- 
li lunque  e  lo  fa  muovere,  agire,  parlare,  a  seconda  del  suo  desiderio,  dello 
*  scopo  che  si  propone;  il  Gallina,  invece,  è  creatore  egli  stesso  de'  suoi  per- 
«  sonaggi  ;  ed  ecco  perchè  l'uno  riesce  superficiale  e  freddo,  l'altro  psicologo 
«  profondo  »  (p.  129).  Noi  potremmo  invece  concluderne  :  ecco  perchè  l'uno 
è,  nell'arte  sua,  la  naturalezza  e  la  verità   in    persona,  l'altro   è    l'artificio. 


(1)  Dm  in»  fraee  molto  eloquente  di  p.  112  li  rilera  che  la  ai  fuori  na  O.  aa  motta  coso  importanti 
dalla  riU  di  avo  xio.  eka  al  momento  aon  le  sembra  opportuno  il  riferirà.  Biapettiamo  il  fiotto 
riserbo  su  d'una  tomba  chiusa  da  pochi  anni. 

(i)  D*WarU  di  Giacinto  GaUma,     Napoli.  1901.  estratto  dalla  Ritùia  feltrala 
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Ma  questo  giudizio  sarebbe  ingiusto,  perchè  in  realtà  le  premesse  non  ten- 
gono ed  il  Gallina,  a  sua  volta,  nelle  sue  cose  migliori,  non  crea  di  proprio 
capo  personaggi,  ma  li  ritrae  squisitamente  dal  vero.  Si  persuada  la  sig.a  G. 
che  il  Goldoni,  sebbene  di  difetti  non  manchi,  è  pur  sempre  un  commedio- 
grafo grandissimo  e  che,  più  o  meno,  tutta  la  parte  migliore  del  teatro 
veneziano  moderno  deriva  da  lui  ed  all'esempio  suo  va  richiamata. 

La  poca  attitudine  critica  dell'A.  si  tradisce  poi  specialmente  in  ciò  che 
essa  dice  intorno  alla  mancanza  di  teatro  nazionale  italiano.  Su  questo  ves- 
satissimo  soggetto  la  G.  ripete  (pp.  14  sgg.)  gli  argomenti  addotti  tante 
volte  ed  ora  sfatati  col  consueto  acume  dal  Croce  (1).  Noi  rispettiamo  gran- 
demente il  teatro  dialettale;  ma  crediamo  in  pari  tempo  ch'esso  sia  destinato 
a  sparire,  per  necessità  ineluttabile,  col  fondersi  degli  elementi  diversi  re- 
gionali nel  crogiuolo  nazionale  italiano.  Né  ieri  le  ragioni  tante  volte  ad- 
dotte ed  ora  dalla  G.  ripetute  impedirono,  né  domani  impediranno,  che 
anche  in  Italia  vi  sieno  state  e  possano  esservi  in  avvenire  produzioni  dram- 
matiche veramente  buone  ed  universalmente  sentite.  L'essenziale  è  che  vi 
sia  l'uomo  che  sappia  farle.  R. 


ALFREDO  ROLLA.  —  Storia  delle  idee   estetiche  in  Italia.  — 
Torino,  Bocca,  1904  (16°,  pp.  ix-439). 

Con  questo  cenno  del  volume  del  R.  giungiamo  in  ritardo.  Ci  ha  prece- 
duti, tra  gli  altri,  B.  Croce  {Critica,  111,221  sgg.),  il  quale  l'ha  esaminato 
molto  attentamente  sotto  due  aspetti  principalissimi  :  quel  dei  concetti  diret- 
tivi e  dei  principi  estetici  accettati  dall'autore,  e  quello  del  materiale  storico 
da  esso  raccolto;  rilevando  l'incertezza  dei  primi  e  la  incompiutezza  del  se- 
condo; perchè  infatti  (bastano  a  provarlo  le  copiose  notizie  bibliografiche 
largite  dal  Croce),  d'estetica  in  Italia  s'è  scritto  assai  più  che  non  appaia 
dalla  Storia  del  R.,  specie  nel  secolo  XIX. 

Ebbene,  se  il  lavoro  del  R.  fosse  stato  «  unicamente  d'indole  storica  »  (p.  IX), 


(1)  Di  alcune  dispute  intorno  al  teatro  italiano  moderno,  nel  Giornale  d'Italia,  22  novembre 
1904  e  poi  nella  rivista  La  critica.  III,  280  sgg.  Solo  non  possiamo  ammettere  ciò  che  il  Croce 
dice  in  difesa  della  tesi;  ma  anche  qni  ci  sarà  da  intendersi.  Chi  combatte  la  tesi  sol  teatro 
(morale,  o  politica,  o  sociale,  o  che  diavol  altro  vuol  essere)  non  vuole  già  asserire  che  il  poeta 
debba  essere  indifferente  alle  convinzioni  morali  o  politiche  e  non  possa  farle  rivivere  nell'arte 
come  vivono  nella  realtà  e  nello  spirito  suo.  Questa  non  è  ancora  tesi.  Perchè  tesi  vi  sia,  bisogna 
che  il  poeta  pretenda,  con  un'azion  drammatica,  di  dimostrare  ciò  che  egli  pensa  (e  pensar  crede 
il  giusto,  naturalmente)  d'un  problema  morale,  d'una  situazione  politica,  d'una  questione  sociale. 
Questo  è  un  impaccio  allo  sviluppo  spontaneo  dell'arte  ;  questo  è  nn  assoggettamento  dell'arte  a 
fini  che  non  sono  i  suoi,  e  ci  par  di  vedere  che,  in  fondo,  su  questo  punto  il  Croce  non  la  pensi 
diverso  da  noi.  Ben  è  vero  che  nel  ragionare  delle  commedie  a  tesi  di  Paolo  Ferrari  egli  ha  con- 
discendenze che  noi  non  avremmo. 
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«  la  mancanza  di  saldi  criteri  teorici  »,  rimproveratagli  dal  Croce,  avrebbe 
anche  potuto  produrre  dei  vantaggi  non  trascurabili,  o  almeno  avrebbe  po- 
tuto impedire  all'A.  di  darci  una  storia  unilaterale  dell'estetica,  volta  a  illu- 
strare esclusivamente  il  corso  e  a  magnificare  la  vittoriosa  grandezza  della 
particolare  teoria  abbracciata  dall'autore.  Si  può  non  essere  creatori  o  se- 
guaci d'una  determinata  rigida  ed  esclusiva  dottrina,  si  può  non  essere,  o 
non  tenersi,  in  possesso  della  vera  estetica,  e  saper  scrivere  una  storia  del- 
l'estetica che  nella  compiutezza  e  nell'obbiettività  abbia  ragioni  d'essere  e 
pregi  più  che  sufficienti.  Si  può  anche  scrivere  la  storia  dell'estetica  con  delle 
disposizioni  puramente  negative,  o  anti-estetiche,  o  scettiche,  convinti  della 
inanità  di  tale  scienza,  a  quel  modo  che  non  importa  credere  nell'astrologia 
o  nell'alchimia  per  iscriverne  la  storia:  ma  importa  invece  moltissimo  il 
sapere  chiaramente  che  cosa  sia,  nell'estensione  dell'oggetto  suo  proprio,  l'e- 
stetica, di  cui  si  vuole  scrivere  la  storia. 

Veramente,  a  imitazione  del  Menéndez,  il  R.  intitolò  il  suo  libro  Storia 
delle  idee  estetiche,  e  non  Storia  dell'estetica;  il  che,  secondo  l'improprio 
uso  corrente  della  espressione,  pare  che  voglia  espressamente  accennare,  più 
che  alla  storia  delle  idee  sull'arte  in  universale,  alla  storia  delle  idee  su 
alcune  arti  in  particolare;  ma  è  altresi  vero  che  il  R.  proponevasi  di  recare 
col  suo  libro  «  un  contributo  alla  storia  «  della  filosofia  italiana  »  (p.  v),  con 
la  quale  le  proposizioni  relative  all'arte  singola  di  cui  più  spesso  discorre 
(l'arte  della  parola)  e  le  questioni  letterarie,  che  tanto  di  frequente  riassume 
ed  accenna,  non   hanno  nulla  che  vedere. 

Per  recare  quel  contributo  da  lui  promesso  alla  storia  della  filosofia  italiana, 
egli  doveva  restringersi  ad  esporre  le  idee  ch'entrano  nel  legittimo  dominio 
dell'estetica  come  parte  della  filosofia;  la  quale  s'esaurisce  tutta  nella  ricerca 
della  natura,  o  dell'essenza  dell'arte  e  del  bello.  I  vari  modi  di  porre  e  di 
risolvere  questo  problema  costituiscono  la  storia  genuina  dell'estetica  ;  il 
resto  appartiene  alla  storia  delle  arti  e  della  letteratura  particolarmente.  Ma 
è  appunto  perchè  il  R.  s'è  allontanato  più  e  più  volte  dai  campi  della  filo- 
sofìa pura,  la  quale  non  ci  appartiene,  che  noi  possiamo  qui  dare  del  suo 
libro  questo  annunzio. 
•    I  primi  tre  capitoli  (pp.  25-77),  «  che  trattano    l'estetica  del    medio  evo. 

€  del  rinascimento  e  del  seicento ,  sono   necessariamente  molto  concisi», 

perchè  l'A.  dapprima  intese  di  estendere  le  sue  ricerche  soltanto  ai  sec.  XV11I 
e  XIX  (p.  VI),  e  poi,  a  lavoro  compiuto,  trovò  spediente  di  premettere  anche 
quei  cenni  sull'estetica  delle  età  anteriori  a  quelle  da  lui  di  proposito  stu- 
diate. La  trattazione  comincia  ad  allargarsi  soltanto  là  dove  l'A.  entra  a 
parlare  della  estetica  dell'Arcadia  (p.  78),  i  cui  due  principali  rappresen- 
tanti sarebbero  il  Crescimbeni  e  il  Muratori.  In  che  consistette  cotesta  eso- 
tica dell'Arcadia?  Lette  e  rilette  le  25  pagine  in  cui  l'A.  avrebbe  dovuto 
descriverne  le  fattezze,  c'è  da  restare  molto  perplessi  ;  sfilano  i  nomi  di  pa- 
recchi letterati  del  settecento;  sfilano  altri  nomi  di  filosofi  cartesiani  o  an- 
ticartesiani del  medesimo  secolo  ;  sfilano  varie  sentenze  del  Crescimbeni. 
riguardanti  specialmente  il  Marino,  e  così  si  arriva  al  Muratori  (p.  89),  da 
cui  l'A.  per  tutto  il  capitolo  più  non  si  stacca.  All'estetica  muratoriana  egli 
attribuisce  una  grande  importanza.  Ma  quale  n'è  il  carattere  saliente,  l'in- 
OiornaU  storico,  XLVII.  feac.  140-141.  28 
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dirizzo,  posto  che  di  un'estetica  muratoriana,  nel  senso  proprio  della  parola, 
si  possa  discorrere  ?  E  cartesiana,  o  anticartesiana  ?  Poiché  è  risaputo  che 
il  Cartesio,  pur  non  avendo  scritto  una  sillaba  d'estetica,  influì  moltissimo 
sulle  dottrine  estetiche  e  letterarie  della  seconda  metà  del  seicento  e  del 
primo  settecento.  L'A.  non  lo  dice;  e  non  dice,  o  non  dice  abbastanza,  quali 
e  quanti  rapporti  il  buon  gusto  del  Muratori  abbia  col  buon  gusto  francese 
del  gran  secolo;  cerca  invece  i  rapporti  dell'estetica  del  Muratori  con  «quella 
«del  Marino»  (p.  98);  e  trova  che  «il  Muratori  vuole  veramente  e  seria- 
«  mente  la  riforma  della  poesia  »  e  che  «  l'idea  che  ha  di  essa  è  tale,  che 
«  anche  ora  noi  possiamo  pienamente  accettare.  In  poche  parole  egli  vuole 
«  che  il  contenuto  sia  la  cosa  capitale,  considerando  la  bellezza  esteriore 
«  della  forma  come  accessoria  »  (p.  99).  A  un  dipresso  :  perchè  infatti  il  Mu- 
ratori (e  non  lui  solo  per  molt'anni  in  seguito;  concepì  "la  funzione  della 
poesia  come  funzione  didattica,  e  la  poesia  come  cibo  intellettuale  pien  di 
vital  nutrimento  ;  ma  che  questa  sia  poi  l'idea  che  «  anche  ora  noi  possiamo 
«  pienanente  accettare  ! »,  questo  no. 

Non  è  chiaro  se,  nell'intenzione  dell'A.,  col  Muratori  finisca  la  trattazione 
dell'estetica  dell'  Arcadia  ;  certo  non  finisce  la  trattazione  dell'estetica  del 
settecento;  perchè  seguono  quattro  capitoli,  disposti  in  quest'ordine:  G.  V.  Gra- 
vina, A.  Conti,  M.  Cesarotti,  G.  B.  Vico.  Abbiamo  cercato  quali  ragioni 
potessero  indurre  l'A.  a  mettere  il  Vico  dopo  il  Cesarotti,  e  non  ci  riuscì 
di  scoprirle  ;  ma  non  importa.  Del  Vico  ha  discorso  attenendosi  al  Croce 
(G.  B.  Vico  scopritore  della  scienza  estetica),  che  cita;  e  del  Gravina,  at- 
tenendosi al  Reich,  che  cita  incompletamente;  ma  fa  senso  il  vedere  come, 
seguendo  in  tutto  e  per  tutto  il  Croce  nel  capitoletto  sul  Vico,  si  metta,  senza 
saperlo,  poi  contro  il  Croce  dove  parla  del  Gravina  come  d'  «  un  vero  pre- 
«  cursore  del  Vico,  cosa  che  nessuno  finora  ha  rilevato  »!  (p.  112).  Ciò  non 
gli  sarebbe  accaduto,  se  avesse  preso  notizia  di  un  altro  speciale  scritto 
del  Croce  (Di  alcuni  giudizi  sul  Gravina  considerato  come  estetico,  in 
Miscellanea  D'Ancona),  dove  delle  esagerazioni  del  Reich  e  d'altri  è  fatta 
buona  giustizia,  e  dove  (p.  461)  esplicitamente  e  con  forti  ragioni  si  jiega 
ciò  che  ad  altri  era  piaciuto  di  fantasticare  intorno  al  Gravina  supposto 
«  precursore  del  Vico  ». 

Ma  la  preparazioue  bibliografica  del  R.  appare  molto  difettosa  :  non  solo 
nel  capitoletto  sul  Gravina,  dove  l'unico  autore  citato  è  il  Reich,  e  dove  pel 
Recelli,  che  ivi  è  presentato  come  un  continuatore  e  seguace  del  Gravina 
(p.  117-119),  manca  qualsiasi  rinvio  a  studi  che  lo  riguardino;  bensì  anche 
nel  capitolo  sul  Conti,  che  porgeva  necessaria  occasione  a  richiamare  varie 
altre  cose  oltre  lo  studio  del  Rrognoligo  ;  nel  capitolo  sul  Cesarotti,  che  ri- 
chiedeva almeno  un  rinvio  allo  studio  dell'Alemanni,  e  via  via  nei  capitoli 
successivi,  dove  le  lacune  di  tal  genere  abbondano. 

E  in  cotesti  capitoli,  che  trattano  dell'estetica  sensista,  dell'estetica  di  tran- 
sizione, dell'estetica  del  Romanticismo  (o  idealista),  dell'estetica  di  G.  Leo- 
pardi, dell'  estetica  idealista-ontologica,  della  hegeliana,  della  positivista  e 
della  Condizione  attuale  degli  studi  estetici  in  Italia,  non  manca  qualche 
accurata  analisi,  qualche  buona  osservazione,  ma  scarseggia  costantemente 
la  solida  struttura,  la  veduta  chiara  e  comprensiva  dell'insieme,  il  dominio 
sicuro  delle  idee,  e  lo  spicco  dei  lor  diversi  caratteri. 
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Chiude  il  volume  un'appendice  sulla  estetica  dantesca,  intesa  a  dimostrare 
che  Dante  non  accettò  integralmente  «  l'estetica  tomista  »,  ma  la  modificò 
e  se  ne  allontanò  buon  tratto.  L'A.  esamina  «anzitutto  la  scelta  della  forma 
«  d'arte  »  fatta  da  Dante  nella  Commedia,  che  «  non  è  affatto  commedia  », 
né  «  poema  epico...,  didattico...,  romanzesco  e  neppure  poema  lirico».  Or- 
bene, osserva  l'A.,  Dante  «  ha  sconvolto  per  questo  riguardo  tutta  la  poetica,  si 
«  è  ribellato  a  tutte  le  classificazioni  dettate  e  tramandate  da  secoli  »  (p.  424  . 
Ma  davvero?  Forse  che  la  poetica  dei  generi  fissi  esisteva  prima  del  Rina- 
scimento, e  Dante  potè,  in  pratica,  se  non  in  teoria,  sovvertirla  ? 

Procedendo  poi  a  rintracciare  i  concetti  dell'arte  espressi  o  sottintesi,  da 
Dante  formulati  od  attuati,  che  costituirebbero,  teoreticamente,  una  «  poetica 
sbagliata  »  (p.  429),  dopo  un  non  ben  ordinato  discorrere  intorno  a  cose  per- 
tinenti e  non  pertinenti  al  tema,  l'A.  s'imbatte  in  quella  sentenza  del  (Con- 
vivio, che  dice:  «  La  bontà  è  della  sentenza,  e  la  bellezza  dell'ornamento  delle 
«  parole  ».  Così  infatti  ha  scritto  Dante:  e  pare  che,  vera  o  no,  questa  fosse  la 
sua  precisa  opinione  ;  «  ma  »,  s'affretta  a  soggiungere  il  R.,  «  non  è  neppur 
«  pensabile  che  la  concezione  dantesca  del  bello  si  contenesse  entro  si  ristretti 
«  confini»  (p.  436.  0  perchè?  Ragioni  discutibili  il  R.  non  ne  allega,  seb- 
bene gli  sorrida  la  tentazione  di  «  far  dire  a  Dante  che  l'arte  è  lo  spirito  che 
«  rappresenta,  immagina  e  pone  dinnanzi  a  sé  la  sua  assoluta  essenza  in  una 
«  individualità  intuitiva  sensibile  »,  come  avrebbe  detto  «  un  hegeliano  puro  » 
(p.  439);  «  ma  questa  »,  conclude  poi  più  saviamente  l'A.,  «  è  un'estetica 
«  congetturale,  non  l'estetica  di  Dante  ».  Della  quale,  allo  stringer  dei  conti, 
restando  così  le  cose,  dopo  il  nuovo  discorso,  ne  sappiamo  quanto  prima. 

Em.  B. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Paride  Chistoni.  —  Alcune  nuove  osservazioni  intorno  al  veltro  dan- 
tesco. —  Prato,  tip.  Passerini,  1905;  estr.  dal  Giornale  dantesco,  X III.  5. 
—  Idem.  —  //  monogramma  dantesco  e  l'enigma  dantesco  DXV.  —  Parma, 
tip.  Battei,  1905  [Al  Chistoni   non  pare  che  né   un  imperatore  né  un  papa 

ino  liberare  l'umanità  infestata  dalle  tre  fiere,  cioè  immersa  in  un> 
tina  di  vizi.  Estinguere  il  vizio  sulla  terra,  purificare  la  Chiesa  da  ogni  im- 
purità, non  può  che  una  potenza  sopranaturale:  quindi,  giovandosi  della  sua 
larga  conoscenza  degli  scrittori  medievali  già  altre  volte  mostrata,  l'A.  fa 
rivivere  un'  ipotesi  antica  e  da  molto  tempo  trascurata,  che  il  veltro  sia 
Cristo.  Partendo  dal  valore  simbolico  che  fu  dato  alla  lana,  interpreta  tra 
feltro  e  feltro  (cioè  fra  lana  e  lana)  «  senza  alcuna  labe  di  malizia,  nel 
«  felice  stato  di  tutta  schiettezza,  di  mirabile  semplicità,  di  candida  inno. 
«  cenza  ».  Elimina  la  difficoltà  dell'essere  il  veltro  «  saluto  dell'umile  Italia  » 
riflettendo  che  Italia  equivale  a  Roma,  cioè  al  mondo,  Vurbs  che  è  l'orftì». 


436  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

«  da  cui  veleggiano  tutti  i  beati  verso  la  porta  di  S.  Pietro  ».  L'argomento 
che  più  specialmente  lo  conferma  nella  sua  ipotesi  e  lo  appassiona,  consiste 
nell'essere  altrove  (Purg.,  XXX111, 23)  il  veltro  chiamato  cinquecento  diece 
e  cinque,  che  equivale  a  DXV  e  non  già  a  DVX,  come  fu  arbitrariamente 
supposto.  Come  il  monogramma  latino  di  Cristo  è  IHS,  così  la  sigla  greca 
che  spesso  si  trova  sulle  tombe  è  ^,  ove  X  e  P  sono  intrecciati.  In  quella 
sigla  il  Gh.  legge  DXV,  Deus  Christus  Venturus,  il  vindice,  il  salvatore, 
che  confinerà  nell'inferno  il  peccato,  purificherà  la  Chiesa,  sicché  «  la  Ge- 

«  rusalemme   terrestre si    immedesimerà  colla   Gerusalemme   celestiale  ». 

Nel  nuovo  opuscolo  stampato  a  Parma  il  Ch.  insiste  sul  valore  che  aveva 
per  gli  uomini  medievali  quel  tal  monogramma,  in  cui  ravvisa  «  l'adatta- 
mento della  formola  del  culto  solare  alla  significazione  di  Cristo  »,  e  a  con- 
forto della  sua  tesi  riferisce,  con  traduzione  e  commento,  ciò  che  sul  mono- 
gramma anzidetto  scrisse  nel  V  secolo  S.  Paolino  vescovo  di  Nola.  —  Sta 
tutto  bene;  ma  la  obiezione  da  altri  mossa  rimane  pur  sempre  intatta:  ci 
vuole  uno  sforzo  di  fantasia  per  vedere  in  quel  viluppo  monogrammatico 
un  D  che  in  realtà  non  c'è  ed  un  V,  che  neppure  c'è.  Unica  lettera  di  DXV 
che  veramente  esista  nel  monogramma  è  X:  il  D  fu  veduto  nella  testa  del  P 
ed  il  V  v'è  quattro  volte,  come  risultante  delle  due  aste  incrociate  del IX. 
Questa  medesima  difficoltà  può  essere  opposta  al  Torraca,  che  pur  ricorse  a 
quel  medesimo  monogramma  per  spiegare  l'accenno  dantesco,  prima  nel  Gior- 
nale d'Italia  (cfr.  questo  Giorn.,  46,  474)  ed  ora  nel  suo  bel  commento  alla 
Commedia  (pp.  625-26).  Il  Torraca,  peraltro,  non  vede  Cristo  nel  veltro,  ma 
un  monarca,  ed  è  quindi  naturale  che  la  sua  ipotesi  sorrida  al  Cian  (cfr. 
Rass.  bibl.  lett.  ital..  XIII,  331),  che  del  valore  imperialistico  del  veltro  fu 
uno  dei  più  validi  sostenitori  (cfr.  Giorn.,  32,  170  e  Bull.  soc.  Dantesca, 
N.  S.,  V,  192).  Anche  a  chi  scrive  queste  righe  l'identificazione  del  veltro  e 
del  dux  con  un  principe  (re  od  imperatore)  parve  sempre  la  più  verosimile, 
ma  nel  tempo  stesso  prova  una  certa  ripugnanza  ad  ammettere  (dato  pure  e 
non  concesso  che  Dante  scomponesse  a  quel  modo  il  monogramma)  la  pos- 
sibilità del  nome  augusto  di  Cristo  usato  nel  suo  puro  senso  etimologico 
(l'unto  del  Signore)  per  indicare  altra  persona  che  Cristo  non  fosse.  Ad  uno 
spirito  cosi  austeramente  credente  come  quello  dell'Alighieri,  che  ad  arte 
non  fece  mai  entrare  quel  nome  nell'Inferno,  e  nei  quattro  notissimi  luoghi 
del  Paradiso  non  osò  farlo  rimare  con  altra  voce  fuorché  con  sé  medesimo, 
avrebbe  saputo  d'irriverenza  il  chiamare  senz'altro  un  cristo  quel  misterioso 
personaggio  (puro,  potente,  ma  pur  sempre  uomo)  destinato  dalle  stelle  pro- 
pinque a  ricacciare  nell'inferno  la  lupa,  uccidendo  la  futa  col  gigante  drudo 
e  padrone.  Per  interpretare  il  DXV  ricorsero  all'Apocalissi,  l'uno  secondo 
l'interpretazione  tomistica,  l'altro  secondo  i  commenti  gioachimiti,  Enrico 
Proto  e  G.  Della  Giovanna.  Esamineremo  fra  breve  in  questo  stesso  perio- 
dico le  loro  opinioni]. 

Giorgio  Rossi.  —  Le  «.prose  di  romanzi»  e  il  «.vulgare  prosaictvn  ». 
—  Bologna,  Zanichelli,  1906  [Gli  argomenti  che  il  R.  adduce  per  dimostrare 
che  il  prose  di  romanzi  del  Purgat.,  XXVI,  118  equivale  al  vulgare  prò- 
saicum  del  De  vulg.  el.,  1,  10  e  che  prosa  non  indica  punto  per  Dante  la 
orazione  soluta,  ma  la  poesia  narrativa  e  didascalica,  per  contrapposto  a  rima 
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significante  la  lirica,  sono  argomenti  in  gran  parte  già  esposti  da  altri  cri- 
tici rammentati  dal  Rajna,  alle  cui  incidentali  osservazioni  della  Romania, 
XXVI,  38-40  il  R.  specialmente  s'attiene  (i).  Maggiore  novità  è  nella  se- 
conda parte  dell'opuscolo,  in  cui  egli  s'affatica  a  far  vedere  che  nel  luogo 
allegato  dal  De  vulg.  el.,  con  la  designazione  di  «  bihlia  Trojanorum  Ro- 
ti manorumque  gestibus  compilata  »,  non  s'allude  solo  alla  cosidetta  matière 
de  Rome,  ma  anche  ai  poemi  di  ciclo  carolingio,  e  che  con  le  «quampiures 
«  aliae  ystoriae  ac  doctrinae  »  si  volevano  rammentare  altre  opere  in  versi, 
religiose,  ascetiche,  didascaliche,  non  escluso  il  satirico  Renard  ed  il  Roman 
de  la  Rose.  Tutta  quella  produzione,  versificata  in  lingua  à'oil,  apparterrebbe 
al  «  vulgare  prosaicum  »;  non  altra.  E  concedasi  pure  al  vocabolo  prosa  un 
significato  diverso  e  più  largo  di  quello  che  ebbe  nell'età  moderna,  e  con- 
cedasi che  anche  le  chansons  de  geste  (fatto  un  po'  ostico)  entrassero  per 
via  del  sacro  romano  impero  nella  materia  di  Roma;  ma  che  Dante  propria- 
mente chiamasse  prosa  soltanto  i  versi  di  contenuto  non  lirico,  e  parlando 
di  ciò  che  fu  scritto  in  francese  antico,  non  tenesse  verun  conto  di  quel 
moltissimo  che  già  allora  s'aveva  in  prosa  come  ora  si  intende,  pare  alquanto 
inverosimile  a  noi,  come  già  al  Torraca  (vedi  commento  a  Dante,  p.  361). 
Dante  usò  prosa  e  derivati,  nel  senso  di  orazione  soluta,  tanto  in  latino 
quanto  in  italiano;  è  agevole  accertarlo  pur  che  si  getti  uno  sguardo  alle 
concordanze  del  Fiammazzo  e  del  Sheldon.  Quindi  è  più  che  probabile  che 
col  «  vulgare  prosaicum  »  del  De  vulg.  el.  accennasse  insieme  a  opere  nar- 
rative e  didascaliche,  così  in  verso  come  in  prosa.  Le  «  Arturi  regis  am- 
bages  pulcerrimae  »,  intanto,  pare  ch'egli  le  leggesse  piuttosto  nelle  estese 
narrazioni  prosaiche  di  quello  che  negli  antichi  riferimenti  versificati:  del 
Lancelot  per  lo  meno  è  certo  che  conobbe  il  testo  in  prosa  francese.  A 
vincere  le  maggiori  difficoltà  del  passo  tanto  controverso  del  Purgatorio 
l'opuscolo  erudito  del  R.  non  serve,  giacché  resta  pur  sempre  oscuro  come 
il  Daniello,  noto  a  noi  unicamente  come  poeta  lirico,  potesse  soverchiare 
con  la  sua  arte  tutti  i  narratori  epici  della  Francia  del  nord]. 

Luigi  Coletti.  —  Briciole  di  storia  treeipùtn&.  —  Treviso,  tip.  Turazza, 
1905  [Delle  ricerche  intorno  alla  storia  di  Treviso  del  giovane  e  promet- 
tente autore  di  quest'opuscolo,  abbiamo  già  altre  volte  discorso  ^Giornale, 
44,  185).  Allo  studio  delle  Iettare  interessa  solo  il  secondo  degli  scritti  qui 
comparsi,  quello  che  illustra  con  tre  nuovi  documenti  l'insegnamento  di 
medicina  impartito  nell'università  di  Treviso  da  un  contemporaneo  di  Dante, 
il  fisico  maestro  Engelerio.  Egli  fu  assunto  in  ufficio  nel  1314  e  gli  atti 
che  lo  riguardano,  integralmente  pubblicati,  non  mancano  di  qualche  inte- 
generale  per  i  procedimenti  delle  nomine  negli  Studi  medievali.  L'altro 
scritterello  chiarisce  con  nuove  attestazioni  documentali  la  vita  d'un  perso- 
naggio su  cai  di  recente  si  trattennero  il  Marchesati  ed  il  Picotti,  quel 
Ram baldo  Vili  di  Collalto.  che  fu  marito  di  Chiara,  figliuola  di  Gaia  da 
Camino]. 


(1)  Il  rincalzo  di  nuove  prove  di  fitlo  che  all'opinione  del  Kajt.a  recò  Giovanni  Mari  (efr.  Bul- 
Uttino  Sor,  l>i,,t.,  S.  S.,  VI,  199)  pare  aia  «fuggito  al  diligente  Rossi. 
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'  B.  Ziliotto.  —  Nuove  testimonianze  per  la  vita  di  Pier  Paolo  Vergerio 
il  Vecchio.  —  Trieste,  G.  Caprin,  1906  [Estratto  dall' Archeografo  triestino, 
S.  Ili,  voi.  Ili,  fase.  1.  Sobria  e  garbata  memorietta,  che  fa  ben  presagire  delle 
altre  indagini  che  lo  Z.  promette  di  tentare  intorno  all'umanista  capodistriano. 
Qui  egli  pubblica,  di  su  un  manoscritto  compilato  da  Girolamo  Gravisi,  eru- 
dito settecentista,  un  Compendium  della  vita  del  Vergerio,  dettato  colla 
scorta  di  documenti  oggi  perduti  da  certo  dottor  Bortolo  Petronio,  e  il  te- 
stamento di  Pier  Paolo  stesso,  fatto  a  Buda  ai  3  di  maggio  del  1444.  Dei 
due  testi  e  delle  principali  notizie  che  se  ne  ricavano,  ci  aveva  già  dato 
informazione  indiretta  una  lettera  del  Gravisi  messa  a  stampa  da  Jacopo 
Bernardi  nel  1875;  ma  è  utile  aver  quelli  sott'occhio  nella  loro  integrità. 
Nel  testamento  piace  rilevare  il  nome  del  Grasso  legnaiuolo  («  providum 
«  virum  Manetum  Jacobi  Amenaticij  [leggi  Amonatini]  dictum  vulgariter 
«  Grasso,  civem  florentinum  »),  esecutore,  insieme  col  card.  Giuliano  Cesarini, 
dell'ultima  volontà  del  Vergerio,  il  quale  ebbe  comune  col  Grasso  la  sorte 
di  perdere  il  suo  protettore  per  la  morte  dell'imperatore  Sigismondo  (cfr. 
Operette  storiche  di  A.  Manetti,  per  cura  di  G.  Milanesi,  Firenze,  1887, 
p.  xxvn).  Le  osservazioni  che  lo  Z.  premette  a'  suoi  testi  sono  intese  prin- 
cipalmente a  mostrare  quanto  siano  deboli  gli  argomenti  addotti,  non  ha 
guari,  da  G.  M.  Patrono  (Noterella  biografica  vergeriana,  nelle  Pagine 
istriane,  III,  1905,  p.  76  sgg.)  contro  la  data,  23  luglio  1370,  assegnata  dal 
Compendium  alla  nascita  del  Vergerio,  e  qual  decisiva  conferma  abbia 
ormai  dal  testamento  la  data  della  morte,  8  luglio  1444,  indicata  da  una 
nota  postilla  del  codice  Papafava.  Benissimo;  ma,  se  Dio  vuole,  anche  in- 
torno al  tempo  della  nascita  è  ormai  inutile  discutere,  dopo  che  Augusto 
Kneer  (Kardinal  Zabarella,  P.  1,  Mùnster,  1891,  pp.  46-8)  ha  provato  con 
inoppugnabili  documenti,  i  quali  s'accordano  esattissimamente  con  un'altra 
notizia  offerta  da  quella  postilla,  che  il  card.  Zabarella  nacque,  non  nel  1339, 
ma  ai  10  d'agosto  del  1360.  Il  Vergerio,  come  tutti  sanno,  confessa  di  essere 
«  decennio  aut  circiter  »  più  giovane  di  lui.  V.  R.]. 

Alberto  Del  Prato.  —  Librai  e  biblioteche  parmensi  del  secolo  XV. 
—  Parma,  1905  [Estratto  dall' Archi  e  io  storico  per  le  Provincie  Parmensi, 
1904.  Ai  recenti  cataloghi  di  biblioteche  principesche  e  private,  pubblicati 
finora,  vengono  ad  aggiungersi  utilmente  quelli  che  mette  a  stampa  il  pro- 
fessore Del  Prato,  cultore  e  conoscitore  profondo  di  cose  parmensi.  Dei  tre 
inventari,  ch'egli  pubblica,  il  1°  comprende  22  opere,  165  il  2°,  e  285  il  3°; 
e  merita  lode  non  piccola  la  fatica  durata  dall'egregio  editore  nell  illustrarli, 
come  ha  fatto,  con  ogni  accuratezza,  se  anche  modestamente  egli  avvisi  che 
«  le  note  apposte  agli  inventari  non  hanno  pretesa  di  sicurezza  (p.  3;  ».  Ai 
notevoli  documenti,  da  lui  scoperti,  il  D.  P.  fa  precedere  uno  studio  nota- 
bile, nel  quale  ci  dà  importanti  informazioni,  tratte  da  varie  fonti,  sulle 
biblioteche  parmensi  del  sec.  XV,  specialmente  conventuali.  Degli  inventari 
«  i  due  primi  riguardano  cartari  o  librai  ed  in  modo  particolare  quelli  della 
«  famiglia  Martinati  o  Martinazzi  »  :  il  primo  è  unito  a  un  rogito  notarile 
del  1484,  il  secondo  a  due  rogiti  del  1497:  i  due  cataloghi,  specialmente  il 
secondo,  sono  ragguardevoli  per  la  varietà  delle  opere,  che  registrano,  e 
che  danno  un'idea  della   cultura  parmense   di  quel  tempo.  Dono  anche  più 
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gradito  sarà,  agli  studiosi  del  Rinascimento,  il  terzo  inventario,  dei  libri  e 
dei  codici  posseduti  dall'umanista  parmigiano  Taddeo  Ugoleto,  del  quale  il 
D.  P.  compendia  le  principali  notizie  biografiche,  informandoci  di  altri  par- 
ticolari interessanti,  desunti  da  carte  notarili,  di  cui  egli  è  in  possesso.  E 
della  biblioteca  delI'Ugoleto  il  D.  P.  non  trascura  di  seguir  la  fortuna,  dopo 
che  fu  venduta  dagli  eredi  dell'umanista:  ma  pur  troppo  deve  concludere 
che  essa  è  andata  dispersa,  sebbene  fino  ad  un  certo  tempo  se  ne  possan  se- 
guire le  tracce.  Sono  degno  complemento  all'importarne  memoria  le  minute 
e  diligenti  note,  nelle  quali  il  D.  P.  s'è  industriato  fin  dove  gli  era  possi- 
bile, date  le  brevissime  indicazioni  degl'inventari,  di  identificare  le  opere,  e 
talora  an  he  le  edizioni,  in  essi  registrate]. 

Adolfo  Mabellini.  —  Manoscritti,  incunabuli,  edizioni  rare  del  sec.  IU 
esistenti  nella  biblioteca  comunale  Federiciana  di  Fano.  —  Fano,  Società 
tipografica  cooperativa,  1905  [Arricchita  sul  fondo  primitivo  dall'ab.  Dome- 
nico Federici  (1633-1720),  la  biblioteca  di  Fano  conta  ora  ben  22  mila  vo- 
lumi, oltre  una  copiosa  miscellanea  di  opuscoli.  Nel  suo  curato  catalogo  il 
M.  ne  segnala  le  preziosità  così  a  stampa  come  manoscritte.  Vi  sono,  infatti, 
incunabuli,  ed  edizioni  ricercate  del  Cinquecento,  e  stampe  sonciniane,  e 
una  non  spregevole  collezione  di  Bibbie.  Ma  più  assai  di  codesta  suppellet- 
tile a  noi  interessano  i  non  pochi  manoscritti,  di  cui  non  s'era  finora  avuta 
notizia  per  via  di  quella  benemerita  silloge  bibliografica  che  è  costituita 
dagli  Inventarii  del  Mazzatinti.  Il  fondo  del  Collegio  Nolfi  e  dei  conventi 
soppressi  poco  ha  di  interessante  per  noi  ;  né  moltissimo  ne  ha  il  fondo  Fede- 
riciano,  in  cui  prevalgono  le  materie  storiche,  filosofiche  e  chiesastiche.  Di 
antico  in  cotesto  fondo  v'  ha  solo  un  codice  umanistico  del  sec.  XV,  con 
scritti  di  Poggio  Fiorentino  e  di  altri  suoi  contemporanei  (pp.  54-56).  Non 
sappiamo  se  siano  note  le  lettere  di  S.  Carlo  Borromeo  (p.  57)  e  quelle  del 
padovano  Carlo  Dottori  (p.  48),  che  il  M.  registra.  Il  maggior  pregio,  peraltro, 
della  libreria  fanese  è  nei  mss.  del  letterato  Filippo  Luigi  Polidori  (1801-1865). 
Ve  n*  è  qualcuno  anche  di  antico  :  per  es.  la  versione  italiana  dell'Ars  bene 
moriendii  del  card.  Domenico  Capranica  (cart.  del  secolo  XV),  una  vita  di 
papa  Alessandro  VI  (sec.  XVII),  una  copia  secentesca  della  Ginevera  di 
.Giov.  Sabadino  degli  Arienti,  che  sarebbe  buono  sapere  a  qual  testo  antico 
rimonti,  certe  Testimonianze  edite  ed  inedite  intorno  al  poeta  fanese  conte 
Cristoforo  Ferri,  il  maggior  persecutore  di  Costanza  Monti  Perticari.  Ma  la 
maggiore  importanza  di  quelle  carte  è  nella  serie  copiosissima  di  scritti  del 
Polidori.  Oltre  gli  originali  delle  sue  non  poche  disquisizioni  e  rassegne 
critiche  che  sono  già  a  stampa,  v'  ha  un  numero  assai  ragguardevole  di 
appunti,  di  spogli,  di  copie  di  testi  antichi  e  di  documenti.  Né  vi  mancano 
opere  sue  condotte  a  termine  e  non  mai  pubblicate:  due  tragedie  ed  alcune 
liriche,  una  biografia  documentata  di  Sebastiano  Ciampi  (p.  77,  vedi  p.  97), 
gli  Studi  intorno  alla  lingua  italiana  divisi  in  quattro  tomi  (p.  74).  Chi  è 
informato  quale  ingegnoso  erudito  e  critico  valente  fosse  il  Polidori,  non 
mancherà  di  rallegrarsi  che  tanta  messe  di  ricerche  e  di  studi  sia  ora  a 
disposizione  del  pubblico  e  s'augurerà  che  qualche  studioso  (chi  meglio  del 
Mabellini  stesso?)  esamini  minutamente  quel  materiale  cospicuo  e  ne  tragga 
un  discreto  volume,  che  riuscirà    utile    per  vari  rispetti.    Nel    qual  volume 
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sarà  facile  anche  illustrare  le  numerose  relazioni  letterarie  del  Polidori, 
giacché  delle  molte  lettere  da  lui  ricevute,  in  calce  a  parecchie  fra  le  quali 
leggonsi  nomi  notissimi  di  cultori  degli  studi  critici,  è  passata  nella  biblio- 
teca di  Fano  parte  assai  ragguardevole,  ed  oltracciò  vi  si  rinvengono  in 
numero  di  2151  le  minute  delle  lettere  dal  Polidori  medesimo  scritte,  tra 
il  1821  ed  il  1865.  Non  si  potrebbe  avere  di  più  né  di  meglio  per  corredare 
uno  studio  sul  sagace  e  dotto  uomo  nel  modo  più  soddisfacente]. 

Giuseppe  Scopa.  —  Riscontri  fra  l'Adone  e  le  Dicerie  Sacre  di  Giam- 
battista Marino.  —  Palermo,  Vena,  1905  [Certo  le  Dicerie  Sacre  del  Ma- 
rino sono  un  libro  più  citato  che  letto,  e  per  dir  la  verità  la  lettura  n'è 
tutt'altro  che  dilettevole,  o  meglio  si  può  trovarvi  qualche  piacere  solo 
quando,  a  scopo  di  studio,  si  voglia  analizzare  i  procedimenti  stilistici  onde 
il  discorso  si  svolge  intorno  a  una  metafora,  perchè  allora  ci  sarà  da  am- 
mirare senza  dubbio  l'abilità  acrobatica  dell'autore,  il  quale  ha  fatto  qui  le 
sue  maggiori  prove  nell'uso  ardito  del  parlar  metaforico.  Oltre  a  ciò  c'è  da 
provare  un  certo  compiacimento  a  scoprire  tutti  i  plagi  commessi  con  la 
più  gran  disinvoltura  dal  poco  scrupoloso  napoletano,  al  quale  le  fonti  ser- 
vivano a  trarne  non  semplici  inspirazioni,  ma  intere  pagine  addirittura,  onde 
tu  trovi  mescolati  insieme  brani  di  scrittori  latini,  di  filosofi  greci,  del  Con- 
vivio di  Dante,  delle  opere  d'Anton  Francesco  Doni  e  così  via.  E  non  con- 
tento di  copiare  gli  altri,  il  Marino  copiava  anche  sé  stesso,  e  il  prof.  Scopa 

10  dimostra  nel  presente  opuscolo  col  mettere  a  riscontro  pezzi  delle  Dicerie 
e  dell'Adone  relativi  alle  analogie  tra  l'uomo  e  l'universo,  agli  occhi,  alla 
musica  e  alla  poesia,  all'udito,  al  canto,  alla  bocca  e  alla  lingua,  al  cielo, 
all'astrologia.  Da  tali  ravvicinamenti  appar  chiaro  che  il  Marino,  tornando 
su  cose  dette  altra  volta,  non  si  curava  spesso  neppur  di  variare  la  forma. 
Ma  che  voleva  dir  questo?  Avrebbero  potuto  gli  ammiratori  del  Vate  la- 
gnarsi di  rigustar  in  prosa  il  nettare    già    delibato  in    poesia,  o  viceversa? 

11  Marino  conosceva  i  suoi  polli  e  sapeva  farsi  valere,  ond'è  da  credere  che 
se  alcuno  lo  avesse  accusato  di  ripetersi,  avrebbe  detto,  come  fece  a  propo- 
sito del  giudizio  sfavorevole  di  certo  monsignore:  «Che  le  mie  Sacre  Di- 
«  cerie  non  piacciano  a  quel  tisicuzzo,  non  me  ne  maraviglio,  perchè  non 
«  ha  naso  da  fiutar  rose...  ».  Chissà  cosa  direbbe  di  noi  che  gli  facciamo  i 
conti  addosso  e  non  abbiam  riguardo  di  metter  a  nudo  le  piccole  miserie 
della  sua  alchimia  artistica!]. 

Maria  Ortiz.  —  Commedie  esotiche  del  Goldoni.  —  Napoli,  tip.  Melfi  e 
Joele,  1905  [Estratto  dalla  Rivista  teatrale  italiana.  La  critica  moderna, 
fatta  forse  una  sola  eccezione  pel  Rabany,  fu  unanime  nel  tartassare  le  com- 
medie del  Goldoni  di  soggetto  orientale,  dicendole  inverosimili,  goffe,  enfa- 
tiche e  chi  più  ne  ebbe  più  ne  mise.  Lo  stesso  autore  le  sostenne  fredda- 
mente e  ammise  d'averle  scritte  per  appagare  il  pubblico  veneziano  bramoso 
di  novità.  Ed  infatti  il  pubblico  veneziano  le  applaudì,  e  volle  che  la  tri- 
logia persiana  fosse  per  molte  sere  ripetuta,  mentre  la  critica  di  Carlo  Gozzi 
e  del  Baretti  le  fu  decisamente  avversa:  a  Parigi  invece  la  Sposa  persiana 
al  pubblico  non  piacque  ed  ottenne  benevolenza  presso  la  critica.  Per  la 
prima  volta  in  quest'opuscolo  della  valente  signorina  Ortiz  il  soggetto  è  stu- 
diato con  cura,  ed  il    suo   studio,  se  anche  riesce   alquanto  prolisso,  merita 
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encomio  perchè  è  coscienzioso,  sensato  e  scritto  con  piacevole  disinvoltura. 
Le  commedie  goldoniane  che  la  0.  chiama  esotiche  sono  le  tre  persiane,  o 
trilogia  di  lrcana.  che  rimontano  al  1753,  al  '55,  al  *56.  Del  '56  sono  pure 
La  Peruviana  e  La  bella  Selvaggia  ;  del  '57  La  Dalmatina.  Dipoi,  il 
Goldoni  «  abbandonò  per  sempre  questo  genere  di  commedie  più  spettacoloso 
«  che  verosimile,  più  confacente  all'arte  sbalorditoia  del  Chiari  che  alla  sua. 
«  semplice  e  naturale  ».  Le  ragioni  per  cui  il  commediografo  veneziano,  cosi 
amante  del  vero,  s'abbandonò  a  quel  genere  di  produzioni  fantastiche  e  pas- 
sionali, sono  dalla  0  molto  bene  indicate.  Seguendo  una  moda  invalsa  fuori 
d'Italia,  egli  cercò  con  quei  nuovi  soggetti  sbalorditivi  di  imporsi  al  pubblico 
nuovo,  coi  nuovi  commedianti  che  gli  dava  il  teatro  S.  Luca,  posseduto  dal 
n.  h.  Francesco  Vendramin.  La  Sposa  persiana,  le  due  lrcane,  che  le  suc- 
cedono continuandone  la  storia,  escono  dal  genere  propriamente  goldoniano, 
sono  a  tinte  forti,  con  poca  e  non  schietta  comicità,  preludio  di  quel  teatro 
lacrimoso,  che  non  molto  appresso  doveva  trovare  anche  fra  noi  qualche 
favore.  Con  acume  la  0.  mostra  come  buona  parte  delle  illogicità  della 
Sposa  persiana  derivi  dalla  condizione  critica  in  cui  il  Goldoni  si  trovava 
con  una  prima  attrice,  Teresa  Gandini,  cinquantenne,  alle  cui  convenienze 
teatrali  teneva  estremamente  il  marito  di  lei,  e  con  una  giovane  e  valente 
amorosa,  Caterina  Bresciani,  nei  cui  mezzi  drammatici  egli  riponeva  molta 
fiducia,  ma  che  non  poteva  far  figurare  al  primo  posto.  Pel  color  locale  il 
Goldoni  si  attenne  all'opera  descrittiva  del  Salmon:  ma  vi  si  vede  lo  sforzo, 
giacché  questi  orientali  vengono  ogni  momento  a  descriversi  scambievol- 
mente i  loro  costumi,  cou  lo  scopo  che  la  platea  si  istruisca.  Quell'orienta- 
lismo è  tutto  esterno,  appiccicato,  di  convenzione,  come  i  scenari  e  i  vestiti. 
Inopportuni  sono  i  confronti  continui  con  i  costumi  europei,  che  non  possono 
avere  punto  il  valore  satirico  noto,  in  casi  analoghi,  nel  Montesquieu  ed  in 
altri  scrittori  francesi.  Tuttavia  il  sentimento  di  gelosia  (di  lrcana)  che  do- 
mina tutte  tre  le  commedie,  è  trattato  con  finezza,  se  anche  spesso  con  troppa 
enfasi  declamatoria.  La  0  considera  anche  l'uso  della  commedia  a  séguito, 
che  nel  teatro  goldoniano  ha  vari  esempì,  e  si  trattiene  sul  verso  martel- 
liano,  che  il  Goldoni  usò  prima  nel  Molière  e  poi  nella  Sposa  persiana.  Con 
buoni  rilievi  critici  la  0.  fa  vedere  che  spetta  veramente  al  Goldoni  il  pri- 
mato nell'uso  del  martelliano  in  quel  genere  drammatico  che  meglio  gli  con- 
veniva, ed  in  cui  difiatti  ebbe  tanta  fortuna,  la  commedia.  La  bontà  delle 
molte  cose  che  la  signorina  Ortiz  sa  dirci  e  l'informazione  larga  ch'ella 
mostra  nel  trattare  il  suo  soggetto,  fanno  desiderare  che  in  un  più  breve 
articolo  essa  discorra  anche  delle  altre  commedie  esotiche  del  Goldoni.  Qui 
ha  studiato  solamente  le  tre  più  ragguardevoli,  quelle  che  costituiscono  la 
trilogia  persiana]. 

Lucien  Auvray.  —  La  rolkction  Custodi  à  la  bibliothèque  nationale. 
Bordeaux,  Feret  et  fils,  1905  (E  un  nuovo  lavoro  d'investigazione  bibliogra- 
fica fatto  con  discernimento  ed  accuratezza  dail'Auvray,  di  cui  son  note  le 
benemerenze  verso  la  storia  delle  nostre  lettere.  l'soi  a  varie  riprese  in  tre 
annate  C1903-1(K)5)  del  Rulletin  italien.  Delle  tre  se/ioni  che  costituiscono, 
'  volumi,  la  collezione  del  novarese  Pietro  Custodi,  acquistata  nel  1867 
dalla  Nazionale  di  Parigi,  le  due  più  specialmente  storiche  sono  abbastanza 
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note  per  quel  che  ne  fece  conoscere  il  Mazzatinti;  ma  niuno  sinora  s'era 
occupato  della  terza  sezione,  di  autografi,  manoscritti  e  stampati,  che  il  Cu- 
stodi con  molte  ricerche  e  fatiche  e  spese  mise  insieme  coll'intento  di  seri 
vere  un'opera  sulle  Biografìe  degli  illustri  italiani,  che  poi  non  venne  mai 
a  maturità.  L'A.  ci  presenta  un  diligentissimo  elenco  delle  numerose  e  pre- 
ziose carte,  disposto  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  persone  a  cui  appar- 
tengono. Queste  sono  nella  massima  parte  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII 
ovvero  della  prima  del  XIX,  in  piccolo  numero  dei  due  secoli  precedenti.  I 
gruppi  più  ragguardevoli  di  lettere  e  di  carte,  delle  quali  l'A.  cerca  rievo- 
care la  storia,  appartennero  al  matematico  Paolo  Frisi,  a  Isidoro  Bianchi,  a 
Francesco  Reina,  noto  editore  del  Parini,  al  cremonese  Vincenzo  Lancetti, 
autore  delle  Memorie  intorno  ai  poeti  laureati.  Oltre  ad  una  lettera  auto- 
grafa del  Machiavelli,  sonvi  lettere  e  scritture  autografe  di  molti  eruditi 
del  XVII  e  del  XVIII  secolo.  Fra  gli  uomini  di  lettere  sono  meglio  di  tutti 
rappresentati  Giuseppe  Baretti,  Ugo  Foscolo,  Vincenzo  Monti,  Carlo  Porta. 
In  una  serie  di  appendici  l'A.  pubblica  documenti  di  qualche  curiosità,  che 
a  parecchi  fra  i  nostri  lettori  farà  piacere  il  conoscere.  Segnaliamo  alcune 
lettere  intorno  a  Giuseppe  Baretti.  del  quale,  come  è  risaputo,  il  Custodi  si 
fece  editore  nel  1822-23  (pp.  122-24);  una  lettera  del  Reina  sulle  carte  del 
Parini  (pp.  129-30),  seguita  da  una  nota  del  Custodi  alquanto  velenosa.  Che, 
del  resto,  il  Custodi  fosse,  come  tante  volte  accade  purtroppo  ai  letterati, 
una  pessima  lingua,  lo  mostrano  anche  i  brani  delle  sue  frammentarie  Me- 
morie, che  l'A.  produce.  In  esse  son  dette  cose  tutt'altro  che  onorevoli  del 
Monti,  del  Foscolo  e  del  Manzoni  (pp.  117-21).  Non  sembra  che  la  carità  e 
la  benevolenza  fossero  le  virtù  che  specialmente  ornavano  il  Custodi;  con 
che  non  si  afferma  punto  che  certi  particolari  biografici  da  lui  riferiti  non 
siano  veri.  Al  Manzoni  dà  tout  court  dell'  ipocrita  giù  per  lo  capo.  Fa 
qualche  impressione  il  vedere  qui  asserito  nel  modo  più  perentorio  e  sicuro 
che  Pietro  Manzoni  era  inetto  per  ragioni  fisiologiche  al  matrimonio,  sicché 
la  moglie  Giulia  Beccaria  volle  divorziare  ;  «  ma  siccome  trovavasi  gravida 
«ne  fu  dissuasa  dagli  amici  per  non  pubblicare  la  sua  vergogna;  onde  par- 
«  tori  al  marito  il  figlio  non  suo,  Alessandro  ».  Non  è  certo  la  prima  volta 
questa  che  il  Manzoni  è  detto  figlio  illegittimo:  ma  d'ordinario  si  sospet- 
tava nato  dall'Imbonati,  sebbene  i  più  autorevoli  critici  manzoniani  non  ci 
credessero,  anzi  trovassero  da  opporre  ragioni  gravissime.  Il  Custodi  afferma, 
recando  in  mezzo  testimoni,  che  «  il  vero  padre  di  Alessandro  Manzoni  fu 
«  il  cavaliere  Giovanni  Verri  •».  Vedano  gli  studiosi  della  biografia  del  Man- 
zoni, a  cui  il  fatto  non  può  riuscire  indifferente,  se  sia  il  caso  di  fare  qualche 
indagine  in  questa  nuova  direzione.  V  è  quasi  certezza  che  si  tratta  di 
voci  calunniose,  tanto  più  che  il  Custodi,  discorrendo  del  Manzoni  e  della 
madre  sua,  esce  anche  in  altre  asserzioni  evidentemente  false]. 

Antonio  M.  Boselli.  —  Testi  dialettali  parmensi.  —  Parma,  1903 
[Estratto  dall'  Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi.  Esagerata,  ma 
non  del  tutto  ingiusta,  è  l'asserzione  del  Biondelli,  che  chiama  la  produ- 
zione vernacola  parmigiana  «  una  letteratura  d'almanacchi  ».  Già  A.  Restori, 
parlandone  in  una  sua  pubblicazione  del  1893,  di  cui  fu  toccato  in  questo 
Giorn  ,  23,  322,  ebbe  a  notarne  la  tardità  cronologica.  E  bensì  vero  che  in- 
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filtrazioni  dialettali  occorrono  in  documenti  e  cronache  latine  e  volgari,  ma 
queste  non  sono  opere  che  appartengano  alla  letteratura,  come,  a  rigor  di 
termine,  non  sono  letterarie  certe  cronache  semidialettali  del  Cinquecento,  e 
neppure  quella  secentista  di  Pietro  Belino,  che  il  Boselli  fece  conoscere 
(cfr.  Giornale.  43,  165)  e  qui  ristampa.  L'interesse  di  queste  scritture  è  tutto 
linguistico.  Di  letterario  Parma  ha  solo,  nel  suo  dialetto  del  Seicento,  qualche 
sonetto  d'ignoto  autore  e  d'importanza  scarsa.  Primo  documento  dialettale 
stampato  è  La  Catlenna  cTSpazzadour,  dramma  rusticano  edito  nel  1722, 
simile  nell'argomento  alla  Catrina  del  Berni  ed  alla  Tancia  del  Buonar- 
roti, ma  che  il  Boselli  suppone  risalga  a  fonti  dirette  dialettali  bolognesi,  quali 
la  Filippa  combattuta  per  amore  di  G.  Cesare  Croce  e  la  Bernardo  di 
G.  Cesare  Allegri.  Di  quella  produzione  il  B  dà  estratti;  ma  sarebbe  stato 
gradevole  d'averla  nella  sua  integrità,  perchè  la  stampa  originale  è  raris- 
sima. I  due  almanacchi  Fodriga  da  Panocia  e  Cazzabal,  iniziati  nel  se- 
colo XV11I,  continuano  nel  XIX.  senza  contenere  cose  di  vera  importanza, 
sebbene  siano  curiosi  per  notizie  locali  di  vario  genere.  Alla  prima  metà  del 
Settecento  appartiene  ancora  Gaspare  Bandini,  del  quale  il  B.  stampa  un 
capitolo:  ma  i  maggiori  verseggiatori  vernacoli  parmigiani  fiorirono  nella 
seconda  metà  del  Settecento  e  nella  prima  dell'Ottocento.  Il  nostro  studioso 
offre  saggi  di  Luigi  Uberto  Giordani  (cugino  di  Pietro),  di  Giuseppe  De  Lama, 
di  Giuseppe  Callegari,  di  Tommaso  Gasparotti.  Le  produzioni  in  versi  poe- 
ticamente meglio  riuscite  del  Callegari,  che  tuttora  si  ripetono  in  Parma, 
hanno  il  difetto  d'una  grande  oscenità.  Questo  vizio  sembra  deturpasse  pure 
i  versi  in  dialetto  del  celebre  Angelo  Mazza,  che  il  B.  ha  motivo  di  credere 
siano  stati,  appunto  per  questo,  distrutti  «  pochi  anni  or  sono  ».  Il  Gaspa- 
rotti ridusse,  o  meglio  travesti,  in  dialetto,  nella  sua  Pugnata  di  sold.Y  Au- 
lularia  di  Plauto,  e  di  questo  travestimento  notevole  si  ha  pur  qui  un  saggio. 
Nulla  ci  dà  invece  dell'ultimo  poeta  parmigiano,  Domenico  Galaverna,  morto 
nel  1903,  ed  avrà  le  sue  buone  ragioni  per  far  così.  In  fondo  all'opuscolo, 
dopo  i  testi  Cpp.  117  sgg.)  v'è  una  nutrita  appendice  alla  bibliografia  dia- 
lettale parmense  del  Restori]. 

Paolina  Francia.  —  La  Lucia  dei  Promessi  Sposi.  —  Firenze,  tip.  Ga- 
lileiana, 1905  [Dice  la  signorina  Francia  che  Lucia  le  è  stata  «  amica  e  so- 
«  rella  di  tutte  l'ore  »  e  che  parlando  di  lei  «  soddisfa  un  bisogno  naturale 
«  dello  spirito  ».  Dice  che  Lucia  «  rappresenta  con  Renzo  tutti  gli  umili, 
«tutti  gli  oppressi  del  sec  XVII,  e  di  tutti  i  secoli...  e  di  tutti  i  paesi» 
(p.  10;  ;  che  fu  «l'ideale  del  suo  creatore»;  che  «vive  davanti  a  noi 
«  viva  e  vera  come  una  fanciulla  dei  suoi  tempi,  anzi  di  tutti  i  tempi  » 
(p.  11).  La  delinea  fisicamente  anche  con  maggiore  precisione  di  quanto  abbia 
fatto  il  Manzoni,  perchè  sa  il  colore  dei  suoi  occhi  (p.  14).  di  cui  il  roman- 
ziere diede  appena  un  cenno,  poi  soppresso,  nella  prima  minuta  (Sforza. 
Brani  inediti,  2*  ediz.,  p.  626,  n.  ).  Tessendone  in  breve  la  storia  psicolo- 
gica, ne  ritrae  il  carattere  morale  soavissimo,  puro,  retto,  ma  senza  inizia- 
tiva, debole,  pavido.  I  sentimenti  che  in  quell'anima  predominano  sono  la 
fede  e  l'amore.  Su  ciò  espone  osservazioni  vere,  ma  ovvie,  senza  internarsi 
nella  sottile  psicologia  che  fa  il  Negri  parlando  specialmente  del  voto  (cfr. 
Giorn.,  47,  l«2).  La  parte  migliore  dell'opuscolo  è  quella  in  cui  la  Fr.  in- 
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daga  se  Lucia  sia  originale  o  se  nella  sua  creazione  abbia  avuto  parte  qual- 
cuna delle  fanciulle  di  Walter  Scott.  Passa  in  rassegna  quelle  fanciulle, 
trova  qualche  somiglianza  nei  primi  atteggiamenti  della  Lucia  di  Lam- 
mermoor  e  altrove;  ma  conclude  che  vi  son  sempre,  in  quel  caso  come  negli 
altri,  accanto  a  piccole  analogie,  differenze  profonde,  sicché  in  W.  Scott 
non  si  trova  «  nessuna  giovanetta  che  possa  dirsi  sorella  di  Lucia  »,  all'in- 
fuori  della  bella  fanciulla  di  Perth,  ch'è,  a  sua  volta,  una  imitazione  idea- 
lizzata della  Lucia  manzoniana  (p.  97).  Il  Manzoni  lavorò  direttamente  sulla 
realtà,  ed  il  tipo  che  egli  ritrasse  è  quale  lo  vide  in  certe  villanelle  lom- 
barde, né  scialbo,  né  reso  poetico  dall'arte  (p.  102).  Su  questo  apprezzamento 
certo  più  d'uno  avrà  da  fare  le  sue  riserve,  pur  riconoscendo  la  delicatezza 
ed  il  buon  senso  con  cui  la  Fr.  ne  tratta.  Dobbiamo  solo  farle  osservare  che 
essa  afferma  cosa  non  esatta  quando  dice  che  nel  ms.  dei  Promessi  Sposi 
«  furono  soppresse  tutte  quelle  pagine  le  quali  si  riferivano  alle  manifesta- 
«  zioni  dell'amore  dei  due  fidanzati  »  (p.  105).  Sebbene  il  Manzoni  medesimo 
abbia  asserito  ciò,  fu  notato  che  quelle  pagine  non  furono  in  realtà  scritte 
mai  e  la  conferma  che  ebbe  quest'osservazione  da  parte  di  chi  conosce  oggi 
meglio  di  tutti  le  carte  manzoniane  ha  massimo  valore.  Gfr.  Sforza,  Brani1, 
I,  lxxiii,  n.  2]. 

Clelia  Pugliesi.  —  Giovanni  Pinde/twnte  nella  letteratura  e  nella  storia 
del  suo  tempo.  —  Milano-Roma,  Albrighi  e  Segati,  1905  [G.  Biadego,  rac- 
cogliendo nel  1883  in  un  simpatico  volume  le  poesie  e  le  lettere  di  G.  Pe- 
demonte, non  mancò  di  fare  tutte  le  riserve  più  ragionevoli  sul  valore  di 
quella  produzione  letteraria,  riserve  alle  quali,  pur  riconoscendo  l'ottima  cosa 
che  col  suo  libro  il  B.  avea  fatta,  s'associò  chi  di  quel  libro  discorse  in 
questo  Giornale,  3,  271.  Invece  la  sig\  Pugliesi  si  vede  sin  dalle  poche 
righe  di  prefazione  al  suo  opuscolo  che  ha  del  Pindemonte  ben  altra  stima, 
fino  a  non  dissimulare  certa  amarezza  perchè  di  lui  generalmente  si  taccia, 
mentre  tanto  più  spesso  si  rammenta  il  fratel  suo  Ippolito.  In  questo  apprez- 
zamento v'ha  forse  un  poco  di  quell'amore  soverchio  che  le  persone  giovani 
sogliono  porre  nei  soggetti  letterari  che  studiano.  Novità  ragguardevoli,  né 
di  fatti  né  di  idee,  questo  lavoretto  non  ne  arreca;  anzi  è  in  gran  parte  ri- 
petizione di  quanto  prima  sapevasi.  Tuttavia  vuoisi  notare  che  la  siga  P.  ha 
studiato  di  proposito  l'eredità  drammatica  del  suo  poeta,  e  in  questa  parte, 
se  anche  non  va  molto  a  fondo,  fa  alcune  osservazioni  di  cui  conviene  tener 
conto.  Spiace  che  l'A.  non  abbia  conosciuto  il  giudizio  che  dei  drammi  di 
G.  Pindemonte  pronunciò  il  Landau  nel  suo  libro  sulla  letteratura  italiana 
del  sec.  X Vili.  Curioso,  a  questo  proposito,  che  mentre  il  Landau  (p.  500) 
crede  il  Cianippo  la  miglior  tragedia  del  Pindemonte,  alla  P.  esso  sembra 
lavoro  fallito  (p.  46).  e  mentre  alla  P.  piace  tanto  il  Cincinnato  (p.  60),  il 
Landau  trova  che  fra  le  produzioni  teatrali  del  poeta  veronese  è  la  più  de- 
bole. Quando  si  dice  i  gusti'.]. 

G.  B.  Pellizzaro.  —  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e  le  Arti  Belle. 
—  Adernò,  Longhitano,  Costa  e  C,  1906  [Fra  gli  studi  dovuti  ai  recenti 
fervori  guerrazziani  (cfr.  Giornale,  45,  "82),  è  da  porre  anche  questo  del 
prof.  Pellizzaro,  il  quale  ha  pensato  di  rintracciare  nelle  opere  del  Guerrazzi 
quelle  parti  e  quelle  riflessioni,  che  si  riferiscono  alle  belle  arti.  L'opuscolo 
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è  certo  riuscito  più  diffuso  di  quel  che  sarebbe  occorso,  trattandosi  d'un  au- 
tore, che  non  meditò  mai  una  compiuta  teoria  estetica.  Ebbe,  è  vero,  alcuni 
concetti  fondamentali  su  Le  arti  e  le  lettere,  e  di  collegarli  in  unità  s'in- 
dustria il  P.  nel  primo  capitolo,  cosi  intitolato,  del  suo  opuscolo.  E  questo 
anche  il  capitolo  più  importante:  il  Guerrazzi,  ravvicinando,  come  fa  l'A  .  i 
suoi  pensieri  sulle  arti,  ci  appare  quel  che  il  suo  temperamento  artistico  e 
la  sua  azione  politica  ci  facevano  sospettare:  uomo,  cioè,  che  non  sa  scin- 
dere il  concetto  assoluto  dell'atte  da  altri  concetti  che  con  esso  possono 
collegarsi,  ma  non  necessariamente:  per  lui  l'arte  è  quella  che  ritrae  sol- 
tanto il  bello;  l'arte  deve  avere  intento  civile,  altrimenti  non  sarebbe  più 
vera  arte;  l'arte  fiorisce  dove  è  protezione  e  munificenza  di  signori.  Queste 
restrizioni  f.mno  si  che  il  Guerrazzi  fraintenda  spesso  l'indole  delle  opere 
d'arte,  e  rendono  incerto  e  malfido  il  suo  giudizio,  che  spesso  si  muta  in  una 
retorica  parafrasi  del  tema,  che  egli  vede  trattato  in  un'opera.  11  modo  ili 
giudicare  nei  casi  particolari,  tenuto  dal  romanziere  livornese,  ci  è  dimo- 
strato dal  P.  stesso  negli  altri  capitoli:  il  2°  Michelangelo  nella  mente  del 
Guerrazzi,  ove  si  dimostra  quanta  ammirazione  avesse  il  Guerrazzi  per  il 
Buonarroti,  di  cui  però  falsò,  come  tutti  sanno,  la  figura  storica,  per  ubbi- 
dire ai  suoi  intendimenti  patriottici;  il  ò*  su  Gli  elogi  dei  due  Sabatelli.  i 
due  pittori  vissuti  nella  prima  metà  dell'ottocento,  morti  ambedue  assai  gio- 
vani, e  saliti  in  fama  per  alcuni  quadri  accademici;  il  4°  su  Le  illustra- 
zioni di  alcune  altre  opere  d'arte,  fatte  dal  Guerrazzi  ;  e  il  5*  su  La  corri 
spondenza  artistica  col  fratello  Temistocle.  11  lavoro  del  Pellizzaro  riesce 
un'utile  raccolta,  fatta  con  diligenza,  e  con  qualche  riscontro  delle  idee  e 
dei  giudizi  del  Guerrazzi  con  quelli  di  valenti  critici  d'arte]. 

Oreste  Dito.  —  Massoneria,  carboneria  ed  altre  società  segrete  nella 
storiti  del  risorgimento  italiano.  —  Torino-Roma,  Roux  e  Viarengo,  1905 
[E  opinione  dell'A.  che  le  sètte  abbiano  cooperato  gagliardamente  a  costi- 
tuire I'  «  ambiente  politico  e  morale  »  che  produsse  l'unificazione  d'Italia.  11 
suo  libro,  pertanto,  ha  lo  scopo  di  indagarne  l'origine  e  l'evoluzione,  di  ri- 
trarne il  carattere,  il  colorito,  il  significato,  di  riprodurne  «  la  vitalità  sto- 
«  rica,  e  nel  bene  e  nel  male  ».  Esorbita  dal  compito  nostro  l'esaminare  se 
l'intento  sia  stato  lodevolmente  raggiunto.  Se  dovessimo,  con  ogni  riserva, 
esprimere  un'opinione,  diremmo  che  la  parte  seconda  del  libro,  in  cui  son 
trattati  i  moti  del  1821,  nell'influsso  che  vi  ebbe,  a  prepararli  ed  a  secon- 
darli, il  carbonarismo,  ci  sembra  migliore  dell'antecedente,  nella  quale  è  de- 
ficiente la  storia  delle  sètte  nel  sec.  XVIII.  Dell'importanza  cbe  la  masso- 
neria ebbe  in  quel  secolo  per  far  cadere  la  repubblica  di  Venezia,  il  D.  non 
sembra  abbia  sentore;  né  si  valse  abbastanza,  come  avrebbe  potuto,  del  buon 
libro  dello  Sbigoli,  per  ritrarre  la  fortuna  delle  sètte  in  Toscana.  Tuttavia 
anche  nella  prima  parte  del  libro  sono  interessanti  i  molti  dati  di  fatto  rac- 
colti in  luoghi  non  a  tutti  accessibili  sui  fini,  le  regole,  i  simboli,  i  riti,  le 
vicende  della  massoneria  e  della  carboneria,  nonché  sulle  somiglianze  e  le 
differenze  che  fra  le  due  associazioni  intercedono.  Il  D.  ha  informazioni  par- 
ticolarmente copiose  di  ciò  che  avvenne  nel  Napoletano,  al  quale  proposito 
il  libro  suo  andrà  messo  accanto  alle  Memorie  sulle  società  segrete  del- 
l'Italia meridionale  e  specialmente  sui  carbonari,  che  nel  1904  furono  edite 
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nella  Biblioteca  storica  del  risorgimento  italiano,  Serie  IV,  n°  2.  Ma,  lo 
ripetiamo,  non  è  questo  un  soggetto  che  per  sé  stesso  rientri  nella  storia 
letteraria.  È  debito  nostro,  invece,  il  far  notare  che  il  D.  ha  tenuto  assai 
conto  delle  esplicazioni  poetiche  che  ebbero  nel  sec.  XVIII  e  nel  XIX  le 
sètte  da  lui  trattate.  Poesie  settarie  sono  spesso  riferite  nel  libro,  il  quale 
ha  pure  una  speciale  appendice  intitolata  Poesia  e  massoneria.  Ivi  trova 
illustrazione  un  abate  calabrese  del  Settecento,  Antonio  Jerocades,  che  fu,  a 
dir  così,  il  poeta  ufficiale  della  massoneria.  Delle  sue  liriche  il  D.  offre  saggi. 
Di  lui  si  stampò  nel  1783  un  poema,  Paolo  o  dell'Umanità  liberata,  che  fu 
detto  «  l'epopea  della  massoneria  ».  Asserisce  il  D.  che  fu  massone  Vincenzo 
Monti  e  pubblica  di  lui  la  cantata  composta  per  l'inaugurazione  della  loggia 
milanese  Reale  Eugenio.  Altrove  (pp.  91  sgg.)  analizza,  ristampandone  pa- 
recchi brani,  il  poemetto  massonico  Iramo  di  Francesco  Salti  (n.  a  Cosenza 
nel  1759),  di  cui  esiste  un  esemplare  nella  Braidense]. 

Alberto  Boccardi.  —  Teatro  e  vita.  Tipi,  ricordi  e  appunti  drammatici. 
—  Trieste,  tip.  Balestra,  1905  [Libro  scritto  con  giornalistica  disinvoltura, 
che  si  legge  volentieri.  Siccome  offre  sul  teatro  drammatico  del  sec.  XIX  e 
sui  principali  esecutori  di  esso  molti  particolari  vissuti,  può  accostarsi  con 
qualche  vantaggio  al  ricco  volume  di  notizie  teatrali  che  nel  1901  pubblicò 
G.  Gòstetti  (cfr.  Giorn.,  39,  189).  «  Sono  memorie  e  note  (dice  l'A.  mede- 
«  simo)  di  un  fedele  amante  dell'arte,  scevre  di  ogni  pretesa  d'erudizione: 
«  ricordi  e  appunti,  segnati  fuggevolmente,  come  il  capriccio  dettava,  nel 
«  margine  d'un  copione  o  nelle  paginette  del  taccuino,  dopo  una  serata  a 
«  teatro  o  dopo  la  lettura  di  un  libro  ».  Nella  P.  1  son  disegnati  alcuni  tipi 
scenici  divenuti  popolari:  tre  di  questi  sono  francesi:  Mercadet  del  Balzac, 
Rabagas  del  Sardou,  Monsieur  Àlphonse  di  A.  Dumas  fils  ;  gli  altri  quattro 
sono  italiani:  Ludro  di  Fr.  Aug.  Bon,  il  marchese  Colombi  di  P.  Ferrari, 
monsù  Travet  del  Bersezio,  il  nobilomo  Vidal  del  Gallina.  Su  ciascuno  di 
quei  tipi,  che  realmente  meritano  l'attenzione  dello  studioso  di  cose  dram- 
matiche, il  B.  fa  osservazioni  e  ricorda  fatti  non  trascurabili,  spesso  diva- 
gando, delle  loro  particolari  pertinenze,  e  considerazioni  generiche  intorno 
all'arte  dei  loro  creatori.  La  P.  11  del  libro  contiene  notizie  di  commedio- 
grafi minori,  dei  quali  parve  utile  al  B.  rinfrescare  la  fama.  Un  solo  di  essi 
è  ancora  vivo,  Luigi  Suner.  Gli  altri  sono  Francesco  Cameroni,  l'autore 
della  farsa  fortunata  Funerali  e  Danze  e,  tra  l'altro,  del  dramma  Giuseppe 
Angeleri,  il  cui  soggetto  è  tolto  dalle  Memorie  del  Goldoni  ed  in  cui  il 
Goldoni  medesimo  è  messo  in  scena;  Antonio  Gazzoletti,  sul  quale  son  qui 
date  informazioni  non  inutili  anche  dopo  l'imperfetto  studio  di  Muzio  Majnoni 
(<fr.  Giorn.,  25,  437)  che  il  B  pare  non  conosca;  Vittorio  Salmini  e  Leo- 
poldo Marenco.  Nel  discorrere  del  Salmini  il  B.  istituisce  un  confronto  tra 
i  vari  drammi  moderni  che  assumono  a  protagonista  la  torbida  figura  di 
Lorenzino  De'  Medici.  Del  Marenco  parla  con  grande  simpatia,  ravvisando 
in  lui  un  melanconico  superstite  a  sé  medesimo.  E  lo  fu  veramente;  ma 
conviene  notare  che  nel  presente  risveglio  di  idealismo  viene  anche  la  volta 
sua  di  risorgere.  Una  compagnia  nostra  cospicua  ha  fatto  rivivere  la  Celeste 
e  quell'idillio  ha  tenuto  il  cartellone  per  varie  sere.  Chi  lo  avrebbe  supposto 
una  decina  d'anni  fa?]. 
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Giovanni  Federzoni.  —  Una  ballata  di  Dante  in  lode  della  Retorica. 
Bologna,  Zanichelli,  1905;  per  nozze  Pondrelli  Sanguinetti  [Quanto  valesse 
la  Retorica  per  gli  uomini  del  medioevo,  come  essa,  al  pari  delle  altre  arti, 
spesso  rivestisse  le  forme  di  donna  giovine  piacente,  lo  sappiamo  oramai 
tutti  :  e  al  Federzoni  sarebbe  stato  agevole  addurre  fatti  segnalati  nelle  pit- 
ture e  neile  miniature  medievali  dai  recenti  scritti  di  P.  D'Ancona  e  di 
L.  Dorez  (cfr.  Giorn.,  42,  232  e  44,  222).  Ricorderanno  pure  i  lettori  nostri 
che  or  non  è  molto  H.  Hauvette  credette  di  poter  vedere  la  Grammatica,  la 
Dialettica  e  la  Retorica  adombrate  in  tre  delle  ballate  inserte  nel  Decame- 
rone  (Giorn.,  47,  165-66;.  Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  a  personificare 
la  Retorica  come  una  giovinetta  potesse  pensare  anche  l'Alighieri.  Ma  bi- 
sogna dimostrarlo,  e  per  ora  davvero  il  F.  non  ha  dimostrato  che  ad  essa, 
e  non  ad  altra  donna  simbolica  o  reale,  si  riferisca  la  ballata  Io  mi  son 
pargoletta  bella  e  nuova  ed  il  sonetto  Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
[Negli  occhi  d'està  bella  pargoletta.  L'idea  del  F.  è  certamente  ingegnosa. 
In  parecchie  di  quelle  rime  che  si  ritengono  allusive  alla  Filosofia,  ritiene 
egli  che  il  poeta  cantasse  le  singole  arti  del  Trivio  e  del  Quadrivio.  A  tutte 
sette  assieme  accenna  egli  nel  sonetto  Da  quella  luce  che  in  suo  corso  gira; 
e  fin  qui  d'accordo.  Ma  le  scienze  singole,  dice  il  F.,  «  man  mano  che  se  ne 
«  innamorava...  egli  le  cantava  ».  E  aggiunge  :  «  Uno  studio  esegetico  at- 
«  tento  e  diligente  del  Canzoniere...  porterà...  questo  frutto,  che  si  conosce- 
«  ranno  parecchie  e  diverse  giovinette  allegoriche  delle  quali  Dante  fu  preso 
«  d'amore;  giovinette,  o  pargolette,  rispettivamente  a  lui,  per  il  quale,  mentre 
«  gli  sorgevano  e  crescevano  nella  mente,  erano,  si  capisce,  di  picciol  tempo. 
«  Questi  innamoramenti  avvennero  tra  il  1292  e  il  1300».  E  sta  bene,  e  può 
essere;  ma  ne  attendiamo  le  prove.  Intanto  il  pensier  nostro  non  può  che 
ricorrere  a  quella  pargoletta  che  il  rimprovero  di  Beatrice  nel  Purgatorio, 
XXXI,  59,  dice  aver  gravato  al  poeta  le  penne  in  giuso,  non  altrimenti  da 
quel  che  facesse  altra  vanità  di  breve  uso.  Quella  non  pare  dovesse  essere 
la  soave  Retorica.  A  ogni  modo,  peraltro,  l'opuscolo  del  F.  merita  conside- 
razione perchè  diffatti  il  simbolismo  nel  canzoniere  dantesco  è  ancora  tutto 
da  studiare]. 

Luca  Beltrami.  —  Il  ritratto  di  Beatrice  d' Este  di  Leonardo  da  Vinci 
nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  —  Milano,  tip.  Allegretti,  1905; 
ediz.  di  250  esemplari  per  nozze  Barzini-Mantica  Passavento  [Intorno  al  bel- 
lissimo ritrattino  di  gentildonna  del  Rinascimento  che  orna  una  sala  delia 
pinacoteca  Ambrosiana,  molto  si  è  discusso.  Per  lungo  tempo  si  stette  saldi 
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all'indicazione  del  sec.  XVII  (allorché  il  dipinto  fu  dal  card.  Federico  Bor- 
romeo regalato  all'Ambrosiana)  secondo  la  quale  esso  sarebbe  di  mano  di 
Leonardo  e  rappresenterebbe  «  una  duchessa  di  Milano  ».  Poi  sorse  l'ipotesi 
che  quella  duchessa  fosse  Beatrice  d'Este,  la  consorte  di  Ludovico  il  Moro, 
ipotesi  combattuta  dal  rimpianto  senatore  Morelli,  che  per  ragioni  tecniche 
assegnava  la  tavola  ad  Ambrogio  De  Predis  e  per  motivi  di  poca  somiglianza 
negava  che  fosse  Beatrice.  Allora  cominciò  a  prevalere  l'opinione  che  rap- 
presentasse Bianca  Maria  Sforza,  la  moglie  dell'imperatore  Massimiliano.  La 
letteratura  del  soggetto  è  citata  dal  Beltrami;  tuttavia  non  inutile  resta  an- 
cora la  nota  sulla  controversia  che  si  legge  in  Luzio-Renier,  Delle  relazioni 
d'Isabella  d'Este  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  Milano,  1890,  p.  18,  n.  5. 
A  suffragio  dell'opinione  sua,  che  il  quadro  sia  veramente  di  Leonardo  e  raf- 
figuri veramente  Beatrice  nella  fase  intermedia  fra  la  fanciullezza  e  la  pre- 
coce maternità,  il  B.  riproduce  i  ritratti  sicuri  che  di  Beatrice  si  hanno,  il 
busto  di  Gian  Cristoforo  ch'è  al  Louvre,  il  particolare  della  figura  femminile 
inginocchiata  nella  pala  un  tempo  attribuita  a  Zenale,  il  ritratto  della  gal- 
leria Pitti,  l'effigie  della  pietra  tombale  del  Solari,  che  ora  è  nella  Certosa 
di  Pavia.  Le  riflessioni  dell'A.  che  maggiormente  persuadono  sono  quelle  ne- 
gative, per  cui  resta  escluso  che  si  tratti  di  Bianca  Maria.  A  questo  risul- 
tato, meglio  che  il  confronto  con  la  statua  bronzea  di  Innsbruck,  giova  quello 
col  ritratto  della  collezione  Lippmann  di  Berlino,  qui  ridato.  Se  quella  è 
Bianca  Maria,  non  può  essere  Bianca  Maria  la  gentildonna  giovine  dell'Am- 
brosiana. Su  ciò  nessun  dubbio.  Anche  gli  argomenti  addotti  contro  l'attri- 
buzione al  De  Predis  ci  sembrano  validi.  La  tavola  dell'Ambrosiana  è  certo 
opera  finissima,  degna,  per  vivacità  ed  eleganza,  del  pennello  che  ritrasse  la 
belle  ferronière;  ma  ciò  nondimeno  le  diversità  dalla  fisionomia  di  Beatrice 
sono  molte  e  considerevoli.  11  B.  non  le  dissimula  e  fa  accortamente  pa- 
recchie riflessioni  sull'iconografia,  che  tendono  a  scalzare  il  criterio  della 
somiglianza  fisiognomica.  Ma  d'altro  lato,  se  togliamo  codesto  criterio,  che 
cosa  ci  resta,  allorché  non  si  abbia  il  documento  sicuro,  che  tagli  il  nodo? 
E  verissimo  che  specialmente  i  maggiori  artisti  tendono  a  stilizzare  i  ritratti, 
e  la  stilizzazione  va  quasi  sempre  a  danno  della  somiglianza,  perchè  corri- 
sponde a  quel  tipo  di  bellezza  che  l'artista  ha  in  mente.  Ma  d'altronde,  se 
la  stilizzazione  giunge  a  tal  segno  da  portare  le  diversità  che  ognuno  rav- 
visa tra  il  profilo  del  busto  del  Louvre  e  quello  della  tavola  dell'Ambrosiana, 
diversità  per  cui  il  riconoscimento  riesce  a  prima  giunta  impossibile,  si  di- 
legua l'idea  che  per  antica  abitudine  noi  ci  siamo  formati  del  ritratto.  Per 
questa  parte  la  dimostrazione  del  B.  non  raggiunge  il  suo  intento.  La  com- 
battè recentemente  Gustavo  Frizzori  in  un  articolo  della  Rassegna  d'arte, 
febbraio  1906]. 

Luigi  Suttina.  —  Ballate  e  madrigali  del  buon  tempo  antico.  —  Pe- 
rugia, Unione  tipogr.  cooperativa,  1906;  per  nozze  Orgnani-Pontorsi  [Tre 
ballate  sono  di  Francesco  Vanno/.zo.  tolte  dal  ms.  n°  59  della  biblioteca  del 
Seminario  di  Padova,  del  quale  da  tanto  tempo  si  desidera  la  riproduzione 
integrale;  una  ballata  e  due  madrigali,  senza  nome  d'autore,  risalgono  al 
ms.  misceli,  it.  IX,  142  della  Marciana.  Sono  tutti  componimenti  del  se- 
colo XIV]. 
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Giovanni  Cankvazzi.  —  Lettere  inedite  di  Luigi  Fornaciari.  —  Modena, 
tip.  Toschi.  1905;  per  nozze  Fa/.ioli-Ciampolini  [Dalle  32  lettere  del  Forna- 
ciari al  letterato  modenese  Marc'Antonio  Parenti  (serbate  nel  Carteggio  Pa- 
renti da  poco  entrato  nella  biblioteca  Estense),  il  C.  ne  trasceglie  quattro, 
che  gli  sembrano  più  importanti.  Le  due  ultime,  per  i  particolari  autobio- 
grafici e  relativi  agli  scritti  del  Fornaciari,  vanno  messe  assieme  al  prege- 
vole epistolario  di  lui,  che  la  pietà  del  figlio  volle  opportunamente  far  co- 
noscere (cfr.  Giorn.,  35, 142-43):  le  prime  due  sono  abbastanza  rilevanti  per 
le  informazioni  ed  i  giudizi  su  due  scrittori  lucchesi  variamente  noti,  Antonio 
Mazzarosa  e  Gio.  Michele  Vannucci]. 

Giovanni  Fabris.  —  Laude  antiche  e  laude  moderne.  —  Udine,  tipografia 
Del  Bianco,  1905;  ediz.  di  120  esemplari  per  nozze  Fabris-Savardo  [In  un 
ms.  trecentista  conservato  nell'archivio  dell'ospedale  civile  di  Udine  è  regi- 
strata una  raccolta  di  laudi  dei  battuti  della  confraternità  di  Santa  Maria, 
che  il  F.  farà  molto  bene  a  mettere  in  luce  integralmente.  Il  saggio  che  ora 
ne  dà  merita  attenzione.  Due  sono  le  laudi  antiche  che  pubblica:  un  pianto 
della  Vergine,  che  comincia  «  Aidame  pianzere,  peccatori  »,  ed  una  leggenda 
di  S.  Caterina,  che  comincia  «  Ave,  verzene  Katharina  ».  Al  pianto  antico 
della  Madonna  il  F.  ne  fa  succedere  altri  raccolti  modernamente  sulla  bocca 
delle  popolazioni  venete.  La  parte  illustrativa  dell'opuscolo  mostra  buona  in- 
formazione ed  è  accurata]. 

Giuseppe  Crescimanno.  —  Rapsodie  Frag  astoriane.  Saggio  di  versioni. 
—  Catania,  Battiato,  1905;  per  le  nozze  di  Guglielmo  Marconi  [Il  Cr.  pre- 
senta in  elegante  traduzione  poetica  italiana  tre  carmi  latini  dell'illustre 
medico  veronese,  seguendo  il  testo,  che  riproduce,  dell'ediz.  cominiana  del 
1739.  I  carmi  tradotti  sono  le  epistole  metriche  di  due  concittadini  Francesco 
e  Gio.  Battista  Torriani,  ed  il  brano  efficace  sulla  fuga  di  Carlo  V  impera- 
tore. Nel  breve  preambolo  il  Cr.  risponde  all'appunto  fattogli  in  questo  Gior- 
nale, 44,  284  per  la  predilezione  che  mostra  verso  la  forma  Fragastoro,  pre- 
ferendola alla  più  comune  Fracastoro.  Egli  adduce  documenti  dell'Archivio 
comunale  di  Verona  nei  quali  quel  casato  è  scritto  con  la  g  (1),  ma  non  dis- 
simula che  ve  ne  sono  altri  con  la  e,  quindi  dichiara  che  ormai  alla  grafia 
adottata  poco  ci  tiene.  La  Ross.  bibl.  della  leu.  italiana,  XIII,  262  sostenne 
la  forma  Fracastoro,  che  noi  pure  preferiamo,  non  già  per  un  semplice 
omaggio  alla  tradizione,  ma  perchè  Girolamo  stesso  si  chiamò  Fracastorius . 
L'altra  forma  del  cognome  ha  il  digradamento  per  influsso  dialettale]. 

Giovanni  Gentile.  —  Le  varie  redazioni  del  «  De  sensu  rerum  »  di 
T  Campanella  con  un  saggio  del  testo  italiano  inedito.  —  Napoli,  tipo- 
grafìa Giannini,  1906;  per  nozze  Maturi-Amatucci  [Al  De  sensu  avvenne 
caso  non  diverso  che  alla  Città  del  sole  (cfr.  Giorn.,  45,  154).  A  noi  ne  è 
nota  la  redazione  ultima  latina  edita  nel  1620  a  Francoforte  e  nel  1637  a 
Parigi.  Della  stesura   italiana,  serbata  in  due  codici  della  Nazionale  di  Na- 


V  qoesti  aggiungeremo,    poiché  l'occasi'  n»>   ne   è   porta,  l'esempio  di  M.  A.  Flaminio,   che 
seme  sempre  FriuiaMtoro,  in  Atti  Ittit.    Vtntto,  rol.  LXV,  P.  II. 

-Stornale  storico,  XLVII.  fase.  140-141.  29 
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poli  ed  in  uno  della  Gasanatense,  s'aveva  bensì  notizia,  ma  insufficiente  e 
non  adeguata  all'importanza  dell'opera.  11  Gentile  fa  vedere  che  quella  re- 
dazione volgare  «  ha  il  merito  d'essere  la  composizione  originaria,  e  scritta 
«  nella  lingua  che  era  più  agevole  al  Campanella  ■».  Questi  avrebbe  deside- 
rato che  essa  fosse  stampata,  e  facendo  confronti  è  agevole  accorgersi  che 
può  giovare  a  chiarimento  del  testo  latino  nei  luoghi  in  cui  riesce  alquanto 
involuto  e  dubbio.  Mostra  il  G.  che  la  redazione  italiana  fu  scritta  dal  Cam- 
panella già  intorno  al  1604,  quando  egli  era  detenuto  negli  orribili  sotter- 
ranei di  Castel  Sant'Elmo.  Riespose  egli  allora  nella  lingua  materna,  con 
certe  prudenti  modificazioni,  quanto  aveva  scritto  in  latino  nel  1590.  Quella 
primissima  redazione  latina  del  De  sensu,  che  il  Campanella  ritenne  nella 
memoria  tenacissima,  fu  sequestrata  allorché  gli  fu  intentato  il  processo 
d'eresia  per  aver  difeso  il  Telesio.  11  De  sensu  appariva  censurabile  per 
certe  idee  ereticali,  specialmente  per  la  dottrina  propugnatavi  dell'  anima 
del  mondo,  per  cui  anche  le  anime  dei  bruti  sarebbero  «  capaci  di  beatitu- 
«  dine  ».  11  G.  suppone  che  quella  redazione  esista  oggi  ancora  nell'archivio 
del  S.  Uffizio.  Non  è  sperabile  che  essa  possa  per  ora  esser  resa  accessibile 
al  pubblico,  sicché  il  G.  fa  bene  a  procurare  l'edizione  della  stesura  italiana. 
Della  quale  offre  qui  un  saggio  promettente,  corredato  d'una  acconcia  intro- 
duzione storica]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Per  le  relazioni  del  Colocci  col  Tebaldeo.  —  Tra  le  miscellanee  del 
Tebaldeo  raccolte  e  ordinate  nel  1700  dal  Muratori  nell'Archivio  della  casa 
d'Este  e  da  lui,  o  da  P.  Loschi,  consegnate  alla  Biblioteca,  trovasi  una 
letterina  autografa  di  A.  Colocci  sfuggita  sino  ad  ora  alle  ricerche  degli 
studiosi  e  degna  di  essere  pubblicata  con  qualche  annotazione. 

Ma  prima,  per  comodità  degli  eruditi,  stimo  non  inutile  dar  qui  un  indice 
sommario  di  codeste  miscellanee  muratoriane  del  Tebaldeo  che  in  parte  sono 
state  ricercate  e  studiate  (1),  ma  che  nel  loro  complesso  desiderano  ancora 
un  esame  paziente  e  definitivo.  Ripromettendomi  di  riprendere  altra  volta 
con  larghezza  l'importante  argomento,  al  quale  si  legano  molte  questioni  di 
non  poca  utilità  per  la  storia  delle  nostre  lettere  all'alba  del  secolo  XVI  (2), 
mi  limito  ora  a  classificare  le  miscellanee  estensi  in  parte  costituite  da  au- 
tografi del  Tebaldeo  e  in  parte  risultanti  di  poesie  latine  e  italiane  invia- 
tegli da  amici  e  ammiratori: 

I.  Cod.  est.  lat.,  n°  680  (segn.  a.  T.  9,  17).  Reca  sulla  prima  carta  la 
seguente  scritta:  Carmina  .varia  ernta  e  fasciculo  reperto  in  Archivio  Du- 
cali, et  in  unum  compacta;  pleraque  Ant.  Thebaldeo  celebri  poetae  Fer- 
rariensi  adscribenda  esse  arbitror.  1700.  L.  A.  Mur. 

II.  Cod.  est.  lat.,  n°  681  (a.  T.  9,  18).  Sulla  prima  carta:  Carmina 
varia  eruta  e  fasciculo  quodam  reperto  in  Ducali  Archivio  et  in  unum 
compacta.  Pleraque  AntMm  Thebaldeum  celebrem  Poetam  Ferrariensem 
auctorem  ìiabere  puto.  1700.  L.  A.  Mur. 

III.  Cod.  est.  ital.,  n"  832  (a.  G.  4,  5).  Reca  la  scritta  seguente:  Y/irj 
componimenti  poetici  volgari  trovati  nell'Archivio  di  S  A.  S.  i  quali 
erano  tra  i  mss.  di  Ant.0  Tebaldeo  celebre  Poeta  Ferrarese.  1700.  Lod. 
A.  Mur. 

IV.  Cod.  est.  ital.,  n»  838  (a.  T.  9,  19).  Sulla  prima  carta:  Uarij  com- 


(1)  Soprattutto  dal  Flamini,  Jacopo  Corti  t  i(  TtbiUUo.  in  Gtorn.,  XVII,  391,  che  rivolse 
l'attenzione  alla  miscellanea  che  noi  indichiamo  col  n*  IV  (cod.  ital.  838)  e  da  F.  Cavicchi. 
Intorno  al  Ttbaldeo,  in  ftiorn..  Sappi.  8,  pp.  106  sgg.,  il  quale  s'indugiò  specialmente  sali»  mi- 
scellanea n°  II  (cod.  Ut.  681). 

(2)  Sì  rammentino  infatti  le  premare  del  Colocci  per  ottenere  dal  Bembo  una  revisione  dei  mas. 
del  Tebaldeo,  e  li  ricordi  che  nn  cod.  autografo  del  Tebaldeo  è  il  Vatic.  3380,  messo  insieme 
dal  Colocci.  Si  cfr.  Ciak,  Oiorn.,  XI.  p.  242.  n.  I. 
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ponim.ti  poetici  uolgari  canati  dall' Archiuio  di  S.  A.  S.  i  quali  erano  tra 
i  mss.  di  Antonio  Tebaldeo  celebre  poeta  ferrarese.  1700.  L.  A.  Mur. 

Nel  ms.  che  porta,  secondo  il  nostro  ordinamento,  il  n°  II  (cod.  681),  leg- 
gonsi  sopra  un  foglietto  che  servì  al  Tebaldeo  per  scrivervi  su  un  epi- 
gramma nella  parte  bianca,  le  seguenti  linee  del  Golocci  (1): 

D.  Antonio. 

Prego  questa  sera  uogliate  uedere  Iano  pannonio  dooe  ni  pare  sia  scorrecto  per  che  lo  noglio 
far  imprimere  et  domatina  mandare  a  pigliarlo  :  et  sopratatto  quello  uerso  acconcio  nello  epi- 
gramma di  Galeotto.  Vale. 

Servus  A.  Colotics. 

Questa  letterina  deve  riferirsi  a  una  raccolta  di  versi  di  Giano  Pannonio 
che  il  Colocci  desiderava  possedere  con  le  correzioni  d'un  intenditore  quale 
era  il  Tebaldeo,  forse  per  arricchirne  quel  suo  cospicuo  epigrammatario  la- 
tino preparato  per  la  stampa  «  a  similitudine  di  quello  che  abbiamo  dei 
«  Greci  »  (2)  e  conservato  nei  codd.  Vatic.  3352  e  3353  (3).  E  non  c'è  bi- 
sogno di  pensare  a  una  raccolta  manoscritta,  in  quanto  gli  Epigrammata 
del  Pannonio  eran  stampati  sin  dal  1518,  e  il  Colocci  poteva  ben  servirsi  di 
codesta  rarissima  edizione  (4).  L'epigramma  «  del  Galeotto  »  accennato  nella 
lettera,  deve  essere  uno  dei  due  seguenti,  indirizzati  entrambi  dal  Pannonio 
«  ad  Galeottum  »  (5): 

Pro  dono  quodam,  Pectora  si  magnum  redolerent  nostra  Maronem. 

De    lucta    Galeotti  viri   doctiss.    cum    Alesa    Pannonio;    Qualis  in  Aetola  moerens  Achelous 
arena. 

Del  resto,  che  le  prime  stampe  del  Pannonio  avessero  bisogno  di  miglio- 
ramenti e  di  correzioni,  è  cosa  certa.  Basterebbe  gettar  l'occhio  sull'edizione 
delle  egloghe  del  Pannonio,  data  dal  Vietor  nel  1514(6),  per  convincersene. 
Sono  tanti  gli  errori,  che  talvolta  il  significato  stesso  dei  versi  sfugge  al 
lettore.  Non  di  rado  è  imperfetta  anche  la  divisione  delle  parole  (7).' 

Quanto  cordiali  fossero  le  relazioni  che  strinsero  il  Colocci  al  Tebaldeo, 
è  risaputo,  in  ispecie  dopo  gli  scritti  del  Lancellotti,  il  benemerito  biografo 


(1)  Che  si  tratti  di  un  autografo,  nessun  dubbio.  Basta  il  confronto  con  la  «  planche  »  VII  del 
libro  del  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  F.  Orsini,  Paris,  1887.  L'inchiostro  ha  corroso  in  alcuni 
punti  la  carta,  che  porta  nel  ms.  il  n°  137. 

(2)  G.  P.  Lancellotti,  Poesie  italiane  e  latine  di  monsignor  A.  Colocci,  con  più  notizie  in- 
torno alla  persona  di  lui  e  sua  famiglia,  Jesi,  1772,  p.  41. 

(3)  De  Nolhac,  Op.  cit.,  p.  255. 

(4)  Edizione  preziosissima  e  oltremodo  rara,  non  ricordata  neppure  nella  nota  edizione  Jani 
I'annokii,  Poemata,  Traiecti  ad  Rhenum,  1784.  Fu  stampata  in  Cracovia  nel  1518  per  «  Jeroni- 
«  rnom  Vietorem  ».  Cfr.  Bbuket,  IV,  344. 

(5)  I  due  epigrammi  nella  edizione,  che  ho  tra  mano,  Venezia,  Scotti,  1554  (è  un  esemplare 
posseduto  già  da  Ulisse  Aldrovandi  e  ora  nell'Univ.  di  Bologna),  si  leggono  rispettivamente  a 
p.  122  e  p.  130. 

(6)  L'esemplare,  che  ho  sott'occhio,  porta  nell'estense  la  segnatura  A.  XVII.  G.    12. 

(7)  Ciò  che  abbiamo  di  meglio  intorno  al  Pannonio,  è  costituito  da  alcune  pagine  del  Carducci, 
Opere,  XV  (1905),  pp.  59  sgg. 
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del  letterato  jesino,  e  del  Cian  (i),  che  ha  stampato  per  intero  una  gentile 
lettera  del  Golocci  a  un  messer  Endimio,  nella  quale  si  leggono  queste  pa- 
role, scritte  entro  il  decennio  corso  dalla  morte  del  Tebaldeo  a  quella  del 
Bembo  (1037-47):  «  Voi  sauete  quanto  amore  et  affectione  mi  portaua 
«  M.  Antonio  Thebaldeo  et  uerso  mi  quanto  io  uerso  di  lui,  che  in  uita  et 
<  in  morte  non  l'ho  mai  abandonata  ».  Trasportatosi  a  Roma  (1513),  dietro 
speranza  di  miglior  fortuna,  dopo  esser  stato  segretario  di  Lucrezia  Borgia  (2), 
e  del  card.  Ippolito  (3)  il  Tebaldeo  fece  parte  del  circolo  letterario  coloc- 
ciano,  e  col  Colocci  ebbe  a  sopportare  gravi  danni  durante  il  Sacco  di  Roma, 
per  le  cui  barbarie  restò  talmente  afflitto,  che  avrebbe  di  certo  e  volentieri 
abbandonata  la  nuova  dimora,  se  il  Bembo  non  l'avesse  sconsigliato  (4).  La 
abbandonò  invece  il  Golocci;  il  quale,  ritornato  poi  poco  dopo,  potè  ralle- 
grarsi in  versi  latini  di  rivedere  incolumi  i  vecchi  amici  e  tra  questi  il  Te- 
baldeo (5).  Seguirono  per  il  Colocci  anni  di  lavoro  proficuo  e  prezioso;  ed 
è  probabile  che  a  questo  periodo  vada  richiamata  la  sua  lettera,  stampata 
qui  per  la  prima  volta,  diretta  al  letterato  ferrarese.  Questi  mori  qualche 
anno  dopo;  ma  l'amico  jesino  ne  ricercò  gli  scritti  e  ne  compose  una  col- 
lettanea,  della  quale  volle  poi  possedere  due  copie,  conservate  anch'esse,  con 
l'originale,  nella  Vaticana  (6). 

Giulio  Bertoni. 


Chiarimenti  manzoniani.  —  11  prof.  Alberto  Scrocca  chiede  garbatamente 
alla  Direzione  dì  questo  Giornale  di  pubblicargli  una  rettifica  di  due  punti 
del  cenno  che  riguarda  i  suoi  Studi  sul  Monti  e  sul  Manzoni,  inserito  nel 
volume  XLVI,  pp.*445-448;  e  a  me  duole  che,  per  rispetto  ad  un'antica  con- 
suetudine del  Giornale,  la  Direzione  non  possa  accontentarlo  nella  forma  da 
lui  desiderata. 

In  sostanza  il  prof.  S.  si  lagna  che  l'autore  del  cenno  abbia  tradito  il  suo 
concetto  là  dove  (p.  448)  tratteggia  l'imagine  di  fra  Cristoforo  quale  lo  S. 
l'avrebbe  voluta,  non  piacendogli  quella  che  il  frate  ha  nel  romanzo  del 
Manzoni;  e  nega  d'aver  detto  che  gli  sarebbe  piaciuto  di  riscontrare  in  fra 
Cristoforo  «  più  fede  ne'  mezzi  umani,  che  negli  aiuti  divini  »,  nega  d'aver 
detto  che  fra  Cristoforo  gli  sarebbe  piaciuto  assai  più  se  «  si  fosse  ribellato 
«  agli  ordini  dei  padre  provinciale  ».  Ecco  :  coleste  parole  proprio  lo  S.  non 
le  ha  stampate:  ma  coteste  idee,  dato  il  complesso  di  tutto  il  suo  discorso, 
gli  si  potevano  benissimo  attribuire.  Non  rimprovera  egli  forse  a  fra  Cri- 
stoforo d'essere  partito  da  Pescarenico  senza  nulla  più  fare  e  tentare  in  prò' 


(1)  Giorn..  XI.  p.  242.  n.   1. 

(2)  V.  Boxai,   Qtiattrocmto.  p.  390. 

(3)  Ciak,   Una   baruffa    UtUrana,  in  questo  Giornali.  Vili,  395,   e    Lrxio-RniH,  (Stornati, 
XXXV.  204. 

(4)  Dofttz,  A  ut     Ttb'iUUo,  Ut  Sadoltt,  tt  U  card.  Jmm  du  BtUag,  in  Gutrn..  XXVI.  384. 

(5)  Lakckllotti,  Op.  cit.,  p.  28. 

(6)  Giorn.,  XI,  p.  241. 
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dei  due  innocenti  perseguitati,  senza  neppure  raccomandarli  al  padre  guar- 
diano o  al  provinciale?  Eppure  lo  S.  sa  benissimo  che  l'ordine  improvviso 
di  partire  immediatamente  per  Rimini  era  giunto  a  fra  Cristoforo  accompa- 
gnato dall'ingiunzione  molto  significativa,  non  solo  di  troncare  ogni  affare,  ma 
di  deporre  «  ogni  pensiero  d'affari  che  potesse  avere  avviati  »  nei  dintorni 
di  Pescarenico  «  e  di  non  mantenervi  corrispondenze  ».  A  quei  superiori, 
che  così  gli  comandavano,  egli  non  poteva  certo  raccomandare  ragionevol- 
mente nulla  di  ciò  che  sfavagli  a  cuore  e  nessuno  de'  suoi  poveretti  tribo- 
lati. D'altra  parte  il  dire,  lo  scrivere,  il  raccomandare,  anche  se  gli  fossero 
parsi  utili  mezzi,  costituivano  atti  di  ribellione  al  comando  espresso  di 
deporre  «  ogni  pensiero  »,  atti  d'insubordinazione,  che  da  un  frate,  e  da  quel 
frate,  non  potevansi  attendere.  S'aggiunga  che  a  fra  Cristoforo  il  Guardiano 
non  lascia  tempo  di  osare;  all'ordine  di  partire  segue  immediata  la  partenza; 
e  il  sant'uomo,  esterrefatto  dal  colpo  inatteso,  vede  tutta  la  piccolezza  e 
l'inefficacia  dei  mezzi  umani,  ch'egli,  anche  volendo,  non  potrebbe  più  met- 
tere in  opera,  ed  alza  gli  occhi  al  cielo,  fidando  unicamente  ormai  nell'aiuto 
di  lassù.  «  Se  un  mezzo  solo»,  scrive  lo  S.,  «  gli  rimaneva  da  sperimentare» 
(ma  quale?),  «bisognava  tentarlo;  non  come  fece,  abbandonar  l'impresa  e 
«  forse  »  (oh,  su  che  si  fonda  cotesta  ardita  ipotesi  ?)  la  memoria  di  essa, 
«  acquetarsi  in  un'inerte  fiducia  »,  ecc.  Se  in  quel  momento  fra  Cristoforo 
si  fosse  ostinato  nell'idea  di  poter  fare  qualche  cosa  di  veramente  utile  per 
Lucia  e  per  Renzo,  egli  avrebbe  dimostrato  davvero  d'aver  più  fede  nei 
mezzi  umani,  debolissimi  e  incerti,  che  negli  aiuti  divini,  inesauribili  e 
onnipotenti,  e  avrebbe  smentita  la  fondamental  forma  della  sua  religiosità. 
L'atteggiamento  che  gli  si  rimprovera  non  è  inerte  fiducia;  è  bensì  l'espres- 
sione più  alta  di  una  fede  illimitata  e  inconcussa,  che  si  può  non  avere, 
ma  che  si  può  bene  intendere! 

Il  prof.  S.  nega  poi  d'aver  detto  che  un  dei  parecchi  «  falli  »  del  Man- 
zoni nel  Cinque  Maggio  sia  stato  quello  di  «  trar  l'ode,  sulla  fine,  nel  più 
«  spirabil  aere  de'  pensieri  religiosi,  fuor  del  tumulto  delle  umane  passioni  ». 
Queste,  effettivamente,  non  sono  parole  dello  S.;  ma  sono  sue  quest'altre: 
«  La  imaginazione  del  lettore,  esaltata  per  gradi,  dalla  molteplice  scena  del 

«  mondo  sorge   fino  a  Dio Quella  serenità   stessa   di  affetti,  quella  am- 

«  piezza  di  idee  che  menano  in  alto  l'autore  e  il  lettore,  sono  esse  ap- 
«  punto  l'innocente  cagione  del  difetto.  Perchè  il  poeta,  in  quei  sublimi 
«  concetti  di  cose  soprannaturali,  ai  quali  qui  ed  altrove  deve  moltissimo, 
«  ha  come  smarrito  o  attenuato  o  in  certa  guisa  falsato,  l'umano  che  era 
«  pure  il  suo  oggetto  .».  Non  «  fallo  »,  come  più  spesso  dice  lo  S.,  ma  «  di- 
«  fetto  »  nacque  dunque  da  quella  elevazione  dell'ode  dall'umano  al  divino; 
e  il  pensiero  dell'egregio  autore  non  fu  perciò  punto  tradito  dal  critico;  sicché 
ogni  rettifica  sarebbe  superflua. 

Del  resto,  se  discutere  qui  si  potesse  (e  con  lo  S.  sarebbe  un  piacere),  non 
sarebbe  di  proposizioni  sìngole  che  vorrei  occuparmi,  sì  invece  di  tutto  l'in- 
dirizzo e  del  fondamentale  concetto  della  sua  critica  manzoniana,  che  ritengo 
d'avere  interpretato  fedelmente  nel  nostro  cenno  e  impugnato  a  ragione. 

Emilio  Bertana. 
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Un  traduttore  francese  del  Rolli.  —  Nicola  Gilbert  è  un  poeta  fran- 
cese, lirico  e  satirico,  del  secolo  XVIII.  La  sua  vita  fu  breve,  percbè,  nato 
nel  1751  in  Lorena  a  Fontenay  le  Chàteau,  mori  nel  1780  a  Parigi  all'ospe- 
dale, per  una  caduta  da  cavallo.  Esordì  con  una  raccolta  di  versi,  Le  début 
poétique,  nel  1772.  Tipo  strano,  misantropo,  e,  a  quel  che  pare,  non  perfetta- 
mente sincero  nel  lagnarsi  degli  uomini  e  della  fortuna,  ebbe  riputazione 
varia,  amici  e  nemici  fieri  tra  i  critici,  fra  i  quali  ultimi  è  da  ricordarsi 
il  celebre  La  Harpe.  È  rimasto  noto  soprattutto  come  poeta  satirico  ;  di  lui 
si  cita  la  satira  «  Il  XVIII  secolo  »  diretta  contro  il  Voltaire  e  gli  Enciclo- 
pedisti, la  «Mia  Apologia»  ecc.  Ma  egli  ha  anche  belle  poesie  liriche;  e 
in  ogni  antologia  si  trovano  i  suoi  «  Addii  alla  vita  >  ode  imitata  da  pa- 
recchi salmi,  da  lui  composta  otto  giorni  avanti  la  sua  morte.  Ora  nella 
raccolta  delle  sue  poesie  se  ne  trovano  alcune,  che  sono  una  manifesta 
imitazione,  anzi  traduzione  e  amplificazione  di  assai  celebrate  canzonette  del 
Rolli  (n.  nel  1687,  m.  nel  1765).  Una  è  quella  che  nella  raccolta  delle  poesie 
del  Gilbert  porta  il  titolo  «  L'Amant  Désespéré  >;  ed  è  calcata  sulla  famosa 
canzonetta  del  Rolli,  Solitario  bosco  ombroso,  A  te  viene  afflitto  cor.  Eccola: 

Foréts  solitaires  et  sombres, 
Je  viens,  dévoré  de  doulenrs. 
Sons  vos  majestueases  ombres 
Da  repos  qui  me  fuit  respirer  les  doacears. 

Recherchez,  vains  mortels.  le  tumulto  des  villes  : 
Ce  qui  charme  tos  yenx  aax  miens  est  en  horreur. 
Ce  silence  imposant,  cee  lugubre-  asiles. 
Voili  ce  qui  peut  plaire  au  tronble  de  mon  cceur. 

Arbres,  répondez-moi...  Cachez-vons  ma  Sylvie? 
Sylvie,  I  ma  Sylvie:...  elle  ne  m'entend  pas. 
Tyrans  de  ces  forét-!.  me  l'auriez-vous  ravie  ? 
Hélas!  je  eherehe  en  min  la  trace  de  aes  pas. 

0  feaillages  cliéris,  voluptueui  feaillages  : 
Combien  de  fois  vos  noirs  orabragas 
Noos  ont  aax  yeax  jaloax  l'an  et  l'aatre  voilés. 
Et  qae  ces  doax  instante  se  sont  vite  écoolés  ! 

Toi  qui  me  répétais  les  chants  de  ma  Sylvie, 
Qaand,  seule,  elle  vantait  les  doacears  de  sa  vie, 
LVntends-tn  ?  parie,  écho:  dis,  me  la  rendra-t-on  ? 
Hélas  il  semble  qu' il  dit  non 

Mais  quel  son  a  frappé  mon  ornile  éperdne  ? 
Pent-étre  est-ce  un  soopir  de  ma  din 
Qui  dit  à  mon  cosar  aj 
Viens,  elle  te  sera  renda*. 

C'est  elle!  A  doax  retour!  hatons-nou«  d'approcher  I 
J'entonds  tes  pieds  fonler  les  fenilles  gémissuto*. 
Mais  non...  c'est  ce  raisseaa  qai  va  coni  re  un  rocber 
Briser  en  mnrmurant  •*•  onde*  blanchissantes. 
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Ce  ruigseau  murmurer?...  Il  gémit  snr  mon  aort... 
Ces  arbres  attriatants  et  voués  à  la  mort, 

Qui  couronnent  ces  rives, 
Ces  sapins,  ces  cyprès,  leur  morne  majesté, 
Ces  bois  silencieux,  lenr  vaste  obscurité, 
Tont  semble  prendre  part  a  mes  douleurs  plaintives. 

Ah  !  revìnt-elle  encore,  il  ne  sera  plus  temps, 
Ses  yeux,  au  lieo  de  moi,  retronveront  ma  cendre  ; 
Et  les  pleura  que  sur  elle  on  la  verrà  répandre, 
Ses  regrets  douloureux,  ses  longs  gémissements, 
Viendront  au  tombeau  méme  éveiller  mes  tourments. 

Un'altra  poesia  intitolata  «  Le  nouvel  Epicure  »  col  sotto-titolo  «  Variantes  » 
è  ricavata  dalla  canzonetta  del  Rolli  che  comincia:  Beviamo,  o  Dori,  godiam 
che  il  giorno  Presto  è  al  ritorno,  presto  al  partir. 

Buvons,  Doris,  profitons  de  ce  jour 

Pr6t  a  nous  fuir,  prét  a  renaitre  ; 
Consacrons  nos  moments  au  plasir,  a  l'amour 
Et  nous  informons  peu  si  la  mort  va  paraltre. 

Si,  par  malheur,  tu  ne  pouvais  pour  moi 

Brùler  d'une  amourouse  fiamme, 
De  ce  jus  pétillant  la  cbalear  malgré  toi 
Fondra  les  glaces  de  ton  àme. 

Verae,  redouble,  allons!...  Ce  n'eat  aux  roia 

Ce  n'est  aux  granda,  beante  chérie, 
C'est  a  toi  seule  que  je  bois  ; 
A  toi  qui  fais  le  bonheur  de  ma  vie. 

Fin  qui  il  poeta  traduce;  nelle  due  strofe  seguenti  imita  il  suo  esemplare: 

Quoi  !  tu  crains  d'approcher  ce  verre 

De  tes  lèvres,  siège  des  ris! 
Savoure  ce  nectar  plus  clair  que  le  rubis... 
Conrage!  il  eut  tenté  la  reine  de  Cythère. 

Mais  de  quels  feux  nouveaux  ont  pétillé  tea  yeux  ! 

Ton  sein  et  s'élève  et  s'abaisse... 
Il  semble  a  mes  regards  que  ton  étre  renaisse. 
Est-ce  toi?  c'est  Hébé. ..  près  du  maitre  des  dieux. 


Il  poeta  poi  continua,  chiudendo  la  poesia: 


L'amour  est  sur  son  teint,  la  soif  est  sur  sa  bouche; 

Je  puis,  sans  qu'elle  s'effarouche, 
Lui  dire  :  Aimons,  buvons,  prolongeons  nos  printemps. 
Ceux-là  craignent  la  mort,  qui  n'ont  point  dans  l'ivresBe 
Appris  a  dédaigner  aes  arrota  inenacants  : 
Trembler  pour  l'avenir,  y  réfléchir  aans  cesse, 

C'est  mourir  a  toua  lea  instanta  : 
Mais  nous,  dans  les  plaisirs  plongeant  notre  jeunesse, 
De  Bacchus,  de  l'Amour  suivant  les  douces  lois, 

Nous  jouirons  sans  cesse, 

Et  nous  ne  mourrons  qu'une  foia. 
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Kos  joure  seront  semblables 

Aax  ruisseaux  enchanteurs. 
Qui  promenant  leurs  flots  sur  des  tapis  de  flenrs, 
Tont  insensiblement  se  perdre  dans  les  sables. 

Mi  piace  citare  anche  la  seguente  poesia  del  Gilbert  «  Les  inquiétudes 
«  de  l'Amour  »,  che  si  può  dire  tradotta,  con  leggere  varianti  e  amplifica- 
zioni, dalla  canzonetta  del  Rolli  che  comincia:  Ruscelletto,  a  far  soggiorno 
Teco  io  torno,  sai  perchè? 

Charmant  ruissean,  c'est  près  de  toi 
Que  je  viens  respirer  la  fraicheur  da  feuillage; 
Hélas!  sais-tn  ponrqaoi, 
0  rnisseau,  ton  aspect  me  soulage  ? 

J'étais  assise  sur  tes  bords, 
Lorsque  Tircis...  le  barbare!  il  m'oublie. 
Mais  il  m'aimait  alors  ! 
Jura  de  m'adorer  durant  tonte  sa  vie. 

Cui,  disait-il.  ce  ruissean  qne  tu  toìs 
Bemontera  plut^t  aux  lienx  de  sa  naissance. 
Oni,  plntót  que  Tircis  se  dérobe  à  tes  lois. 
0  ruissean  !  non  Tircis  a  manqné  de  constance. 
Et  moi,  tundre  toujours,  j'ai  gardé  mon  serment. 
Tn  peux.  oni,  tn  penx  maintenant 
Bemonter  rers  ta  source. 
Mais  ton  onde  toujours  fnit  d'nne  égale  course; 

Infortnnée  !  et  cependant, 
Hélas!  il  est  trop  Trai,  j'ai  perdu  mon  amant; 
Et  je  brulé  pour  lui?  je  le  regrette  eneore? 
Et  rien  ne  peut  calmer  le  feu  qui  me  dérore  ? 
Peut-ttre,  une  autre  a  su,  mais  moins  belle  que  moi. 

Le  ranger  sous  sa  loi; 
Peut-étre,  en  cet  instant,  sa  bouche  lui  répète 
Les  serments  qu'il  me  fit  de  m'aimer  a  jamais. 
Ruissean  !  si  quelqnefois  cette  nymplie  inquiète. 
Sur  tes  bords  enchanteurs  vient  respirer  le  frais, 

Dis-Iui  que  le  berger  qui  l'aime, 
Que  ce  berger  jura  de  m'adorer  de  mt'me. 

Adolfo  Faggi. 
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Sei  nuove  noterelle  dantesche,  d'indole  scientifica,  si  riferiscono  a  Inferno, 
IV,  68-69,  XVII,  116-17,  XXIX,  40-43,  Purg.,  IV,  55-60,  Parad.,  V,  86-7. 
XXII,  115-17;  (XLI,  2-3),  G.  Cipolla,  Fr.  Petrarca  canonico  di  Pisa  nel 
1342,  nei  registri  avignonesi  di  papa  Clemente  VI  il  G.  trovò  una  lettera, 
che  pubblica,  con  la  quale  quel  pontefice,  il  22  maggio  1342,  a  preghiera 
del  card.  Giovanni  Colonna,  concedeva  al  Petrarca  un  canonicato  in  Pisa, 
e  da  questo  particolare  sinora  ignorato  il  dotto  scopritore  trae  occasione  per 
chiarire  maggiormente  i  rapporti  del  poeta  con  Clemente  VI. 

Bullettino  storico  pistoiese  (VII,  3-4):  G.  Zaccagnini,  Niccolò  Puccini  e 
gli  artisti  del  suo  tempo,  articolo  condotto  sul  carteggio  inedito  della  For- 
teguerriana  di  Pistoia;  si  notino  due  lettere  di  Massimo  D'Azeglio;  A.  Chiap- 
pelli,  La  cura  di  un  gottoso  a  Pistoia  sul  principio  del  sec.  XV,  su  do- 
cumenti d'archivio,  ed  è  ricerca  che  interessa  ugualmente  la  storia  della 
medicina  e  quella  del  costume  ;  F.  Bugiani,  Per  la  biografia  e  la  biblio- 
grafia pistoiese,  addita  una  Novella  travagliata  d'amore  del  pistoiese  Ama- 
dorè  Grilli  siccome  derivata  dalla  novella  I.  giorn.  IV  del  Pecorone,  onde 
lo  Shakespeare  attinse  la  materia  del  Mercante  di  Venezia.  Cfr.  Gorra, 
Studi  di  critica  letterari',  pp.  240  sgg. 

Il  popolo  pistoiese  (an.  1905):  U.  Tolomei.  Dante  in  Lunigiana  e  le  fa- 
miglie Malaspina.  Questo  scritto  è  giudicato  deficiente  nel  Bullett.  storico 
pistoiese,  p.  187-88.  A  noi  è  grato  l'aggiungere  una  buona  notizia  :  con  tutta 
probabilità  ancora  entro  l'anno  corrente  uscirà  un  volume  speciale  di  scritti 
eruditi  consacrato  a  studiare  Dante  ne'  suoi  rapporti  con  la  Lunigiana.  Pa- 
recchi particolari  sinora  oscuri  della  biografia  dantesca  vi  saranno  lu- 
meggiati. 

Gazzetta  di  Venezia  (27  febbr.  1906):  V.  Cian,  Antichi  carnevali  vene- 
ziani, descrizione  fatta  alla  moglie  da  Francesco  Melchiori  in  una  lettera 
del  10  febbraio  1587  conservata  in  un  ms.  Ashburnham.  Un  ricordo  del- 
l'antico carnevale  universitario  pisano  pubblicò  il  medesimo  Cian  nel  gior- 
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naie  Ti  mattaccino  del  24  febbraio  1906.  È  un  documento  del  1549  che 
attesta  come  fossero  trattati  a  suon  di  nerbo  da  un  apposito  corpo  di  schiavi, 
condotti  dal  loro  aguzzino,  gli  studenti  dello  Studio  di  Pisa  che  vollero 
anticipare  le  «  vacazioni  »  uscendo  per  le  vie  in  maschera  e  schiamazzando. 

Illustrazione  bresciana  (V,  61)  :  P.  Molmenti,  La  famiglia  di  Andrea 
Torresani  e  di  Aldo  Manuzio,  cfr.  Giorn.,  15,  437;  Pia  Sartori  Treves, 
Un  improvvisatore  bresciano  alla  corte  di  Leone  X,  Andrea  Marone. 

Rivista  illustrata  di  cultura  sacra  (I,  2  sgg.):  Doctor  Aurelius,  Saggio 
di  commento  biblico  alla  Div.   Commedia. 

Il  Marzocco  (X,  51)  :  G.  Ricci,  Le  Meduse  di  Leonardo  e  la  Medusa 
degli  Uffizi. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (XI,  18)  :  G.  M.  Ferrari,  Il  Leibnitz 
giudicato  dal  Vico;  M.  Porena,  Dante  e  la  gravità  terrestre,  discute  col 
Michelangeli:  Guelfo  Gobbi,  Le  fonti  spagnole  del  teatro  drammatico  di 
G.  A  Cicognini,  in  continuazione,  notevole:  (XI,  49),  G.  Finzi,  Giacomo 
Zanella  e  Antonio  Zardo:  (XI,  tO),  L.  A.  Michelangeli,  Della  legge  di 
gravità  nella  costruzione  dell'Inferno  dantesco,  risposta  a  M.  Porena.  — 
Con  questo  numero  la  Biblioteca  sospese  le  proprie  pubblicazioni. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXVII.  10-12):  E.  Verga, 
Lettere  di  L.  e  G.  B.  Catenazzi  a  Cesare  Canta:  E.  Mazzetti,  Un  curioso 
processo,  per  un  fatto  accaduto  a  Givenna  sul  lago  di  Como  nel  1623,  cioè 
impedimento  d'un  matrimonio  per  via  d'intimidazione,  il  che  richiama  i 
Promessi  Sposi  :  Motta,  Streghe  in  Mesolcina. 

Miscellanea  di  erudizione  I,  6):  U.  Scoti-Bertinelli,  Sulla  composizione 
dell'*  Amadigi  di  Gaula»  di  mess.  Bernardo  Tasso,  interessante  lavoretto; 
F.  Civinini,  Una  lettera  inedita  di  Niccolò  Puccini,  del  14  maggio  1834. 

Atene  e  Roma  (Vili,  84):  V.  Brugnola,  //  canto  dell'usignolo  nel  D'An- 
nunzio e  in  Plinio,  con  richiami  danteschi  e  petrarcheschi. 

L'arte  (IX.  1  :  A.  Venturi,  Le  vele  d'Assisi,  con  critica  che  susciterà 
certo  molta  discussione  vuol  ritogliere  a  Giotto  e  dare  a  suoi  discepoli  le 
quattro  vele  della  volta  mediana  nella  crociera  della  basilica  inferiore  d'As- 
sisi, che  rappresentano  parte  della  leggenda  francescana  ;  A.  Cinquini,  Piero 
dell"  Francesca  a  Urbino  e  i  ritratti  degli  Uffizi,  determina  su  base  po- 
sitiva, con  l'aiuto  di  un  carme  latino  sincrono,  che  i  due  celebri  ritratti  di 
Federico  II  Montefeltro  e  di  sua  moglie  Battista  Sforza  furono  eseguiti  in- 
torno al  1465  (1). 

Archivio  storico  messinese  (VI,  3-4):  L.  Lizio-Bruno.  //  Petrarca  e 
Tommaso  da  Messina,  degno  di  nota. 

Rivista  geografica  italiana  (Xlll):  E.  Sanesi  e  G.  Boffito,  L'astronomia 
di  Dante  secondo  Edoardo  Moore. 


(1)  Queste  conclusioni  sono  tolte  da  nn  opuscolo  nuziale  del  Cinquini,  che  direttamente  MB 
ci  fu  dato  vedere.  D*  vita  <(  morti  l>.  Baplùtai  Sforttm  Comttiitat  MM,  coumom  di  ut 
Onugillo  dt  li  Ptrgola,  Roma,  Loetcher.  1905. 
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Archivio  storico  siciliano  (XXX.  2-3):  G.  Pitrè,  11  viaggio  di  Goethe  a 
Palermo  nella  primavera  del  1787,  illustrazione  fatta  con  quella  cogni- 
zione dei  luoghi  e  delle  cose  che  il  P.  ha,  rispetto  a  Palermo,  perfetta  : 
doveva  andare  innanzi  alla  versione  italiana  della  hai.  Reise,  che  aveva 
in  animo  di  dare  la  sua  figliuola  Maria,  ora  peregrinata,  sposa  felice, 
in  lontanissime  contrade  (1);  S.  Salomone-Marino,  La  peste  in  Palermo 
negli  anni  1624-26,  relazione  anonima  ora  stampata  per  la  prima  volta; 
0.  Coppoler  Orlando,  Un  codice  del  «  Credo  in  Dio  »  di  fra  Domenico 
Cavalca  ignoto  ai  bibliofili,  il  ms.  è  in  possesso  privato  e  presenta  varianti 
notevoli  rispetto  agli  altri  testi;  P.  Varvaro,  Giuseppe  Velia  e  i  suoi  falsi 
codici  arabi. 

Archivio  trentino  (XX,  1;:  G.  De  Giuliani,  Cristoforo  Madruzzo,  studio 
della  prima  parte  della  vita  dell'insigne  prelato,  noto  pel  suo  mecenatismo 
e  per  le  relazioni  coi  letterati;  (XX,  2),  F.  Salveraglio,  Gregorio  Fontana 
come  bibliotecario. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XII,  2-3):  L.  Frati,  Una  novella  amo- 
rosa senese  del  Cinquecento,  si  trova  in  uno  dei  manoscritti  Aldovrandi 
della  Universitaria  di  Bologna,  narra  uno  «  strano  caso  d'amore  »  accaduto 
«  nella  florida  ciptà  di  Siena  correndo  l'anno  1550  »  e  pare  appartenga  a 
un  Tiberio  dell'Aquila  fiorentino;  L.  Zdekauer,  Dai  protocolli  di  uno  scriba 
Universitatis  Studii  Senensis,  della  prima  metà  del  XV  secolo. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XXII,  4):  G.  Ferraro, 
Un  libro  di  esorcismi  del  1616;  A.  Baragiola,  Le  fiabe  cimbre  del  vecchio 
Jeckel,  scritte  nel  vernacolo  dei  tredici  comuni  veronesi  studiato  dai  fratelli 
Cipolla;  E.  Milano,  Le  ultime  reliquie  del  dramma  sacro  in  Piemonte, 
già  pubblicato  nel  giornale  II  Piemonte  (vedi  questo  Giornale,  46,  271); 
A.  Massara,  La  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo  nel  Novarese;  G.  Musatti, 
«  Butarla  in  padoana  »,  modo  storico  veneziano,  vale  prendere  a  gabbo, 
ed  il  M.  vorrebbe  riconnettere  il  modo  di  dire  al  ballo  chiamato  pavana; 
G.  Perugi,  La  leggenda  viterbese  del  cavallo  animoso  collegata  in  strano 
modo  dal  P.  alla  sorgente  del  Bulicame  menzionato  da  Dante  nel  canto  XIV 
dell'Inferno. 

Atti  dell'Accademia  di  Udine  (Serie  III,  voi.  XI):  A.  Battistella,  Brevi 
note  sul  S.  uffizio  e  sulla  riforma  religiosa  in  Friuli;  F.  Biasutti,  Della 
vita  e  delle  opere  dello  storico  Gian  Giuseppe  Liruti. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  (XV.  2)  :  A.  Mancini,  Affinità  sin- 
tattiche tra  il  greco  e  l'italiano;  V.  Lilla,  L'italiano  che  scrisse  il  primo 
trattato  di  storia  della  filosofia  ;  V.  Sacca,  Appunti  di  critica  dantesca. 

Il  Rinascimento  (I,  8):  G.  Lisio,  La  figurazione  ideale  di  Vittorio  Alfieri. 


(1)  Attende  ora  alla  traduzione  ed  illustrazione  desiderate  il  prof.  E.  Zaniboni,  che  sulla  for- 
tuna dell'ita*.  Reise  pubblicò  un  articolo  nel  FanfuUa  d .  domenica  di  quest'anno  (XXVIII,  1-2). 
L'articolo  ricomparve  anche  in  opuscolo,  Napoli,  Vito  Morano,  1906,  in  cui  non  è  utilizzata  la 
composizione  tipografica  del  giornale  romano,  ma  ne  è  fatta  una  nuova,  più  corretta,  con  l'ag- 
giunta di  qualche  nota.  L'opera  promessa  dal  Zaniboni,  oltreché  dare  la  versione  della  Reise,  con- 
sidererà ed  illustrerà  anche  i  particolari  di  soggetto  italiano  delle  altre  opere  del  Goethe,  tenendo 
presenti  le  descrizioni  dei  principali  viaggiatori  stranieri  in  Italia  sul  declinare  del  Settecento. 
La  aspettiamo  con  vivo  interesse. 
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Memorie  della  R.  Accademia  di  Modena  (Serie  III,  voi.  VI):  V.  Santi. 
La  storia  nella  «  Secchia  rapita  »  ,  importante  ed  estesissimo  lavoro,  di 
cui  è  qui  pubblicata  la  prima  parte.  Ne  parleremo. 

Bollettino  ufficiale  del  primo  congresso  storico  del  risorgimento  italiano 
(n°  1):  D.  Chiattone,  La  fuga  del  conte  Luigi  Porro  secondo  la  reiasione 
dell'attuario  Balza,  documento  del  5  aprile  1821,  estratto  dall'archivio  del 
ministero  dell'interno  in  Vienna;  F.  Novali,  Un  memoriale  di  Ugo  Brunetti 
a  Francesco  1,  il  Brunetti  fu  grande  amico  del  Foscolo:  A.  D'Ancona,  Per 
la  memoria    di   Silvio  Pellico,  testimonianza    del    Berchet   in    suo    onore: 

D.  Mantovani,  Un  carme  di  Ippolito  Nievo,  incompiuto,  custodito  fra  le 
carte  della  famiglia,  pel  suicidio  di  Cesare  Betteloni  avvenuto  nel  1858  : 
F.  Quintavalle,  Una  lettera  di  Luigi  Tosti,  importante,  a  Gabrio  Casati, 
del  31  luglio  1865  :  D.  Chiattone,  Catalogo  delle  carte  serbate  nell'archivio 
della  luogotenenza  in  Brùnn  di  Moravia,  le  carte  si  riferiscono  ai  prigio- 
nieri dello  Spielberg,  specialmente  al  Pellico. 

Antologia  periodica  di  letteratura  e  d'arte  (III,  2):  Fort.  Rizzi,  La  com- 
media e  il  Goldoni. 

Rivista  abruzzese  (XXI,  1):  A.  Tripepi,  Enigmi  ed  enigmofili  della  Di- 
vina Commedia,  contraddicendo  al  Torraca,  vede  in  suppe  l'offa  soporata 
di  Virgilio  e  nel  DXV  un  Dei  Christi  Verbum;  G.  De  Caesaris.  /  Pro- 
messi Sposi  nella  prima  minuta:  (XXI.  2),  S.  Coppola,  P.  J.  de  Béranger 
e  G.  Giusti,  in    continuazione,  confronto  fra  i  due  poeti. 

Napoli  nobilissima  (XV,  1)  :  B.  Croce,  Un  amico  napoletano  del  Casa- 
nova, illustra  con  documenti  don  Carlo  Carafa  duca  di  Maddaloni;  (XV,  2), 

E.  Mele,  Viaggiatori  stranieri  a  Napoli,  si  occupa  del  poeta  spagnuolo 
Leandro  Fernandez  de  Moratin,  a  proposito  del  suo   Viaje  de  Italia. 

Augusta  Perusia  (I,  2)  (1):  Tra  carte  e  membrane,  notizie  umbre  di  an- 
tichi mss.,  comunicate  da  diversi  studiosi. 

La  Fai-illa  (I,  12)  (2):  F.  Pasini,  dementino  Vannetti  adultero  e  arce- 
lenatore,  sfata  una  leggendina  biografica;  G.  M.  Cattaneo,  /  Promessi  Sposi 
tradotti  in  tedesco. 

Cronaca  della  civiltà  elleno-latina  (an.  Ili):  A.  De  Gubernatis,  De  Sa- 
cuntala  à  Griselda,  le  plus  ancien  des  contes  aryens.  scritto  di  divulga- 
zione rul  tema  tradizionale  della  sposa  perseguitata.  Nega  ogni  possibile 
fondamento  storico  al  racconto  del  Boccaccio. 


(1)  Questa  nuova  rivista  esorta  a  Perugia,  per  iniziativa  e  sotto  la  direzione  di  Ciro  Trabalza, 
con  lo  scopo  d'illustrare  la  topografia,  l'arte  ed  il  costume  dell'  Umbria.  Il  modello  propostosi 
non  poterà  essere  migliore,  la  Napoli  nobiluiima.  entrata  a  gonfie  relè  nel  suo  decimoquinto 
anno  di  vita.  Codeste  riviste  destinate  a  gettar  luce  sa  «  les  petit*  coté*  de  l'histoire  *  sono  uti- 
lissime, accanto  alle  raccolte  periodiche  maggiori  di  storia  regionale.  Il  nuovo  periodico  perugino 
è  fatto  con  amore  e  con  intelligenza  :  auguriamo  che  prosperi,  e  non  mancheremo  di  segnalare 
in  esso  quanto  arra  rapporto  con  la  storia  delle  lettere. 

Non  è  l'oramal  vecchia  rivista  letteraria  di  Perugia,  che  ha  questo  titolo;  ma  una  omonima 
giovinetta  triestina.  In  tanto  pullulare  di  giornali  letterari,  non  si  potrebbe  almeno  schivar*  l'o- 
monimia di  rivo  a  riro,  se  non  di  rivo  a  morto? 
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Rivista  Dalmatica  (III,  6):  G.  Marcocchia,  Esposizione  del  canto  quinto 
dell'Inferno. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XI,  1-2):  F.  Lo  Parco,  Il  Pe- 
trarca e  la  famiglia  dopo  il  suo  primo  ritorno  in  Avignone,  cerca  spiegare 
l'avversione  che  in  quel  tempo  il  poeta  provava  per  Avignone  e  conget- 
tura che  la  seconda  moglie  di  ser  Petracco,  monna  Niccolosa  Sigoli,  fosse 
la  madre  di  Selvaggia,  la  quale  inoltre  gli  sarehbe  nata  prima  del  connubio 
con  Eletta  Ganigiani. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XIII,  11-12):  F.  Lo 
Parco,  L'amico  duce  del  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore,  all'A.  non  per- 
suadono le  congetture  che  nel  misterioso  personaggio  ravvisano  amici  del 
Petrarca  e  neppure  la  recente  del  Sicardi,  che  vi  trova  Convenevole  da  Prato 
(cfr.  Giornale,  47,  178):  egli  crede  che  quella  guida  sia  Dante  Alighieri: 
(XIV,  1-2),  A.  Belloni,  Il  commento  antico  all\  Ecerinis  ■»  e  il  luogo  di 
nascita  d'Albertino  Mussato;  A.  A.  Michieli,  Tre  poeti  bresciani,  dà  infor- 
mazioni di  Gaetano  Fornasini,  Carlo  Roncalli,  Luigi  Scevola,  vissuti  tutti 
tre  negli  ultimi  decenni  del  sec.  XVIII  e  nei  primi  del  XIX. 

La  critica  (IV,  2)  :  G.  Antonio  Borgese,  Romanticismo,  patriottismo  e 
germanesimo;  storia  della  critica  e  storia  letteraria,  polemizza  con  qual- 
cuno dei  critici  della  sua  Storia  della  critica  romantica,  della  quale  sarà 
prossimamente  discorso  a  lungo  in  questa  rivista. 

Bullettino  della  società  pavese  di  storia  patria  (V,  4):  E.  Rota,  La  rea- 
zione cattolica  a  Milano. 

Nuova  Antologia  (n°817):  Giulio  Salvadori,  Dante  e  Santa  Margherita 
da  Cortona,  riscontro  tra  la  leggenda  di  Margherita  e  le  rime  di  Dante  : 
F.  Bertolini,  L' epistolario  inedito  di  Luigi  Tosti  ;  A.  Albertazzi.  Seicento 
tragico,  tristi  avventure  coniugali  del  conte  Andrea  Barbazza  ;  (n°  818), 
E.  Bellorini,  Attori  e  pubblico  a  teatro  un  secolo  fa,  togliendo  le  mosse 
dal  Discorso  sul  teatro  italiano  di  Giovanni  Pindemonte,  delinea  le  non 
buone  «  condizioni  degli  spettacoli  e  degli  attori  drammatici  »  di  quel  tempo, 
nonché  il  contegno  che  in  teatro  serbava  il  pubblico;  (n°  819),  G.  Monaldi. 
Cantanti  celebri  del  sec.  XIX;  (n°  820),  G.  Deabate,  Glorie  e  memorie 
dell'antica  scena  di  prosa;  P.  Savj-Lopez,  Sugli  albori  della  poesia  mo- 
derna, disegna  la  figura  di  Guglielmo  IX  di  Poitiers. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (XXXIX,  4):  R.  Sabbadini,  Quali 
biografie  vergiliane  fossero  note  al  Petrarca. 

Rivista  del  collegio  araldico  (III,  1):  C.  dall'Ancudine,  Una  medaglia  di 
frate  Girolamo  Savonarola;  C.  A.  Bertini,  Codici  vaticani  riguardanti  la 
storia  nobiliare,  in  continuazione  :  (III,  10),  F.  Pasini-Frassoni,  Gli  ascen- 
denti di  Alfonso  Varano;  A.  Scala,  Lo  stemma  del  conte  di  Cagliostro: 
(III,  12).  P.  Landucci,  La  genealogia  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (VII,  lì,  4-6)  :  F.  Cantella,  Il  genio 
nelle  dottrine  psicologiche  di  G.  Leopardi. 

Rivista  musicale  italiana  (XII,  4):  A.  Cametti,  Donizetti  a  Roma,  con 
lettere  e  documenti  inediti  :  A.  Solerti,  Primi  saggi  del  melodramma  gio- 
coso, si  propone  di  ripubblicare  il  testo  e  la  musica  di  quei  rarissimi  libretti 
antichi  e  qui  comincia  col  Cicalamento  delle  donne  al  bucato  di  Alessandro 
Striggio,  stampato  la  prima  volta  nel  1567. 
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La  nuova  musica  (n°  114):  Vatielli,  L'autografo  della  «  Lyra  Barberina  * 
di  G.  B.  Doni:  D.  Alaleona,  Su  Emilio  de'  Cavalieri:  Ferrerio,  Le  origini 
del  melodramma,  in  continuazione. 

La  rassegna  nazionale  (16  die.  1905)  :  F.  Berta,  Donne  medicee  avanti 
il  principato,  parla  di  Contessina  de*  Bardi,  moglie  di  Cosimo  il  vecchio,  e 
di  Lucrezia  Tornabuoni.  moglie  di  Piero  di  Cosimo;  D.  G.,  Una  nuova  vita 
di  Antonio  Rosmini:  M.  Foresi,  Una  lettera  di  A.  Lamartine  a  G.  B.  Xic- 
colini,  del  29  marzo  1840;  (1°  genn.  1906),  P.  di  Campello,  Nel  centenario 
di  Cesare  Cantù;  (1°  marzo  1906).  G.  Piranesi,  La  battaglia  di  Campaldino, 
la  considera  particolarmente  rispetto  a  Dante. 

Fanfulla  della  domenica  (XXVII.  50  :  G.  Bustico,  Tre  lettere  inedite 
del  padre  Ireneo  Affò,  notabile  specialmente  una  diretta  a  Clotilde  Tam- 
broni:  (XXVII,  52),  A.  Pilot,  Alcuni  versi  maccheronici  per  la  caduta 
della  repubblica  di  Venezia  :  XXVll,  53  e  XXVIII,  2),  V.  Cian,  Per  la 
storia  della  poesia  popolare  italiana;  (XXVIII,  3),  R.  Renier,  Il  natura- 
lismo nel  Carpaccio  (1):  (XXVIII,  4),  C.  Salvioni ,  //  monumento  di  una 
lingua  moribonda,  tratta  del  retoromanzo  o  ladino;  (XXVIII,  5-6),  G.  Sal- 
vatori, Di  cinque  canzoni  da  attribuire  a  Dante  giovane,  nel  Vatic.  3793, 
attribuzione  fatta  con  i  procedimenti,  ingegnosi  certo  ma  molto  arditi  e  sog- 
gettivi, di  cui  il  S.  si  è  creata  una  forma  curiosa  di  specialità  (2);  (XXVIII,  7), 
R.  Renier,  Vita  secentesca  italiana  e  preziosismo  francese,  trattenendosi  su 
alcuni  studi  recenti,  manifesta  l'opinione  che  veri  rapporti  non  intercedano 
tra  il  preziosismo  ed  il  marinismo:  (XXVIII,  8),  A.  Pilot,  Un  altro  poeta 
coniugale  del  Cinquecento,  il  veneziano  Orsatti  Giustinian,  nato  nel  1538  e 
morto  nel  1603;  (XXVIII,  10),  G.  Salvadori,  Aldobrandino  da  Padova,  con 
verosimiglianza  assegna  a  lui  le  rime  che  nella  miscellanea  vaticana  5225 
vanno  sotto  il  nome  di  mastro  Aldrovandino,  ma  rispetto  all'identificazione 
del  padovano  (che  sarebbe,  secondo  il  Barbi,  il  Mezzabati)  con  Vlldebran- 
dinus  del  De  vulg.  eloquentia,  conveniva  rilevare  ch'era  già  stata  fatta  dal 
Toynbee  (vedi  Giornale,  33,  187  e  Dante  studies  and  research.es,  London, 
1902,  pp.  300-301). 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (voi.  XXI):  G.  Traversari, 
La  vita  militare  di  Lod.  Ariosto  (cfr.  Giornale,  46,  475);  E.  Teza,  Le 
bibbie  italiane  del  Malermi  e  del  Diodati  racconciate  nel  Settecento; 
(XXII,  1).  P.  Verrua,  Il  lamento  di  Girolamo  Riario,  in  distici  latini. 

.  Bollettino  del  museo  civico  di  Bassano  (III,  1):  G.  Chiuppani,  Biografia 
del  poeta  Castellano  di  Simone,  umanista  del  sec.  XIII  :  A.  Pilot.  Satira 
contro  avvocati  veneti  nel  primo  Cinquecento. 

Atti  della  I.  R,  Accademia  degli  Agiati  (XI,  3-4):  P.  Rusconi,  Antonio 
Rosmini  :  A.  Bettanini,  dementino   Vannetti.  Discorsi  d'occasione. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LXIY,  P.  II):  A.  Medili,  La  visione  barba- 


(ì)  Fra  i  molti  articoli  che,  come  il  presente,  furono  ispirati  dal  sontuoso  volume  di  O.  Ludwig 
e  P.  Mol menti,  merita  specialmente  nota  la  critica  serrata  ed  intelligente  di  Landedeo  Testi,  in 
L'arU,  IX,  152-154. 

(2)  Il  Salradori,  rallegrandosi  dell'appoggio  di  parecchi  critici,  dà  qui  per  definitira  l'assegna- 
zione a  Guido  Cavalcanti  di  quei  tali  sonetti  adespoti  del  ms.  Vaticano,  che  tutti  ormai  cono- 
scono. Il  fatto  sembra  a  me  oggi  più  dubbioso  che  mai  (cfr.  Giorn..  XLIII,  127)  ed  invoco  l'e- 
same stilistico  minato  d'ano  studioso,  che  gii  dalla  cattedra  si  manifestò  contrarissimo  a  quel- 
l'attribuzione. R. 
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riga  di  Ventura  da  Malgnate,  ternario  del  secolo  XV  in  onore  del  doge 
Barbarigo  e  di  altre  persone,  fra  cui  Bernardo  e  Pietro  Bembo;  D.  Olivieri, 
Di  una  famiglia  di  codici  italiani  dei  viaggi  di  Marco  Polo;  (voi.  LXV, 
parte  I),  A.  Favaro,  Episodio  di  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  nei  racconti 
della  vita  di  Galileo  ;  V.  Grescini,  A  proposito  di  Sordello  ;  E.  Teza,  La 
conquéte  de  Constantinople  di  G.  Ville- Hardouin  e  le  versioni  dei  tre 
Ramusii;  G.  Biadego,  Marcantonio  Flaminio  ai  servigi  di  Gianmatteo 
Giberti  vescovo  di  Verona,  da  un  ms.  Parmense  estrae  sei  lettere  del  Fla- 
minio al  card.  Gasp.  Contarmi  (1536-37),  riguardanti  le  difficoltà  che  il  ve- 
scovo Giberti  incontrava  nella  sua  riforma  dei  costumi  del  clero. 

Atti  dell" Accademia  Pontaniana  (voi.  XXXV):  A.  Agresti,  Luoghi,  per- 
sone e  fatti  napoletani  ricordati  nella  Div.  Commedia. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  (an.  1905)  :  A.  Beltrami,  Intorno  ai 
codici  latini  classici  della  Queriniana,  notizia  del  catalogo,  che  sarà  pub- 
blicato negli  Studi  italiani  di  filologia  classica.  Vi  figurano  alcuni  testi 
latini  medievali  e  mss.  umanistici. 

Rivista  teatrale  italiana  (XI,  1):  P.  Bettoli,  //  primo  melodramma,  so- 
stiene in  modo  molto  sbrigativo  che  «  il  primo  rudimento  del  nostro  melo- 
«  dramma  »  si  deve  ricercare  nella  Tragedia  del  1574,  libretto  di  Cornelio 
Frangipane  e  musica  del  Merulo  ;  (XI,  2),  M.  Ortiz,  Goldoni  e  Regnard, 
con  critica  circospetta  crede  di  poter  stabilire  che  veramente  il  Goldoni  co 
nobbe  e  imitò  le  commedie  del  Regnard. 

Archivio  storico  sardo  (1.  3):  F.  Nissardi,  Lapo  Saltarelli  a  Cagliari.  — 
Si  notino  nella  rassegna  bibliografica  di  questo  fascicolo  le  recensioni  di 
A.  Solmi  alla  memoria  del  Foerster  sulle  Carte  d'Arborea  (cfr.  Giornale, 
46,  472)  e  di  G.  Campus  allo  Studio  sul  dialetto  di  Bosa  di  G.  Biddau. 

Archivio  marchigiano  del  Risorgimento  (I,  1  -2)  (1)  :  G.  Leti,  Prete, 
poeta  e  patriota,  fa  conoscere  di  su  gli  autografi  alcune  poesie  dialettali 
politiche  di  Giuseppe  Mancioli. 

Pagine  istriane  (111,  9-10):  A.  Pilot,  L'alchimista  Marco  Bragadin  a 
Venezia,  pubblica  una  serie  di  poesie  satiriche  contro  quel  cerretano  ci- 
priotto,  che  giunse  a  Venezia  nel  1589  e  vi  fece  non  poche  prove  della  sua 
presunta  abilità  nel  fabbricare  Toro. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  (an.  1905)  : 
E.  Solmi,  Nuovi  studi  sulla  filosofia  naturale  di  Leonardo  da  Vinci,  assai 
importanti  (cfr.  Giornale,  46,  479),  riguardano  il  Vinci  come  sperimenta- 
lista,  come  astronomo  e  come  studioso  delle  teorie  visive;  A.  F.  Pavanello, 
Come  Dante  chiama  Virgilio,  studiando  i  vari  modi  come  Virgilio  è  chia- 
mato nella  Commedia  trova  anche  in  ciò  «  una  conferma  evidente  del  va- 
«  lore  di  Virgilio  nel  pensiero  e  nell'opera  dantesca  ». 

Rivista  d'Italia  (Vili,  12):  G.  Agnoli,  Le  origini  del  romanzo  storico  in 
Italia  ;  0.  Salvadori,  Le  ecloghe  latine  di  M.  M.  Boiardo  ;  G.  Maggi,  La 
«  Palinodia  »  di  G.  Leopardi  e  l'ottimismo  del  tempo  ;  (IX,  1),  E.  G.  Boner, 


(1)  Nuova  pubblicazione  periodica,  che  nel  1906  ha  cominciato  ad  uscire  in  Sinigaglia,  sotto  la 
direzione  di  un  egregio  cultore  di  cose  storiche  marchigiane,  Ernesto  Spadolini. 
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II  Natale  nell'antica  poesia  italiana;  (IX,  2;,  V.  Rossi,  Vittore  Carpaccio; 
E.  Gerunzi,  Per  la  scuola  bolognese  e  per  Severino  Ferrari  (1). 

Archeografo  triestino  (XXIX,  2):  F.  Pasini,  Un  amicizia  giovanile  di 
N.  Tommaseo,  pubblica  e  illustra  tredici  lettere  del  Tommaseo  a  Simon 
Michele  Tevini,  e  questo  lavoro  va  messo  in  relazione  con  quello  dall'Ober- 
ziner  edito  nell' Archivio  Trentino,  che  già  segnalammo  in  questo  Gior- 
nale, 44,  497:  A.  Segarizzi,  Un  maestro  piranese  del  sec.  XV,  dà  notizie 
documentate  d'un  maestro  Caroto  da  Pirano:  <\KX\.  1),  B.  Ziliotto,  Codici 
capodistriani,  qualcuno  umanistico;  G.  Subak,  Noterelle  sarde;  A.  Hortis, 
Di  Tomaso  Diplovatazio  e  delle  sue  notizie  sull'Istria;  G.  Vidossich,  Eti- 
mologie triestine  e  istriane.  Del  medesimo  è  pur  degna  di  particolare  at- 
tenzione, in  questo  fascicolo  deli' Archeografo,  una  rassegna  critica  degli 
ultimi  studi  dialettali  e  toponomastici  della  regione. 

Bollettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S.,  XII,  9-10):  utile,  giusta 
e  ben  fatta  la  recensione  di  M.  Barbi  al  commento  scolastico  di  F.  Torraca 
all'Inferno  e  Purgatorio.  Quando  l'opera  sarà  compiuta  con  la  dichiara- 
zione della  terza  cantica,  un  egregio  cooperatore  nostro  ha  già  preso  im- 
pegno di  discorrerne  nel  Giornale  diffusamente. 

Revue  Napoléonienne  (111,  1):  G.  Sforza,  Una  satira  de'  tempi  napoleonici 
in  dialetto  veneziano. 

Miscellanea  di  storia  e  cultura  eeclesiastica  (III,  1):  G.  Magri,  L'ideologia 
del  Savonarola  ;  (III,  6).  A.  Cinquini,  Spigolature  fra  gli  umanisti  del  se- 
colo XV,  qui  tratta  di  Callimaco  Siculo,  del  quale  stampa,  da  un  ms.  della 
Trivulziana,  un  carme  ad  onore  di  San  Tommaso  d'Aquino:  'III,  10-11), 
P.  Guerrini,  Maguzzano  e  Merlin  Cocaio;  (IV,  2-3),  G.  Biagi,  Il  €  giudizio 
*.  di  Dio  »  e  Girolamo  Savonarola. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1337):  La  concezione  del  Purgatorio  dantesco. 

Rassegna  bibliografica  italiana  (XI,  1):  A.  F.  Pavanello  ,  Una  supposta 
fonte  dei  Promessi  Sposi,  riassumendo  uno  scritterello  di  Assunta  Setti, 
che  noi  non  potemmo  vedere  direttamente,  sfata  l'ipotesi  poco  fondata  che 
dai  Martiri  dello  Chateaubriand  il  M.  abbia  potuto  trarre  l'idea  del  suo 
romanzo. 

La  bibliofilia  (VII,  10):  Leo  S.  Olschki,  Les  cortes  à jouer  du  XIV  au 
XX  siede  ;  Leonardo  Olschki,  Le  contese  intorno  a  Cecco  d'Ascoli  (2); 
C.  Castellani,  Documenti  circa  la  persecuzione  dei  libri  ebraici  a  Venezia. 

Rivista  storica  salentina  (II,  9-10):  F.  d'Elia,  Gli  ebrei  in  Gallipoli; 
A.  Foscarini,  Rime  e  prose  di  Francesco  M.  Tresca,  studiando  questo  ar- 


ti) Il  rimpianto  Ferrari,  di  cai  noi  rammentammo  le  benemerenze  come  studioso  dell'antica 
nostra  poesia  popolare,  fn  commemorato,  specialmente  come  poeta  e  come  maestro,  in  molti  gior- 
nali ed  in  qualche  rivista.  Per  esattezza  e  copia  di  informazioni  eccelle  il  discorso,  con  note  bi- 
bliografiche, di  Albcbtuia  Fomao,  Sttertno  Ftrrari,  Bologna,  Zanichelli,  1906.  Si  consalti  pure 
O.  Bacci,  Comnumoration*  di  Sturino  Ftrrari,  Prato,  Passerini,  1906. 

(2)  L'A.  di  queste  poche  pagine  non  ha  torto  nel  ravvisare  qualche  preconcetto  aoggettiro  • 
fors'anche  un  poco  confessionale  nei  pia  recenti  studiosi  di  Cecco,  sebbene  egli  non  faccia  la  di- 
stinzione dorata  fra  chi  lavora  con  metodo  par  sempre  scientifico  e  chi  segue  un  dilettanti»») 
dei  più  deplorevoli  e  vacui.  Con  piacere  annunciamo  eh*  da  anni  si  occupa  con  profitto  dell'Asco- 
lano il  dr.  Augusto  Beccaria,  dei  cui  studi  uscirà  in  luce  prossimamente  qualche  saggio  notabile. 

OiornaU  ttorieo,  XLVII,  fase.   140-141.  80 
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cade,  dà  indicazioni  sugli  altri  poeti  di  Terra  d'Otranto  ;  N.  Bernardini,  Gli 
ultimi  dieci  anni  di  Giuseppe  Libertini,  con  lettere  inedite  di  Gius.  Maz- 
zini ;  A.  Perotti,  Ricerche  etimologiche  su  nomi  locali  di  Terra  d' Otranto. 

La  Romagna  (II,  10):  G.  Nascimbeni,  La  filosofia  naturale  di  Alessandro 
Tassoni,  in  continuazione;  (11,  11-12),  G.  Cavallari-Cantalamessa,  Una 
lettera  inedita  di  G.  Leopardi,  a  Luca  Mazzanti,  in  data  di  Bologna,  30  di- 
cembre 1825. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (II,  2)  :  M.  Gatalano-Tirrito, 
Le  giostre  in  Sicilia,  molte  notizie  documentate  ;  (II,  3),  G.  Gimbali,  Nicola 
Spedalieri  e  le  riforme  ecclesiastico-civili  del  sec.   XVIII. 

Giornale  Dantesco  (XIII,  5):  D.  Guerri,  Il  pie  fermo,  Dante  sale  ;  S.  Fer- 
rara, Una  difesa  di  Dante  verso  la  fine  del  Cinquecento,  Giuseppe  Mala- 
testa,  difendendo  il  Furioso,  parla  anche  di  Dante  ;  P.  Chistoni,  Nuove  os- 
servazioni intorno  al  veltro,  vedi  gli  annunzi  analitici  di  questo  fascicolo; 
St.  Prato,  Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce  e  delle  tenebre  con- 
fermate da  vari  passi  della  «  Divina  Commedia  »  e  specialmente  del 
«Paradiso»,  dotto  quanto  farraginoso  lavoro;  G.  Rizzacasa  d'Orsogna, 
/  movimenti  dei  pianeti  superiori  secondo  Dante,  note  astronomiche;  A.  Bas- 
sermann,  Chiosa  a  Purg.,  VII,  73,  per  via  di  Marco  Polo  commenta  la 
voce  indico  ;  G.  Brognoìigo,  Per  la  storia  della  fortuna  di  Dante  nel  se- 
colo XVIII,  giudizi  su  Dante  di  Saverio  Panzuti  e  di  Pietro  Giannone. 

Nuovo  archivio  veneto  (N.  S.,  X,  P.  I)  :  G.  Foligno,  Codici  di  materia 
veneta  nelle  biblioteche  inglesi,  in  continuazione;  P.  L.  Rambaldi,  Di  An- 
tonio Vinciguerra,  a  proposito  delle  più  recenti  pubblicazioni  sul  soggetto, 
con  documenti  nuovi  e  nuove  considerazioni  ;  (X,  P.  II),  Concetto  Marchesi, 
Paolo  Manuzio  e  talune  polemiche  sullo  stile  e  sulla  lingua  del  Cinque- 
cento ;  G.  Biadego,  Dante  e  l'umanesimo  veronese,  discorso  nutrito  di  fatti, 
ma  in  cui  di  Dante  non  molto  è  detto,  perchè  se  a  lui  si  pensava  dai  preu- 
manisti, non  giova  dissimulare  che  gli  umanisti  propriamente  detti  non  lo 
tennero  al  primo  luogo  fra  i  loro  autori  prediletti,  sebbene  con  certe  restri- 
zioni lo  ammirassero.  Gfr.  questo  Giornale,  33,  426. 

L'Ateneo  veneto  (XXVIII,  11,  3):  R.  Gavagnin,  Il  paesaggio  nelle  liriche 
del  Parini;  (XXIX,  I,  1),  A.  Santalena,  Satira  politica,  popolaresca,  par- 
ticolarmente veneziana  ;  M.  Padoa,  La  vita  mondana  e  letteraria  di  Venezia 
dal  1820  al  1866  attraverso  le  appendici  di  un  contemporaneo,  il  gior- 
nalista che  qui  si  pone  in  evidenza  è  Tommaso  Locatelli;  G.  Musatti,  Dal 
vocabolario  veneziano  di  Carlo  Goldoni,  rileva  il  valore  del  piccolo  lessico 
che  sta  in  fine  al  voi.  XIII  delle  commedie  goldoniane  nell'ediz.  torinese 
del  1758. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XVII,  11): 
N.  V.  Testa,  Per  la  storia  di  un  sonetto  di  Serafino  l'Aquilano,  rivendica 
all'Aquilano  un  sonetto  trovato  su  d'un  lacerto  membranaceo  ed  edito  nel 
1888  in  Avellino.  Il  sonetto  ha  nella  pergamena  la  data  1497  e  reca  molte 
varianti  rispetto  al  testo  prodotto  nell'ediz.  Menghini,  I,  124. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXII.  8)  :  F.  Savio,  Giovanni  Battista 
Fontana  o  Fonteio,  scrittore  milanese  del  sec.  XVI. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (VII,  1-3):  F.  L.  Mannucci, 
Di  Lanfranco  Cicala  e  della  scuola  trovadorica  genovese,  vedi  ciò  che  se 
ne  dice  nel  bollettino  bibliografico  di  questo  nostro  fascicolo;  P.  Bologna, 
Di   alcuni    scrittori    pontremolesi   della   famiglia    Bologna;    (VII,    4-6), 
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G.  Sforza,  Contributo  alla  vita  di  Giovanni  Fantoni,  in  continuazione, 
scritto  assai  erudito  ed  importante  :  A.  Massa,  Documenti  e  notizie  per  la 
storia  dell'istruzione  in  Genova;  A.  Pellizzari,  Un  asceta  del  Rinasci- 
mento, tratta  di  Girolamo  Benivieni. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  (XXVIII ,  3-4)  : 
P.  Fedele,  /  gioielli  di  Vannozza  ed  un  opera  del  Caradosso,  interessanti 
notizie  documentate  su  quella  famigerata  Vannozza  Cattaneo,  che  fu  la 
madre  dei  figli  di  Alessandro  VI. 

Natura  ed  arte  (XIV,  17):  A.  Baccelli,  La  bellezza  raffaellesca  e  le 
lettere  nel  Cinquecento;  (XIV,  18),  A.  Manzi,  Silvio  Pellico  e  i  comici 
dello  «  Scorciatolo  »  ;  (XIV,  19),  A.  Marenduzzo,  Galanterie  del  Settecento  ; 
(XIV,  20),  G.  Lesca,  Enea  Silvio  Piccolomini,  ricordi  pel  quinto  centenario 
della  nascita  di  lui;  E.  G.  Boner,  Tramonti  ed  aurore  dantesche;  (XIV,  24), 
P.  Molmenti,  La  villa  di  Maser  e  i  diletti  della  vita  campestre  nel  Cin- 
quecento; (XV,  1),  D.  Garraroli,  Buffoni,  nani  e  burle  celebri;  E.  G.  Boner, 
La  poesia  del  Natale  nel  Rinascimento  ;  (XV,  2),  D.  Carraroli,  Beffe,  fa- 
cezie e  motti,  maschere  e  poesia  maccheronica;  (XV,  3),  P.  Molmenti,  Le 
scienze  occulte  e  le  superstizioni  del  Rinascimento. 

Studi  medievali  (I,  4):  F.  Novati,  «  Li  dis  du  hoc*  di  Jean  de  Condè 
ed  il  gallo  del  campanile  nella  poesia  medievale,  contributo  al  simbolismo 
ed  alla  storia  della  letteratura  poetica  del  gallo  nel  medioevo,  il  quale 
gallo,  posto  come  ventaruola  sulle  torri  campanarie  delle  chiese,  significava 
il  sacerdote  sempre  vigile  e  desto  ;  John  Schmitt,  La  metrica  di  fra  Jaco- 
pone,  lo  studio  importante  assorge  anche  a  considerazioni  notevoli  d'indole 

Generale  sulla  primitiva  storia  della  ritmica  romanza  e  specialmente  su  quella 
el  verso  endecasillabo;  G.  Bertoni,  Intorno  alle  questioni  sulla  lingua 
nella  lirica  italiana  delle  origini,  combatte  le  soluzioni  proposte  da  I.  Sa- 
nesi  in  questo  Giorn.,  34,  354  sgg.  ed  all'ipotesi  delle  fasi  diverse  per  cui 
sarebbe  passata  la  nostra  lirica  antica   ne   oppone  un'  altra  «  fondata  sopra 

«  i  differenti  strati  idiomatici e  sulla  reale  consistenza  di  più  rappresen- 

«  tanti  fonetici  per  uno  stesso  vocabolo,  in  una  sola  località  ». 

Miscellanea  storica  della  Valdelsz  (XIII,  3,  n°  37):  F.  Ramorino,  Il  co- 
dice 13  K  della  biblioteca  di  San  Gemignano,  esamina  questo,  che  è  il 
vetustus  codex  di  Bartolomeo  Dalla  Fonte,  già  segnalato  (cfr.  Giornale, 
46,  270),  contenente  le  declamazioni  di  Seneca,  le  satire  glossate  di  Persio 
e  un  commento  perpetuo  a  quelle  satire  dovuto  a  Francesco  da  Buti.  La 
parte  che  a  noi  più  interessa  è  l'ultima,  giacché  quel  commento  dell'antico 
commentatore  pisano  di  Dante  era  finora  sconosciuto.  Il  commento  è  in  la- 
tino e  pel  metodo  molto  somiglia  a  quello  della  Commedia. 

L' Italia  moderna  (III,  49):  D.  Ciampoli,  /  poeti  della  vittoria  di  Lepanto, 
commemorazione  con  saggi,  senza  alcun  rinvio  agli  studiosi  che  s'occuparono 
prima  del  medesimo  soggetto  e  che  si  possono  invece  trovare  additati  co- 
scienziosamente nel  hbro  del  Molmenti  sul  Veniero  (cfr.  Giorn.,  34,  435); 
A.  Ròndani,  Don  Ferrante  e  compagni,  combatte  l'accostamento  fatto  dal 
D'Ovidio  di  don  Ferrante  a  don  Chisciotte,  e  mostra  le  differenze  essenziali 
che  corrono  fra  i  due  personaggi,  mentre  rilevando  i  tratti  secenteschi  che 
niscono  la  figura  di  don  Ferrante,  è  condotto  a  parlare  dell'Anonimo, 
a  cui  il  Manzoni  finge  di  aver  attinto,  e  in  lui  non  rifugge  dal  vedere  un 
discendente  di  don  Chisciotte  (1):  (IV,  5),  A.  Ròndani,  Minuzie  dantesche. 


[Il  Una  gagliarda  difeaa  del  Cerrante*  fece  contro  il  Bòndant  Roomo  Mtu,  in  nn  dotto  «ritto 
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togliendo  occasione  dal  novissimo  commento  del  Torraca,  prende  a  difendere 
alcune  congetture  proprie  già  esposte  nella  Gazzetta  di  Parma:  le  princi- 
pali sono,  l'interpretazione  di  suppe  per  castigo  e  di  perverso  («  nostro  mal 
«  perverso  »,  neWInf.  V)  per  enorme  (parmigiano  spervers),  Cacume  nome 
proprio  nel  IV  del  Purgatorio,  e  l'opinione  che  la  moglie  di  Gacciaguida 
fosse  nativa  di  Parma. 


Repertorium  filr  Kunstwissenschaft  (voi.  XXVIII):  H.  Tietze,  Francisco 
de  Hollanda's  und  Donato  Giannotto s  Dialoge  ùber  Michelangelo,  nei 
dialoghi  del  Giannotti,  qui  accuratamente  studiati,  sono  esposte  le  idee  di 
Michelangelo  intorno  a  Dante  ;  H.  Klaiber,  Leonardo  da  Vinci' 's  Stellung 
in  der  Geschichte  der  Physiognomik  und  Mimik. 

Revue  d'histoire  et  de  littérature  religieuses  (X,  5-6)  :  Claude  Gochin, 
Recherches  sur  Stefano  Colonna  prévót  du  chapitre  de  St.  Omer  cardinal 
d'Urbain  VI  et  correspondant  de  Pètrarque.  Si  tratta  del  cosidetto  Ste- 
fanuccio  Colonna,  e  fa  piacere  che  s'occupi  di  lui,  in  un  articolo  erudito  e 
ben  fatto,  un  figliuolo  del  simpatico  petrarcologo  francese  Henri  Cochin.  I 
documenti  e  le  notizie  ch'egli  reca  chiariscono  non  solo  la  vita  di  lui,  ma 
anche  quella  di  altri  personaggi  della  famiglia  Colonna.  Il  giovane  A.  dice 
che  «  un  titre  éminent  nous  désigne  et  nous  recommande  Stefano  Colonna: 
«e  il  fut  correspondant  et  ami  de  Pètrarque.  Il  nous  est  permis  d'espérer  que 
«  nos  recherches  aideront  les  érudits  à  ajouter  quelques  notes  aux  marges 
«  de  l'épistolaire  ».  Ben  più  che  siffatto  intento  modesto  raggiunge  il  suo 
scritto;  ma,  comunque,  per  la  storia  letteraria  italiana  il  conoscer  meglio 
la  biografia  d'un  corrispondente  del  Petrarca  è  già  una  piccola  conquista. 

Revue  des  bibliothèques  (XV,  8-9)  :  L.  Thuasne,  Rabelaesiana,  le  Sylvius 
ocreatus,  con  questo  titolo  il  mantovano  Lodovico  Arrivabene  compose  in 
Francia  una  satira  contro  i  medici  francesi,  nella  quale  è  fatta  una  parte 
anche  al  Rabelais  :  qui  la  satira,  scritta  in  latino,  è  stampata  ed  illustrata  ; 
(XV,  10-12),  A.  Munoz,  /  codici  miniati  della  biblioteca    Chigi  in  Roma. 

Annales  du  midi  (XVII,  68)  :  A.  Jeanroy,  Poésies  provencales  inédites, 
vedansi  pure,  a  cura  del  medesimo,  le  rime  provenzali  di  Gavaudan  nel 
num.  136  della  Romania;  (XVII,  69),  Dejeanne,  Les  «  coblas  »  de  Bernart 
Arnaut  d'Armagnac  et  de  dame  Lombarda. 

The  American  historical  review  (XI,  2)  :  H.  C.  Lea,  Molinos  and  the 
italian  mystics,  articoletto  interessante  per  la  storia  della  riforma  religiosa 
in  Italia. 

Byzantinische  Zeitschrift  (XV,  1-2):  P.  Marc,  Bessarion  und  Joseph  von 
Methone. 

Romanische  Forschungen  (XXI,  2):  K.  Lewent,  Das  altprovenzalische 
Kreuzlied;  H.  Heiss,  Studien  ùber  die  burleske  Modedichtung  Franhreichs 
im  XVII  Jahrhundert. 

Wiener  staatswissenschaftliche  Studien  (VI,  3):  H.  Kelsen,  Die  Staats- 
lehre  des  Dante  Alighieri. 


A  proposito  di  alcuni  giudizi  sul  «  Don  Quijote»,  uscito  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXVIII, 
9-10.  Ivi  6ono  pure  parecchie  considerazioni  sugli  influssi  letterari  del  Don  Quijote  in  Italia. 
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L'università  catholique  (an.  1905):  A.  Lepitre,  La  Vierge  Marie  dans  la 
littérature  francaise  et  provengale  du  moyen  ó.ge. 

Revue  de  synthèse  liistorique  (voi.  XI):  P.  Hermant,  Les  mystiques,  étude 
psychologique  et  sociale. 

Revue  des  questions  historiqu.es  (n°  156)  :  E.  Rodocanachi.  L'èducatìon 
des  femmes  en  Italie,  s'occupa  particolarmente  della  Rinascita. 

Zeitung  f.  Literatur,  Kunst  u.  Wissenschaft  (XXVIII,  25)  :  Fr.  Zschech, 
Aus  den  letzten  Tagen  des  freien  Venedig  1797,  indicazioni  sull'attività 
letteraria  di  U.  Foscolo  in  quel  periodo,  col  sussidio  particolarmente  delle  ri- 
cerche di  A.  A.  Michieli. 

The  modem  language  review  (I,  2)  :  W.  W.  Jackson,  On  the  interpre- 
tation  of  «  pareglio  *  in  Dante,  mostra  che  nella  terzina  di  Parod..  XXVI. 
106-8  il  poeta  ha  riprodotto  un  concetto  dell'Aquinate.  e  quindi  là  pareglio 
significa  uguale. 

Studien  zur  vergleichenden  Literaturgeschichte  (VI,  1):  E.  Stemplinger, 
Studien  zum  Fortleben  Homers,  raccolta  di  dati  bibliografici  intorno  ad 
opere  d'arte  d'ogni  genere,  parecchie  fra  le  quali  italiane,  che  tolgono  la 
loro  materia  da  Omero;  K.  Vossler,  Tassos  Aminta  und  die  Hirtendichtung , 
è  una  conferenza  fatta  nell'occasione  d'una  rappresentazione  studentesca 
dell' Aminta  nei  giardini  di  Schwetzingen,  ma  come  tutti  gli  scritti  del  V. 
è  molto  arguta  e  assestata;  A.  Farinelli,  Voltaire  et  Dante,  è  un  altro  ca- 
pitolo della  laboriosa  opera  del  F.  su  Dante  in  Francia.  —  Nella  rassegna 
bibliografica  si  noti  una  recensione  istruttiva,  scritta  da  K.  Kipka.  intorno 
al  libro  di  G.  Ricci  su  Sophonisbe  dans  la  tragèdie.  Gfr.  questo  Giornale, 
45,  410. 

Zeitschrift  fùr  Philosophie  und  philosophische  Kritik  (CXX.VI1,  2): 
H.  Th.  Lindemann,  E.   Taine's  Philosophie  der  Kunst. 

La  revue  musicale  (1905,  n°  16-17):  Rolland,  La  musique  en  Italie  du 
XIV  au  XVJI1  siècle.  Si  veda  pur*»  nel  Courrier  musical  del  medesimo 
anno  il  lungo  articolo  del  Du  Ménil,  La  musique  en  Italie  au  XVI  siècle. 

Néo(;  'GXXrjvo.uvfmuiv  (II,  3):  S.  Lampros,  Les  tachygraphes  de  Bessarion. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volhskunde  (XVI,  1)  :  P.  Toldo,  Aus  alteti 
Xo'-ellen  und  Legenden,  sempre  in  opposizione  alle  troppo  affrettate  con- 
clusioni del  Bédier,  continua  ad  addurre  nuovi  esempi  di  novelle  medievali 
e  moderne  che  hanno  le  loro  fonti  in  Oriente. 

Revue  des  deux  mondes  (15  genn.  1906):  E.  Seillière,  L'égotisme  p 
logique  chez  Stendhal,  in  continuazione,  notevole;  J.  Bédier,  Les  plus  an- 
ciennes  danses  francaises,  buono. 

Itilienische  Fortchungen  (voi,  1)  (1):  G.  Ludwig  e  Fr.  Rintelen,  Restello, 


(1)  Ball»  pubblicazione  periodica  a  rollimi  edita  dall'Istituto  germanico  di  storia  dell'arte  in 
Firenze.  Vediamo  con  piacere  che  in  essa  la  storia  dell'arte  è  intesa  in  senso  lato,  come  noi  in- 
tendiamo la  storia  letteraria,  sicché  già   nel   primo  rolame  è   data   larga    parte   alla  storia   del 

e.  .«turr..- 
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Spiegel  und  Toilettenutensilien  in  Venedig  zur  Zeit  der  Renaissance*  in- 
dagine ricca  di  particolari  ed  interessantissima.  Rileviamo  ciò  che  vi  è  detto 
in  ispecie  delle  rappresentazioni  simboliche  delle  virtù  e  dei  vizi,  e  del 
Gerione  dantesco.  I  molti  dati  intorno  all'acconciatura  delle  dame  e  ad  altro, 
con  pubblicazione  di  inventari  e  spogli  archivistici,  conferiscono  pregio  sin- 
golare allo  studio,  che  è  rilevante  anche  pel  lessicografo. 

Bibliothèque  de  Vècole  des  hautes  études  (fase.  153):  M.  Schiff,  La  bi- 
bliothèque  du  marquis  de  Santillana.  Esteso  lavoro,  nel  quale  è  parola 
anche  di  molti  codici  italiani,  vuoi  medievali,  vuoi  umanistici. 

Gazette  des  beaux-arts  (XXXV,  n°  584):  Em.  Male,  Une  influence  des 
mystères  sur  l'art  italien  du  XV  siede. 

Revue  historique  (LXXX1X,  2)  :  L.  Batiffol,  Marie  de  Médicis  ;  del  me- 
desimo, Marie  de  Médicis  et  les  arts  nei  volumi  34  e  35  della  Gazette  des 
beaux-arts. 

Die  neueren  Sprachen  (XIII,  6  e  7)  :  W.  Mùnch,  Ein  italienischer 
Vorgànger  Miltons. 

Nederlandsche  Spectator  (an.  1905,  n°  41)  :  De  Koning,  Mythologische 
Rudimenten  in  de  Hel  van  Dante. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (1905,  nn1  276-77):  K.  Frei,  Zu  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti. 

Modem  Philology  (III,  3):  F.  M.  Josselyn,  An  obscure  passage  in  Dante  s 
Purgatory,  la  meretrice  flagellata  dal  gigante  nel  G.  XXXII,  vv.  148-60; 
J.  Tatlock,  Chaucer  and  Dante. 

Hermathena  (n°  31):  H.  S.  Verschoyle,  Two  notes  on  the  Divina  Com- 
media. 

Revue  latine  (IV,  11)  :  J.  Luchaire,  Ugo  Foscolo. 

Bulletin  hispaniquè  (VIII,  1):  Gr.  Perez  Pastor,  Nuevos  datos  acerca 
del  histrionismo  espanol  en  los  siglos  XVI  y  XVII,  in  continuazione, 
spogli  di  documenti  che  hanno  importanza  anche  per  i  comici  nostri  del- 
l'arte, che  si  producevano  in  Spagna,  particolarmente  per  il  noto  Ganassa. 

Modem  language  notes  (XX,  6):  K.  G.  M.  Sills,  Another  word  on  Dante  s 
Calo,  confronta  aila  rappresentazione  di  Catone  nella  Commedia  quella  di 
Tolomeo  nel  Tesoretto  ;  E.  H.  Wilkins,  Maurice  Hewlett  on  tuscan  litte- 
rature;  (XX,  7),  E.  Payson  Mortori,  An  eighteenth  century  translation  of 
Ariosto-,  D.  Klein,  A  contribution  to  a  bibliography  ofthe  medieval  drama; 
J.  D.  Bruner,  Parallel  situations  in  Hernani  and  Filippo,  da  questi  tenui 
raffronti  non  ci  pare  davvero  provato  che  V.  Hugo  abbia  avuta  presente 
alla  memoria  la  tragedia  alfieriana  ;  W.  Hand  Browne,  Francisco  Pacheco 
and  the  ltalians,  in  qualche  poesia  del  Rinascimento  nostro  e  nel  Marino 
trova  gli  esemplari  del  Pacheco  (1571-1654). 

The  Athenaeum  (nn1  4081  e  4082):  Toynbee  e  Farmer,  The  1477  Venice 
edition  of  the  Divina  Commedia. 

Zeitschrift  fùr  romanesche  Philologie  (XXX,  1):  CI.  Merlo,  Dei  conti- 
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nuatori  del  lat.  «  Me  »  in  alcuni  dialetti  dell'Italia  centro-meridionale  : 
P.  Savj-Lopez,  Appunti  di  napoletano  antico,  in  continuazione;  L.  Mani- 
cardi,  Di  un  antico  volgarizzamento  inedito  delle  «  Epistole  morali  »  di 
Seneca. 

Bulletin  italien  (VI,  1):  E.  Bouvy,  L'improvisation  poétique  en  Italie 
d'après  un  livre  récent,  il  libro  è  quello  di  Adele  Vitagliano,  per  cui 
cfr.  Giorn.,  45,  129;  A.  Salza,  Una  candidatura  nuziale  di  Niccolò  di 
Luigi  Alamanni,  indicazioni  documentate;  P.  Duchem,  Bernardino  Baldi, 
Roberval  et  Descartes,  riguarda  gli  studi  di  meccanica  fatti  dal  Baldi: 
R.  Gaschet,  L'affaire  de  la  tacite  d'encre  sur  le  ms.  de  Longus  à  la  bi- 
bliothèque  Laurentienne,  d'après  des  documents  inédits,  in  continuazione, 
si  tratta  della  famosa  macchia  del  Gourier. 

Archiv  fùr  ósterreichische  Geschichte  (voi.  XG11I,  1905):  R.  Wolkan, 
Die  Briefe  des  Eneas  Silvius  vor  seiner  Erhebung  auf  den  pdpstlichen 
Stuhl,  ricerche  per  la  pubblicazione  di  una  completa  raccolta  epistolare  del 
grande  umanista  senese.  Cfr.  Bullett.  stor.  senese,  XII,  356-58. 

Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXI,  1): 
Kenneth  Mackenzie,  Italian  fables  in  verse,  nuovo  contributo  importante 
alla  storia  della  favola,  da  cui  il  Mack.  è  occupato  da  tempo.  Egli  qui  pub- 
blica ed  illustra  una  serie  di  favole  italiane  versificate,  che  assegna  alla 
fine  del  sec.  XIV  o  al  principio  del  XV.  Sono  tredici  sonetti  caudati,  di  cui 
indichiamo,  per  comodo  degli  studiosi,  i  capoversi  :  1°  «  La  pecora  e  la  capra 
«  colla  vacca  »  ;  2°  «  Un  abate  avea  un  suo  bel  catellino  »  ;  3°  «  Nel  tempo 
«che  '1  lione  era  infermato»;  4°  «Disse  alla  volpe  lo  lione  pregiato»; 
5°  «  La  volpe  si  trovò  un  dì  col  gatto  »  ;  6°  «  Disse  il  miccio  al  leon  :  signor 
«  leale  »  ;  7°  «  Una  mosca  a  un  calvo  faciea  noia  »  ;  8°  «.La  volpe  e  '1  lupo 
«  e  l'asino  pregiato  »;  9°  «  L'asino  disse  :  una  grazia  vi  chieggo  »  ;  10°  «  Man- 
«  cando  alla  cicala  che  mangiare  »;  11°  «  Dalla  formica  si  vuol  imparare  »  ; 
12°  «  Andando  la  formica  alla  ventura»;  13°  «  La  volpe  e  "I  lupo  andando 
«  per  un  prato  ».  Seguono  sette  più  estese  favole  in  terza  rima  coi  seguenti 
soggetti:  1°,  Del  lione  e  dell'uomo;  2°,  Della  golpe  e  del  lupo;  3°,  Della 
golpe,  del  lione  e  lupo  e  pecora  ;  4°,  Del  lione  e  del  topo  ;  5°,  Del  topo 
cittadino  e  del  topo  contadino  ;  6°,  Della  formica  ;  7°,  Della  testuggine. 
Così  i  migliori  lavori  sulla  favola  nostra  si  debbono,  fino  ad  ora,  ai  Nord- 
americani. Tutti  rammentano  il  libro  del  Brush  sull' Isopo  Laurenziano,  di 
cui  rese  conto  E.  Rostagno  in  questo  Giornale,  37,  371. 

*  Nessuno  studioso  si  dorrà  certo  che  la  Storia  dell'arte  italiana  d'A- 
dolfo Venturi,  dei  cui  primi  tre  volumi  fu  discorso  in  questo  Giornale,  37, 
472,  42,  296,  44,  287,  vada  acquistando  sempre  più  in  ampiezza,  sicché  il 
IV  volume  (Milano,  Hoepli,  1905),  pur  essendo  di  non  molto  inferiore  alle 
mille  pagine,  considera  solo  La  scultura  del  Trecento  e  le  sue  origini.  Ci 
rallegriamo,  anzitutto,  che  in  questo  volume  la  illustrazione  grafica,  indi- 
spensabile in  opera  siffatta,  s' avvantaggi  d"  assai  anche  su  quella  delio 
stesso  poderoso  voi.  Ili  per  ricchezza,  minutezza  e  precisione.  La  scultura 
del  nostro  Trecento  è  in  massima  parte  arte  toscana  ;  quindi  è  legittimo 
che  alla  Toscana,  e  ad  opere  prodotte  da  artisti  toscani,  buoni  quattro 
quinti  del  volume  sian  consacrati.  Una  certa  fioritura  indipendente  v'ebbe 
solo  nel  Veneto  ed  i  principali  rappresentanti  ne  furono  i  fratelli  dall. 
segne.  Un  capitolo  del  volume  dedica  il  Venturi  alle  arti  plastiche  minori, 
cosa  certamente  lodevole,  ma  che  egli   medesimo  riconosce  imperfett 
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rocche,  salvo  forse  in  alcuna  parte  per  l'oreficeria,  troppo  difettano  ancora 
i  lavori  speciali  analitici  di  preparazione  alla  sintesi.  Per  quel  eh'  è  dei 
massimi  artisti,  noteremo  che  il  Venturi  si  trattiene  sull'opere  di  Nicola 
d'Apulia  (1)  e  dei  discepoli  suoi,  specialmente  fra  Guglielmo  da  Pisa  ed 
Arnolfo  di  Cambio.  Questi  appartengono  alle  origini:  Arnolfo  di  Cambio,  a 
cui  il  nostro  critico  vorrebbe  assegnato  anche  il  famoso  S.  Pietro  in  bronzo 
della  basilica  Vaticana,  «  la  prima  completa  statua  metallica,  dalla  caduta 
«  dell'impero  romano  sino  ai  tempi  modermi  »  (p.  119),  morì  nel  1302.  Il 
massimo  scultore  di  quel  periodo  iniziale  fu  Giovanni  Pisano,  figliuolo  di 
Nicola,  e  sui  lavori  suoi  il  Venturi  si  trattiene  a  lungo,  e  molto  parla  dei 
suoi  allievi  e  seguaci,  pisani  e  senesi.  Notevolissimi  in  questa  schiera  Tino 
di  Camaino,  grande  artefice  di  monumenti  sepolcrali,  e  Lorenzo  Maitani, 
principale  autore  dei  bassorilievi  ornanti  il  piede  della  facciata  del  duomo 
orvietano.  Tra  gli  artefici  successivi  il  V.  studia  con  particolare  amore 
Andrea  Pisano,  l'Orcagna  e  quel  Giovanni  di  Balduccio,  che  esercitò  in 
Lombardia  grande  influsso  e  contribuì  al  rinnovamento  della  maggiore  arte 
plastica  nell'Italia  settentrionale  (2).  —  Per  gli  studiosi  di  storia  delle  let- 
tere anche  questo  IV  volume  non  manca  d'importanza  diretta.  In  quella 
scultura  trecentesca,  che  molto  riteneva  ancora  del  simbolismo  trionfante 
nell'arte  romanica,  sono  numerose  le  rappresentazioni  allegoriche  delle  virtù 
e  delle  scienze,  così  variamente  riflesse  anche  nella  pittura  e  nella  poesia 
(cfr.  Giornale,  42,  .  32  e  44,  222).  Nel  grande  monumento  sepolcrale  aretino 
del  vescovo  Guido  Tarlati,  opera  d'Agostino  e  d'Agnolo  Ventura  (pp.  367  sgg.), 
è  osservabile,  oltreché  la  rappresentazione  di  fatti  storici,  l'allegoria  del 
Comune  pelato  e  vilipeso  che  A.  Pucci  trascrisse  in  sonetto,  e  quella  del 
Comune  rimesso  sul  trono.  La  storia  seguita  in  vari  riparti  d'un  santo  a  cui 
corrispondono  e  la  pittura  e  le  leggende  volgarmente  diffuse  in  redazioni 
prosaiche  e  poetiche,  trova  un  esempio  solenne  in  ciò  che  Tino  di  Camaino 
e  qualche  suo  seguace  narrarono  in  marmo  di  S.  Caterina  d'Alessandria, 
in  Santa  Chiara  di  Napoli  (pp.  285-99).  Ad  illustrare  quella  parte  dei  rilievi 
del  campanile  giottesco  che  vuol  essere  assegnata  ad  Andrea  Pisano  il  V. 
si  vale  delle  parole  di  Brunetto  Latini  (pp.  421  sgg.)  e  vede  l'influenza  di 
Francesco  da  Barberino  sul  sarcofago  del  vescovo  Antonio  d'Orso,  nel  duomo 


(1)  Il  V.  non  torna  più  esplicitamente  sulla  ipotesi  che  quel  Nicola,  essendo  pugliese,  sia  come 
l'anello  di  congiunzione  tra  l'arte  romanica  del  dugento,  svoltasi  così  largamente  nelle  Puglie,  e 
la  scultura  trecentesca  di  Toscana.  Riferisce  bensì  con  commenti  (pp.  12-15)  la  celebre  e  tanto 
discussa  epigrafe  della  fontana  grande  di  Perugia.  Qui  egli  ripete,  a  proposito  degli  autori  della 
fontana,  Nicola  e  Giovanni,  la  lettura  un  pisani,  che  già  fece  valere  in  L'arte,  Vili,  152,  ma 
non  rinnova  l'ardita  congettura  ivi  fatta  che  queir  ito  voglia  dire  «  per  elezione  »  o  «  per  im- 
«  migrazione  ».  Il  Supino  ed  il  Polaczek  sostengono  la  pisanità  dell'arte  di  Nicola  od  avranno 
ragione  ;  ma  sinora  la  cosa  è  ben  lungi  dall'esser  chiara  e  noi  non  ci  sentiamo  ancora  disposti  a 
rinunciare  alla  somma  attrattiva  che  avrebbe  l'ipotesi  del  Venturi  e  del  Bertaux.  Ci  si  comu- 
nica che  altri,  al  luogo  di  ito  riuscì  a  leggere  sito,  e  questo  certo  avrebbe  importanza  non  pio- 
cola;  ma  nel  facsimile  del  calco,  che  il  V.  ci  offre  a  p.  xxix  del  IV  volume,  quella  s  iniziale  non 
si  vede  punto.  Su  Nicola  vedasi  ora  un  altro  documento  in  L'arte,  IX,  p.  127. 

(2)  Una  sintesi  felice  dei  risultamenti  principali  del  Venturi  è  l'articolo  su  Im  scultura  italinna 
del  Trecento  di  Valentino  Leonardi,  inserito  nel  FunfiiWi  itila  domenica,  XXVII,  49. 
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di  Firenze  (p.  271).  S'occupa  pure  con  larghezza  del  eenotafio  di  Gino  nel 
duomo  di  Pistoia  e  ne  dà  severo  giudizio  (pp.  388  sgg.).  Ritiene  sia  da  at- 
tribuire all'officina  dei  Ventura. 

*  Un  sontuoso  volume  intorno  a  Vittore  Carpaccio,  ricco  di  tavole  e  d'il- 
lustrazioni inserite  nel  testo  è  stato  messo  fuori,  non  ha  guari,  da  Ulrico 
Hoepli  (Milano,  1905).  Esso  è  dovuto  alla  collaborazione  del  rimpianto  Gu- 
stavo Ludwig  e  di  Pompeo  Molmenti,  che  vi  lumeggiano  compiutamente  col 
sussidio  di  nuovi  documenti  La  vita  e  le  opere  del  pittore  veneziano.  Qui 
se  ne  fa  menzione,  sopratutto  perchè  i  quadri  del  Carpaccio  hanno  spesso 
singolare  importanza  anche  per  la  storia  del  costume  e  perchè  i  grandi  cicli 
pittorici  nei  quali  egli  narrò  con  la  magia  del  pennello  alcune  pie  leggende, 
possono  dar  luogo  a  non  inutili  confronti  colle  rappresentazioni  che  delle 
stesse  leggende  fece  il  teatro  sacro.  Sia  inoltre  notato  che  a  pagg.  78  sgg. 
sono  ristampati  i  sonetti,  già  editi  in  questo  Giornale,  15,  184  e  26,  49-50,  di 
Girolama  Corsi  e  dello  Strazzòla,  aggiungendovi  uno  strambotto  di  quest'ultimo 
poetastro.  Ivi  è  pure  riprodotto  un  altro  strambotto,  questo  anonimo,  che  dietro 
all'indicazione  pur  datane  qui,  26,  55  sg.,  aveva  pubblicato  A.  Colasanti  nel 
Fanfulla  d.  Domenica,  XXIII.  23  e  nel  Reperlorium  fùr  Kunstioissenschaft, 
XXVI,  198.  Da  codesto  strambotto  risulta  che  il  Carpaccio  aveva  dipinto  il 
ritratto  di  Antonio  Vinciguerra,  e  non  ci  pare  del  tutto  priva  di  fondamento 
la  congettura  di  Arnaldo  Della  Torre,  sfuggita  al  Ludwig  e  al  Molmenti, 
che  tale  ritratto,  ora  perduto,  fosse  tutt'uno  con  quello  che  al  principio  del 
Cinquecento  si  conservava  nello  studio  di  Marco  Zorzi  a  San  Severo  con 
sottovi  il  motto:  «Bene  facere  et  laetari  »  (A.  Della  Torre,  Di  A.  Vinci- 
guerra e  delle  sue  satire,  Rocca  S.  Casciano  1902,  pp.  82-3). 

*  Con  vivo  compiacimento  annunziamo  terminato  il  dizionario  alfabetico 
dei  comici  di  Luigi  Rasi,  recante  il  titolo:  /  comici  italiani,  biografia,  bi- 
bliografia, iconografia  (Firenze,  Lumachi).  L'opera  è  uscita  in  60  dispense, 
dal  1894  in  poi,  e  gli  assidui  nostri  si  rammenteranno  che  noi  ne  abbiamo 
spesse  volte  parlato  con  lode,  rilevandoue  l'importanza  anche  per  gli  studi 
di  storia  delle  lettere.  Essa  è  divisa  in  due  poderosi  volumi,  ornati  di  molte 
e  belle  riproduzioni  grafiche,  il  primo  di  pp.  1068  comprendente  le  lettere 
A-K,  il  secondo  di  pp.  786  con  le  lettere  L-Z.  La  materia  trattata  è  amplis- 
sima: per  rispetto  agli  attori  antichi  il  R.  si  giovò,  oltreché  delle  notizie 
biografiche  fornite  nel  1783  da  Francesco  Bartoli,  nei  due  noti  volumi  che 
precorrono  l'opera  presente,  di  tuttociò  che  fu  esumato  e  scritto  più  tardi, 
nonché  di  ricerche  proprie  dirette  negli  archivi  ;  pei  comici  del  see.  XIX 
si  valse  delle  moltissime  conoscenze  personali  ch'egli  medesimo  ha  nell'arte, 
sicché  gli  riuscì  di  fornirci  con  copia  stragrande  informazioni  ed  aneddoti 
che  ad  altri  sarebbe  stato  impossibile  il  rintracciare.  Agevolò  grandemente 
il  -no  studio  la  raccolta  ricca  e  curiosa  di  libri  teatrali,  di  autografi,  di 
stampe,  di  oggetti  d'ogni  specie  relativi  al  teatro,  ch'egli  possiede  e  di  cui 
ora  sta  compilando  il  catalogo  con  l'intento  di  pubblicarlo  in  edizione  ristretta 
di  pochi  esemplari  numerati,  per  le  biblioteche  e  per  gli  amatori.  Leggasi 
in  proposito  l'articolo  di  E.  Maddalena,  Luigi  Rasi  e  il  suo  museo  dram- 
matico, nella  rivista  Musica  e  musicisti  di  Milano,  die.  1905.  Ammirevole 
è  veramente  la  tenacia  con  che  il  Rasi   condusse  innanzi  il  suo  dizionario 
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dei  comici,  con  le  sole  sue  forze,  senza  sovvenzioni  valutabili  né  del  Governo, 
né  di  corpi  morali.  Compensi  materiali  non  gliene  vennero  da  veruna  parte; 
ma  intima  e  viva  deve  essere  la  soddisfazione  sua  d'aver  condotto  a  termine 
con  tanta  dottrina  e  tanto  decoro  un'impresa  egregia,  che  le  maggiori  nazioni 
straniere  c'invidiano  e  della  quale,  pel  valore  insigne  ch'ebbe  sempre  l'arte 
drammatica  italiana,  nessuna  biblioteca,  nessuna  associazione  filodrammatica, 
nessun  cultore  serio  della  storia  del  teatro  di  prosa  vorrà  far  senza. 

*  La  Sammlung  romanischer  Elementarbùchern,  diretta  da  "W.  Meyer- 
Lùbke,  e  iniziata  così  felicemente  dallo  stesso  Meyer-Lùbke  con  quel  pic- 
colo capolavoro  che  è  la  Einfùhrung  in  d.  Studium  d.  roman  Sprachen, 
si  è  ora  arricchita  di  un  Altprovenzalisches  Elementarbuch  dovuto  a  0. 
Schultz-Gora  (Heidelberg,  C.  Winter,  1906).  L'operetta  consta  di  una  gram- 
matica, che  è,  e  vuole  essere,  del  tutto  elementare  ma  del  tutto  rigorosa, 
di  una  raccolta  di  testi  e  di  un  breve  lessico.  Lo  Schultz-Gora  ha  avuto  la 
felice  idea  di  aggiungere  alla  descrizione  dei  suoni  e  delle  forme  alcune 
pagine  di  sintassi,  che  costituiscono  la  parte  più  nuova  e  più  interessante 
del  libro.  Nel  quale  è  a  lamentarsi  che  la  troppo  esigua  scelta  di  testi  abbia 
impedito  all'autore  di  corredare  la  grammatica  di  opportuni  rinvii.  Anche  il 
lessico  manca  di  rimandi  ;  e  la  piccola  antologia,  così  com'è,  lascia  un  po'  a 
desiderare,  in  quanto  vi  si  cercherebbero  invano  i  testi  più  necessari  e  come 
indispensabili  alla  scuola.  Ne  segue  che  gli  studenti,  ai  quali  il  libro  è  de- 
stinato, dovranno  insieme  far  uso  delle  crestomazie  del  Bartsch  o  dell'Appel, 
poiché  la  scelta  dei  testi  si  limita  a  Bern.  de  Ventadorn  (Quam  vei  Valauzeta 
mover,  e  Amics  Bernartz),  alla  Contessa  di  Dia  (A  chantar),  a  P.  Vidal 
(Ab  Valeri),  a  G.  Faidit  (Us  cavaliers,  e  G.  F.  eus  demari),  a  B.  de  Born 
(Beni  platz),  a  Pons  de  Capduelh  (Ar  nos),  a  Sordello  (Planher  vuelh),  a 
P.  Cardenal  (Us  sirventes)  e  a  D.  de  Pradas,  oltre  a  qualche  viterella,  a 
un  passo  del  Jaufre,  a  un  docum.  del  1227  e  a  un  brano  del  Physio- 
logus.  Ciò  non  ostante,  il  libro  dello  Schultz-Gora  potrà  rendere  in  Germania 
ottimi  servigi,  e  può  collocarsi  accanto  al  prezioso  Manualetto  provenzale  2, 
Drucker,  1905,  del  Crescini  e  al  libro  del  Grandgent,  An  outline  ofthepho- 
nology  and  morphology  of  Old  Provengala  Boston,  1905. 

*  Ad  ogni  serio  cultore  della  poesia  sepolcrale  riuscirà  gradito  il  volu- 
metto curato  dalla  signorina  Irene  Vannerini,  /  carmi  dei  sepolcri,  Milano- 
Roma,  Albrighi  e  Segati,  1906.  Conferisce  valore  a  questo  libretto  l'avere 
la  sig.a  V.,  non  solamente  chiosato  il  carme  del  Foscolo  trascegliendo  le 
note  dei  migliori  commenti  ed  aggiungendovi  osservazioni  proprie,  ma  per 
mezzo  di  sommari  e  parafrasi  chiarita  siffattamente  la  compagine  del  componi- 
mento, che  a  tanti  parve  oscuro  ed  inconseguente,  da  farne  vedere  la  stretta 
connessione  logica.  In  servigio  del  carme  foscoliano  è  fatto  il  rimanente  del 
volume,  ove  si  leggono  le  due  epistole  poetiche  di  I.  Pindemonte  e  di 
G.  Torti,  inspirate  dal  Foscolo  e  pur  tanto  inferiori  all'opera  di  lui,  la  cri- 
tica del  Guillon,  con  la  risposta  del  Foscolo,  i  brani  epistolari  in  cui  Ugo 
parla  dei  carmi  degli  amici,  e  infine  i  giudizi  primi  pronunciati  sui  tre  com- 
ponimenti, da  A.  Buccelleni,  da  Luigi  Pellico,  da  Achille  Mauri.  Si  può 
dire,  quindi,  che  il  ben  pensato  volumetto,  oltreché  portar  luce  sui  Sepolcri 
del  Foscolo,  ne  mette  sotto  gli  occhi  la  prima  fortuna,  nell'arte  e  nella 
critica. 
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*  11  paziente  bibliografo  che  celandosi  sotto  la  designazione  di  «  un  vieux 
bibliophile  »  ha  pubblicato  nel  1892  il  Manuel  de  bibliographie  biographique 
et  d'iconographie  des  femmes  célèbres,  di  cui  fu  dato  conto  in  questo  Gior- 
nale, 20,  470,  vien  completando  l'opera  sua  con  acconci  supplementi  Ab- 
biamo già  annunciato  il  primo  di  essi;  ora  ne  è  uscito  un  secondo  (Rome- 
Turin,  Roux  et  Viarengo,  1905),  che  vuol  essere  anche  l'ultimo.  Una  bella 
somma  d'indicazioni  e  rinvìi  si  trova  certo  in  quest'opera  laboriosa.  A  ren- 
derne la  consultazione  più  agevole,  l'A.  aggiunse  al  secondo  supplemento  un 
indice  alfabetico  di  tutti  i  nomi  di  donna  rammentati  nei  tre  volumi.  In 
questo  indice  s'ha  il  rinvio  ai  luoghi  ove  furono  date  le  precedenti  indica- 
zioni, con  un  certo  numero  di  aggiunte.  La  ricerca,  pertanto,  deve  farsi 
anzitutto  in  quest'indice.  L'opera  non  dovrà  mancare  in  nessuna  biblioteca 
ben  provveduta. 

*  Giuseppe  Salvo  Cozzo,  a  cui  il  nostro  Giornale,  30,  369,  deve  uno  degli 
scritti  più  significanti  che  siano  comparsi  intorno  al  testo  delle  rime  pe- 
trarchesche, ha  pubblicato  nell'edizioncina  diamante  Sansoni  (Firenze  1905) 
il  suo  testo  critico  delle  Rime  del  Petrarca,  condotto  su  quel  cimelio  vene- 
rando che  è  il  Codice  Vatic.  lat.  3195,  in  parte  autografo,  in  parte  apografo 
del  poeta,  minutamente  riveduto  da  lui.  La  piccola  edizioncina,  nitida  e  di 
picciol  prezzo,  diverrà  ben  comoda  per  gli  studiosi.  In  questo  Giornale  un 
collaboratore  specialista,  che  ha  modo  di  fare  a  Roma  riscontri  con  i  testi 
a  penna,  consacrerà  una  meditata  rassegna  unica  all'edizione  critica  mag- 
giore del  Salvo  Cozzo  (Firenze,  Sansoni,  1904),  alla  stampa  diplomatica  do- 
vuta ad  Ettore  Modigliani  (Roma,  Società  filol.  romana,  1904),  ed  alla  ripro- 
duzione eliotipica  del  ms.  fatta  eseguire  dalla  biblioteca  Vaticana,  con  le 
cure  dell'altro  cooperatore  nostro  valente  mons.  Marco  Vattasso.  Agli  studiosi 
del  Canzoniere  sono  ora  offerti  tutti  i  mezzi  per  studiare  con  piena  sicurezza, 
fin  nelle  minime  particolarità,  l'arte  e  la  lingua  del  loro  poeta.  Essi,  ne  siamo 
certi,  non  ci  faranno  carico  se  in  materia  così  delicata  il  Giornale  nostro  si 
pronuncierà  con  la  debita  circospezione,  e  non  potrà  farlo  molto  sollecita- 
mente, perchè  disamine  simili  non  s' improvvisano. 

*  Non  solo  agli  archivisti  e  frequentatori  di  archivi,  a  cui  l'autore  lo  de- 
dica, ma  a  qualsivoglia  studioso  di  cose  storiche  riuscirà  giovevolissimo  il 
manuale  di  Cronologia  e  calendario  perpetuo  che  il  dott.  Adriano  Cappelli 
ha  con  grande  cura  compilato  e  l'editore  Hoepli  ha  fatto  stampare  (Mi- 
lano, 1906).  In  un  comodo  volumetto  il  C.  ha  raccolti,  completandoli,  e  te- 
nendo l'occhio  principalmente  ai  bisogni  degli  Italiani,  i  ragguagli  copiosi 
che  occorrono  in  grandi  e  costose  opere  straniere,  difficilmente  possedute  da 
un  privato.  Si  limitò  al  periodo  che  va  dal  principio  dell'era  cristiana  ai 
giorni  nostri,  registrando  i  fasti  consolari,  la  successione  degli  imperatori, 
re  e  papi,  e  ponendo  a  riscontro  dell'era  nostra  l'èra  bizantina,  quella  di 
Spagna,  l'indizione,  l'Egira,  l'èra  repubblicana  francese.  Segue  il  calendario 
perpetuo  coi  rispettivi  glossari.  In  fine  si  spiega,  «  in  tante  tavole  sinottiche, 
€  la  successione  dei  governi  ai  quali  andarono  soggetti  nell'evo  medio  e  mo- 
«  derno  i  principali  Stati  d'Europa  >,  e  per  rendere  più  compiute  e  sicure 
quelle  tavole  l'A.  afferma  d'aver  anche  ricorso  a  documenti  inediti.  —  Il 
volume  merita  la  maggior  lode  e  noi  riteniamo  che  conseguirà  tra  breve 
amplissima  diffusione. 
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*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Max  Haessner,  Die  Goliardendicktung 
und  die  Satire  in  XIII  Jahrhundert  in  England  (laurea,  Lipsia);  Oskar 
Reihmann,  Thomas  Shadvoells  Tragèdie  «  The  libertine  »  und  ihr  Ver- 
hàltnis  zu  den  vorausgehenden  Bearbeitungen  der  Don  Juan-Sage  (laurea, 
Lipsia);  K.  Deichmann,  Der  Gebrauch  der  einfachen  Pràpositionen  im 
Altitalienischen  (laurea,  Lipsia);  K.  Kipka,  Maria  Stuart  im  Drama  der 
Weltliteratur  (laurea,  Breslau;  si  annuncia  che  il  lavoro  intero  comparirà 
nel  IV  volume  dei  Breslauer  Beitrage  zur  Literaturgeschichte);  K.  Deich- 
mann, Der  Gebrauch  der  einfachen  Pràpositionen  im  Altitalienischen 
(laurea,  Lipsia);  Max  Gerhardt,  Der  Aberglaube  in  der  franzòsischen  No- 
velle des  XVI  Jahrhunderts  (laurea,  Rostock);  J.  Michael,  Der  Dialekt 
des  Poschiavo- Tals  (laurea,  Zurigo);  A.  Teuwsen,  Giovanni  da  Serravalle 
und  sein  Dantekommentar  (laurea,  Friburgo  Baden). 

*  Pubblicazioni  recenti: 

Vittorio  Fabiani.  —  Gente  di  chiesa  nella  commedia  del  cinquecento. 
Seconda  edizione  ampliata.  —  Firenze,  B.  Seeber,  1905  [La  nuova  edizione 
è,  per  rispetto  alla  prima,  di  molto  accresciuta  e  messa  a  giorno  degli  studi 
più  recenti  sulla  drammatica  cinquecentesca]. 

Vincenzo  Paoletti.  —  Cecco  d'Ascoli.  Saggio  critico.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1905. 

A.  Rossi-Brunori.  —  La  sentenza  dell" Inquisizione  contro  l'astrologo 
Cecco  d'Ascoli.  Studio.  —  Ascoli  Piceno,  tip.  economica,  1906. 

Giuseppe  Mondaini.  —  La  storia  dei  suoi  tempi  di  G.  B.  Adriani.  — 
Torino-Roma,  Paravia,  1905  [Vedi  recensione  di  Guido  Zaccagnini  nella 
Rass.  bibl.  d.  Ietterai,  ital.,  XIV.  17  sgg.]. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Firenze  artigiana  nella  storia  e  in  Dante.  — 
Firenze,  Sansoni,  1905  [Discorso,  con  una  nota  in  appendice  sull'afa  gen^ 
tile.  Cfr.  Giornale,  46,  475]. 

Michele  De  Angelis.  —  Il  pensiero  giuridico  di  Dante  Alighieri.  Studio. 
—  Avellino,  tip.  Pergola,  1905. 

Giulio  Gristofanelli.  —  Della  coltura  padovana  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVIII  e  nei  primi  del  sec.  XIX.  —  Padova,  tip.  Gallina,  1905. 

Biagio  Brugi.  —  Gli  scolari  dello  Studio  di  Padova  nel  Cinquecento. 
Seconda  edizione  ampliata.  —  Padova- Verona,  Drucker,  1905. 

Erminia  Paolini.  —  Il  Bacco  in  Toscana  del  Redi  e  il  Sarudda  del 
Meli.  —  Napoli,  Pierro,  1905. 

Cesare  Cimegotto.  —  L' Alighieri  nella  vita,  nell'opera  e  nella  sua 
varia  fortuna.  —  Milano,  Libr.  editrice  lombarda,  1906  [Libretto  scolastico 
accurato,  reso  vieppiù  pregevole  da  un'informazione  precisa  e  larga.  E  spe- 
cialmente degna  di  nota  per  certa  novità  la  Lezione  Vili  ed  ultima,  in  cui 
sono  condensate  le  notizie  sulla  varia  fortuna  della  fama  di  Dante]. 

Domenico  Santoro.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Mario  Equicola.  — 
Ghieti,  tip.  Jecco,  1906. 

G.  Agnoli.  —  Gli  albori  del  romanzo  storico  in  Italia  e  i  primi  imi- 
tatori di   W.  Scott.  —  Piacenza,  tip.  Foroni,  1906. 
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Maria  Carmi.  —  Pier  Jacopo  Martelli.  Studio.  —  Firenze,  Seeber,  1906 
[Interessante.  Con  documenti.  Ne  parleremo]. 

Dom.  Urbano.  —  Il  Don  Pilone  del  Gigli  e  il  Tartuffe  del  Molière. 
Saggio  critico.  —  Napoli,  tip.  Priore,  1905. 

Maurice  Mignon.  —  Poèsies  francaises  de  J.  G.  Alione  réimprimées  avec 
un  commentaire  historique  et  philologique.  —  Poitier-Paris,  Société  frang. 
d'imprimerie,  1905. 

Giuseppe  Campanini.  —  L'Alfieri  poeta  epigrammatico.  —  Roma,  tipo- 
grafia Artero,  1905. 

C.  Hare.  —  Dante  the  Wayfarer.  —  London,  Harper,  1906. 

Emilio  Liguori.  —  La  tragedia  italiana  dai  primi  tentativi  a  l'Orazia 
dell'Aretino.  —  Bologna,  Zanichelli,  1905. 

Giambattista  Gelli.  —  Scritti  scelti  con  introduzione  e  note  di  Aurelio 
Ugolini.  —  Milano,  Vallanti,  1906  [Nella  nuova  collezione  scolastica  vallar- 
diana  ;  è  questo  un  volume  che  per  ricchezza  di  raffronti  e  di  chiarimenti 
può  tornare  di  vantaggio  anche  agli  studiosi]. 

Guido  Bustico.  —  Bibliografia  di  Vittorio  Alfieri.  —  Salò,  G.  Devoti,  1906. 

L.  Fumi.  —  Superstizioni,  pregiudizi  e  malie  in  Lucca.  —  Lucca, 
Giusti,  1905. 

Thomas  de  Celano.  —  5.  Francisci  Assisiensis  vita  et  miracula,  re- 
censuit  P.  Eduardus  Alenconensis.  —  Romae,  Desclée  et  Lefebure,  1906 
[Importante  edizione.  Ne  sarà  discorso  in  una  prossima  recensione  comples- 
siva francescana]. 

Albert  Counson.  —  Malherbe  et  ses  sources.  —  Liège,  1905  [Mostra 
anche  ciò  che  il  M.  deve  agli  scrittori  italiani,  massimamente  al  Tasso.  Vedi 
la  recens.  di  J.  Vianey,  in  Revue  d'hist.  liti,  de  la  France,  Xll,   717-19]. 

G.  Ballardim.  —  Inventario  critico  e  bibliografico  dei  codici  e  delle 
pergamene  dell'archivio  del  comune  di  Faenza,  con  prefazione  di  Antonio 
Messeri.  —  Faenza,  Montanari,  1905. 

V.  Graziant  —  Spiegazione  dell'allegoria  nella  Vita  Nuova  di  Dante, 
fatta  col  confronto  del  Convito.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1905. 

Alfr.  Mausel.  —  Enea  Silvio  als  Publicist.  —  Breslau,  Marcus,  1905. 

Jakob  Ulrich.  —  Proben  der  lateinischen  Novellistik  des  Mittelalters. 
—  Leipzig,  Renger,  1906. 

G.  J.  Witkowski.  —  Les  médecins  nu  théàtre,  de  l'antiquité  au  XVII 
siècle.  —  Paris,  Maloine,  1905. 

Pasquale  Villari.  —  Discussioni  critiche  e  discorsi.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1905  [Scritti  raccolti.  Si  notino  quelli  sul  nostro  Rinascimento  e  sul 
Savonarola.  Cfr.  un  articolo  in  proposito  di  D.  Zanichelli  nella  Rassegna 
Nazionale,  voi.  148,  pp.  97  sgg.]. 

Joachimi  Marie.  —  Die  Weltanschauung  der  Romantik.  —  Jena,  E.  Die- 
derichs,  1905  [Cfr.  Deutsche  Literaturzeitung,  XXVII,  M0.  Riguarda  il 
romanticismo  tedesco  ;  ma  gioverà  pure  a  chi  studia  il  nostro  |. 

Giuseppe  Partisani.  —  Liriche  di  Eduardo  Fabbri  ordinate  ed  illu- 
strate. —  Bologna,  Zanichelli,  1905  [Poeta  e  pariota  cesenate,  n.  ITT-, 
m.  1853]. 

Marcelino  Ménendez  y  Pelayo.  —  Origenes  de  la  novela.  Tomo  I:  In- 
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troducciòn.  Tratado  històrico  sobre  la  primitiva  novela  espanola.  —  Madrid, 
Baillière  é  hijos,  1905  [Fa  parte  di  una  Nueva  biblioteca  de  autoros  espa- 
noles  e  non  poco  parla  degli  influssi  italiani  sulla  letteratura  narrativa  di 
Spagna.  Vi  ritorneremo  sopra]. 


f  Un  vecchio  e  benemerito  romanista  è  mancato  il  5  febbraio  1906  con 
Edoardo  Boehmer.  Nato  a  Stettino  il  24  maggio  1827,  morì  a  Lichtental 
presso  Baden-Baden.  Straordinario  di  filologia  romanza  nella  università  di 
Halle  sin  dal  1866  e  ordinario  nel  1868,  passò  di  là  nel  1872  a  quella  di 
Strasburgo,  che  tenne  sino  al  1879,  anno  in  cui  si  ritirò  a  vita  privata.  Fu 
tra  i  primi  a  fondare  in  Germania  una  raccolta  speciale  di  testi  medievali 
romanzi  e  di  indagini  intorno  ad  essi,  i  Romanische  Studien.  di  cui  uscirono, 
dal  1871  in  poi,  22  fascicoli  e  che  da  molti  anni  più  non  compaiono.  Nel 
campo  romanzo  predilesse  la  Chanson  de  Roland,  della  quale  curò  anche 
un'edizione,  e  a  parecchie  riprese  studiò  monumenti  dell'  antica  letteratura 
nostra,  il  De  vulgari  eloquentia,  il  Cantico  delle  creature,  i  cantici  di  Ja- 
copone,  il  Ritmo  cassinese,  Chiaro  Davanzati,  Dino  Compagni,  testi  dialet- 
tali siciliani  del  medioevo.  Non  mancano  sue  ricerche  nel  territorio  spagnuolo 
e  nel  provenzale;  ma  con  amore  speciale  coltivò  i  dialetti  ladini  e  della  rag- 
guardevolissima raccolta  di  quei  testi,  da  lui  con  molta  pazienza  e  dispendio 
messi  insieme,  offerse  agli  studiosi  una  ricchissima  bibliografia. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Tonno  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 


INDICE  DELLE  MATERIE  DEL  XLVII  VOLUME 


DI  PIERRO  C,  Contributo  alia  biografia  di  fra  Jacopo  Pastatanti  fiorentino  .  Pag.  1 
SABBADINI  R.,  Briciole  umanistiche  :  XXXVI.  Tommaso  da  Rieti  e  Francesco  Fi- 
letto. —  XXXVII.  Il  PanormiU  e  il  Raudense.  —  XXXVIII.  Pietro  e 
Niccolò  Noceto.  —  XXXIX.  Giovanni  Corrini.  —  XL.  Giovanni  Simeo- 
nacbi  e  Rinnccio  da  Castiglione.  —  XLI.  Tommaso  Seneca.  —  XLII. 
Pontico  Virunio.  —  XLIII.  Egidio  da  Camerino.  —  XLIV.  Battista  Pio. 

—  XLV.  Giorgio  Menila »  25 

MADDALENA  E.,  Lessing  e  Goldoni .193 

BELLORINI  E.,  Le  idee  letterarie  di  SiUio  Pellico  .  .  ...        215 

VARIETÀ 

SEGARIZZI  A.,   Ulisse  Aleotti  rimatore  unetiano  del  tee.  XV        .....  41 

SIC  ARDI  E.,   Trans  rirum  ;  per  la  corografia  del  «  Cantoniere  »  .  »  67 

BUTTI  A.,  Curiosità  manzoniane »  77 

CIPOLLA  C,  Sui  moliti  del  ritorno  di  Francesco  Petrarca  in  Italia  nel  1347  »  253 

FILIPPINI  E.,  Per  la  storia  di  un  sonetto  già  attribuito  a  Federico  Fretti  .  »  266 
JODRDAIN  E.  F.,   Le  poème    de    Barten  Holyday    «A  Surcey   of  the  World  in 

«  Un  Books  »  est- il  une  imitation  du  «  Dittamondo  »?  •  273 

FRATI,  L.,  Le  rime  inedite  di  Bartolomeo  Fontio »  287 

PERALE  G.,  Spigolature  Rossettiane »  298 

TORRETTA  L.,  Il  poeta  Marcellino  Serpieri  e  alcune   lettere   inedite   del  Monti  e 

del  Casti        ...  .319 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

CARRARA  E.,  Il  testo  centenario  petrarchesco  ;  pubblicasioni  dell'anno  1904  •  88 
CRESCISI  V.  —  G.  BiRTOXi,    1  trovatori  minori  di  Genota.    Introduzione,  tetto. 

note  e  glossario 331 

BOFFITO  G.  e  C.  MELZI  D'ERIL.  —  Edward  Moore,  Studiti  in  HanU,  rol.  IH  •  348 
TRAVERSARI  G.  —  Marco  Vattasso,  Del  Petrarca  e  di  alcuni  tuoi  amici.  Nella 

collezione  vaticana  di  5/ udì  e  tetti ■        371 

TOLDO  P.  —  Carlo  del  Balio,  L'Italia   nella    letteratura  francesi  dalla  caduta 

dell'impero  romano  alla  morte  di  Enrico  IT »        377 

FLAMINI  F.  —  Aktorio  Mini»,  La  storia  della  Repubblica  di  Yenetia  nella  poesia  «        883 


BOLLI!  ITI  NO    BIBLIOGRAFICO 

Si  parla  di:  A.  Coriclliiii,  Cino  da  Pistola;  alcuni  sonetti  anonimi  del  cantoniere  CMigiemo 
L.  Vili.  305,  p  131.  —  B.  Wiisi,  AlUtalienùchet  Lesebuch,  p.  1S4.  —  P.  Sari-Lora, 
Stane  Ubane  in  MmUsh  Testi  inediti  illustrati.  Voi.  Ili  della  Biblioteca  storica  iella  lette- 
ratura italiana  diretta   da   Fr.  N'orati,  p.  137.  -  G.  Calo.   Filippo   Filimi  e  ti  *  Libtr  de 


■480  INDICE    DELLE    MATERIE 

«  origine  civitatis  Florentiae  et  eiusdetn  famosis  civibus  »,  p.  140.  —  R.  Rocholl,  Bestarion. 
Stadie  zar  Geschichte  der  Renaissance,  p.  142.  —  V.  Cian,  La  coltura  e  l'italianità  di  Ve- 
nezia nel  Rinascimento,  p.  144.  —  M.  Hbrzfeld,  Leonardo  da  Vinci,  der  Denker,  Forscher 
und  Poei,  p.  147.  —  M.  Baratta,  Curiosità  vinciane,  p.  147.  —  A.  Fosco,  La  Poetica  di 
Lodovico  Casttlvetro,  p.  149.  —  C.  Bertani,  Il  maggior  poeta  sardo,  Carlo  Buragna,  e  il 
petrarchismo  del  seicento,  p.  154.  —  C.  Ghetti,  La  vita  e  l'opera  letteraria  di  Domenico 
Lazzarini,  p.  164.  —  G.  Ottone,  La  tesi  di  un  antico  primato  italiano  nel  «  Platone  »  di 
V.  Cuoco,  p.  157.  —  A.  Manzoni,  Brani  inediti  dei  Promessi  Sposi,  2»  edizione,  p.  159.  — 
G,  Neqri,  Commenti  critici,  estetici  e  biblici  sui  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni,  voi.  Ili, 
p.  159.  —  D.  Alighieri,  La  Vita  Nuova,  ed.  G.  Melodia,  p.  387.  —  A.  Corbellini,  Dante, 
Guido  e  Cino,  p.  390.  —  F.  L.  Mankocci,  Di  Lanfranco  Cicala  e  della  Scuola  trovadorica 
genovese,  p.  393.  —  A.  Pellizzari,  Il  Dittamondo  e  la  Div.  Commedia,  p.  394.  —  F.  Baiocchi, 
Sulle  poesie  latine  di  Frane.  Maria  Molta,  p.  397.  —  V.  Spampanato,  Alcuni  antecedenti  e 
imitazioni  francesi  del  «  Candelaio",  p.  400.  —  G.  Cavazzuti,  -Studi  sulla  letteratura  politico- 
militare  dall'assedio  di  Firenze  alla  guerra  dei  trent'anni,  p,403.  —  J.  Marsan,  La  pasto- 
rale dramatique  en  France  à  la  fin  du  XVI  et  au  commencemeni  du  XV 11  ìiècle,  p.  404. 
—  A.  Tassoni,  Difesa  di  Alessandro  Macedone,  divisa  in  tre  dialoghi.  Con  appendice  di  altri 
scritti  tassoniani  a  cara,  di  G.  Rossi,  p.  407.  —  A.  Solerti,  Musica,  ballo  e  drammatica 
alla  Corte  Medicea  dal  1600  al  1637,  p.  409.  —  L.  A.  Muratori,  Epistolario,  edito  e  cu- 
rato da  Matteo  Campori,  voli.  Vili  e  IX,  p.  412.  —  L.  Cambini,  Alfonso  Varano  poeta 
di  visioni,  p.  416.  —  M.  Ortiz,  Il  Canone  principale  della  poetica  goldoniana,  p.  418.  — 
E.  Del  Cerro,  Vittorio  Alfieri  e  la  contessa  d'Albany,  p.  420.  —  G.  Setti,  La  Grecia  lette- 
raria nei  «  Pensieri  »  di  Giacomo  Leopardi,  p.  426.  —  G.  Gallina,  Dal  Goldoni  al  Gallina, 
p.  429.  —  A.  Rolla,  Storia  delle  idee  estetiche  in  Italia,  p.  432. 


ANNUNZI  ANALITICI •        •        Pag.  162  e  435 

Si  parla  di:  E.  Donadoni.  —  F.  Romani.  —  G.  Traversari.  —  H.  Hauvette.  —  G.  Bertoni.  — 
M.  Lupo  Gentile.  —  A.  Graf.  —  G.  Chiarini.  —  F.  Colagrosso.  —  V.  Osimo.  —  A.  Fumo. 
P.  Chistoni.  —  G.  Rossi.  —  L.  Coletti.    —  B.  Ziliotto.  —  A.  Del  Prato.  —  A.  Mabellini. 

—  L.  Auvray.  —  G.  Scopa.  —  M.  Ortiz.  —  A.  M.  Boselli.  —  P.  Francia.   —  C.  Pugliesi. 

—  G.  B.  Pellizzaro.  —  0.  Dito.  —  A.  Boccardi. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI Pag-  173  e  **7 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 

BERTONI  G.,  Per  le  relazioni  del  Colocci  col  Tebaldeo,  p.  451.  —  BERTANA  E.,  Chiarimenti 
manzoniani,  p.  453.  —  FAGGI  A.,  Un  traduttore  francese  del  Rolli,  p.  455. 

CRONACA Paa-  176  e  458 


0 


^JJkM  ***&&  tWjM''^»/  1  *»Yj-;'.'^'^'gr^'- 


PQ  Giornale  storico  della 

4.001  letteratura  italiana 

G5 
t#47 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  UBRARY 


